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L  E 

IMAGINI  DE  I  DEI 

DE  GLI  ANTICHI> 

NELLE  QVALI   SI    CONTENGONO 

gl'Idoli,  i  Riti,  le  cerimonie,  &  altre cofo 
appartenenti  alla  Religione  degli  Antichi  ; 

RACCOLTE 

DAL  SIG-  VINCENZO  CARTARI 

REGGIANO. 

CON  LA  LORO  ESPOS1TIONE,  & 

fo»  beìlijjime  &  accommodate  figure  in  rame  riftampatc^s  , 

&  con  molta  diligenza  reuifte,  corrette,  & 

in  molti  Ino  e  hi  ampliate^. 

C    O    N  -P   Pv    I    V    I    L    E    G   I    O. 

MO 

ALL' ILL. SIG.  FEDERIGO  CON  TARIMI, 

Digniss.  Procvrator  di  S.  Marco. 


1 N  V  E  N  E  T I A ,  Trejfi  Marc  Antonio  Za/tieri .   i/pi. 


&-L 


ALLILLVSTHISS 

S IGNOI  IED E  R I G  O 

CONTA  R  I  N  I, 

DIGNISS-IMO    PROCVRATOR 
DI    S.    MARC  O, 

ffi  Signor 'fio Jempre  ojSermndijfimo-. 


OLEVANO  gli  Antichi 
qualvolta  era  alcuno  di  cofaFuor 
dell' vfo  commune  ,  ò  volgare* 
l'inuentore  ,  ò  pure  che  di  quel- 
la C  quali  fpenta  )  ne  hauene  al 
Mondo  dato  una  qualche  noua 

riforma  ,  ò  fé  ne  folle  ancho  più  d'altri  dilettato; 

ioleuano  (  dico  J  efli  quel  tale  per  lo  più  collocar 

a     *         nel 


nel  numero  ,  che  haueuano  dentanti  lor  Dei;  Se 
femprechevoleuano  trattare,  ò  parlare  di  quella  tal 
cofa,  ufauano  prima  dìnuocar  efio  Dio  ,  perche 
lor  fofle  propino  ,  oc  à  lui  dedicauano  l'operatio- 
ne  y  che  d'indi  nafceua  ,  come  bene  ,  Se  in.  più 
luoghi  della  preferite  opera  fi  legge  ;   Per  il  che  uo- 
lendo  io  feguire  elio  coitume  ,  che  (  cattatane  la 
Deità,  lacjuale  ad  altri,  che  ad  un  folonon  fi  con- 
uiene) panni  finito,  &  ragioneuole  ;  ho  ardito  di 
porre  nel  principio  del  preiente  volume  il  nome 
della  Voftra  Signoria  llluftriflìma  ,  èc  à  quella  de- 
dicarlo ,  prefentarlo ,  ckjionarlo  \  perche  veramen- 
te contenendoli  in  elio  cofe  d'Antichità,  ò^chefi 
trouanoperlo  più  ò  formate  in  ftatoe,  &  di  pie- 
tra ,  &  di  bronzo ,  ò  (colpite  in  medaglie  dc^di  oro  > 
&fdi  argento,  ÒC^di  altra  forte  metalli,  delle  qua- 
li Voftra  Signoria  llluftriflimanehà  si  gran  copia, 
che  poco  vi  fi  può  aggiungere  (  come  quella,  che  ol- 
tre al  poterli  in  tutte  Falere  cole  illuitn  paragonare 
co'  più  fubìimi ,  in  particolar  poi  di  cofi  honora- 
ta  profeffione  più  di  qual  fi  voglia  altro  Principe, 
&  perfona  priuata  (e  ne  diletta) ben  è  degno,  che 
àlei.  &  non  ad  altra  ila  egli  dedicato  ,  prefentato, 
Se  donato.  Potrei  io  per  dar  maggiormente  à  veder 
à  cadauno  con  quanta  ragione  habbi  ciò  fatto, eften- 
dermi  nel  dimoltrare  la  illuftrezza ,  &  l'antichità  del- 
la famiglia  Contarina,  già  tanti  centinaia  d'anni  in 

quelle 


quelle  parti  recata  da  Illuftriflimi  Conti  del  fl^no  > 
écjiuttrice  poi ,  &:  propaga  tace  di  tanti  Sereniilimi 
Principi ,  6<di  tariti  ,  &  tanti  grauiffimi,  &  pre- 
ftantiflimi  Senatori,  quali  ne  più  importanti  bt~ 
fogni  ,  de  maggior  carichi ,  hanno  quella  mira- 
coloni Città,  6c  Republica  talmente  retta  ,  &  go- 
uernata  ,  che  doppo  morte  fono  nella  memoria 
de  pofteri  con  lode  loro  5  &f  gloria  fempiterna  vi- 
ui  >  6c^ immortali  rimarti .  Potrei  commemorare 
i  fatti  eccelfi  d'alcun  di  loro  in  particolare,  &(  per 
lafoiar  i  morti) potrei, quando  pure  io  uolefli  en- 
trar in  un  fuggetto ,  da  cui  mifoile  fomminiflrato 
vn  largo  campo  d'illullriilime  lodi,  &  di  celebrati!- 
fimi  meriti ,  anzi  che  dourei  pure  fpiegar  quei  del- 
la pedona  almeno  di  V  S.  llluflriilìma,  decorata 
di  quel  grado,  &  dignità,  che  è  il  primo  (doppo  il 
Principato  )  di  rutti  gli  alai ,  che  perpetuamente 
in  vita  fi  poffono  meritar  ,  &c  hauero.   Ma  per- 
che troppo  è  vado ,  &  profondo  il  mare  delle  (uè 
lodi,  e  per  entrar  ni  io  concofi  piccioli,  oc^debile 
nauicella,me  ne  rimarrò  fui  lito,&  folamente di- 
rò, che  quello,  à  cui  ho  dedicato  il  preferite  libro 
è  Muftriflimo  Signor   FEDERIGO    CON- 
TA RINi    PROCVRATOR    digniilìmo  di 
S.  Marco  -,  cXjron  quella  parola  folamenie  mi  ri- 
putato di  hauer  detto  più  di  quello,  che  gran  nume- 
ro di  Scrittori  porr ebbono  in  più  giorni  con  le  lor 

penne 


penne  fcriuere,tk:  [piegare.  Accetti  dunque  V.$..fll u- 
ftliflìma  quello  mio  picciolo  preferite  pur  hora  di 
nouo  reuiflo,ampliato,ricoiTetto,  abbellito,  &c  rida- 
pato,&,  qual  fi  fia,  non  ad  efTo  guardando,  ma 
all'in tenfiflìino  defiderio  mio,chehò  di  fermila,  la  fi 
degni  gradirlo  sì  come  è  folito  fuo ,  me  ponendo  tra 
fuoi  più  intimi,&  ifuilcerati  fèruitori)Cne  prego  no- 
ftro  Signore,  che  tutte  le  attioni  fue  fèmpr  e  conduca 
al  lieto,  &  desiderato  fine .  Le  bacio  le  mani. 
Di  V.enetia  il  dì  2.3.  di  Decembre  ij$&> 


DiV.S.llluuriìW 


Perpetuo,  &:  affettionatiit  Semi  core 


ìFrancefcoZilctti. 


AQVELLI  CHE  LEGGONO- 

HAnno  fcritto  molti  dei  Dei  de  gliantichi,&  in  diuerfi  modi: 
imperoche  alcuni  della  progenie  ,  alcuni  della  natura,&  alcuni 
altri  de  i  diuerfi  nomi  di  quelli  fcriuendo  hanno  ragionato  :  ma  chi  delle 
Statoe,e  delle  imagini  loro  babbia  detto,  non  è  fiato  alcun' altro ,  che 
M*Vincen%o  Cartari,  Uguale  tutte  le  ha  raccolte  inficine  nclprefente 
Libro y  con  le  ragioni  di  ciascheduna ,  fecondo  che  da  degni  Ruttori 
antichi  ne  ha-  potuto  far  ritratto  .  La  qual  cofa ,  oltre  che  ad  ognìuno 
farà  diletteuoleda  leggere,  farà  molto  vtile  ancora  a  chi  fi  piglia  pia- 
cere di  conofcere  le  antichità  :  &  è  per  giouare  non  poco  a  Ili  Dipinto- 
rit&  àgli  Scultori,  dand%  loro  argomento  dimille  belle  inuentio- 
ni  da  potere  adornare  le  loro  Statoe ,  e  le  dipìnte  tauole ..  Et  forfè  an- 
chora  che  i  Toeti ,  &  i  dicitori  di  profe  ne  trarranno giouamento  ,per- 
che  quelli,  e  quetti  hanno  bifogno  ffefio  dì  defcr'mere  qualcuno  de  iDei 
degli  antichi,  e  diraccontare  tutti ifuoi ornamenti .  laqual  cofa  faran- 
no pia  ageuolmente  affai ,  ogni  uolta  che  fé  ne  uegga  qualche  dìfegno 
dauanti  à  gli  occhi .  Votiamo  dunque  fenica  dubbio  alcuno  dire ,  che  il 
Cartari  con  quefìo  fuo  Libro  à  molti  habbia giouato ,  e  che  le  fatiche 
fue  non  fiano  le  meno  utili,  che  hoggi  fi  mofirmo per  le  flampe ,  come 
ben  parue  alle  perfone  di  fano  giudicio  fin  da  prima  ,.  che  elle  vidderfr 
i  Fafii  di  Ouidio  da  lui  fatti  uolgari  ,&  il  Flauto  poi  pur  daini  fcrit- 
to a  dichiaratone  dieffi  Fatti >.oue  tante  cofefono  raccontate  delle  Sa- 
cre Cerimonie  de  gli  antichi ,, che  quaft  tutta  la  religione  di  quelli  ci 
è  pofia  dauanti  a  gli  occhi:  cofa  di  non  minore  piacere  da  leggere , 
che  fia  di  utile  ad  intendere  bene i  Toeti  antichi,  e  gli  altri  feri- 
tori ,  e  giouerà  molto  anchora  alla  cognitione  di  molti  riuerfì  delle 
medaglie  antiche  »  Vero  non  fiate  uoi  ingrati  a  chi  fi  affatichi  a  uo- 
Jlro  utile  j  come  far  ette  ogni  uolta,  che  (prcigafle  le  fatiche  fue  ,  ò 
ne  dicejìe  male ,  cofa  che  fanno  molti  hoggidì  più  per  certa  loro  ma- 
lignità ,  che  perche  ueggano  cofa ,..  che  meriti  di  e  fiere  biafimata  :  ben- 
ché non  per  quefto  ui  mancano  di  quelli  anebo  poi ,  che ,  rifguardan- 
do  le  cofe  con  giujìo  uolere ,  lodano  quello  che  è  da  lodare ,  e  di  quel- 
lo che  non  merita  lode  ammoni feono  piaceuolmente  ,e  tali  prego  uoi 
tutti,  che  fiate  uerfo  il  Cartari;  ch'io  ri  prometto , che  egli  così  ba- 
tterà obligo  delle  giufie  ammonitioni,  come  de  Ile  lodi,  che  gli  darete 
non  infoperbirà  punto ,  ma  bene  pia  volontierifì  affaticherà  tuttauìa  à 
yoftro  piacere  &  vtile ,  lafciando  à  voi  la  cura  di  riprendere  chi  troppa 
iuagp  di  dire  male* 


A'   LETTORI 

FABIO-  MARETTO 

Gentil'huomo  Scnefe. 


'*A  L  C  V  N I  fendi  merauiglm 


Che  qui  fi  pinga  ,  e  ferina  in  tal 

maniera  , 
*De  gli  Bei  de    Gentil  ?  imagk 
Vera, 
Che  fiuron  fitlfi  ,  e  di  potentia  efiwti  j 

Dei  non  già  Dei  ,  ma  fimulacn  finti 

Da  gente  antica  al  bajjb  éMondo  altera  3 
<tAl%in  le  mani  à  la  celeste  Spera  , 
E  gli  occhi  di  pietà,  di  gioia  tinti. 

€  rendati  laude  al  rvero  vnico  Nume, 
Che  sì  degnato  per  bontà  infinita, 
'Di  se  donar  sì  ampio ,  &  chiaro  lume, 

Ghindi  paga  il  ben  jkr  d'eterna  njita . 
Vopra  noflra  ?ion  dà  per  lo  eie l  piume  , 
*Mal  spoeta ,  el  Pittore  orna ,  tè)  aita. 


TAVOLA      DELLE     COSE 

notabili,  che  nell'Opera  fi  contengono. 


AC  1  L  I  0  Clabrione  fu  il 
primo  »  che  in  Italia  fhceffe 

fìatue  dorate .  1 1 

^titani  fhceano  Marte  ornato  di 

raggi.  ^  320 

JL  ànace  de  gli  Sciti .  z  4 

iAcì  mutato  in  fiume  205 

nichelo 0  cobatte  con  H ercole.  2 1 5 
Acheronte  fiume .  i$6 

sA ebore  Dio  delle  mofebe  pre/Joa 

Cirenei.  285 

Acqua  del  Sole .  132 

Acqua  di  Diana  miracolosa  contra 

gli  /pergiuri .  121 

Acheronte  fiume.  .     ì- 

Acqua  poHa  nel  vino .  3  5 

Adad  maggior  Dio  de  gli  Affli  ij . 

59 
Adargate  Dea.  59 

A 'diante  detto  capeluener e .  225? 
A  donie  fejte .  449 

Adon  per  il  Sole .  449 

bidone  vecife  dal  Cinghiale .    448 
Adrafìia  fu  detta  T^em e/i .    374 
.Agamennone  fdegnò  Diana  veci 
dendo  rn  cerno .  7  8 

Agrippa  tento  diperfuadere  a  Pro- 
mani, che  mettefiero  in  publìco 
tutte  le  ftatue  ,e  tauole.        11 
Agoli/ìe  nato  del  feme  (parfo  in 
terra  da  Gioite.  idS 

Agenore  cerca  Europa  .  279 

^igalia.  456 

A fio dite.  430 


Amaltea  nutrice  di  Cioue .     124 
.Aimone  fiume.  169 

cimata  prima,  vergine  veHale . 

fletto.  234 

altare  d'Efculapio  adornato  d'ber 
be.  2j; 

Ambafciato ri  pacifici .  254 

Ambafciatori  della  Spagna  a  Mar 
cello  con  vna pelle  di  lupo  auan 
ti  e  con  rami  di  Verbena^  d'Oli- 
no. 2  56 
Alcibiade  accufato  in  Athene ,  & 
perche.                             16$ 
Amor  con  huomo  nafeente.    274 
altari  nelle   Academie   de  gli 
Athenicfi  276 
tAltar  d'Hercole  detto  il  giogo  del 
bue  280 
Aletrìone  mutato  in  gallo.      330 
lAmmonitione  alle  donne.  ,    390 
Amor  congiuto  cola  fortuna.  392 
Amore  non  è  uno.  40  r 
jlmor  con  l'ali  d'amore.        402 
Amore  fimìle  al  Sole.  403 
Antor  con  la  face  accefa>nato  di. 
Vulcano,  &  di  venere.       ^03 
amiamo  in  due  modi.  404 
dimore ,  &  Anterote  pofti  dagli 
Elei  nelle  [cole.  40  6 
Amor  Leteo.                          407 
Cruori  fon  molti.    .  407 
Amori  come difegnatì.    408.410 
Aleffandro  Seuero  mangiaua  fola- 
mente  lepri.  412 
b        Amor 


r  jt    v 

A'mor  più  gioitine  de  gli  altri  Dei 
tenero ,  e  molle.  4*1  3 

*Amor  bellifjìm 0 ,  tra  fiori .  414 
jlmor  de  ferino  da  M  ofeo  :-  4 1  f 
lAmoreijpofto .  417 

Amori  fch erranti  con  vna fatti  da 
jtrchefilao  .  420 

*AmorevinfeTan .  420 

*Amore  deferitto  da  Apuleio,  4 1 4. 
da  Orfeo.  42  2- 

jlmore  con  le  faette,  418 

Amore  tormentato .  42 1 

dimori  nati  delle  Ts(infe.        44  2, 
*Antronio  Sabino  voleuafacrifica- 
re  vn  bue  a  Diana  in  Bgma  .  Se 
*Anteuorta .  34 

lAnfitrite  moglie  di  IsTettuno.  200 
minimali  di  Marte .  3  25* 

^Antipodi.  22.3 

lAnubi  Dio  degli  Egittijcome  dìfe- 
gnato.  275 

binubi  figliuolo  d'Ofìrh  174 
*Angerena  Dea.  502 

^Anfitrione  imparò  da  Bacco  a  tem 
per  are  il  uino  con  l'acqua.    335 
lAntonin  Tio  fé  portar  la  fortuna 
nella  flamba  di  Marco  Antonio 
Anterote  404         (3  88 

^Anterote  partorito  daVenere^o^ 
%Anime  discendono  dal  del  ne' cor- 
pi per  amore  422 
jipi  F(e  Dio  52 
tApi,  &  Ofirì  il  mede  fimo  5  4 
jlpi  appariua  in  Menfi  5  5 
Apollo  fempre  giouine  4 1 
Apollo  capo  delle  Mufe  42 
^Apollo  Dio  de  l'inferno  perche  nel 


ola: 

A  follo  Liceo  46 

tA pò  Ilo  fi  mutò  in  cor  uà  47 

^Apollo  padre  dt  ila  medicina  come 

notato  in  Egitto  con  quattro  0- 

recebie  51 

^Apollo  come  fatto  in  "Pietra?  cifc 

tà  dell' A  ebaia  52 

cApollo  cujìode  de  gli  armenti  dì 

Laomedonte  $4 

^Apollo  cuttode  de  gli  armenti  dì 

Admeto  56 

^Apollo  padre  d'Efculapia  vecidei 

Ciclopi  6>$ 

^Apollo  S minte 0  72 

*Apo  Ilo  da  Fenici  legato  316 

vdpojirofia  cognome  di  Venere^  37 
^Apollo  con  le  Oratie3  Eacco3e  Mer 

curio  454 

apollo  con  le  Gratie  nella  man  de 

ftra  457 

jlqla  d'oro  ypofla  da  H erode  fopra 

la  maggior  porta  del  tempio  in 

Hierufale,jpe%zata  da 'Giudei 4 
^Aquila  di  Gioue  Bigina  de  gli  ve- 

celli  1 2  5 

Aquila  porta  il  fulmine  a  Gioue 

nel  becco  ny 

^Aquila  B^e  de  glivccelli  125 
aquilone  vento  i  1  o 

^Aquila  fegno  divittoria  3 16 
^Aquila portata  da' Bomaniper  in- 

fegna  alla  guerra  326 

jlquila  volata  fopra  lo  feudo  di 

Hierone  infegna  de'Terfi  328 
Arco  di  Diana  78 

tAìca  di  Cipftlo  Tira  di  Corinto  8  f 
,Arpocrato  perche  in  t unii  tempi] 

de  gli Egittij  $6 

^irca- 


r    &    v 

jtrcadì  fi  tenercno  piti  antichi  di 
tuttìi  Greci ,  e  fé  li  fi  faluarono 
al  te  mpo  del  Diluuio  99 

arcadia  nelme^o  al  Teloponne- 

fo  99 

y4.rca.di  credettero)  che  la  luna  do- 
po il  Diluuio  f off  e  nata  di  nuouo 
100 
jlriadna  ahbadonata  daTefeo  254 
jt  rgo  vecifo  da  M  er  curio  27  4 
.^Argo  che  lignifichi  con  tanti  occhi 

174 
^Arme  d'Ercole  2S8 

jL  rin  afri  con  un  fot 'occhio         191 
lAttidiMinerua  19  7 

^Armatura  di  Marte  3 1 9 

^Ariadna  ahbadonata  daTefeo  34 1 
^Affane  figliuola  di  Celo,  t  moglie, 

eforella  di  Saturno  3  8 

+Affirij  non  uoleuano,chefì  fitcefle- 

rofìmulacri,fe  non  agli  Dei  che 

non  fi  nedeuano  39 

^Afìno  offerto  ad  ^Apollo  7 1 

^Affetti  vari]  della  luna  mostrati 

con  uefli  bianche,e  dorate,  e  con 

la  face  acce  fa, &  con  la  cefi  a  87 
^Affetto  della  luna  mostrato  con 

ueslifofche  87 

*A foto  fiume  p affato  da  Serfe  179 
+Afìno  dato  a  Bacco  34  j 

^Afino  con  Triapo  3  j8 

sAfmelle  stelle  del  cielo  3  55? 

tAfino  ,uinfe  Triapo  nellamifura 

del  membro  359 

tAte ,  amato  dalla  gran  Madre ,  e 

fuafauola  16 7 

^Ati  come  nato  168 

jl  ti  che  fignifichi  1 5  8 


0     L    U 

starnante  diuentapa^o       2  3  j 
^Atropo  247 

*Ate  lignifica  calamita^  Dea  413 
jLugufiofe  trarre  dalla fiatua  dì  Ce 
fare  il  figliuole  di  M.  .Antonio 

5° 
aurora  amante  dicefalo  73 

Cucitoio  ìntefo  dagli  Egittij  per 
la  natura  91 

^Auoltoi  tutti  fon  f emine, e  niun  ma 
fchio  impregnati  dal  vento  Eu- 
ro 92 
^Austro  vento                       210 
^Auoltoio  facrato  a  Marte       330 
oAuerruncì  Dei ,  *Auerruncare  che 
dinota  prejfo  a' Latini         230 
B 

Bj£cco  co  le  corna  dì  Toro  1 14. 
Bacco  peri '^Autunno        36 
Bacco  fempre  giouane  41 

Baciar  la  mano  agli  Dei  86 

Baci  dati  a  piedi  de  caualli  del  car- 
ro di  ^Apollo  86 
Bacco  odiato  da  Giunone         r  j  2 
Baciar  la  mano                       2^9 
Bacco  ha  molti  cognomi          332 
Bacco  dìfegnato  in  due  modi,e  qua 
tifano  fi  ati,e  per  lo  Sole ,  e  con 
le  corna                                33 
Bacco  informa  di  Toro           334 
Bacco  di  diuerje  età                 334 
Bacco  perche  vecchio              334 
Bacco  capo  delle  Mufe             335 
Bacco  alleuato  in  Rifa  dalle  Mufe 

335 
Bacco  per  il  Sole  338 

Bacco  in  fo rma  di  Toro  338 

Baccanali  341 

b     z  Bacco 


r   U   v 

Bacco  perche  ueflito  con  uejìe  di 
Donna  343 

Bacco  j> eh e  detto  libero  padre  34.3 
Bacco  preffo  a  gli  Elei  ,&  perche 
detto  Baffareo  3-1.0. 

Bacco  perche  con  la  ferula      344 
Bacco  armato  34  5 

Bacco  cinto  diferpenti  dalle  parche 

IJO 

Bacco  sbranato  da' Titani,  e  con  le 
Dee  Eleufme  3  93 

Bacco  con  le  corna  yeves~ìito  èafe- 
•    mina  SS) 

Baccanali  ${6 

Bacco  adorato  per  Triapo  da  gli 
Egitti]^?  cangiato fiin  Becco^e  in 
capretto  3 55) 

Bacco  con  uno  feettro ,  e  col  mem- 
bro uirile  in  cima  361 
Bacco  co  le  Gratie,  %Apollo,&  Mer 
curio  454 
Beoti]  indiuinarono  dal  cantar  con- 
tinuo de' gatti  la  vittoria ,  c'heb- 
bero  contra  Lacedemoni]       48 
Secco  adorato  nell  Egitto  j  6 
Sellerò  fonte  caduto  del  caualTe- 
gafeo  74 
Beotia  tutta  a  ttagata               145* 
Bellerofonte  uccife  la  chimera  3  1 1 
Bellona  da  Romani  fuor  di  Roma 
tenuta                               294 
Ber  ecintia  onde  detta             \66 
Bona  Dea                  1S9     (188 
Bona  Dea  odiaua  il  feffo  macchile 
Bona,ò  Fauna  Dea  di  chi  f  offe  figli 
noia                                   1 89 
Buccina  de'Tritoni                 19+ 
Borea  vento                        no 
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Belzebù  idolo  delle  mofche preffo  a 

glijlccaroni  285 

Bellerofonte  uccife  la  chimera  24 1 

Bellona  294    (  25?  j 

Bellona  fi  diletta  di  fangue  fparfo 

Bilancia  di  Gioue  1 1<£ 

Bue  di  metallo  dedicata  ad  ^Apollo, 

e  caro  ad  ^A  pollo  52 

Bue  vtUijfimo  ammortali ,  mosìraua 

il  culto  cella  terra,è  adorato  per 

Ojiri  in  EgittOjperche^  come  da 

gli  Egittij adorato  52 

Buoi }  0  uitetti  tutti  de  V Egitto  non 

erano  buoi  per  effere  il  Dio  sApì 

Bue  ,0  uà  ce  a  bellìjjìma  nata  preffo 
a  Sabini  79 

Bur.fi  confà  a  Diana ,  intefaper  la 
luna  8       (1 37 

Bufano  detto  il  facerdote  di  Gioue 

Bue  fatto  d'un  pomo,per  facrificare 
ad  H ercole  281 

Bue  fu  ne  glifiendardi  Promani  31 
C 

CxAligula^e  fua  uanaglorìa   1  o 
Carna  Dea  3  2 

Cardina  Dea  3  2 

Caio  Licinio  uo^ò  un  tempio  alla 
Dea  della giouentu  41 

Cappello  roffo  a  cui  dato  48 

Cambife, perche  fece  uccidere  alcu- 
ni de'  principali  di  Menfi  5  5 
Cambife  fc anno  il  bue ,  menato  a  lui 
dauanti  dafacerdoti  di  Menfi ,  e 
dicea ,  non  potere  ejiere ,  che  al- 
cun Dio  venijfe  in  Egitto  fenxjt 
ch'egli  il  fapeffe  j$ 

Capo  di  Vulcano  6z 

Capro 
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Capro  offerto  ad  apollo  7 1 

Carro  di  Febo  7  a 

Caualle  al  carro  di  Febo  72 

Caual  Vegafeo  al  carro  de  V auro- 
ra -6 
Care  fini  in  Vatra ,  &  perche     7  9 
Carro  dì  Duna  80 
Carri  perche  dati  àgli  Dei         So 
Capracelejìe                             nj 
e auaUi  al  carro  detta  Luna        80 
capra  riunita  in  Grecia            151 
Caprese  becchi  molto  riueriti  dagli 
Egictij           _                     113 
Caprari  molto  flimatì              1 1 3 
Candaule  uccifodaGige          130 
Castore                                   145 
Caualli  bianchi  donati  da  Giunone 
a  CaJìoret&  a  Volluce         1 46 
Cajìure ,  e  Volluce  apparfì  a  Vati- 
nio,  e  combattettero  $  li  Locrefì 
Carro  di  Giunone        .  140  (146 
Casìore,e  Volluce  con  cappelli  145 
Cajlere}e  Volluce  come  fi  difegnaua 
no                                    145 
€  allori  pofli  co  Giunone^  legano  a 
Giunone  i  pit 'di  co catene  d 'oro , 
fche  invocati  da  7\{occbieri  145? 
CaiOyC  Caia,perche  ufati  a  nominar 
fé  ne  matrimoni                 ij7 
Caia  Cecilia  chifojfe                157 
Carro  di  Ope  Dea                     173 
carro  di  Cerere                        176 
capro  pche  a  Bacco  facrificato  1 84 
carro  di  7s(ettuno                     1514 
Carridde  tnojìro  rubbo  i  buoi  ad 
Hercole  }è  fulminato  de  Gioue 

canopo  adorato  in  Egitto,e  come  di 
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fognato  200 

Canopo  Dio  disfece  il  Dio  foco  20  2 
caualli  guardati  da  Cajtore  ,  e  da 
Volluce  204 

cauallo  fatto  nafeer  da  'T^jttuno 
che  voglia  dire         2  04    (  2-y  3 
caualli   appartenuti  a   l^ettuno 
caualli  quattro  gittati  in  mare  a 
Is^ettuno  305 

carro  dell'Oceano  307 

carro  di  Vlutone  223  ^233 

Caffiteride  ifole ,  e  fuoi  habitatoà 
calore  di  Vlutone  223 

cancellìero  de  Dei  247 

Carnale  Cardinea  Dea  139 

Charon  dipinto  da  Volignoto  24  9 
caduceo  da  ^Apollo  donato  a  Menu 
rio  2   3 

carro  della  notte  26 7 

caduceo  accommodato  al  nafeìmen  - 
•     to  dell'huomo  274 

cani  non  andauano  ne  i  tempi] di 
Hercole  incorna  284 

capo  di  M  edufa  310 

caual  Vegafeo  313 

Cambife  B^efchernia  certi  fmulacri 
di  Dei  318 

cani  cuftodi  di  vulcano  318 

caualli  di  Marte  3 1  f 

cauallo  preffo  a  gli  Sciti  uittima  di 
Marte  Jì<? 

cafa  di  Marte  325?       (319 

cauallo  fune  gli  flendardi  Romani 
cauallo  facrificato  a  Marte  329 
cane  animai  di  Marte  329 

carro  di  Bacco  347 

Crf/tf  ctefta  Gdtetf  348 

capro  Vittima  grata  a  Bacco    id- 
eane 


r 


378 
3§q 

43i 


Cane  con  Lari. 
Calunnia  dipìnta  da  optile 
.     Cafa  dell  inuidia 
Carro  di  Venere 
Carri  dati  a  gli  Dei 
Callipigii  cognome  di  Venere  435 
Carreni  jianano  [otto  alle  Donne 
Cerere  per  la  fiate  (  446 

Cerni grati  a  Duna 
CeruafacrificataaDiana  So 

Cerni  al  carro  di  Diana  8  o 

CenadiHecate  87 

Cerbero  8  8 

Cer  emonia  pa%£a  dell'adorar  Gio- 
ite. 1 5  6 
Ceremonie  ufate  nelle  noige  r  j8 
Cerere  in  caualia  185 
Cerere  detta  Erinne ,  £  *'»  caualia 

230.185 
Cerere  e  perche  detta  Isjjgra  i'S  5 
Cerimonie  della  Dea  Trona     1 510  ■ 
Cerimonie  d'Himeneo  15$ 

Cerimonie  di  giurare  111 

Cerimonia  ridicclofa  3  3  1 

Cefifo  in  fiume  213 

Cerbero  cane  224 

Ce  fi  foto  Scultore  fé  lapace  nel  gre 
boa  Tinto    I  228 

Cerere  non  uolle  maritar  Vrofcrpi 
nane  a  Febo,ne  a  Martei  $6(ij6 
Cecropi  fratelli  prefi  da  Hercole 
Cecropi  perche  mutati  in  Gatti 
Maini  oni  279 

Cerbero  legato  da  Hercole     282 
C  er  emonie  d' Hercole  284 

Ceremonie  ufate  nel  far  tregna ,  0 
pace  428 

<er  emonie  d' Ofiri  3  ;  3 
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Cero  occafìo  prefio  a' Greci  pingio 
nane  ne  di  tutti  i  figlinoli  di  Sa- 
turno e  Dio  come  difegnato  385 
Ceppi pojli  a  piedi  di  molti  Dei  443 
Cigno  d'apollo ,  come  fi  confaccia 
ad  lApollo-Jia  certe  penne  nel  ca 
po,che  gli  penetrano  molto  a  de 
tro,  quadoèper  morir  ey  e  come 
muoia,  fé  piaget  0  caia  morendo 
Ciclopi  uccifì  da\4pùllo  03       (47 
Cinocefalo  dagli  Egitij adoratolo 
Chiane  p  che  donata  alle  donne  84 
Cipfelo  Tiranno  di  Corinto         8  5 
C'ideo  cut  a  yda  Gioite  dataìn  dote 
a  Trofcrpina  85 

Ciemb  alo  d'I  fide  chemoftraffe  91 
Ciembalo  detto  Siflro  5)8 

Cicale  d'oro  portate  in  capo  da  gli 
^i '  tenie ft  100 

Cicogna  che  intefn  da  gli  ^Antichi 
nutrifee  ilpadre,e  la  madre  uec- 
chiepofìa  da  gli  antichi  fopr a 
gli  feettri         #  1 1 5> 

Ciclopi ,  ^fhbricatori  del  fulmine 

.127 
Cipfelo  Tiranno  di  Corinto  1 3  r 
Ciglia  guardata  da  Giunone  138 
Citeron  Signor  dell' Eubea  1 49 
Cintia  cognome  di  Giunone  1  58 
Cibele  165 

Chiane  data  alla  gran  Madre   1  <5j 
Cibelo  monte  in  Frigia^  oue  fu  nu- 
tricata Cibele  1 7 1 
Cibele  onde  detta                    1 76 
Circe  innamorata  di  Glauco     20  o 
C  ir  ce  n fi  giochi  celebrati  in  honor 
di7\(ettuno                        204 
Cipfelo  >efna  arca                   2 1 1 
chiane 
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Chiane  in  mano  à  Tintone      224 
Ciprefìo  albero  trislo  119 

Chimero  mojìro ,  è  monte  della  Li 
eia  241 

Cipfelo ,  e  fua  arca  24  5 

Cigogna  [aera alla  Concordia  259 
Cillenio  166 

Ci  Ui  che  fi  ano  detti  da  Greci   166 
Cipfelo  ,  e  fua  arca  267 

Ciato  vecifo  da  H  ercole  280 

Ciuetta  e  fu  l'elmo  a  Minerua  196 
Ciuette  ad  jltene  29  j 

Cornacchia  amata  prima  ,  e  poi 
odiata  da  Minerua,  &  accusò  le 
figliuole  di  Cecrope  30J 

Ciuetta  che  fignifichi  ,  è  volata  a 
Hierone  fu  Vhatta ,  vede  di  not- 
te beni/fimo  303 
Cipfelo  e  fua  arca                    3  1 7 
Cipfelo  e  fua  arca .                    343 
Ciro  portò  in  guerra  vrì  ^Aquila 
d'oro  con  l'ale  aperte  fopra  vna 
lunga h afta  %                      528 
Ciffo  è  l'H edera preffo  a  Greci.  54  5 
Ciffare  che  fignifichi               345 
Ciffo  fanciullo  ornato  da  Bacco,  è 
conuerfo  in  hedera              347 
Cigni  dati  a  Venere                 4 3  3 
Clufio  Giano  $é 
Cleumene,  vn  de' 'Capitani  d'^AÌ e f- 
fandro  Magno ,  ordina  la  caccia 
de'Cocodrili,  come  trahefìe  da 
gli  Egittij  denari                   $6 
Cla  udia  v  efi  ale                       169 
Cloto                                      207 
cornacchia  ì  mano  di  Minerua  305 
corone  delle  Mufe                      44 
coruo  d'apollo  creduto  indouinar 
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molte  cofe ,  preuede ,  e  predice 

la  pioggia ,  e'I  fereno 
colomba  fu  la  fpalla  d'apollo    61 
corona  di  Febo  61 

colomba  feorta  diTartenope,qnan 

do  andò  ne' campi  7s(apolitani  61 
compagne  di  Diana  77 

colpa  de'facrificij  crudeli  di  cuìfoffe 

79 

corna  de  Buoi  attaccate  nel  tempio 
di  Diana,  nell 'Auentino ,  e  de 
Cerni  appefi  in  tutti  i  tempii  di 
Diana  in  Bgma,fuor  che  m  IT^A- 
uentino  19 

corna  de  Buoi  foleno  appender]}  a 
Diana  nell' A  uentino*  79 

corno  di  douitia  124 

corno  di  douitia  non  di  capra,  ma  di 
Bue  fecondo  alcuni,della  copia,e 
fua  efpofìtione  d'^cheloo     1 2  4 
coltello  detto  Cario  1 30 

corna  diQuercia  pjjo  a  Bimani  134 
conuerfioni  di  Gioue  137 

Cornacchia  chiamata  nelle  no%ge 

conocchia  con  la  lana ,  &  il  fufo , 
quando  incominciò  a  portar  fe- 
cola fpofa         1  j6o 
coribantifacerdoti  della  gran  Ma- 
dre                                   \6$ 
corona  murale  a  chi  fi  daua     173 
confinale  fé  fi  a                         203 
Confo  Dio                               203 
corno  di  douitia  le  nato  ad  ^Acheloo 
che  fignifichi                      215 
color  di  Tintone                      223 
corona  di  Tintone                    223 
Cocito  fiume.                         235 
corone 
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covone  delle  Turche  244 

corona  della  Tace  256 

Concordia  Dea,  e  fuo  difegno  3 47 
color  della  Fede  258 

cornice  ycccl  della  Concordia  2  56 
corno  del  Sonno  169 

co t ile  che  dica  preffo  a  Greci  275» 
colonna  bellica  296 

cornacchia  [cacciata  da  Minerua  in 
man  di  Minerua  305 

corazza  di  Minerua  3 1 1 

Commodo  lmp. crudele  ,&  infoien- 
te uoleua  effere  chiamato  Herco 
le  ^  313 

corona  di  Gramigna  honoratif.13 1 
Corno  Dio  de  Cornuti  3  34 

corni  vfati  nel  facrificio  di  Bacco 

3^ 
coro  d'Ariadna  340 

corone  di  Bacco  338 

Corfali  Tirreni  cangiati  in  Delfini 
centrale  donne  auare  $90 

core  fonte  della  vita  41 7 

conca  marina  data  a  Venere  430 
colombe  vccellidi  Venere  43 1 
crocodillo  come  offerto  al  Sole  da 

gli  Egittvj  dato  al  Sole  48 

crocodillo  nell'Egitto  adorato  56 
crefeefecodo  ileorfo  della  Luna  5>8 
creator  de  gli  Egittij  1 S  2 

cr afide  fiume  j6$ 

cribro  di  Bacco  341 

C un'ina  Dea  162 

cubo  1 71 

Cupido  Dio  401 

Cupido  celefle  40  2 

Cupidoycon  MercuriOyC  con  Herco- 

le  406 
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Cupido  nel  tempio  d'Efculapio  in 
Corinto  ,  conia  Fortuna     420 
D 
Amia  t  &  Auxefia ,  Genij 
paefe  d'Epidauro  1 5 

Danao  contende  con  Gelanore  in 
Argo  del  Trincipato  della  cit- 
tà ,  edificò  vn  tempio  ad  Apollo 
Liceo  57 

Dafne  amata  da  Apollo  5 1 

Dei  Confenti  antichi ,  non  babita- 
uano  in  vn  luogo  folo         .    $ 
Dei  de*  Bimani  di  legno  1 6 

Dei  de' Germani  6 

Dei  perche  d'effigie  humana       9 
Dei  viliy  e  plebei,  fatti  in  fimilitu- 
dinedi  diuerfi  animali,  fitti  in 
formadihuomo,edibeTlia    17 
Dei  hanno  i  piedi  di  lana  3 1 

Dei  degli  Antichi  come  introdotti 
Dea  della  giouentà  39-4® 

Dedalo  fé  prima  d'ogni  altro  le  fi  a- 
tue  con  piedi  l'un  dall'altro  di- 
Hanti,&  aperfegli  occhi  allefla 
tue  prima  d'ogni  altro  ]? 

Dei  fuggono  da  Tifone  t  Egitto  518 
Deaera  Dea  113 

D  e  a  delle  ricchezze  141 

Dei  principali  de  gl'Arcadi    1 S4 
Dei  del  mare  come  fatti  19} 

Delfini  cari  a  T^ettuno  202 

Delfino  Bf  de'pefci  202 

Decreto  Dea ,  e  fatta  grauida  fen- 
ica [aperda  chi  208 
Dee  bianche  231 
Deto  poggio  onde  cofi  chiamato 

230 
Decima  parca  243 

Dei 
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Dei  con  l'buomt  nafcente  27  4   Difcordia  fìa  Giunoni ,  e  Gioue  qnal 

Demone  con  Vhu>monafcente    274       fia  l^9 

Dei  qua  fi  tutti  hebberv  Oracoli    196   Bite,e  Ttutont  zll 

Dei  dell' efferato  2.76    Dio  delle  Mofcbe  2$  S 

Democrito  uolea  che'l  mondo  fuffe   dìo  de  Mercanti  *fl 

gouernato  a  cafa  JÒ7    Difcordia  fra  quali  Dei  pofiay  caccia- 

Detto  di  Demoftcne  30  S       ta  dal  del  da  Gioue,nonfu  chiama 

Deilegati da  Bpmaniyc  perche  cuflo-        ta  alle  wzjtt  ai  Vcleo,e  Teti  32 3 
di  delle  Città  chiamati  ne' fon  325    Difcordia  come  difettata  3  2  j 

Defiderij  b umani  qua ft  infiniti    413    D'ioni  fio  onde  detto  $35 

D  ea  della  libidine  425;    Dio  de  gli  boni  357 

Dei  tutti  mafchi,ef emine  446   Dipintura  d'impelle  378 

Dio  non  ha  figura  3    Dodecì  altari , polii  fatto  a'pìedi  di 

Dionifio  Siracufano  con  qual  motto        Giano  $6 

copnjfe  i  fuoi [acrile gij  41    Due  caualli  dati  dall'ai  mora  da  Ho  - 

Dianj  quafi  deuiana,F afcellina in  Bg        mero  7  5 

mai  con  fuoi  lacrifiiijp affata  da  l{p   Donne  fi  fan  r offe ^credendo  diuentar 
mani  a  Lacedemoni!  78       più  belle  136 

Diana  intefa  per  la  Luna  80    Domiduca  cognome  di  Giunone    158 

Diana  84   Deifignificarepiucofe  175 

Diana  detta  Lucina,  partorita  da  La    Dori  19$ 

tona,  fu  ito  aiutò  la  madre  a  parto   Donne  [cacciate  dalle  ceremonie  di 
rire  il  fratello  .Apollo  83        H ercole  285- 

Diana  prejjo  agli  Elei  nel  tempio  di   Donne  fole  in  Tracia  entrauano  nel 
Gioite  Olimpio  82        tempio  a' H creole  28^ 

Diana  perche  fatta  con  l'arco  in  ma     Donne  accufatc  e  difefe  290 

no  128    Doni  de  figliuoli  di  Medea  alla  figliuo 

Diana  Trifjrm',  Triuia ,  Trigemina,       la  di  Creonte  306 

detta  in  f{p ma  Ts(ottiluca  8  5    Draghi  dati  à  Cerere  1 8  r 

Didone  fparjè  le  fimulate  acque  dì   Due  mani  congiunte  che  fignificaffe- 
^lutrno  So        ro  257 

Diana  cacciatrice  88    Due  co  fé  mìrabìlijra  le  date  agli  huo 

Diana  cangiata  in  Gatto  9  8        mini  da  Dio  288 

Diphtera  libro  di  Gioue  1 1 8 

Dipintori ,  e  Scultori  antichi  prende-  E 

uano  (peffo  da ' Poeti ,  &  talbor  da 
fé  difegnauano  le  flatue  de  gli  Dei   T7  Bre%£4  facramento  di   Bacco 

*i*  xL    ?4j 

e  EclifJÌ 
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Ecliffi  della  Luna  95    Eolo  conventi  per  l'inferno  $6 

Eaco  Giudice  dell'infimo  212  Eolo  Bg  de'  venti  210 

Echo  amata  daVany  che  ftavditare-    Eono  ouer  Licinio  cugin  d*Herco- 

flicar  da  Lucrctio  in  alcuni  luoghi       le  vccifo[da  figliuoli  di  Hipocoon- 
fei,  e  fette  volte  s  innamorata  di       te  279 

T^arcifo  105   Epicuro  dicea,che'l mondo  a  cafo  era 

Echo  replicaua  in  yn  portico  de  gli       gouernato  307 

Ehi  fette  volte  106  Ercina  compagna  di  Vroferpina   6$ 

Echo  figliuola  dtU'^fria ,  e  deUa  Un-   Ercina  giuoca  con  Vroferpina      191 

guadefaiitada<AufoTiio         106  Eridano  fiutiteli  ilVb  21  $ 

Ech 0  descritta  da  M  onfignor  Barba-  Erinno  285 

ro  128   Epopeo  fece  vn  tempio  a  Minerua* 

Edufa  Dea  i6z       215 

Effetti  d'amore  401    Ejpofitione  di  Saturno  24.18 

Egida  portata  da  Gioue  308    Efculapio  doue  adorato  6$ 

Egida  onde  detta  308    Efculapio  come  portato  a  Bgmaim- 

Ega  figliuola  del  Sole  301       prigionato da  Mino Sjrifufcita  Glau 

Ega  in  Greco  fuona  Capra  31 5       co  6$.  66- 

Elementi  adorati  da  gli  Egìttiffen^a  Ejpo fittone  di  Ope  J  6  4 

fumé  imagine  alcuna  7    Efculapio  CotUeo  279 

Elementi  fatti  Dei  .    39   Efculapio  nutrito  da  cani  174 

Eie  ufi  ne  fé  ti  e,  misìerij  1 8  j  Eternità  compagna  a  Demogorgone , 

Eleufine  Dee  vedute  flarfi  inpublico       defcritta  da  Boetio  con  gli  Dei  im- 

da  TsIJimeniofilofofOi  che  Deefuffe       mortali  17.18 

roìntefe  184   Etiopi  fi  dipingeano  col minio      i}6 

Elmo  d'Onore  Vlutone  224   Eteocle  morì  per  fuo  merito         241 

Elmo  di  Minerua  25?  o   Eteocle  di  Beotia  fu  ilprimoych'ordi- 

Eloquen\asefua  for%a  16       michele gratie fi adoraflero*  561 

Elmo  d  Orco  joS    Eurilocofcacciòvngranferpente  di 

Eteufine  Dee  con  Bacco  355       S alamina  141 

Eie  menti  mafchì,e  fcminè  446  Eurinome  figliuolo  di  Vroteo,  chi  fof- 

Empufa  fhntafma  d'Hecate  S9       fé te  douef offe  adorato  208 

Endimìone  amato  dalla  Luna,hebhe   Euro  vento  210 

della  Luna  50.  figliuole, fi  udiofiffi-   Eurinome  diuoratore  der corpi  mor- 

mo  dette  cofe  del  Cielo  97       ti  izé 

Enno  sigeo  206  Eumenide  280 

'SLnctlado  dipinto  nel  manto  di  Miner-   Euriale  una  delle  Gorgone         309- 

fkf  J12,  Euandro  [eterificato  a  vulcano     34S 

Lutano 
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Eutimo [cacciò  il  Genio  riode'Teme- 

fi  3*7 

Euento  buono  391 

Eufiofina  456 


F^Auola  di  Saturno  25 

Facete  di  Giano  nell'anima  bu~ 
mana  16 

¥  accie  di  Giano  che  lignifichino*  3 1 . 

Ji.  33-34- 
FaceUain  mano  a  Diana  84 

Fauno  Dio  96 

Fauno  come  depinto  112 

Facelle  cinque  inan^i  àllejpofc  150 
FauaUgume  impuro  187 

Fauna  Dea  i8d 

Fato  244 

Fantafo, miniilro  de  'fogni  2 7 1 

Fatiche  d'H ercole  I  §  3 

Faciaccefe  mandate  auantì  a  gli  ejfer 

<lti.  196 

Fama,  Fame  due  3*5>'32© 

Fallo  feri  3  58 

Fajcie  di  fieno  [opra  una  lunga  perti- 
ca fu  ne  gli  Stendardi  Romani  328 
J  attore  con  lafortunattimido.     394 

F eie  gettato  Via.  155 

Fenici  credettero  Giano  efiere  il  man 
do  34 

Fedra  amata  da  Tefeo  232 

Fere  mojìruofe  in  Libia  239 

Fede  come  difegnata  257 

Ff  rro  da  cui  prima  adoperato     3  1 6 
Fecialefacerdote  3  2  8 

Ffffa di Marte,e  diMìner.  $$  1.33  2 
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Felicita  come  difegnata»      •       394 
Felice  chi  fia  3  574 

Fff/fe  di  Venere  Ericina  in  Siciliani  1 
Fejle  Eleufine  1 8  z 

Ferola  data  à  Bacc9  344 

Fefie^idonie  447 

Feronia  Dea  147 

Figliuoli  di  Saturno  25 

Fidio  Dio  de' Rimani  1 2  2 

Fidia  f  refe  Vefìempio  del  fìmulacro 

da  fé  fatto  di  Gioue  Olimpico  d'Ho 

mero  13  r 

Figure  pileate  146 

Fama  pura  chefignìficafie  177 

F/'h  mi  fiimati.  Dei  213 

Fi«wi  co«  /e  cor»4  215 

Fi*  wi  deferitti  da  poeti  diuerfamentc 

116 
Fiumi  dell'inferno  236 

Figura  quadra  di  Mercurio,  perche 

264 
Fiori  «/ari  ne'conuiti  335 

Figa  re  Ojff  <rr  f  e  4  'Z  <jri  351 

Flammeo  uelo  delle  Jpofe  1 50 

F  or  culo  Dìo  33 

Fore/iierifacrìficati  a  Diana  nella  Ta 

urica  regione  7  S 

Fonte  del  Sole  13% 

Fortuna  del  popolo  Promano       1  $  3 
Flora  Dea  1.88.221 

Focolare  onde  detto  177 

Flora  chi  fujie  18S 

Fior  atti  agi  tedi  Zefiro  2ri 

Fiegetcmte fiume  235 

Fondamenti  di  J^ettuno.  20^ 

Fochi  altrimenti  detti  Vitelli  marini 

208 
Forcatiti  parlare  266 

e    z        Ftibetorc 
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Fobetore  mìnifiro  de1  fogni  27 1 

Furba  ricchiffimo  dìjlrmenù  272 
fortuna  con  l'huomo  nafcente  274 
Folk  a  uccello  d'H  ercole.  280 

Fortuna, perche  biafmata  non  è  569 
Fortune  due  370 

Fortuna  col  corno  della  copia  gouer- 
natrice  delle  cofe  immane        570 
Fortuna buona,e  ria  $->$ 

Fortuna  pofla  a  federe  da  repelle  di 
fegnata  da  Cebete ,  e  da  Galeno ,  e 
duTacuuio  382 

Fortuna  buona  374 

Fortuna  come  fatta  dagli  Sciti,  di  uè 
troy  con  gli  Imper adori  387 

Fortuna pr ejfo  a  gli  Elei,  in  Egira  cit 
tà  dell' ficaia,  col  corno  della  co- 
pia, e  Cupido,  gioueuole  ad  *A mo- 
re jSS 
Fortuna  come  difegnata  la  medefima 
ch'I  fide, per  la  Luna  391 
Fonte  di  Cupido  preffo  a'  Ciyjceni 

406 
For^a  d'amore  1 9 

Portela  uera  qualfia  3  od 

Frigia  Dea  165 

Fraude  381 

Fraudolenti  385 

Fulmine  di  Sumano  dato  a  più  Dei, 

116 
Fulmini  di  tre  colori  1 2  6 

Fulmìn i  di  tre  maniere  1 2 7 

Fulmine  detto  trifuleo  128 

Fufo ,  e  conocchia  portata  dalla  fpofa 

¥hocOì&  acqua  apprefentati alla fpo 

fa  .  1 5i 

Wufo3 1 conocchia dìTanaquil  cufto- 
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dita  con  riuerewzg  in  certo  temph 

a]\oma  -\  157 

Fuoco  Dio  de  Terfìani  20 q 

Furie  infernali  23© 

F urina  Dea  231 

Furie  perche  tre, che  s'intendano  2  .  3 

Furie  a  chi  feruifiero  2 3  5 

Furie  coniali  23$ 

Furia  in  gufo,ò  in  emetta  1 3 6 

Furie  quattro  236 

Fune  di  capelli  tira  il  fimulacro  nei 

tempio  d'Hercole  285 

Furore  che  fia  /20 


Ci  jLnimede  coppier  di  Gìoue  4S 
J   Gallo  dì  ^Apollo  48 

Gallo  d'ijtulapìo  6$ 

Gatto  v ede  di  notte  9$ 

Gallo  fiume  della  Frigia  1 6  8 

Galatea  onde  cefi  detta  19$ 

Galateafopra  un  carro  19$ 

Gallo  con  Mercurio  267 

Gallo  dedicato  a  Marte  330 

Giudei  non  bebbero  fimulacri         4 
Giano  chiamato  in  tutti  i  facrijìcij 

Gianala  verga  fugaua  le  Hrcghe  d'in 
torno  $z 

Giano  ,i  il  Sole  32 

Giano  creduto  effere  il  Cielo  37 

Giano  slimato  Dio  de'principij ,  e  del- 
le Calende  padron  della  pace  ,  9 
della  guerra  3  j 

Giani  furo  de  tu  gì  'archi  trionfali  37 
giouineTgjt 
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Giouine^a  deferita  dall'  M.iato 

41 
Ciouanetti  Spartani  battuti  aitanti  il 

fìmulacro  di  Diana  ajpù}Jimamen~ 

te  78 

Giovinetto  ò  verginella  Sacrificati 

a  Diana  in  Vana  Città  dell' ficaia 

19 
Ciuuencbi  al  carro  della  Luna       8  2 

Giunone  intefafotto  il^  nome  dì  Luci- 
na  Z? 

Ciò  uè  credutoli  maggior  di  tutti  gli 
altri  Dei ,  detto  i^e,  e  Signor  dell' 
uniuerfo,&  ottimo,e  Maffimo  1  o  o 
Cioue  perche  intefo  da  gli  antichi , 
fecondo  Seneca /tede  [opra  il  loto , 
è  tutto  intefo  da  Tlatonicip  l'ani- 
ma del  mondo  detto  da' Latini,  per 
ebegioui  ioi 

Cioue  de  ferino  da  Orfeo,  è  fatto  prì- 
mo,&  ultimo  di  tutte  le  cofe^fipo- 
tea  chiamar  Trouiden^a,lS(atura, 
e  Mondo  1  o  1 

Cioue  Liceo  102 

Cioue  con  le  corna  di  Montone  feden 
te  come  difegnato  '  114 

Ciano  alle  porte  del  Cielo  30 

Gioue  con  due  occhi  nel  tempio  di  Mi 
nerua  prefio  a  gli  ^Argiui  con  4 
orecchie,con  tre  0  echi  1 1 8 

Cioue  detto  marino  da  Orfeo, e  da 
Efchilo  detto  BS  del  mare ,  ha  tre 
R^gni  da  guardare  118 

Giujtitia pofta  prejfo  a  Gioue     t  1 9 
Giuramenti  come  dati  1 1 1 

Giano  con  quattro  faccìc  36 

Gioue  H orcio  122 

Cioue  di  che  nutrito  in  Creta ,  adora- 


OLA 
to  perche  non  nuocejfe ,  in  forma 
di  fanciullo ,  con  le  corna  incapo, 
&  con  le  faette  in  mano>preffo  ai 
>na  capra  1 2  $ 

gioue  con  gli  ornamenti  di  Bacco,  di- 
fegnato  da  Tolicleto  125 

gioue  e  usi  ade ,  Jiatore ,  conferuatore 
126 

gioue  fatto  fen^a  fulmine  1 2  8 

gioue  portò  Bacco  un  tempo  attac- 
cato al  fianco  ,parturiente  Labra- 
deo  130 

gioue  de' Leoncini ,  egli  altri  Dei  an  - 
dati  dall'Oceano  a  conuìto      1 3 1 

gioue  fatto  in  %iufa  di  "Piramide  pre f- 
foaSicionij  132 

gioue  in  forma  di  Montone,  jimmo- 
ne  in  Egitto  1 3  *> 

Gioue  immane  in  Grecia  disegnato 
da  Cleri  con  una  quercia,  fi  moftrò 
ad  Heycole  ueslito  d'una  pelle  di 
Montone  1 34 

Gioue  con  Corona  di  i^e  fatto  rofjo 
136 

Gioue ,  efue  conuerftoni  1  ?  7 

Giunone  detta  Lucina,  moglie  di  Gio 
uè  139 

Giunone  con  belle  braccia  1 4 1 

Giunone  con  l'hafta,  creduta  Dea  del 
le  ricchezze  141 

Giunone  col  capo  auolto  in  un  panno, 
e  con  lo  feettro  in  mano  1 43 

Giunone  col  pomo  granato  145 

Giunone  chiamata  fpofa  in  Beotia 

Giunone  fpofa  [degnata  co  Gioue  1  j  r 
Gioue  come  fi  placò  con  Giunone  1  5  1 
Giunone  Februale,foftita  adorata  in 
Lanuuio 
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Lanuuio  53       giztoinferpente  341 

Giunone  con  una  forbice  in  mano,  ri-  ghirlande  trouate  da  Bacco        345 

trouatrice  del  matrimonio g"igale  genio  nume-,  doppio ,di  jLugufio  co  'la 

153  ridelprencipe,  de  luoghi        363 

GiugatinoDio  ìfS  genio  del  popolo  Romano  553 

Giunone  Inter  duca  yDomiduca  y  Vn  •  genio  cattino  rio ,  apu&foa  CaJJìo,  da 

xiajCintia.  158        Teme/ì  [cacciato  366 

Giunone  Dea  Verginenfe  15  S   gommo  delle  cofehumane  373 

Gr emonie  fatte  nel  culto  deUagran  giufiitiacome  di[egnatatuede  il  tutto 

Madre  16Ì        $76 

Gìo uè  jparge  ilfemein  terra       1  <5  8   giudici], quali  hanno  da  ejfere     376 
Gioue  nutrito  dall'api  174  giuHitia,e  calunnia  dipinta  da  jlpel- 

GiardiniSeruiliani  175       le  37$ 

GiafoneingrateaMedea  174  giuoco  .436 

Giunone  hebbe  in  dono  due  caualli  da  germani  non  tàbberoftatue,  ne  tem- 
Tsjjttuno,  e  donò  duo  caualli  a  Ca-       pij  6 

fiore  e  "Polluce  2 04  gemelli  come  difegnati  nelle  cofe  del 

Giunone  Signora  delle  porte  delle  cit       cielo  145 

tà  ic6  Glauca  [or ella  di  "Plutone  19 

Giudici]  deh" inferno  ,  perche  fitlfi  glauco  figliuolo  di  Minos  67 

2 10.  t  za  .  glauco  tornato  in  ulta  da  Efculapio 

Ghirlande  di  Plutone  229       rfy 

Ghirlande  di  \arcifio  fitte  alle  furie  glauco  Dio  Marino  i£  3 

230  geometria  trouata  da  Mercurio  162, 

Gioue  Hamonio.  231  greci  facrificauano  agli  D  eifen^a  no 

Giunone  commanda  alle  furie     235        minarli  6 

Gioue  commanda  alle  furie  fligie,  et  grane  amata  dà  Giano  33 

infernali  23  5  gratie  nella  defira  mano  d'apollo 

Giunone  Jiigia3&  infernale        235        j/6 

Giuramento  dell'acque  sìigie  inuiola  greci  [arrificatia  Diana  nella  region 
bile  235        T  aurica  78 

Giogo  del  bue  altare  d'H ercole  282  gratitudine  de' Rimani  uerfo  l'oche 
Gioue  [cacciatore  di  mo[che        285         142 

Giganti  come  de[crittiì&  ijpofii  3x2  gratie  con  Giunone  24 5 

Giunone  legata  da  vulcano        315  gran  madre  16% 

Giunone  come  ingrauidò  di  Marte  gran  madre  detta  Berecintia       16$ 
316  gran  madre  portata  di  Frigia  a  Rf* 

Giove  giacque  con  Troferpina ,  can-      ma  1 69 

gran 


r  -  jt   v 

Gran  Dee  183 

Grifi  con  MiniM*  19  * 

Gorgon?  408.  3    p 

Gorgone  ifole  310 

Gramigna  [aerata  a  Marte  3  3 1 

Grafie  con  Fé  nere  450 

Grafie  di  cui  figliuole  piùgiouenette 

dell' Kore  452 

Grvme  quattro  r  perche  compagne  di 

V  enere, due, tre, con  Mer  curio  ,Bac 

co  &  apollo  454 

Gratienude,e  vefiite  4  ?  6 

Grafi*  netfi  efeffra  »m»o  4Ì  apollo 

*57 
Gratie  cjpofìe  in  cafa  Colonna  in  2^0*- 

ma  457 

Gnrt/e  *?£0»o  i Mortali  infieme.  451 
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f  «a  «f  /  tempio  y  dedicato  in  Corin- 
to a  lei  41 
Hecate  87 
H  ecatombe  8  5 
Hecate  adorata  ne'  crocicchi  delle  uie 
triforme,  adorata  più  che  gli  altri 
DeiinEgina                             8$ 
Hecate  Demonio  maligno  padrone 
de  rei  Demoni,  ficea  vedere  a'  mi- 
feri  certo fhntafma,col  capo  difpar- 
uiere                                       8«> 
Hega  nutrice  di  Gioue                1 24 
Helice  nutrice  di  Gioue               1 24 
H ercole  donò  ad  Onfhle  la  fune  di 
Hippolita                              1 5  o 


H^He  date  a  molte  imagini  de 
gli  Dei  139 

Hafte  adorate  141 

Hatta  premio  der  Vittorio  fi  in  batta-   h  èrebo  padre  delle  Tarche 

glia  1 4 1    Hermi  da  chi  prima  fatti 

Hajìa  mandata  con  un  occifoalla  fe- 

polturain  sAtene  14* 

Hafìe  col  pile  0  in  cima  a  %oma*  1 47 
Harpie  236 

H afdr ubale  fuggia  da  Scipione  con  un 

ramo  d'olmo  in  mano  2  j  5 

Har porrate  col  per fico  3°1 

Halìadì  Minerua  307 

Habito  delle  donne  d'africa  30  S 
H armonia  moglie  di  Cadmo  437 
Hercole  nel  foro  Boario  in  Bgma  de 

Foce  fi  16 

Bebé  Dea  deUagioueniu ,  fen\a  fla- 


Hercole  felicifjimo  in  hauer  figliuo- 
li 1  i  6 

Hercole  poppò  Giunone,  è  odiato  da 
Giunone  1 5  3 

Herbe  molte  nel  tempio  della  Dea  Bo 
na  i8p 

Hercole  traffe  dell'inferno  Cerbero 
legato  2 24 

245 
266 

Herme  ornamento  commune  a  tutte 
ViAcademie  166 

Hercole  poco  differente  da  Mercurio 
come  adorato  da'  Francefi       27  j 

Hercole  eloquentiffimo  275 

Hercole  più  fon  e ,  e  più  gagliardo  af- 
faldi MercuriOifra  le  Mufc,  Miner 
uà  e  Mercurio  27  5 

Hercole,  e  Mercurio  fopra  gli  ejfer- 
citij  nel  Dromo  de  Lacedemone 
275. 

Her coli  quanti  278 

Hercole  Melampigo  278 

Hercole 
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Hercole  armato 

Hercole  feriti  a  da  figliuoli  d'Hippoco 

onte  279 

Hercole  he  nitore  ifo 

H ercole  mangiatore  281 

Hercole  forte  d'animcpcr  lo  Sole,pi  r 

lo  tempo  284 

Hercole ,  gr  apollo  alle  mani  pe*  lo 

Tripode  zSó 

Hermathena  285? 

H ecuba,  e  fua  oblatione  a  Al  inerita. 

3" 
Hedera  confacrata  a  Bacco  345 

Hcdera,percbe  data  a  Bacco       355 
Hederapianta  d'Ofiri  54  5 

Hermipoli  città  d'Egitto  i  5  5 

Hercole  ,  con  Mercurio  ,  e  Cupido. 

406 
Hefp ero  (Iella  450 

Hi&oria  quando  cominciò  1  f 

H imeneo  chi  foffe yDio  15; 

Hippopotamo,c  fua  ingratitudine,  &■ 
empietà  1   9 

Higera  figlia  d'Efculapio  6$.  6  9 

H Ippolita  a  mainata  da  Hercole.  118 
Hippomenc,  &  jLtalltt  a  giacquero  in 
[teme  in  una  felua  confacrata  alla 
Madie  de  gli  Dei  16  <; 

Hippop  0  ta  mia  eh  e  fi  a  iz6 

Hìppocoonte  coy  figliuoli  uccifo  da 
Hercole  z~y 

Hierone  mandò  a  donare  *na  ritto- 
ria  tutta  d'oro  a'  Bimani         326 
Hotnero  ,  &  Htftode  furono  intor- 
no a  4 co.  anni  aitanti  Hcrodo- 
to  6 

Hore  con  Giunone  145 

ìlonore  $02 


VOLA 

2-75?    Horta  Dea 

Hore  H agioni  dell'anni 
Horo 

Hore  dette  da  Horro 
Horo  come  difegnato 
Hore  con  Venere 

Hore  Dee  alle  por  te  del  cielo  quante 
fìano  452 

Hore  con  le  "Parche  4  5  j 

H  uomini  marini  19% 

H uomini  fcac ciati  dalle  cerimonie  del 


Sòl 

3  59 

5> 


la  Dea  Bona 
Huomini,e  Donne  faluatkbe 


I 


3  3  a 


221 


Sole  de*  beati 

lfide  pian  fé  Horo  fuo  figlio    5  5  $ 
Ifigenia  nella  lamica  regióne  ^facer- 
do  te  fi  a  di  Di^na  Tarn  ica  off  erta. in 
facrificio  a  Diana ,  liberata  da  Dia- 
na 7S 
Ifigenia  libera  Orefte,  e  fé  ne  fugge 
con  luì                                     7  8 
Icaro  padre  di  Penelope              1  5  9 
Imagini  viue  de  i  Dei  34 
Imagin e  della  Dea  Bona             190 
ibi                                               275 
imagine  deiranno  1 8 
lmagine  di  Saturno  ccn  tre  capi^figni 
ficatrice  de' tre  tempi.     2-t.2?.jo 
lmagine  ài  Giano                           5  2 
Imagine  del  Sole                           4  r 
Imagine  delle  Mufe                        44 
Imagine  della  Salute                     69 
Imagine  d'apollo  in  Elefantinopo- 
li                                              51 
Imagin  e  deh" aurora  in  ditene     7  5 

lmagine  ~ 
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Imagìn  e  dì  Diana  jó 

Imagine  di  Gìoue  prefìo  a  Martiano 

«17 
Imagine  di  Venere  in  Tafodegli  Dei 
fen\a  forma  dintorno  altro  anima 
le  iji 

Imagine  in  forma  di  ombilico     1 3 1 
Imagine  dì  Giunone  preffo  a  Martia- 
no 143 
Imagine  della  Concordia  con  la  cor- 
nacchia 155 
Imagine  d'Himeneo  1 55» 
Imagine  della  gran  Madre  in  vna  me 
daglia  di  F  anilina                 1 7 1 
Imagine  dil^ettuno  in  certe  meda- 
glie                                  20 6 
Imagine  dello  Spauento  da  Corinti 
dedicata  a  figliuoli  di  Medea  306 
Imagine  di  Vulcano                  3 1 6 
Imagine  di  Marte                      3 1 9 
Imagine  di  Sileno  trouata  in  vnfaffo 
rotto                                   3S7 
Imagine  de'T  enati                   3  5  3 
Inuentori  degl'arnefì  diguerra  1 3  o 
Incantatici  di  Tenaglia  5 1 
lnfegne  proprie  di  Gìoue             3  6 
Inaco  fiume                             113 
Imbafciatori  pacifici                  254 
1  nfegne  de  Bimani  alla  guerra  326 
Inuidia ,  Ignoranza            379.3  80 
Inuentrice  cognome  dato  a  venere» 
Io  amata  da  Gioue  detta  Ifide  da  gli 
Egittij                                   9* 
Io  figlia  a" Inaco                       274 
Iride  nuncia  di  Giunone              143 
Iride  per  voce  di  Giunone  mena  vna 
furia  ad  H ercole                    2.36 
Iride  nuda  di  Giunone  e  dìGioue  1 5  3 
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Ira  ha  maggìar  for%a  in  noi  dimoiti 

&  altri  effetti  3,20 

Ifole  delle  Sirene  1  99 

Ifìedoni,  popoli  della  Scithia,  ado- 

rauanovn  tefchio  5  4 

Ifide  moglie  d' Oftri  54 

ifide  genio  dell' Egitto,  come  difegna 

tain  EgittOygoduta  da  Gioue,  inte 

fa  per  la  terra ,  col  corpo  pien  di 

poppe  m  utata  in  Vacca  9  1 

ifide  fopra  le  nauigationi  coronata 

d'abrotano  91 

ifide  appare  in  fogno  a  Teletufa  col 

ciembalo  in  mano  9  % 

ifide  apparfa  infogno  ad  Apuleio  9  8 
Ifide  pian  fé  Horo  fuo  figlio  353 
Iter  duca  cognome  di  Giunone  158 
Iter  cidone  Dio  113 


Ljt  luce  degli  occhi  del  Gatto  fce- 
ma  j  e  Latona  conuerfa  in  Lupa , 

Lauro  d'apollo  coronaua  gli  Toe- 
ti,e  gl'Imperatori ,  ha  in  fé  non 
fo  che  di  diuino ,  atto  a  far  vedere 
il  vero  ne' fogni ,  creduto  affai  gio- 
nare  aUafanità,  ha  certa  virtù  oc- 
culta  di  foco ,  fregato  con  l'hedera 
fa  foco  ,  abbrucciato  fa  gran' ru- 
more 4.9 
Lauro  dato  alla  Luna  87 
Lafciuia  defcritta  da  Filoffeno  Ere- 
trio.                                    114 
Lari  Dei                                   177 
Larenim                                1  Sp 
Lamie                                  239 
d           Lami* 
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Lamia  innamorata  di  Gio uè       239    Liffa  quarta  Furia  13% 

Lachefì  287    Libitina  era  Venere  24^ 

Lauro  fegno  di  Vittoria  316   Lira  da  Mercurio  donata  ad  Apollo 

Larojò  Polka  uccello  d'H ercole  280        253 

Laocoonte*  e  figliuoli,  ucci/i  da  ferpi  Lingua  confecrata  a  Mercurio     1 66 
jc8  Licinio  s  o  Eeono  cugin  d'Hercole 

Lari  Dei  $6\        27 9 

Larario ,  Lararij  dell' lmp<  Aleffan-   Lioni  dati  a  Vulcano  3 1  € 

dro  jfc,   Lifandro  uinfeglì  A  tenie  fi  due  uolte 

Lacci  de  gli  Amori  41  j       329 

Lettere  Eghtie  2   Lifimaco  perche  fatto  con  le  corna 

Lenona  Dea  162       Ì4o 

Leoni>e lor natura  133  Lucullo  ,e  fuoi poderi  s  ornatijjlmi  di 

Leoni  ptnbe  dati  a  Cibele  nutrirò-      fi atue, e  pitture  1  r 

no  d'ode  133   Lupo  perche  dato  ad  Apollo       46 

teggi  di  Cerere  1-79   Lupo  ha  buon  occhio  46 

Legumi  dijlribuiti  da  Cerere       i%6    Lupo  di  metallo  dedicato  ad  Apollo 
Leucofta  Sirena  1 99       in  Delfo  feoperfe  il  furto  delle  co- 

Lettera  degli  Antipodi  portata  dal      fé  facre  fatto  nel  tempio  di  Del- 

vento  S2j       fo  46 

Lete  fiume  23  >-    Luna  in  forma  di  tacca,  $  1 

Leuccpigo,cbi  detto  278   Luna  aiuta  il  partorire  $2 

Lebeti  286  Lucina  più  antica  di  Saturno  fecon- 

Lettera  di  "Pitagora  30 1       do,chefojìe  fecondo  alcuni  una  del 

Lepre  fi  confà  all' Amor  e, mangiato       le  Parche  fecondo  chi  %$ 

fk  la  per  fona  bella  411    Lucina  incoronata  di  Dittamo       84 

Leonida  più  feroce  del  Leone      4  2 1    Luna  quado  creduta  feendere  nell'in 
Licurgo  non  uolea ,  che  ad  huomo ,  o      femo ,  perche  detta  Hecate,e  Tri- 

ad  animale  alcuno  fojj e  Dio  affimi      forme  £7 

gliato  5   Luna  tirata  in  terra  con  incanti    95 

Libij  non  hebbero  ne1  primi  tempi  al-  Luna  cagion  delflujjo ,  e  rifiuffo  del 

cunajlatuatotempio3od  altare    4       mare  87 

Limentino  Dio  4  jf  Lunette  portate  a*  piedi  da  gl'antichi 

Lira  in  mano  di  Apollo  42       Bimani  99 

Liburna  naue  adorata  da  Germani  Lupercuo  Lupercali fefìe         25  j 

peri  fide  9%  Lotta  figliuola  di  Mercurio       272 

Ligia  Sirena  199   Lucerna  di  Minerua  396 

Ime  fig  delle  Fere  2C2  lupo  col  fi  lenti»  3  o  $ 
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l^upo  portato  da  Bimani ,  per  in/e-  Marfia ,  ìm  def atiri,  mmjlridi  Bor- 
gna alla  guerra  318        co'  34$ 
X  upo  animai  di  Marte              319  Marfia /corticato  da  apollo ,  £htfof- 
Lupo  Dio  de  Torti                    447      fé                                      J4J 

Macaria  figliuola  d'H ertole      j  4 
M  Machinatrice  cognome  di  Fenere 

44° 

MjLffili  della  Francia  adoraua-  Menfa  del  Sole  57 

noi  tronchi  de  gli  alberi.     $  Membri  genitali  -adorati  in  Egitto 
Marcello  portò  le  Jiatue  da  Grecia  a       113 

l{gma  6  MeliffanutrìcediGioue  124 

Marcello  biafmato  fi  pantana  d'ha-  Megera  234 

uer  prima  d'ogni  altm  dimofirato  M  enippo  Cinico  *  e  fuafa^ia  2^7 

à  Bimani  d'ammirar  le  belle  cofe  Merageta  Dio  24  5 

della  Grecia  7  Meflaggieri  dell'i  Dei  2.5$ 

Materia  de  fimutacri  17  Mercurio  nuncio  di  Ciotti  243 

Marco  Limo  ruppe \4 fdrubale     41   Mercurio 3  e  fuovfficio  25$ 

Marte  intefo per  alcune  proprietà  Mercurio  come  disegnato  255 

del  Sole  5i?  Mercurio  mandato  da  Gioite  a  Cali- 

Macchie  della  Luna  88       ffo  »  conduce  Triamo  nel  campo 

Magia  dannata  da  Bimani  96       de' Greci*  ad  Enea,  con  fenne ,  e 

Martia  Romana  grauida  fentì  veci-       col  capello  alato  ^61 

derfi  il  parto  nel  ventre  dal  fulmi-  Mercurio  lnuttor  ditutte  l'arti  26$ 

ne  127  Mercurio  r/wftròa  gli  Eg iti  ij  te  !et- 

Matrimonio,introdottodacbiieco-       tre»  e  le  leggi  2(4 

me  dipinto  1  y  r   Mercurio  Regnato  da  Galeno    2  64 

Manie  Dee  230   Mercurio  Dio  de Mtrcatanti       xGj 

M  ali  che  ftanno  alla  porta  dell' Infer  Mercurio  col  Gallo  2  67 

no.  251    Mercurio  perche  jbarèato,c§n  tre  ca 

Mano  confecrataalla  Fede         2  f  8       pi ,  ha  cura  de  pafiori     271.2  2 
Marte  tenuto  da  Romani  fuor  della   Mercurio  intefo  per  lo  Sole        274 

città  313   Mercurio  da  gli  Egittij adorato   i~6 

Marte  con  Venere  3 1 8   Mercurio ,  &  Uercole  /opra  gli  ef. 

Marte ,  e  fua  dijpofitione ,  comenac-      fercitij .  2  7  6 

que  519  Medufa  chi  f offe,  vna  delle  Gorgo- 

Mano  aperta  fu  ne  gli  Jlendardi  Bg-       ne.  30  .310 

mani  328   Menade, Bafiarete  Bacce,fur  dette  le 

Marte  giacque  conia  madre      %  1 8       facerdotejfe  di  Bacco,di  e  he  fine/ti 

d     2        uano 
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uano  344 

Membro  virile  apparfj  in  cafa'di  Tar- 
quinVrifco  25^ 

MelìtOy  e  Timagora ,  fi  dirupo  per  ti- 
more. 405 
Mercurio  ,&  H ercole  co  Cupido  406 
Mercurio  con  le  Grafie ,  Bacco ,  & 
k/ì pollo  454 
Minerua  chefia  fecondo  Vorfirio .  fp 
Mitridate  a/}  e  dio  Cirico  26 
Minaccie  fatte  a  tutti  gli  Dei  da  gli 
■     incantatori             g                 96 
Mitterij  tenuti  occulti.               1 1 3 
Minerua  (piega  il  fulmine ,  Miracoli 
del  fulmine                           1 16 
Meffenij  due  giouani,fi  finfero  Caflo- 
re ,  e  Volluce  per  ingannare  i  La- 
cedemoni^ .                           1 4$ 
Minerua  Signora  de  Uè  forte^e  zoo 
Mincs  Giudice  dell'inferno         112. 
MiHerij  Eleufonij                       184 
Miracoli  del  Fulmine                 1  27 
Minos  figurato  da  Dante  informa  di 
beftia ,  che  fìg  nifiebi             222 
Minerua  fi  valfe  dell'elmo  d'oro  220 
Minifire  de'  fogni                      271 
Mingro,  0  Miode  Dio  delle  mofche 
preffo  a  Greci                         285 
Miode  Dio  delle  mofche  preffo  a  Gre- 
ci                                       285 
Mine  rua  Dea  della  prudenza     188 
Minerua  come  fatta  ,  armata  ,  per 
gli  Greci  contra  Marte           285? 
Minerua  come  nata                   xyo 
Minerua  con  la  Sfìnge ,  e  con  Grifi 

2«>2 

Minerua  detta  Vallade  194 

Minerua  detta  Tritonia,onde  cefi  dei 
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ta  254 

Minerua  detta  Bellona ,  e  Bellona  in 

che  differenti  244 

Minerua  con  la  conocchia  197 

Minerua  con  la  ciuetta  2^7 

Minerua  con  Talari  cinque  307 
M inerua  con  l'ali  a  piedi  3  07 

Minerua  fi  dilettaua  di  tre  firaniffi- 

me  btfìie  ,  come  uefìita .  $  o  8 
Minerua  nume  principale  de  gli  u£~ 

tenie  fi  *  1  o 

Minerua  fr  enatrice  di  caualli .  312 
Minerua ,  e  vulcano potti  inficine, 

e  Vulcan*  nume  d'itene  j 1 2 
Minerua  detta  vrbana ,  dipinta  fu  le 

porte  delle  città  313 

Minotauro  portato  da  Bimani  per 

infogna  alla  guerra  3  28 

Minerua  fempre  vergine  332 

Mida  prefe  vn  Sileno  con  l'odor  del 

vino  357 

Mifierij ,  e  cerimonie  in  Bacco  350 
Minerua  gittò  via  la  piua  343 

Mirto  dato  a  Venere  4J4 

Moltitudine  di  Dei  2 

Modo  trouato  da  Ver  fi  per  mandar 

toHolenouelledeUecofe  9 

Moltitudine  dipitture,  diftatue  io 
Montone  dato  al  Sole  .    4S 

Morte  di  Saturno  61 

Mondo.  101 

Montone  riuerito  da  gli  Egittij  1 34 
Megli  de  Sacerdoti,  che  portaffere 

Morta  Varca  243 

Morfeo  ,  miniflro  d? Sogni         27 1 

Mofche  non  andauano  nel  tempio  di 

H ercole  in  B^oma  184 

monete 
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Monete  de  gli  eterne  fi  come  fatte 

Motto  di  Catone  cantra  ^Ibidio  179 
M omo  Dio  3  Si 

Morfo  443 

Mufc  dette  alcune  volte  Sirene,  di 

chi  figliuole ,  quinte  42 

Mafie  perche  dipinte,  che  fi  tengono 

perniano  45 

Mulo  al  carro  della  Luna  80 

Mula  di  quali  animali  nafta  8 2 

Mutino  Dio  158 

M tifica  trouata  da  Mercurio  264 
M u  fé  col  fonno  167 

Mufe  fono  fj>cjfo  le  mede/irne  con  le 

ninfe  335 

N^f  uè  de  Isole  48 

lutatura  come  rapprefentata 

da  gli  antichi .  ^1.101 

K(aue  d'I  fide  9  2 

1{arcijfo  fior  gra  to  à  morti  2  3  o 
Tfarcijfo  dato  à  Bacco  3  47 

7{aue  di  Bacco  345» 

Tsfealce  dipinfe  la  guerra  tra  Ter  fi , 

egliEgittij      .  131 

Tritura  de  Lioni  1 64 

7{atura  de  Fraudolenti  382 

l^atu  ra  della  Tefiuggine  438 

T^afcimento  dir  enere  415» 

*h(ettuno  in  cantile  185 

T^ettuno  Dio  dell'acque  193 

T^ereide  1  $H 

T^ereo  1 5?  5 

Nettuno  primo  domator  de  Caualli 

203 
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Nettuno  detto  Equeftre  203 

Tfertuno  Signor  delle  mura ,  e  delle 
fondamenta  delle  città  206 

Tsljcejfità  Dea  244 

ijecejfitd  madre  delle  Tarche     244 
2{eccjfità  con  l'huomo  nafeente  ,  car. 

*74 

T^ettuno  con  Minerua  ?  1 3 

'Njttuno  detto  Bg  313 

l^emefi  chi  foffe  373 

T^eme/ì  detta  jl  draglia  373 

Ts^emefi  fendali  376 
T^emefi  la  mede/ima  che  la  Giuttitia 

T^icagora  portò  in  Epidauro  Efcula- 
pio  65 

7{icone  137 

l^infedi  Giunone  143 

J^infe  marine  208 

2\£i/o  /*«*»?  e  orwe  difegnato  z 1 6 

Tsijnfe  madri  de  gli  amori  442 

T^umi  del  Sole  41 

7\£o  uzUad'tfcu  lapio  6  5 

"J^ouella  del  facerdote  d' apollo  , 
jpre^ator  delle  cofe  /acre        70 
T^pdod'H  ercole  157 

T^oueUa  della  ftatua  di  Teagene,  0 
l^icone  137 

7<lp  q%e  di  Cerere  1 2 4 

Quella  di  Flora  188 

2V(0ftu  <te Ile  Sirene  1 99 

T^oto  vento  211 

T^omi  delle  Tarche ,  T<iyna  parcha 

243 
7\(0f f  e  madre  delle  Tarche         1 6~> 
Tslocchier  dell'inferno  247 

^otte  nutrice  della  morte,  e  del  fon- 
no come  difegnato  26j 
Tìome 
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T^omedel  iSfumc  cuti  ode  di  Bgma 

da'  Rimani  occultato  3  2  % 

Tjouella  d'alcuni  giouani  ebri     3  4  8 

l^umanon  ■poleaìcb'a  Dio  potere 

dar/i  effigie  alcuna  j 

!>{uma  ordinoin  l^pmalareligione  7 

Inumerò  pare,  & difpare  1  50 

Numeniofilofofo  uideleDee  Eie  ufi  ne 

fi  arfttpublico  come  meretrici  1 8  3 

Tritine  occultato  315 

O 

OCcbio  di  Gio  uè  70 

Occacofecrata  a  Giunone  178 
©cefo  perche  tenute  da' fontani  nel 
tempio  di  Giunone  ijS 

Occain  mano  a  Troferpina         139 
Oceano,  e  fuaimagine  tj6 

Oceano  padre  de  gli  D et  2  $6 

Occhi  in  Minerua  3-57.  %6y 

Ocrifiaferua  diTanaquil  fatta  gra- 
cida 4+7 
©  ccafìone  disegnata  da  Fidia  478 
0  ccafìon  con  la  penitene  475) 
Ogni  Cielo  ha  la  fua  Mufa  5  9 
Olino  alboro  di  Minerua  1 69 
Oliuo  fegno  di  pace  2  j4 
Olino  dato  a  Minerua  196 
Opinione  Z98 
Olimpia  ingrauidata  da  yn  fervente 

Opinione  di  Trifmegifio  intorno  àfi- 

muUcri  de  gli  Dei  4 

Ope  163 
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te  materie, per  che  non  buone ,  per 

far  fimulacridiDei  14 

Orejìe  capitò  nella  l 'aurica  regione 

7& 
Orbe  detta  Lunabahitato  non  me  che 

la  terra  p  opinio  et  alcuni  filofo fi  S  8 
Ordine  buono  p  giudicar  l'anime  22 1 
Orco  224 

0  ro  piouuto  fopra  1  Hpdiani      2  7  6 
Orche  forsennato  fi  mangiò  vn  dito 

della  mano  23  e 

Oracolo  dì  M ercurio  288 

0 racolo  dato  a  Gioue  30$ 

Ofirivccifo  dal  fratello  Tifone ,  & 

Jlpììl  mede  fimo  54 

O/tri  a  gli  Egìttij  ,  quel  che  Sacco 

à  Greci  430 

Ofìri  in  forma  di  Carniere  ,  vecifo  e 


sbranatola  Tifone 
T 
juicio  Giano 


3  5* 
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A   Tartenope  7 1 

Tapauero  Jtgnifica  le  città,  date  alla 

Luna  87 

Tan  Dio  102 

Tanica  terrore  102 

Tan  creduto  e/fere  fiato  il  primo  che 

fuonaficla  Conchiglia  ,4a'T  ritoni 

portata  102 

Tonico  creduto  terrore,  fugò  Bren- 

no ,  e  Francefi  in  Grecia.  102 
Tan  promife  ad  vno  ambafeiatore 

t%Ateniefe  di  trouarfi  in  aiuto  de' 


Ope  moflrò  a  Saturno  dbauer  fiato       Greci  cantra  Ter  fi  ne' campi  Ma- 

vn  Cauallo  ,  quando  partorì  Sa-      ratonij  1 04 

turno  204  'Tandefcritto  da  Silio  Italico,perche 

Origine  de  gliDei,defimulacri.  6.j       co  le  corna,perche  co  la  fàccia  ver 

Oro,argento9(tuorio,& altre  cofi fkU      miglia^che  cola  barbaloga  ,per- 

che 


TAVOLA 
che  con  la  pelle  ntaculofa       104   Talettra  figliuola  di  Mercurio    262 
Tan  perche  con  la  uerga  pafiorale ,  Talefira  trouata  da  Mercurio     262 
perche  con  la  fifiula  105    T  alante  uccifo  da  Minerna         291 

Tan  perche  pelofo  di  fotto,perche  con   Vallade  onde  detta  292 

piedi  di  capra,  intefo  per  lo  Sole ,   TaUadio  19 2 

perche  intefo  da  Macrobio      1 1 1    Tallidc^a  adorata  in  Roma      306 
Ta  intefo  da  Tlatone,p  lo  ragionare,   Tataici  Dei  de' Fenici  J 1 6 

et  come  dipinto  da  g  li  antichi  1 1  r    'palain  di  Mare  3  2  $ 

Tan  un  de  gli  otto  Dei  principali  dell  '  t  apremo  citta*  dell'  Egitto  doue  era 
EgittOt  fitti  con  mebro  diritto  1 1 3       adorato  Marte  331 

Ta  ndeno  nipote  di  Fidia  7  9  T antere  perche  con  Bacco         3  4  8 

Tauon  dato  a  Giunone  d'oro  dedica-  Tafii  uoleano  che  Venere  ufcitadel 
to  da  Adriano  à  Giunone       1 4  2       mar  e, prima  a  lorfojfe  apparfayche 
Tarole  che  fi  ufauano  di  dire  ne'ma-       ad  altri  4  3  * 

trimonij  i$6   Tafitea  4J<5 

Tartunda  Dea  1 5  8   Ter  fi  non  hebbero  ne'primi  tempi  al- 

Tauentia  Dea  162        cunafiatna^otempiofidaltare  4 

Taufania  fpauentato  dalle  Dee  Elett-   Terpetuità  1 7 

fine  183    Tettilen^a in  Tatra,e perche       J9 

Ta  n  uide  Cerere  tutta  metta       1 8  6  Te  core  non  fa  crificate  da'T  ebani  di 
T  arche  mandate  a  Cerere  186        Egitto  132 

Tale  Dea  de  T afiori  j$7    Tenelope  moglie  d'vlifie  i$9 

Talilia ,  fetta  che  fi  fk  a  Hpma  il  dì  di  TeJJìnunte  città  principal  della  Fri- 
satale 187       già  if9 
Talemone  Dio                         200   Terefhte  nome  diTroferpina,chipar 
Tartenope  Sirena                     199       tori                                      192 
Tace  nel  grembo  a  Tinto           1 1 8   Teleo,  efuo  uoto  fatto  al  fiume  Sper- 
Tarche  tre  filanti                      241        chto                                      213 
•  Tarche  file  aferuitijdi  Tintone  243    Terfeo  uccide Medufa                224 
T arche  di  chi  nate                     24 3   Tenne  perche  date  a  Mercurio    161 
Tarche  cantanti  con  le  Sirene  degli  Terfe  dato  ad  Harpocrate          303 
orbiceletti                           244   Teplo  nette  di  Minerua             3 1 1 
Tarche  credute  cofa  del  cielo  carnei-   Texgp  di  %en  dado  fu  traglifiendar- 
liere  de  gli  Dei                      247        di  Romani                            328 
Tarche  difegnate  in  certa  lama  anti-   Tenati  Dei                              363 
cadi  piombo                         147    Teniten^a                               375> 
Tace  Dea                                 256  Teniten%aconVoccafione          385 
Tace  amica  di  Cerere               256    Terifiea  mutata  in  uccello         433 

Tietre 
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"Pietre  trenta  quadre  adorate          5  fegnato                                 218 

Tietra  dinotata  da  Saturno ,  che  non  Tinto  in  mano  alla  Tace            257 

uolie  cedere  a  Gioue           27.28  Tlatano  dato  al  Genio                366 

Tieride  sfidarono  le  Mufe  a  cantare  Tluto  pofìo  con  la  fortuna        372 

conuerfe  in  piche                    130  Torte  del  cielo  due                       32 

T'itone uccifoda ^Apollo               45  Tortune                                     32 

Tietra  preffo  a  Fenici  tenuta  per  la  Toftuorta                                 34 

imagine  del  Sole                      52  Torte  della  guerra                      $6 

Tietra  de1  Megarefi  [otto  il  nome  di  Toppa  di  Giunone                      62 

ji r pollo                                   53  Torco  facrificato  da  gli  Egittij  alla 

Tico  Dio                                    96  Luna  fola                                8<5 

Tilunno  Dio                            1 1 3  {Vortuno  contra  gli  /pergiuri       121 

Tino  dato aTan                       1  i^^Polluce  145 

'piti, amata  da  Ta,è  mutataì  pinoii  $  TotinaDea                              162. 

Tino  confacrato  alla  gran  Madre  167  Torco  facrificato  a  Cerere          1 84 

Tietra  del  monte  Sipilo  miracolo  fa  Tomona  moglie  di  vertunno      188 

1 74  Tolifemo  innamorato  di  Galatea  154 

Tiritoo  uccifoda  Cerbero           227  Tortuno chi f offe                       200 

Tiramidi  d'Egitto                     241  Tò,detto  Eridano  conia  fàccia  diTo 

Pietre  gittate  allajìatua  di  Mercurio  ro                                       213 

272  Tolifemo  uccife  ^Atì                   2 1 5 

Pioppa  albero  d'H  ercole           284  Tolinice  morì  perde/lino            253 

Tico  uccello  di  Marte                330  Torgere  altrui  herbafufegno  di  con- 

Tioppa  albero  infernale            344  fcjfarfì  uinto                         255 

Tica  data  a  Bacco                      345  pomi  granati  fegno  di  Concordia  261 

Pino  per  la  fraude                     382  porta  de' fogni  nell'antro  d'jLnfiarao 

Tito  fa  le  Gratie  ìpofla  con  Venere  269 

dagli  klei                            438  porte  de' fogni  pr  e  fio  a  Virgilio    271 

Tintone  F(e  dell'inferno             220  porco  portato  da  Bimani  per  infegna 

Tluton  Dio  delle  ricchezze, perche  allaguerra                            318 

l\e  de  morti                           223  Toeti  coronati  di  lauro ,  e  d'hedera 

Tlutoneperlo  Sole                   223  prometeo  adorato        9           (355 

Plutone  detto  orco                    224  Tr eghiere  de fcritte  da  Homerocome 

T i  ut une  conche  in  mano ,  come  dife-  fitte                                       32 

«nato  nel  tempio  di  Giunone  in  TrincipiuiueimaginidegliDei     34 

Grecia  224  prouerbioprejfoaGreciyodi colui c'ha 

Tinto  Dio  diuerfo  da  Plutone  in  ma-  quattro  orecchie                       52 

no  alla  Fort una,in  quanti  modi  di-  prouerbio  Cangi fi più  ch'Empufa  3 9 

Tria- 
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priapo., e  Venere  prefidenti. atta  con- 

gùtution  de  gli  [poft  196 

priapo  detto  Mutino  1 5  6 

prema  Dea  158 

proportion  decupla  fra  gli  ekmeti.ijq. 

proferpina  Dea  .1 1  %&  2  j 

proferpina  rapita  da  Tlutone9cbe  foni 

fichi  18 1 

proferpina  ,di  chi  nata        190.192 

proferpina  fignifìcan'e  le  biade  492 

proteo  cufl.ode ,  e pa  fiere  dette  bestie 

■marine £lett9  He  deli Egitto. ,per- 

*be  di  di&crjè  forme  207 

proteo fignor  diU'iJola  Carpato   207 

prometeo  %  2  1 

proferpina  con  Vintone  224 

prometeo  ambafi'utore  a  Clone  % 66 

prometeo  ito  in  cielo,  muoio  il  fuoco 

dal  carro  del  Sole,  diede  al  mondo 


l'arti 


312 


protemiaeradetto  certo  [acri fi  ciò  3 18 
projer pina  partorì  Bacco  in  fórma  di 


Toro 


341 


priapo  nato  di  Bacco  yil  mede  fimo  che 

Bacco  a*  «7 

priapo  come  fojje  fatto  3  5  $ 

priapo  Dio  degli  borti  come  uefiito 

359 

proferpina  pre fa  per  la  metà  della  ter 

ra  ^aq 

pudore  adorato  per  Dìo  159 

publio  Munatio,  perche  imprigionato 

34?        .       £. 

O    Verde  dorate  6 

Quercia  molto  utile  152 

Quelito  d'amore  a  \  $ 

K 

R^fdamanto  giudice  dell'inferno 
222 
Banufia.  37^ 
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Beìigion  perfettion  principale  de  gli 

buomini  r 

J{ca  16^.174. 

I{e  £gittij  ebeportaficro  intefìa  207 
Bj fuggiti  d  tempio  d'I-lcbe  in  Corinto 

erano  liberati  d'ognij'upplido  4 1 
BjfodiGioue  6x 

T\icchi,c  potenti  filmili  al  pauone  14% 
Bimani  fletterò  iyo..a/ini  fen^alcu 

fimulacro  di  Dei  4 

Bimani  fi  mattano  molto  l'opere  dcW 

Arti  Greche  7 

Bimani  curiofi  in  cacar  molte fiatue, 

e  pitture  io 

Bimani  perche  donano  a  Calendedi 

Gennaio  anuoui  magifìratialcune 

foglie  di  baro  51 

B^ofe  di  Giunone  1 5  2 

Bjfior  negli  amanti  417 

B^omulo^e  ì\cmo nutriti dalupi  1 74 
Bimani,™  teneano  nelle  città  quei  nu 

mi.i  quali  penfauano  efìer  prepofli 

attecofe  noceuoli  313 

Bypfedatea  Venere ,  come  diventate 

uerm  ig  He  di  bianche  454 

Rumina  Dea  S  16 2 

Saturno  riceuuto  da  Giano  à  par 
te  del  regno  % 

Saturno  <  on  piedi  legati,  quando  fi 

fcioglie.ua  3 1 

Saturno  perche  intefo  da'  T [atoni ci  5 1 
Saturno  in  Italia  22 

Saturno  per  lo  tempo  2  4 

Saturno  cangiatow  cauallo         j  2 
Saette  d'apollo  4  5 

Sacerdoti  jja  di  Diana  fi  giacque  con 

un  fuo  amante  nel  tempio  di  Diana 

in  V  atra  79 

Sacrifici]  d'Hecate  ne'  crocicchi  delle 

uie  26 

*  Satiro 
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Satiro  menato*  Siila  ceduto  da  S.^An 
tonto  i  i  * 

Satiri  d'ifole  uelociffimi  defeàtti  da 
Luciano,e da  Filofirato  112 

Satiri  no  andauano  in  cielo  mù  113 
Ritiri  fatti  col  membro  diritto,compa 

gm  di  Buco  1 1 3 

Scatti  come  dipinti  i  1 1 

Santo  dettai? attenta  147 

S 1  cri  fi  ciò  di  Giunon  giugate  155 
Sacerdoti  Ulagra  M  idre  caflrati  167 
Sacerdoti  della  gran  Madre  detti  Gal 

li  167 

Sagario  fiume  ió-j 

Sacrificif  fen^a  fuoco  nonftfxceua- 

no  mai  1 77 

Sacrifìcij  della  Fede  251 

Sacrificio  di  Vulcano  3 1  8 

Sacrificio  de  S citi  a  Marte  322 
S carau  iggio  dato  al  Sole  4  8 

S  cara uaggio  flirtato  affai  49 

Scauaraggi  come  riparino  alla  kr- 

progtnie  futa  fon  mafcbi,non  ban 

no  fra  loro  f emine  49 

Sciti  fecero  tempio,  altare ,e  fìat  uà  a 

Marte fui 'amente  5- 

S  carauaggi  firn  ili  al  fole  48 

Scettro  pofìe  in  man  del  Creator  da 

gliEgmif  uó 

Scure  d'Hippolita  pofla  in  mano  ad 

un  ftnulacrodì  Gioue  ,  portata ,  e 

guardata  comecofafacra  da  Re  de 

Lidi  1  3 o 

Scultori,  e  dipintori  antichi  prende- 

anofrefio  l'efempto  dt  Ile  fìat ne  da' 

poeti  1 30 

Scu^e  chiamata  in  giudicio  1 3  7 
Scilla  innamorata  di  Glauco  200 
Scilla  moflro  marino  rape  molti  de' 

compagni  di  Vlifje  ip  9 
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Scilla  gelo fo  di  Circe 

199 

Scettro  di  Vlutone 

«S 

Scifo  uafo  d'Hercok 

280 

Scudo  diMiner  uà 

107 

Sciti  faceano  tempio,  altare,  e  fimu- 

l .;  ero  a  Marte  folo  322 

S  Citi  han  carefììadi  legna  grandijfi- 

ma  2  23 

S erudì  introduce  il  culto  de'fimu- 

lacri  8 

S  erapide  30 

Seuerità  tifata  da  Cambife  contra  i 

facerdoti  d'jtpi  55 

S  srapi  adorato  in  Egitto,o  Serapion  . 

de  fu  detto  60 

Serapi  intefo  per  lo  Sole  in  Egitto,  in 

tefo  per  lo-ì^ilo  60 

Serpente  dato  ad  Efculapio  6  J 

Serpenti  famigliari  ad  Efculapio  68 

Serpenti  fegno  dtfanitàyfegno  della  fa 

Iute  neUemedagfie  di  ^Antioco  69 

S  erpeti  filmati  di  natura  diuina  3  col 

eapodifparuiere  1  17 

Segno  di  nobiltà  14  ^ 

Semi  al  Tileo,fegno  di  libertà     1 46 

Segno  di  libertà  147 

Semirami  nutrita  da  gli  uccelli  1 74 

Set  penti  perche  dati  a  Cerere  di  Sa- 

lamina  18 1 

Sefofìri  Re  deW  Egitto  1 8  % 

Semirami  da  chi  partorita         208 

Serpente,e  non  cane  in  inferno  227 

Smere  Dee  230 

Serpenti  perche  col  caduceo      2  "»  4, 

Serpente  diMnerua  30  $ 

Setone  R?  dell'  Egitto,  efacerdote  di 

Vulcano  514 

Sennacherib  Kedegli *Arabi co  r.tra 

Setone  314 

Selettco  Tucano  perche  fatto  con  le 

corna 
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torna  $40 

Severe  fece  far  due  fortune  per  gli  fi- 
gliuoli 388 
Sekno  fiume  facea  /cordare  ogni  amo 
re                                      406 
Sfinge  in  Ethiopia,'e  il  Gatto  Maimo 
ne  come  difegnata  240 
Sfinge  con  Minerua  29  z 
Simulacri  perche  fatti  in  diuer  fi  mo- 
di li 
Simulacri  di  legno                      I  $ 
Simulacro  di  un  tronco  diperopofìo 
nel  primo  tempio  di  Gionone  in 
*Argo                                      1 5 
Simulacro  in  Affinale  mofiraua  il 
poter  del  fole  te  di  Gioue  effer  con- 
giunto injìeme                        3  9 
S  im  u  la  cri  delle  Mufe  in  I{cma     45 
Sirene  uinte  dalle  Muje  nel  canto  4  5 
S  \ mula  ero  del  Sole  in  Fenicia       5 1 
Simu  'acro  d'apollo  in  ^iffìria     5  7 
Simulacro  di  Serapiin  ^ilefjandria , 
in  T  ebe  città  dell'Egitto          6  2 
Simulacro  d'Efculapio               6$ 
Siringa  lodata  di  belle^a  daOuidio 

Simulacro  di  Diana  neìl'^icaiaye  nel 
l'arcadia  80 

Simulacro  di  Diana  rapito  in  Sicilia 
da  Verrete  di  Lucina  in  ficaia  8  $ 

Simulacro  di  Diana  nell'arcadia  8  4 

Simulacro  d'Hercole  di  metallo  in 
Agrigento ,  bafeiato  nella  gola,  e 
nel  auento  86 

Simulacro  di  legno  d' Recate  fatto  da 
Mirone^cò  una  faccia  fola  }&  coire 
fio  del  corpo  à  gnifa  di  tronco    8  8 

Simulacro  della  l^atura  trouato  in 
Roma  al  tempo  di  Leon.X.       n  1 

Simulacro  d'I  fide  pj 
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Simulacro  d'I  fide  col  capo  cinto  di  tu* 

ferpente  94 

Sifhro  in  mano  d'I  fide  diche  materia. 

faceuaft  98 

Siluano  come  dipinto ,  perche  da  gli 

antichi  creduto  efjere  quel  pefo^cht 

talhor  ferite  chi  dorme  1 1 1 

Silvano  mole  fi  aua  le  Donne  diparto 

in 
Sileno}e  fuo  tempio  in  Grecia      I 14 
Siringa  amata  daVantemutatain 
carne  115 

Simulacro  di  Gioue  nel  Vireo  d'afte 
ne  116 

Simulacro  di  Gioue  offerto  da  Cipfelo 
tiranno  di  Corinto  151 

Siria  Dea  139 

Simulacro  di  Giunone  jn  *Argo  150 
Simulacro  pofìo  al  Tudore  159 
Simulacro  della  gran  Madre  in  Frì- 
gia 169 
Sipihmonte  in  Frigia  174 
Sicilia  gratijjima  a  Cerere  1 8 1 
Simulacro  di  Cerere  nell'  ^Arcadia 

i$5. 186.187 
Sirene  come  fatte,  figliuole  di  ^iche- 
lao,e  di  Calliope  196 

Sirene  come  dipinte  da  gli  antichi  tcru 
deliipiaceuelijlodano  f^lifje    1 97 
Simulacro  di  Hercole  296 

Simulacro  d'Hercole  prefjo  agli  Eri- 
tiri  186 
S)galcone                                 ^oi 
Simulacri  di  Marte                  322 
Sileno  pedagogo  di  Bacco  co  l'odor  del 
vino  difje  a  Midat  meglio  efiere  all' 
huomo  morir  preflo  che  uiuer  lun- 
gamente                             jjj 
Simulacro  di  Minerua ,  che  Lattea 
Mar  fio,                               .343 
e     a         Sicca 
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Sìcca  ninfatamata  da  Buccole  mutata 

nel  fico  347 

Simulacro  di1s(emeft,  fatto  da  Fidia 

li6  \  ;!    ~\ 

Simulacro  di  Ventre  prejjoagh  Elei 

447 

Simulacro  di  Gioue  <Ammone  in  E-* 

gitto  :  23  a.447 

Sole  ha  maggior  for^a  di  tutti  i  corpi 

celefti  nelle  cofo  create  30 

Sole, e  Httie  dì  che  fi  nutrifcano    46 

Sole  vede  il  tutto  5  1 

Sole  era  in  Ver  fu  il  maggior  Dio,  che 

fofie  adorato ,  dipinto  ,  cheaenefie 

un  bue  con  l  e  mani  y  col  capo  di  le- 

cne,veHitc ralla  Ver [tana ,  adorato 

da  Verfi,in  uno  antro  5  * 

Soro  detta  fu  lajepoltura  diS  erapi  5  6 

Sofipoli  Dia  1  %  i 

Sole  come  fitto  prefio  a  Fenici  .1.3  i 

Sonno  con  le  Miéfe  167 

Sonno  Dio  266 

Sonno,  con  l'ale,  e  gioitane'         i6$ 

Sogni  269 

Sogni  nani  attaccati  [otto  ad  un'almo 

Sonno  p/io  a'Cimmerif  popoli  inlen- 

nOjpffo  a  gli  Etbiopij  Arabia  1 71 

Sofipuli  adorato  da  gli  Elei  3  o 

Soldati  di  Mario  uccifi  da  un  Gorge 

ne  310 

Sonetto  artificiofo ,  che  deferiue  che 

xofa  fia  dimore  417 

Sptlunca  dell'eternità  zo 

Sparuiere  d\Apotlo,intefo  da  gii  Egit 

tvjper  OCiri  cioè  per  lo  S0lt\dett'Ma 

tìontero  Veloce  nuncio  di  apollo, 

già  portò  in  Tebe  dell' Egitto ,<i  fa- 

cerdoti  un  libro  ferino  a  lettere  rof- 

fc< intorno  al  culto  de  gli  Dei    48 


Spandere  confeevato  al  Sole  $? 
Sparuiere  dato  a  Giunone  1 42 

Spofi  non  s'accompagnauanoy  Je  non 

di  notte  1  ^j 

Spofa  pajjauafvpra  una  pelle  di  pe co 

•ra  14S 

Spofi  legati  infime  1 5  3 

Spofa  Romana  come  andana  a  mari 

to  3  20 

Spauento  30? 

Stendardi  portati  da  Vilatoin  Giudea 

con  Immagine  di   Tiberio  fecero 

turbare  i  Giudei  4 

Statua  di  Semitoni  % 

Statue \alle  quali  potean  leuare,  e  met 

tere  le  tette  IO 

Statue  haunte  in  gran  rifletto ,  p er- 

che  nude  -,    li 

Statue  portate  in  uoltatda  chijpreT^a 

te  1  z 

Statua  di  Gioue  inVópulonia,  fatta  di 

uite rf .Apollo  dedicata  da  vanao, 

Efculapia  fatta  di  làtice  *£ 

Statue  fciofe,pafìate  dall' "jìfiain  Ita 

Ha  di  diuerft  metalli^  materie  1 6 
Statue  col  capone  col  petto  fola      1 7 


Sterculio 


*3 


S  tatua  fitta  da  ISluma  a  Giano  34 
Stagioni  dell'anno  3  6 

Statue  di  Giano  in  {{pmajOuepratiica 

nano  gli  ufurai  -    .       38 

Statua  d 'oro  d' Efcu  lapio  a  \ 

Statua  della  Dea  della  giouentà  4 1 
Sgomenti  dati  alle  Mufe  a% 

Statua  grandiffima  confecrata  ad  Ji- 

pollo  59 

S-atue  fatte  al  Sole  da  gli  Egitti/  59 
St  ir  uà  d\  A pollo  fatta  daVr  affitele  7  o 
Stuiua  di  apollo  col  topo  *i  1 

Statua  di  Lucina  pjs'a  gì' ^i  tenie  fi  8  j 
Statua 
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S'atua  d'Hecate  in  ^ipollinopoli  89 
S.atua  d'I  fide  in  Egitto  9 1 

S tatua  di  Gioue  in  Grecia  prefio  a 
gli  Elei  molto  fomento  fa        lai 
Statue  fen^occbi,eJ'en^a  mani  in  Te- 
be 1 M 
Statua  di  Gioue  d'auorio fatta  da  Fi- 
dia                                   131 
Statue  di  Gioue  coronate  di  quercia 

Statue  di  Gioue  coronate  d'olino  1 3  6 
Statua  d'I  fide  coronata  con  penne  di 

(paruìere  e  42 

Statua  di  Giunone  sfatta  da  Tolicleto 

in  Corinto  1 4  % 

S'atua  di  fetta  fatta  da  Scopa  1 7  5 
Statua  di  Cerne  i%6 

S  atua  4t  Cerere  fatta  daTr  affitele  *  &  8 
Statua  di  Cerere  in  Sicilia  1 8  I 
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Statua  di  Seton  fij  nell'Egitto    314 

S'atua  di  Marte  legata  prefjo  a  Lace- 
demoni^ 32$ 

S'afile  ninfa,  amata  da  Bacco, e  can- 
giata in  uite  3 47 

Statua  della  fortuna,  fatta  da  Bupalo 

370 
Strali  d'amore  40  % 

SubigoDio  158 

Sudicione  3  78 

Snadela  nel  te  pio  di  Venere  in  Mega 

va  T  4 }  8 

Tarquino  prifeo  dimostrò  prima 
d'ogni  altro  à  Bimani  il  far  ft- 
mulacri  di  Dei  7 

Tarquinofece  affogare  in  mare  certo 
Marco  Tullh,e  perche  1  3 

Talafwne  chiamato  da  Promani  alle 
noT^e  vhifòfle  1 5  6 


Stendardi  due  Htfi  da'  Romani  a  cer-     Tanaquil  moglie  di  Tarquino  Trijco 


ti  tempi  di  guerra  203 

Statua  di  K^ttuno  con  l'aratro,6 'col 
cqrrojprcjs'a  gli  Elei  2.0  5 

Statue  de  fiumi  21  5 

Statua  del  Tebro  di  B^oma  2 1 5 

Statua  del  Issilo  nel  tempio  della  pa- 
ce in  {{ornaci  Venunno        2 1 7 
Slìgia  palude  234 

Strofade  ifole  236 

Sirene  nate  dell'arpie  238 

Statua  della  Tace  in  ditene       16  2 
Statua  di  Mercurio,  gua  fiata  in  dite- 
ne 264 
Statue  di  Mercurio  269 
Statua  d' Ber  cole  in  B^pma  280 
Stimula  Dea  302 
Statua  di  Minerua  con  l'hatta  3  08 
Steno  una  dille  Gorgone  3  11 
Statua  di  Verfea  tM  tempio  di  Mina- 
fa                                   311 


fece  difua  mano  una  bella  uetta  a 

Seiuio  TuUo  fuo genero  156 
Tarrafippo  Dio  adorato  ì  Grecia  204 
Talete  Mite fio  afjegnò  all'acqua  il 

principio  di  tutte  le  cofe  207 
Tagliai  fi  i  capelli  p  darli  a  Fiumi  213 
Talari  di  Mercurio  253 

Tacer  necejjario  303 

Tacita  Dea  30} 

Tarquino  abbrucio  l'arme  de'  Sabini 

uinti  in  honor  di  Vulcano      3  1 8 

Talia  2  1  2 

Tefchio  d'iA  fino  d'oro  adorato  da  e  et 

ti  Gìudei,e  da  gl'Ittedoni  5 

Tette  due  di  ferro  in  Bergamo,  con- 

Jacrateà  Bacco  17 

Tempio  incorna  alla  Dea  Cardinea 

Tempio  di  Giano  in  Roma  3  6 

Tempio  dedicato  in  Roma  alla  Dea 

iella 
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della  giouentù  4 l 

Temperie  dell'aria  uìen  dal  Sole  70 
Tefeo  fé  [colpire  il  bue  [opra  le  mo- 
nete del  tempo  fuo  5  4 
Tetìde  hauea  il  fole  fui  braccio  deflro, 

e  fui  finiflro  la  luce  7  4 

Tempio  di  Diana  in  Roma  nel  Vaia-  - 

tino  85 

Tefietred'Hecate  87 

Terra  ingravidata  da  Zefiro         1 J 
Teffali grandi  incantatori  98 

Tempio  di  Tan  Dio  di  R  orna      l  o  z 
Tempio  fatto  a  Van  neUafelua  Tar- 

tenia  io  a. 

Testuggini  della  felua  Vartenia  at- 

tìffime  per  farfene  lire  1 04 

Tempio  di  Gioue  Olimpico         2  r  2 
Teagcne  137 

Tempio  di  Feronia  l^j 

Terra  creduta  efiere  Hata  la  prima  di 

tutti  i  Dei  162 

Terra  perche  detta  madre  16  z 

Terra  gran  Madre,Madre  degli  Dei, 

Ope^ibeleRwS'efta,  Cerere  163 

Tempio  della  Terra  in  Creda     164 

Terra  adorata  da  Germani         170 

Telefo  nutrito  da  cerai  1 74 

Tempio  di  Ve  (la  ij6 

Te  ti  ipy 

Tempij,  &  altari  delle  S  irene     1 9  9 

Tempio  di  T^ettuno  in  Corinto   200 

Terremoto  da  Nettuno  206 

Te/faglia  ajciugata  da  T^ettuno  z0<$ 

Tetite  fuoi  partile  cognomi       xq6 

Teti  moglie  dell'Oceano  206 

Tehro  cornuto  215 

Tempio  delle  Furie  nell\4caia  230 

Tefco  lafciata  Ariadna,  partì  con  Fé 

Q-t  a  2  ?  ? 

Te  fifone  furia.  2j 


OLA 
Tempio  della  pace  in  Roma  fatto  da 

Vefpafiano  a  5  9 

Teut  269 

Tempio  di  H ercole  in  Roma  284 
Tempio  di  Minerua  in  Corinto  297 
Tempio  della  uiitàdell'Honore  298 
Tenere ,  come  fóto  da  gli  antichi 

305.306 
Teano  moglie  d'Antenore         jn 
Terrore  e  Fama  caualli  del  carro  di 

Marte  319 

Tempio  di  Marte  prefio  a  gli  Sciti  co 

me  fa  cena  fi  31$ 

Tempio  poflo  da  Anfitrione  all'Hono 

re,&alle  TsTìnfe  335 

Tepio  della  fortuna  di  Trcnefle  3  60 
Tempio  dedicato  a  Venere, in  Roma, 

accio  eh  e  ella  riuoltafie  gli  animi 

delle  lor  Donne  troppo  licentiofe , 

all'honefìà  370 

TeHudine,efua  natura  348 

Tempij  della  Dea  Suadela  440 
Tempio  delle  Graiic  preffo  a  gli  Elei, 

nel  me^o  alle  pia^e  4  56 

Tifone  per feguitaua  gli  Dei  353 
Tiberio  fi  cingeua  U  capo  di  lauro  , 

quando  udiua  tonare,  per  afficurar 

fi  dal  fulmine  51 

Timpani  perche  dati  a  Fcfla  175 
Tìberiano  223 

Ti  fifone  250 

Tide  ambafeiatore  ad  Eteocl.perVoli 

rnice  255 

Timore  306 

Timor  non  fempre  ncceuole  perche 

adorato  da  Lacedemoni^         306 
Timor  poslo  da  Lacedemoni] preffo  al 

la  cafa  de  gli  Efori  3  06 

Titani  fi  [ìordiuano  mirado  Ega  3  09 
Tirfo  di  Bacco  34  j 

Tigri 
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Tigri  tira  il  Carro  di  Sacco  3  3  4- 5  4P 
T  ifone  3 5  2 

T  ifone  chi  foffe ,  e  come  difegnato  > 

uinto  da  Horo  354 

T  imagora  fi  dirupo  per  i/degno,  e  pia 

tà  403 

Topi  hauuti  in  mneratione  7 1 

Tori  perche  fi  cafìrino  82 

Toro  Egittio  consacrato  alla  Luna,per 

che  dato  alla  Luna  82 

Tortore  confecrate  alle  Furie  z  3  6 
Toit  264 

Topi  mandati  conrta  gli  *Arabi  da 

Vulcano  314 

Topi  odiati  da  gli  ^Arabì ,  da  gli  Etio 

piye  da  Magi  di  Tcrfta quando  ne* 

campimohiplicauano  3  1  5 

Tolomeo  Filadelfia,  e  fuo  ftettacolo 

Trofouiotefuo  antro,&  oracolo  90 
Tre  facete  date  ad  Hecate  d'Orfeo  8  6 
Trionfanti  fi faccuano  tutti  roffi  col 

minio  1^6 

Trittolemo  mandato  per  lo  mondo  da 

Cerere  183 

T ridete  di  7^ettuno,che  figni fichi  194 
Tritoni  194.196 

Tritone  co  laBuccina  fpauetò  j  gigati, 

che  combatteuuno  con  gli  Dei  196 
Troia7perche  irreparabile 
Tripode  che  fta 
Tripode  di  Bacco 
Tritonia 
Tritoni  di  palude 
Trionfo  ritrouato  da  Bacco 
Tulio  Ho  sì  ilio  ordinò  che  fi  adorne 

il  Timore  in  Hpmi  3  0  7 

y 

Voi fi  di  Febo  6\ 

Vacca  Sìerile  facrificata  da' 


20$ 
286 

288 
2p4 

34* 
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Romani  alla  Luna  8  2 

Vacca  negra  facrificata  alla  Luna  m 

Cirito  85 

Vacca  di  Vaila  facrificata  da  Cimice 

ni  alla  Luna  86 

Vacca  non  potea  Sacrificar  fi  in  Egitto 

92 
Vaft  due  auanti  Cioue  1 1 J 

Vaticano  Dio  161 

Vagire  pianto  de  fanciulli  1 6  3 
Va  fi  di  corno  per  bere  3  40 

V enere  per  la  primaucra  36 

Venere  e  Triapo  pre fidenti  alla  con 

giuntion  de  gh  (bofi  1$6 

Vesta  di  Seruio  TuUoposla  nel  tem- . 

pio  della  fortuna  1 5  6 

Vetta  i63-*7i 

V effe  due  17S 

V  e  fi  ali  in  tr  0  dutte  da  T^uma  175 
Vcfubulo  conjacrato  a  Vefìa  1 77 
Vefia  chiamata  prima  d'ogni  altr» 


Dio  in  tutti  1  facrificij  1 77 

Venti  210 

Venti  principali  2 1  o 

Vertauno  Dio  delTanno  2 1 6 

Verga  in  mano  a  Tluto  224 

Vcfii  delle  T  arche  244 

V  enere  fra  le  Var  che  245 

Venere  dea  della  generai  ione  2  4  J 
Verbena  detta  Verminaca  257 
Verbena  fegno  di  pace  258 

Vefti  del  Sonno  169 

Verga  del  Sonno  27  e 

Verità  286.298 

Vt  rità  come  depinta  2  98 

Venere  con  Vulcano  518 

Veneri  due  369 

Venere  Dea  della  libidine  fecondo i 

naturali ,  ha  la  cura  delle  nc^e. 

Giunone JaLuna  ,  Troferpi ria te 
DL  na 
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Diana  una  folascome  nacque  42  8 
Vènere  come  fatta,&  adorata  in  Ta- 
fo  <  43° 

Venere  adorata  in  Erice  monte  de  Uà 
Sicilia  4  3  l 

Venere  perche  nuda,  di  Gnido ,  fatta 
da  Traditele,  che  nuota  prefo  a 
Siffoni    _  433 

Venere  Callipiga  onde  detta      435 
Venere  detta  ^pofìrofìa  457 

Venere  celeUe^come  dijcgnata  da  Sco 
pa  y  [opra  una  tefluggine  fatta  da 
Fidia  437 

Venere  con  Mercurio  43  3 

Venere  inuentriceye  macinatrice  a- 
mata  prefio  a  Lacedemoni^  tuin- 
.citrice,come  dipinta     440.442 
Venere  in  una  medaglia  di  Fauflina 
prefs'a  Sicionifacome  fattafitta  da 
Tindaro  co'pie  legati    443 .446 
Venereadorata  dalle  giouani  honefìe, 
nume  comune  a  tutte  le  Donerai- 
uajbarbata,e  col  pettine  444. .446 
Venere  la  medefma  che  la  luna  4  47 
Venere  ffa  f  la  metà  dellaTerra  4  47 
Venere  ijpofta  450 

Vfficio  deì.S  gnore  moflrato  da  gli  an 
tichi  ndle Hatue  degli  Dei    109 
Viti  grò sftsfime  1 5 

Vitice,o  ^ignocaflo  1  5 

Vittime  finte  8  5 

Vittime  di  Gieue  1^6 

Via  Lattea  onde  coft  fatta         152 
Vicogiugario  153 

Virginente  Dea,portata  con  altri  Dei 
la  prima  notte  in  camera  de  gli 
Mi  j57 

Vittime  della  gran  Madre         1 70 
Vittime  perche  diuerfe  j  8  ^ 

Vitelli  marini  fono  le  Foche        204 
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Vittoria  figliuola  della  ftigìa  ptwie 

316 
Vittoria  in  fauor  di  Gioue  contro, 
Giganti  235 

Violenta  Dea  2.47 

Via  detta  le  fede  de  Cecropi  279 
Virtù  Dea  adorata  in  Koma  298 
Virtù  maj 'ch'ile  2  99 

Vittoria  con  Minerua  $  09 

Vittoria  fendale  jnRoma  nel  Cam- 
pidoglio 116 
Vittoria  come  difegnata  3  2  «5 
Vittoria  Dea  cemmune             3  29 
Vittime  date  a  Mini  ma           3  3  2 
Vino  ititelo  per  Bacco               334 
Vite  albero  di  Bacco  3^7 
Vitello  fquarciuto  neHe  ceremoniedi 
Bacco  $  5  r 
Vii  fi  e  Iprezga  le  S  Irene  19B 
Vniuerfo  dipinto  117 
Vnxia  cognome  di  Giunone       j  58 
Velluta                                  199 
VolupiaDea                          302 
Vfo  de  gli  Dei  antichi  nel  fepelire  i 
morti                                129 
Vulcano  per  l'inverno  3  6 
Vulcano  perche  intefo  non  potè  mai 
congiunger  fi  a  Minerua        313 
Vulcano  che  fia  %pppo              3  1 4 
Vulcan  0  con  topi                     3  1 4 
Vulcano  gittato  già  dal  cielo      3  1  5 
Vulcano  slegala  Madre  Giunone  31  j 
Vulcano  alla  fucina                  316 
Vulcano  Re                              ^[6 
Vu'cano  legò  con  una  rete  Venere^  e 
Marte              Z              316 
r~T  jimpogna  di  Tan            1 1  ■  5 
j£_j  zefiro  marito  di  Flora      189 
Zefiro uentojnarito di  Flora      %\6 
1  L     F  I  Ti  E. 


LE IMAGINÌ 

DE  I  DEI  DE  GLI  ANTICHI, 
RACCOLTE 

DA  M«  VINCENZO  CARTARI 

REGGIANO. 


I  tutte  le  perfèttioni  date  alla  natura  huma- 
na  altra  non  e, che  ila  maggiore ,  ne  più  pro- 
pria alFhuomo  della  Religione;  de  perciò 
non  fu  gente  alcuna  mai,  che  di  quella  non 
participaflè  in  qualche  modo  .  Et  benché  fi 
dica,  che  la  ragione  principalmente  fa  l'huo 
mo  differente  da  gli  animali  bruti  ;  nondi- 
meno fi  uede,  che  anco  innanzi  a  l'ufo  di  quella ,  la  religione  fi 
morirà  in  lui,comeche  naturalmente  accompagni  l'animo  hu- 
mano,fecondo  che  diccua  Iamblico  fìlofofo  Plato:iico,ilquale 
uuole,che  certo  lume  diuinouenghi  a  ferire  gli  animi  noftri," 
&  che  in  quelli  rifuegli  un'appetito  naturale  dì  bcne,fopra  del 
quale  fi  difeorre  poi ,  &  fé  ne  fa  giudicio  .  Laqual  cofa  è  [tara 
pofta  da  alcuni  fotto  la  fattola  di  Prometheo,  come  che  quel 
fuoco  diuino,  col  quale  egli  diede  uita  al  primo  huomo,  tiri 
di  continuo  a  se  per  certe  uie  occulte  l'anime  fiumane,  &  che 
quelle  parimente  fentendo  donde  fono  uenute ,  &  da  cui  han- 
no hauuto  la  loro  prima  origine,  a  quello  naturalmente  firi- 
,uolghino .  Et  da  quello  anchora,  dicono ,  uicne  ,  che  quando 
qualche  gran  cofa  fi  prefenta  di  bene ,  ò  di  male ,  fubito ,  pri-> 
ma  che  farne  altra  confiderationej'huomo  alza  gli  occhi  al  eie 
lo ,  &  fpeflo  anco  le  mani  inficine  giunte ,  quafi  che  natural- 
mente fenta,  che  di  là  sii  uiene  ogni  bene,  &  ne  uoglia  per- 
ciò rendere  gratie,&  laude  à  chi  lo  manda, &  che  di  Là  parime- 
le fi  ha  da  afpettare  aiuto  contra.ogni  male ,  e  perciò  lo  di  man- 
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di  humilmente  in  quei  modo,  che  fono  tutti  effetti  di  religio- 
ne, laquale  fa  a  mare,  &"  temere  Dio ,  che  non  fi  può  fare  però 
fenzahauerne  qualche  cogniti one«  Adunque  anchora  innanzi 
al  difeorfo  della ragionejl'huomOjà  certo  modo,conofcc,.& ri 
uerifee  Dio,ilche  lo  fa  differente,  dalle  beftie ,  nellequali  hanno 
ben  uoluto  dire  alcuni ,  che  fia  qualche  cofa  ragioneuole,  ma, 
chi  habbi  dato  loro  lume  alcuno  di  religione,  noniìètrouato 
mai. Et  però  quella  è  tutta,  &  folamcnte  degli  huomini ,  de  efli 
feorti  da  quella  hanno  leuato  gli  occhi  al  cielo,  &  confideran 
do  la  miracolofa  difpofitione  dell'uniuerfo,  hàno  detto  eilerui 
chi  con  infinito  a  more,  &  potere,&con  fommaprouidcnzaor 
dina  tutte  le  cofe ,  legoucrna,  &nehàcontinua.cura^  Et  fu 
quelli  chiamato  Dio ,  perche  è  datore  di  tutti  i  beni,eterno,ìn- 
finito  ,  &  inuifibile..  Ma.non  fi  attenne  però  ogn'uno Tem- 
pre à  quella  uerità ,  perche  cominciando  gli  huomini.  à  con- 
sentire  alla  dapocchezza  fua,  &  dilettacene  troppo,  non  guai* 
darono  più  oltre,  che  uedeffero  con  gli  occhi  del  corpo  ;  & 
Moltitti  quindi  prefero  occafione  di  credere,,  che  le  Stelle,  il  Sole,  la 
dine  </ÌLuna,  ìk  il  Cielo  fteflò  follerò  Dei ,  come  fcriuc  Platone,  che 
Deh  quelli  furono  i  primi  adorati  così  da  Greci,  come  già  innan- 
zi à  loro  da  molte  natio  ni  barbare  ;.&  uuole ,  che  "dal  continuo 
mouimentOjChe  ue.deuano  loro  fare ,  tirando  il  nom  e  da  certa 
uoce  Greca ,  gli  chiamailèro  Dei ..  Venne  quello  inganno  ere- 
feendo  dapoi  in  modo  ,  che  molti  huomini  ancora  furono 
giudicariDei,  &come  Dei  furono  adorate  parimente  alcune 
beftie ,  &  a  tutti  erano  drizzati  diuerfi  fimulacri ,  come  fu  an- 
co fatto  non  folo  alle  uirtù, ma,  à  gli  uitii  anchora ,  dando  à  cia- 
fcheduno  diloro  nome  di  Dio ,,  &di  Nume  ;  à  quelle  perche 
follerò  prefenti  fempre,&  giouailèro  j  à  quelli  perche  non  no- 
ceflèro,  &  ileffero  lontani ..  Onde  fu  quali  infinita  la  moltitu- 
dine de  i  Dei  appreflo  de  gli  antichi  j;  perche  nonfolamentele 
nationi ,  ma.  ciafeheduna.  città,  ogni  luoco  ,  ogni  cafa.  ,  & 
ogni  perfona  fé  ne  faceua  à.  modo  fuo,  &  non  ui  fu  qua- 
li alcuna  delle  attioni  humane  ,  dallaquale  non.  folfe  no- 
minato qualche  Dio,  Ne  fu  quella  moltitudine  di  Dei  ap- 
preflo de  gii  antichi  nel  uolgo  folamente,  ma  fra  quelli  an- 
chora ,  liquali  erano  {limati  fapere aliai.  Perche  quelli  ol- 
ite à  certo  primo  9  &  unico  bene,  cnial  diccuano  eflèr  caufa 

di  tutte 


DB    GLI    ANTICHI,  j 

di  tutte  le  cofe ,  metteuano  poi  un  numero  quali  infinito  di  al- 
tra gente ,  che  adorauano  pur'anche ,  &  ne  domandauano  al- 
cuni Dei,altri  Demoni,altn  Hcroi,  8c  a  tutti  dauano  ofEcii  lo- 
ro appropriati,  Giuochi  diftinti-,  fi  come  era  anco  di/tinto  il 
modo  del  facrifìcare  à  gli  uni ,  &  à  gli  altri.  Herodoto  fcriue, 
che  quelli  di  Egitto  nominarono  dodici  Dei  folamcntc  dzbeipritt. 
principio; <3c  parucro  imitarli  i  Pitagorici,  perche  fi  legge,  che  cipali  do 
1  Greci  tolfero  quefte  cofe ,  e  le  altre  feienze  ancora,  dallo  E» dici» 
gitto ,  ouc  erano  le  tanfo  celebrate  colonne  di  Mercurio ,  tutte 
piene  di  profonda  dottrina ,  e  malli  inamente  delle  cofe  del  eie 
lo,  fegnatecon  diuerfe  figure  dianimali,di  piante,e  di  altre  co 
fc,lequali  furono  e;ià  à  gli  Egittii  in.  \cccdi  lettere; oberano  di- 
chiarate daiSacerdoti,chequiui  ne  erano  dottiflìmi,  à  chi  ne 
folle  ftato  giudicato  degno,  come  fu  Piragora,Platone,  Demo- 
crito ,  Eudollb,  de  altri,  liquali  per  quello  andarono  in  Egitto . 
Diceuano  dunque  i  Pitagorici,che,come  fono  nella  prima  sfe 
ra  dodici  figure  di  animali,  chefono  i  dodici  fegni  del  Zodia- 
co,cofi  vi  fono  altrettante  anime,hauendo  ciafeheduno  lafua, 
che  danno  loro  vita  &  mouimento  ;  &:  fono  quelle  i  dodici 
Dei;  Giouc,  Giunone ,  Nettuno ,  Verta,  Febo ,  Venere ,  Marte > 
Pallade ,  Mercurio  ,'Dianaj  Volcano,&  Ccrere;d  alliquali  vole- 
uano  ,  cheveniileil  goucrno  delle  cofe  di  qua  giù.  Quelli 
medefimi  Dei  furono  po'fti  etiandio  da  Romani  partiti  in  fei 
mafehi ,  &  fei  femine,  detti  Gonfcnti,  perche  erano  configlie-  Dei  Coti 
ri  del  Senato  celefte,  &  nulla  fi  deli  berauafenza  loro,  come  fi  [enti* 
vede  apprefiò  diHomero ,  &  de  gli  altri  Poeti ,  che  quando  vi 
era  cola  di  qualche  pcfo,Gioue  faceua  chiamare  il  configlio 
perdeliberarnCjbencheei  deliberaua  anco  fouente,  &  faceua 
da  se  folo,come  i  Poeti  medefi inamente  ne  hanno  fcritroj&  Se 
neca ,  oue  difputa  della  natura  del  fulmine  dice ,  che  ve  n'è  al- 
cuno j  qualGioue gittaua fiopra de'mortali  di fua teda ,  & fcn~ 
za  il  configlio  de  gli  altri  Dei .  Non  habitarono  poi  in  vn  luo~ 
co  folo  tutti  i  Dei  de  gli  antichi ,  ne  (tetterò  tutti  in  cielo ,  ma 
la  terra ,  &  le  acque  tanto  de'fiumi  ,  quanto  del  mare  ne  rieb- 
bero la  fua  parte  -,  ne  tutti  furono  immortali  /perche  i  Semidei 
moriuano,  di  che  fanno  fedeCdicePaufania)  molte  fepolturc 
de'Sileni,! equali  fi  veggono  à  Pergamo  in  Afia,&  le  Ninfe  pari 
mente  morivano .  Si  che  uè  ne  fu  di  ogni  forte  de  gli  Dei  ap- 

A     i        predo 


*4  IMA  CINI    DE    I    D  EI 

prcftb  de  gli  antichi ,  come  fi  può  vedere  appreliò  di  S.  Agóft. 
nel  libro  della  città  di  Dio ,  da  quello  che  ei  riferifee  di  Varro- 
ne .  Ma  con  tanto  ciò  fi  troaarono  anco  di  quelli  ,  liquali  heb- 
'bero  certa  buona  opinione  di  Dio  ,  tenendo  che  egii  foilèvn 
Dio  non  folo,  eterno,  ók^inui  fi  bile,  &:  perciò  non  haiieflè  figura  alcuna; 
ha  figu-  laquale  chi  cerca,  (dice  Pliniq)troppo  coniente  alla  dapochez 
Me  zafua.  onde  Antiftene  capo  della  ietta  Cinica  diceua,  come 

riferifee  Teodorito  VcfcouoCircnlc,  che  Dio  non  fi  può  ve- 
dere con  gli  occhi ,  perche  non  è  fi  mil'e  à  coia  alcuna  viilbile  ; 
Se  che  perciò  non  biiogna  penfarc  di  conofcerlo  per  imagine, 
ò  ftatua,  che  di  lui  i\  facci .  Et  Xenofontc  imitatore  di  Socrate 
dille ,  che  ben  fi  conofceua  Dio  eflère  grande ,  e  potente ,  poi 
che  moueua  tutto,  e  flaua  egli  fem  pie  immobile;  ma  non  fi 
poteua  però  iapere  di  che  afpetto  folle ,  ne  qual  faccia  egli  Pia- 
nelle .  Et  à  quello  propofito  Xenofane  beffandoli  della  vanità 
■de  gli  hu omini,che  adornllano  le  ftatue  fatte  da  Fidia,  da  Poli- 
clete,&:  da  altri  fcultori,diceua;che  fé  i  caualli,  i  buoi,  e  gli  ele- 
fanti haueflcro  hauuto  le  mani,&  le  haucflero  faputo  adopera- 
i'e,hauTebbono  anch'effi  fatti  i  Dei  in  forma  di  elefanti,di  bue, 
e  di  cauallójCome  gli  hanno  fatti  gli  huomini  di  forma  huma-. 
na .  Et  il  medefimo  moftra  Cicerone  con  alcune  ragioni,  oue 
difputando  della  natura  de  i  Dei  fa  parlare  Cotta  contra  la  opi- 
nione de  gli  Epicuri .  I  Giudei,  che  tra  gli  antichi  ìeguitarono 
'Giudei  laverà  religione ,  adorarono  vn  folo  Dio ,  &  quello  rifauarda- 
nohebbe  uano,  non  nelle  ftatue ,  ò  nelle imagini  cen  gli  occhi  delcor- 
ro  fìmu-  pò,  ma  nella  diuinità  fua  col  lume  della  mente,  quanto  però 
lacrì.  rhumana  natura  lo  comporta.  Et  come  riferifee  Cornelio  Ta- 
cito, riputarono  empii  tutti  quelli,  liquali  fingetiano  laimagi- 
ne  di  Dio ,  &  la  formulano  in  diuerfe  materie  alla  fimiglianza 
de  corpi  humani  ;  &  perciò  ne' tempii  loro  non  haueuano  fta- 
tue, ne  fimulacro  alcuno.  Ondc^perchc  Herode  Re  di  Gierofo 
Irma  haueua  già  fatto  mettere  {opra  la  porta  maggiore  del  té- 
pio  vna  grande  aquila  d'oro,fi  leuarono  alcuni  giouani,  come 
a  furore  di  popolo,hauédo  intefo,che  egli  ftaua  per  morire,  & 
la  {Spezzarono ,  &  g  ttarono  à  terra,  come  recita  Giofeftò  ;  per- 
che diceuano,  che  era  contra  le  leggi  della  religione»  fk  degli 
antichi  loro;  &  che  non  bifognaua  afpettare  altra  occafione  di' 
vendicare  l'honore  di  Dio .    Ma  la  feontarono  male-i  miferi  / 
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bercile  Herode  hcbbe  tanto  di  iuta  anchora>che  gli  fece  piglia 
te,  Se  abbruciare  uiili .  Suida  riferifee,  che  hauendo  già  Pilato 
portato  in  Giudea  alcuni  ftendardi  con  la  imagi  ne  di  Tiberio, 
furono  queUe  genti  tutte  turbate,  come  ch'egli  haueflè  rotto 
s\i  ordini  loro  antichi ,  ch'erano  di  non  hauere  imagine  alcu- 
na nella  città.  Il  mede-fimo  fecero  etiandio  de  gli  altri,  di  non 
uolerc  fìmulacro  alcnno,come  Tri  megifto,ilquale  diccua,  che 
moflraua  di  non  credere  ,  che  i  Dei  follerò  in  Cielo  chi  nolciu 
ùederfene Iettatile  dinanzi  dagli  occhi,  ò  di  non  fi  fidare, che 
i  uoti  f  noi  &  i  f  uoi  preghi  potettero  arriuare  fin  colà  fu,  de  che 
per  quello  furono  fatti  i  fimulacri ,  Se  chiamati  Dei.  Leggeri 
di  Licurgo ,  ch'ei  non  uoleua,  che  ad  hu omo,  né  ad  alcuno  al- 
tro animale  fi  poteilero  aflì migliarci  Dei, &  che  perciò  non  fé 
ne  do  utile  fare  ftatoa ,  né  fìmulacro .  Lattando  ferme ,  che  fu- 
rono già  da  principio  adorati  gli  elementi  da  quelli  di  Egitto  *  . 
fenza  farne  alcuna  imagine.  Et  Numa  fecondo  Re  de  Romani 
non  uolcua,chc  fi  crederle  poterfì  dare  effigie  alcun  a  à  Dio,co- 
tne  racconta  Plutarco.  Onde  fletterò  i  Romani  da  principio 
cento  fettanta  anni  fenza  mai  fare  fìmulacro  alcuno  de  i  loro 
Dei ,  come  che  folle  graue  errore  tirare  le  cofe  diuine,  &  im- 
mortali alla  fimilitudine  delle  mortali,  &  fiumane.  GliPerfì 
parimente,&  quelli  della  Libia  già  ne'primi  tempi  non  hebbe 
ro  alcune  llatoe,ne  altari,nè  tempii.  Degli  Sciti  ferme Hcrodo 
to,che,  benché  adorafìcro  molti  Dei,come  Veita,Gioue,Apol~ 
lo,Martc,&:  altri,  alliquali  dauano  nomi  proprii  alla  lingua  lo- 
ro,non  fecero  però  tempio,akare,nè  ftatoa  ad  altri,  che  à  Mar- 
te,comeuedrcmo  poi  nella fua imagine,  &purefacrificauano 
à  tutti  in  un  mcdeiimo  modo  .  Gli  JlFedoni ,  gente  medefìma- 
mente  della  Scuhia,  non  adorauano  altro  fìmulacro, che  un  te  Tefchie 
fchio  di  morto,  hauendo,  come  recita  il  medefimoHerodotOj  per  fimn 
un  cofì  fatto  coflume  fra  loro,che  cui  moriua  il  padre  porfaua-  lacro, 
no  tutti  i  parenti,&  amici  delle  pecorejequali  ammazzauano 
poi,e  tagliauano  tutte  in  pezzi,&  il  medefìmo  faceuano  del  cor 
pò  del  morto,  che  lo  mctteuano  in  pezzi,  &  di  quefte  carni 
tutte  mefcolate  infìeme delle  pecore,  &  del  morto  faceuano 
gran  conuito,  &fele  mangiauano  tutte  indifferentemente. 
Dapoi  feorticauano  la  tefla  del  morto  guardata  per  quello, 
&la  purgauàno  ben  dentro,  &  di  .fuori,  fi  che  reflauailto- 
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fchio  folo  tutto  mondo;&  quello  indorauano,e  tcneuano  per 
fimulacrojcui  faccuano  ogni  annofolennefacrificio.  Et  Pom- 
ponio Mela  &  Solino  riferifcono ,  che  lo  guardauano  per  taz- 
za da  berc;&  che  era  il  maggiore  honore,  che  fapeilèro  fare  al 
morto .  A  ciò  è  limile  quello ,  che  riferifee  Suida  di  certa  gen- 
te della  Giudea,  laquale  adoraua  un  telchio  di  Afino  d'oro,  e 
gli  facrificaua  ogni  terzo  anno  un'huomo  foreftiero ,  taglian- 
dolo tutto  inminuti  pezzi .  Quelli  della Maiìilia  nella  Gallia 
Narbonefe  adorauano  ne  i  confecrati  bofehi  fenza  fi mulacro 
alcuno; fé  nonché  talhorafaceuanoriuerenzaà  gli  alti  tron- 
chi, non  altrimente  che  fé  in  quelli  haueilero  creduto  eiferci 
diuini  Numi,come  fcriue  Lucano.  Et  ne  1  primi  tempi  dopò  il 
diluuio  gli  huomini  da-bene,  &giufti  habitauano  fotto  le 
quercie,come  fi  legge  appreilo  di  Plinio,  Se  quelle  haueuano 
Quercie  in  uece  di  fanti  Numi ,  Se  di  facrati  tempii  ;  perche  le  quercie 
adorate,  dauano  loro  ghiande,  onde  uiueuano,  egli  copriuano  dalle 
pioggie,  &c  dalle  altre  ingiurie  de  i  tempi .  Defcriuendo  Paufa- 
nial'Acaia^  mette ,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  furono  da 
trenta  pietre  quadre  fenza  altra  figura, lequah  haueuano  cia- 
fchedunailfuonome  didiuerfi  Dei,&  erano  guardate  con 
moka  venerationc;perche  fu  antico  coftume  de  i  Greci  di  ado- 
rare coli  fatte  pietre  non  meno,  che  gli  fimulacri  de  i  Dei. Rac- 
conta Cornelio  Tacito,  oue  kriue  della  Germania,  che  non 
riebbero  i  Germani  (lame,  ne  tempii ,  perche  penfarono ,  che 
forfè  gran  male  rinchiuder  i  Dei  fra  le  mura  nel  breue  fpatio  di 
vn  tempio ,  &che  difdicelfe  troppo  alla  grandezza  di  quelli , 
tirarli  alla  piccola  forma  del  corpo  humano  .  Né  metteuano 
nel  numero  de  loro  Dei,  fé  non  quelli ,  li  quali  poteuano  vede- 
re, &  dalli  quali  fentiuanoTnanifefto  CTiouamento.  Quelli  cra- 
nojil  Sole ,  Volcano,  '&  la  Luna .  De  gli  altri  non  ne  conobbe- 
ro alcuno,  come  fcriue Cefare,  né  vdirono  pure  nominare, 
Herodoto  fcriue ,  che  già  da  principio  i  Greci  adorauano  gli 
Dei,&  facrificauano  loro  fenza  nominarli,  fin  che  ne  hebbero 
Orìgine  poi  gli  nomi  dallo  Egitto .  Ma  donde  fiano  quelli  Dei ,  Se  fé 
de  ìDei*  ad  vno  ad  vno ,  ò  pure  fiano  uenuti  tutti  infieme ,  ò  fiano  flati 
tutti  fempre ,  dice ,  che  al  fuo  tempo  non  fi  fapeua  anchora,  fc 
non  che  Hefiodo,&  Homero,liquali  furono  circa  quattrocen- 
to anni  innanzi  à  lui ,  introdulTeio  fra  i  Greci  la  progenie  dei 
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Dei  con  molti  cognomi,oc  à  quelli  diedero  diuexlc  arti ,  &  va- 
rie forme  .  Onde  lì  porrebbe  quali  dire,  che  da  coltolo  hauef- 
fero  imparato  i  Greci  di  formare  i  Dei  in  diuerii  modi.  Ma  di- 
chiamo pure  iniicme  col  mcdelimo  Herodoto ,  che  lo  tollero 
da  gli  Egittii, perche  quelli  furono.!  primi, che  edificailcro  tem 
piijdrizzallcro  altari,  e%:  metterTero  ilatoe.  Come  dunque  i  Gre- 
ci lo  tolfcro  da  quelli  di  Egitto  ,  coli  riebbero  i  Romani  dai 
Greci  l' vfo  delle  ftatoe  ;  &  fu  quando  Marcello  prefe  Siracufa,  Marcel- 
perche  ei  portò  à  Roma  ciò  che  trottò  quitti  di  bello,fì  per  far-  [0  portò 
tic  fpettacolo  nel  fuo  trionfo ,  li  anco  per  adornare  la  città ,  la-  fe  ftatoe 
quale  fina  quel  tempo  non  haueua  faputo  anchora ,  che  dilet-  da  i  Gre 
to  porgerle  la  pitturarne  la  fcultura .  Et  perciò  fu  biafimato  al-  ci  a  Bfi"- 
lhora  Marcello  da  molti, prima  perche  pareua ,  che  troppo  fu-  ma . 
perbamentehauelle  voluto  menare  lino  gli  Dei  prigioni,  fa- 
cendo veder  i  (imnlacrL  di  quelli  nella  pompa  del  luo  trionfo; 
poi  perche  haucua  dato  occafioneal  popolo  di  Roma,  auuez- 
zo  folamente  à  i  trauagli  delle  guerre,di  darli  alla  dapochezza, 
&  ad  vn'ocio  difutile ,  perdendo  louente  il  tempo  in  rifguar- 
dare  le  belle  flatoe,&:  le  vaghe  pitture  per  marauigliarfi  de  l'ar- 
te,  &  de  l'artificio  di  chi  le  fece .  Qnerlo  fcriue  Plutarcho ,  8c 
foggiunge ,  che  Marcello  nondimeno  li  gloriaua  di  eflèr  flato 
il  primo,  chehanefìe  inoltrato  a  Romani  di  ammirare  le  belle 
cole  della  Grecia;&  innanzi  a  lui  haueua  fcritto.  Liuio  iLmede 
(imo  dicendo ,  che  quindi  cominciarono  i  Romani  di  ammi- 
rare le  opere  delle  arti  Greche,  &che  perciò  raccolfero  dapoi 
con  molta  licenza  le  fpogliecofi  delle  facrecofe,  come  delle 
profane.Tertulliano  dicendo,che  la  religione  in  Roma  fu  ordì 
nata  da  Numa  con  pouere  cerimonie,  Se  lenza  limulacri ,  per- 
che non  vi  erano  anco  andati  Greci ,  né  Tofcani  à  farli ,  parue 
volere ,  che  Tàrquino  Prilco  folle  il  primo ,  che ,  come  Greco, 
ch'egli  era,  &  benillimo  intendente  della  vana  religione  de  gli 
Etruici;.  moflrallè  à  Romani  difare  i  limulacri  de  i  Dei.Venne 
dunque  l'vfo  di  quelli  da  gli  Egittii, &  per  mezo  de  i  Greci  paf- 
so  à  Romani;  ma  come  cominciarle  in  Egitto  è  troppo  diffici- 
le da fapere,tanto  ne  è  flato  fcritto  diuerfamente.  Lattando  di-   Q      ■ 
ce ,  che  molti  hanno  creduto ,  che  le  pri me  ftatoe  follerò  fatte  ,    & 
per  quelli  Rè,&  huomini  ualoroli,liquali  con  prudenza,&  giù  »  J • 
ÌUmente  haueuano  gouernato  i  popoli  à  loro  {oggetti  ;  uolen- 
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doquefti  moftrar  nelle  ftatocla  memoria ,  che  teniuanodei 
giuiìi  Re  ,  &  la  riuerente  afFettionc ,  che  fcruauano  anco  dopò 
la  mone uerfo  quelli, Eufebio  parimente  fcriue,che  foleuanoi 
Gentili  conicruare  con  le  ftatoela  memoria  delle  più  degne 
pedone,  inoltrando  in  quel  modo  quanto  era  amato,  &in 
quanto  rifpetto  hanuto,chi  opcraua  uirtuofamente.Leggefi  ap 
prelTo  di  Suida5che  vn  Scruch  difecfo  della  razza  di  Iaffet  figli- 
uolo di  Noèjfu  il  primojche  introduce  l'adorare  i  iimulacn,& 
gli  Idoli  da  lui  fatti  per  memoria  de  gli  huomini  ualorofi ,  li- 
quali  ei  faceua  adorare  come  Dei,&:  benefattori  del  mondo. Vi 
furono  ancho  de  i  Rè,che  uiuendo  fi  fecero  fare  delle  ftatoe,  de 
adorarle,  come  Semirami,  laquale  fé  non  fu  la  prima,  fu  bene 
fra  primi  .Quella  fi  fece  fcolpire  in  una  pietra  grande  dicifette 
Statoci  ftadii,chefono  più  di  due  miglia  Italiane,&ordinò,che  cento 
mirabile  huomini àguifa di./acerdotirandailèro ad  adorare  con  folen- 
ni  cerimonie,  offerendole  diuerfi  doni ,  come  à  Nume  diuino. 
Racconta  Eufebio,che  fu  in  Egitto  un'huomo  ncchiffimo ,  il- 
quale ,  per  rimediare  al  dolore ,  che  fentiua  perla  morte  di  un 
fuo  unico  fig!iuolo,ne  fece  fare  una  ftatoa,  guardandola  con  la 
ìiiedefima  afFettionc,  che  portaua  al  figliuolo;  onde  quelli  di 
cafa  quando  fentiuano  di  hauerlo  offefo ,  &  perciò  temeuana 
di  qualche  graue  gafngo ,  correuano  alla  ftatoa,  à  quella  Ci  in- 
chinauano,la  adorauano,  &c  chiedeuano  perdono ,  &  cofi  era 
loro  perdonato.  Dacheuennecheofferiuanopoià  quefta  fta- 
toa fiori,  &  altri  diuerfi  doni,  come  à  quella,  che  era  fouente  la 
faluezza  di  molti.Ma  ueramente  conuengono  inficine  la  mag- 
gior parte  de  fcrittori ,  che  Nino  Re ,  &  primo  Monarca  de  gli 
Affili  folle  quello,che  primieramente  fabricafie ftatoe,6V  por-» 
gcfte  occafione  à  gli  altri  di  fabricarne,  percioche  tanto  amore 
portò  egli  al  padre  Belo,  che  in  memoria  di  lui  fece  drizzare 
una  ftatoa  limile,  &  a  quelli  che  ad  ella,  fuggiuano ,  &:  fi  racco- 
mandauano  uolle ,  che  fi  perdonaile ,  &  rimetterle  qual  fi  uo- 
glia misfatto  da  loro  comincilo;  Adcircmpiodichcforfelo 
ifteflò  face  l'Egittio  fepranarrato  ,  come  anco  lo  feguirono 
molti  altri, facendo  ftatoe,alle  quali  poi,perche  panie  forfè  più 
honefto ,  furono  dati  nomi  di  diuerfi  Dei ,  &  cofi  furono  fatti 
fìmulacri  di  quelli  alla  fimilitudine ,  per  lo  più ,  dei  corpi  hu- 
mani,non  perche  follerò  gli  antichi  tutti  cofi  finocchi, che  ere-. 
deiIero,che  i  Dei  liaueflero  il  capo,le  marii,&  1  piedi,  come  gli 
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huomini  ;  ma  perche,  come  Cedue  Vairone,  eflèndo  gli  animi  Dei  per- 
humani  limili  agli  animi  diurni,  ne  potédofì  vedere  quclli,nè  che  dief. 
quefli,vollcro,che  i  corpi  facclfero  fede  di  quella  fìmilitudine.  figie  bu- 
Porfirio  parimente  dilTe;  come  nferifee  Eufebio  ;  che  furono  i  matta» 
Dei  fatti  di  effigie  humana  per  moftrare,  che  come  Dio  è  tutto 
mente,&  ragionevoli  gli  huomini  anchora  ne  hanno  la  parte 
loro.  Lattando  vuole,  che  Prometheo  ila  flato  il  primo,  che  di 
terra  habbi  fatto  fimulacrodihuomo,  &  che  l'arte  del  fare  le 
ftatee  cominciarle  da  lui,  &:  fi  dice,che  ammirando  Mi  tierua 
vnacofi  bella  opera,  defìderofa  che  haueffe  ogni  forte  di  per- 
fettione,  h  offerì  di  concederle  quello  che  per  ciò  le  hauefle  fa- 
puto  addi  mandare ,  dc^he  hauendolo  a  quefto  fine  condotto 
nel  cieIo,egli  auueduroii,  che  tutte  le  cofe  prendeuano  l'ani  ma 
dalle  fiamme,&  dal  fuoco,  accollata  nafeofamente  una  fàcelli- 
na,  che  feco  portaua ,  ad  una  delle  ruote  del  Sole,  quella  accefa 
riportò  in  terra ,  &  accollatala  al  petto  della  formata  figura  la 
refe  animata,  &:  uiua,  donde  uenne  poi ,  che  ali'huomo  imita- 
tore della  opera  diuina  fu  dato  quello ,  che  è  di  Dio ,  dicendo, 
chePromctheo  haueffe  fatto  il  primo  huomo.  Per  la  quale  co- 
fa  egli  hebbe  parimente  tempii ,  &  altari  come  Nume  diuino, 
fi^uno  ne  fu  de  gli  altari  a  lui  confecrati  nella  Academiade 
gli  Atheniefì,  come  fcriue  Paufania,  oue  andauano  gli  huomi- 
ni in  certo  tempo  ad  accendere  alcuni  lumi,con  li  quali  in  ma- 
no correuano  l'uno  dopo  l'altro;  &  chi  portaua  il  fuo  accefo  lì-  "Prome- 
tto dentro  la  città,haueuala  palma  della  uittoriajcedendo  fem  (f?eo  a^9 
prc  quelli,che  erano  dinanzi  di  mano  in  mano  (Ce  i  lumi  loro  ra^0 1 
fi  eftingueuano  )  a  quelli  che  ucniuano  dietro;  ouero  che  por- 
tauano  unlumefolo;  6c  correndo  fé  lo  dauano  l'uno  all'altro 
fucccdcndo  fempre  quello,che  era  più  uicino  a  chi  andaua  in- 
nanzi alui.  Ncfuquefla  cerimonia,  ò  giuoco  che  folle,  fatto 
folamente  in  honore  di  Prcmetheo,  benché  fi  legga,  che  da  lui 
foflè  ordinato;  ma  di  Volcano  ancora,&  di  Minerua:  ne  corre- 
uano fempre  a  piè,matalhor  anco  a  cauallo  .  Onde  Adi  manto 
appreflo  di  Platone  uolendo  peri iiadere  a  Socrate  di  fermarli 
in  certa  compagnia,gli  dice,che  uedea  fu  la  fera  il  giuoco  de  ca 
ualli,  Iiquali  correndo  lì  dauano  l'accefa  face  l'un  Paltro  in  ho- 
nore della  Dea,  che  era  Minerua .  Et  Hcrodoto  raccontando  il 
modo  trouat©  da  Perfidi  mandare  preflo  le  nouelle  delle  co* 
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Cc3che  era  come  qllo,che  ufìamo  hoggi  delle  porte ,  quado  cor* 
re  il  paccheto(Tecódo  il  Francefe)  che  di  polla  in  porla  fi  rimet- 
te à  chi  corre  di  nuouo;  dice,che  fàceuano  come  fanno  i  Greci , 
quando  correndole  dàdolafi  Firn  l'alerò ,  portano  l'accefa  face  à 
Volcano.  Di  quello  giuoco  hano  detto  akuni,che  rapprefenta 
quello ,  che  fece  Promerhco,  quado  toìfe  il  fuoco  di  cielo,&lo 
portò  in  terra,come  ài fopra  dicemoJ&  che  perciò  fu  così  ordì 
nato  da  lni.Et  altroché  inoltra  il  corfo  del  uiuere  humano,  nel 
quale  qlli,che  nano  innanzi  cedono  la  luce  della  uita  a  qlli,che  . 
uengono  dietro:come  dille  Platone  ordinando  le  fue  leggicene 
gli  huomini  fi  doueuano  maritare  per  far  figliuoli ,  acciò  che  la, 
uita  che  cflì  hanno  hauuta  da  aL:ri,quafi  ardete  facclla,ri metta- 
no ad  altri  parim5te.EtLueretio  parlando  derla  fuccelfione  de 
mortali,dirlc,che  corredo  fi  danno  Tlin  all'altro  il  lume  della  ui 
ta.  ApprefTo  de'Focefi  fu  anco  certo  piccolo  tépietto  dedicato  a 
Promciheo  co  una  ftatoa,  laquale  alcuni  uoleuano ,  che  folle  di 
Efculapio  :  ma  pche  quiui  allo'neótro  erano  certe  grolle  pietre 
«li  colore,come  di  fabbi;a,&  che  rcndeuano  odore  limile  à  qllo 
de  i  corpi  humani,fù  creduta  più  uniuerfalmente,  che  folle  di 
elfo  Piometheo»&  che  quelle  pietre  fonerò  reftate  della  medefì 
ma  materia,  onde  egli  formò  ql  primo  huomo,  da  cui  uénc  pò 
{eia  tutta  la  generatione  humana;  Laqual  cofa  puòbeniflìmo 
|tare,che  Prometheo  habbi  fatto  il  primo  huomo,  fc  p  lui  inté- 
diamo,come  intefe  Platone,la  fuj>m.a  jpuidezajdallaquale  non 
folamente  gli  huomini,  ma  tutte  le  altre  cofe  del  mòdo  furono 
da  principio  create,et  fatte.Et  perciò  fu  qfta  adorata  dagli  anti 
chi  come  Dea,laquale  a  guifa  di  ottima  madre  di  famiglia  go- 
wernalle  l'uniuerfo,  Se  era  la  fua  imagine  di  dona  attempata  in 
habito  di  graue  matrona.  Vedefi  poi  c£to  piacere  pigliallèro  gli 
antichi  delle  ftatoe  dal  gra  numero  di  quelle:percne  fcriue  Pli- 
iuo,che  in  modo  ne  furono  più  di  tre  mila;  ne  pùto  manche  in 
Athene,in  Delfo,&  in  altri  luochi  della  Grecia  JEt  non  furono  i 
Romani  in  quello  maco  ambitiofi  de  i  Greci  pciochehebbero 
tate  ftatoe,che  fu  detto  efiere  1  Roma  un'altro  popolo  di  pietra. 
Et  fàceuano  gli  antichi  le  coferuejno  delle  ftatoc  folamete ,  ma 
delle  pitture  anchora,raccogliedone  quante  ne  potcuano  hauc 
te,fette  da  pittori,et  fcultori  eccelléti ,  et  ne  adornauano  le  cafe 
mó  iole  nella  cittadina  fuori  ancora  in  uilla  «Il  che  fu  giudicato 
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hauere  troppo  à^i  lafcmo,&  n8  eouenir  alla.  Teucra  ulta  deRo« 
maniiondc  Marco  Agrippa  ne  fece  una  bella  oratione,  uolédo 
perfuadcre,che  fi  metteilero  in  publico  tutte  le  ftatoe,ei.  >  auole, 
che  ftauano  p  orna  meco  delle  priuate  cofe.Et  farebbe,dice  Pli- 
nio, (tato  medio  aiTài,che  mattarle  come  in  bado  alle  u  Ile.  Vai- 
rone fcriue,  che  molti  andauano  à  poderi  di  Lucullo  f  olametc 
p  uedere  le  belle  pitture,&  fculture,'che  ci  uì  haueua;  Alle  quali 
faceuano  luoghi  à  pofta,come  ne  fcriue  Vitruuio,diccnc!o,chc 
hano  da  eflère  gràai,&  fpatiofì.Oftèruarono  poi  gli  antichi  di 
fare  le  ftatoe  in  modo,  che  poteuano  ad  ogni  lor  piacere  leuar= 
ne  uiale  tcftc,&:  mettcruene  delle  altre .  Onde  parlando  Sueto- 
nio  della  vanagloria  di  Caligula  dice?chc  parédo  à  coftui  di  ef- 
fere  andato  fopra  la  gradezza  di  tutti  gli  altri  Principi,  e  Re,co 
minciò  ad  ulurparfi  gli  diuini  honori ,  &  comandò,che  à  tutti 
t  fimulacri  de  1  Dei,che  p  religione,  &  per  arte  erano  rifguarde 
uoli,come  quelli  di  Giouc Qlimpio,&  altrijfoftero  leuate  le  te- 
tte^ ui  fi  mettefte  la  fua.EtLampridio  medefìmaméte  fcriue, 
che  Comodo  Imperadore  le.uò  il  capo  dei  coloftòjch'era  di  Ne 
rone,6k:  ui  pofe  il  ìtio.  Olcrc  di  ciò  erano  le  ftatoe  in  publico  ha     ^atoe 
uute  in  rifpetto  tale  di  chiuque  e'fol!ero,che  come  cofareligic-  ,aumc 
fa  erano  guardate,&  non  era  lecito  leuarle  ne  offenderle  in  mo    .    &rat* 
do  alcuno,come  dice  Cicerone  parlado  cót.ra  Verre,et  ne  addu  Tlit€^9a 
ce  l'efsépio  di  .qlli  di  Rodo,Iiquali  bèche  haueftero  hauuto  cru 
deliflì  ma  guerra  co  Mitridate,&:  pciò  l'odiaftèro  come  grauiffi 
mo  nimico,nondimeno  no  mollerò  mai,  ne  toccarono  pure  la 
fua  ftatoa,chJera  appo  loro  limo  de  più  degni  luochi  della  cit*. 
tà.Et  le  ftatoe  dei  Principi haueuano  qfto  priuilegio[,  ch'era fì- 
curo  ogn'un  o,che  fuggi  uà  à  qlle,  né  poteuaclTere  tratto  india 
forza.Ma  ciò  nò  ualfe  però  al  figliuolo  di  Marc'Antonio:  pchc 
Augufio,come  Ci  uede  apprellò  di  Suctonio,  lo  fece  trarre  della 
ftatoa  di  Cefare,allaquaìcegli  era  fuggito  p  fua  faiuezza,  &  co- 
rnandocene folle  uccifo.Et  furono  fatte  ueftite  talhora,&  talho 
ra  nude ,  &  ne  fecero  anco  di  tutte  dorate ,  &  Acilio  Glabrionc 
fu  il  primOjCome  fcriue  Liuio,  che  in  Italia  faceftè  ftatoa  dora- 
ta,laquale  ei  pofe  al  padre  Glabrione.  Alefsadro  Afrodifeo  feri 
ue,che  anticamente  furono  jfpeflb  fatte  Jeftatoe  de  i  Dei,&:  de  i    Stette 
Re  nude,p  moftrare,che  la  pofsaza  lor  ad  ogn'uno  è  aprale  ma  fc'3e  nltim 
mifefta,  et  che  fono,ò  debbono  cilcre.  d'animo  fincero?et  nudo,  fa 
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non  macchiato  da  uitii,  ne  coperto  di  inganni .  Et  Plinio  dice, 
che  fu  quefta  ufanza  de  i  Greci  di  fare  le  ftatoe  nude,perche  Co 
le  ano  i  Romani  mettere  loro  indottole  corazze  almeno  :  con- 
ciofiachenon  faceflèroda  principio  ftatoe  fc  nona  chi  per 
Statoe  qualche  fatto  illuftre  haueflè  meritato ,  che  di  lui  folte  tenuta 
da     chi   memoria.  Il  che  forfè  non  fu  ofteruato  poi  fempre  j  &  à  molti 
(peZZ*-    furono  date  ftatoe  per  altro ,  che  per  lo  proprio  ualore  :  Onde 
te .  Catone  non  fé  ne  fece  mai  conto,  &  à  chi  gli  domandò  un  dì, 

perche  ei  non  hauette  ftatoa  fra  tanti  nobili  pari  fuoi ,  rifpofe, 
come  recita  Marcellino,che  più  tofto  uoleua,  che  gli  h uomini 
da  bene  dubitaftèro  perche  ei  non  ThaueiTe,  ch'ei  non  ol afferò 
dire,p<?rche  l'hauefle.Es  Agefilao  parimente  appretto  de  i Greci 
rifiutò  l'ho  a  ore  delle  ftatoe  dicendo ,  come  riferifee  Xenofon- 
te,che  quelle  portauano  laude  à  gli  fcultori,&  à  sé  l'operare  uir 
Statoe  tuofamente.  Erano  portate  in  uolta  da  gli  antichi  Romani  alle 
portate    pompe  publiche,&:  folenni  inficine  con  quelle  de  i  Dei  quelle 
in  volta,  ftatoe  de  1  Principi ,  &:  de  gli  altri  huomini  illuftri ,  leuandole 
della  piazza ,  oue  ftauano  tutte ,  da  quella  di  Scipione  in  fuori» 
che  era  leuara  del  Campidoglio,come  fenue  Appiano ,  perche 
uiuendo  egli  haueua  già  dato  ad  intendere  al  mondo,che  ogni 
fua  operatione  ueniua  da  configlio  diuino  j&  come  che  Gioue 
gli  moftraftè  tutto  quello,che  douea  fare,  fi  ferraua  fouente  nel 
Tuo  tempio,che  era  nel  Campidoglio,  tutto  folo;&  perciò  qui- 
ui  fu  ritenuta  anco  la  fua  ftatoa,  &  guardata  poi  fempre.  Da 
quelle  ftatoe ,  &  imagini  erano  conofeiute  le  più  nobili  fami- 
glie; onde  Mario,  perche  era  di  famiglia  ignobile  >  dice  ap- 
pretto di  Saluftio ,  che  ei  non  ha  ftatoe ,  ne  i  magini  da  inoltra- 
re de  fuoi  maggiori ,  ma  che  può  ben  far  uederc  in  quella  uece 
Simula-  gli  hon  orati  premii  riportati  dalle  uinte  guerre .  Ma  ritornia- 
cri  per-  mo  a  gli  fimulacri  de  i  Dei ,  li  quali  furono  fatti  in  diuerfi  modi 
€  he  fatti  fecondo  che  diuerfi  erano  i  coftumi  de  i  popoli,moftrando  tal- 
in  diuer-  hora  in  etti  quello,  à  che  erano  più  inclinati .  Onde  Suidafcri- 
fi  modi .  ue,che  quelli  di  Fenicia  fecero  gli  fuoi  Dei  con  facchi  da  dena 
ri  in  mano,  perche  giudicauano,  che  chi  fotte  più  ricco  di  oro 
fotte  da  più  de  gli  altri .  Et  i  Greci  gli  fecero  armati,  perche  cre- 
dettero, che  con  le  armi  principalmente  fìteneflero  le  genti 
fbggette .  Oltre  di  ciò  moftrauano  talhora  gli  antichi  nelle  fta- 
toe de  i  Dei  quello  >  che  da  loro  defideraus.no  ottenere,  ò  che 
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già  haueuano  ottenuto  -,  perche  le  faceuano  fouente  per  uoto  -9 
&  il  medefimo  faceuano  anco  quafì  femprc  con  gli  cognomi  » 
che  dauano  loro:  ma  le  principali ,  &  più  proprie  erano  quelle, 
che  fignifìcauano  la  natura  loro, &'  gli  effetti,  che  da  quelli  era- 
no creduti  ucniic .  Ne  furono  però  fatte  fempre  in  modo,  che 
da  tutti  follerò  intefe ,  battendo  già  la  religione  di  que'  tempi  9 
anchora  che  folle  uana,  Se  falla,  introdotto  di  tenere  gran  par- 
te delle  cole  (ne  occulte  sì,  che  i  facerdoti  (olamente  le  fapeua- 
nO)  &  da  c,li  altri  ei  ano  credute  femplicemenre  fenza  cercar- 
ne più  oltre  di  quello,  che  a  tutti  era  permeilo  di  fapere .  On- 
de li  legge  appiedò  di  l.iuio  ,  Se  di  molti  altri ,  che  etfendo  fla- 
ti tr ouati  alcuni  libri  di  Numa,li quali  poteuano  fare  gran  dan- 
no alla  religione  di  que'  tempi ,  fé  follerò  andati  in  luce  Cpcr- 
che  'feopnuano  forfè lauanità ài  quelk),  furono  d'ordine  del 
Senato  bruciati  in  publico,  accioche  iluolgo  nonnefapeffe 
altro  più  di  qucllo,che  gli  era  moflrat©  dal  Pontefice ,  &  da  gli 
altri  Sacerdoti,  che  di  ciò  h  aueuano  la  cura.  Et  Tarquino  Rè 
fece  affogare  in  mare ,  come  riferifee  Valerio  Maflìmo ,  certo 
Marco  Tullio  ,  cui  era  flato  dato  in  guardia  il  libro  de  i  fecreti 
della  religione,  perche  ne  lafciò  torre  copia  a  Petronio  Sabi- 
no. Da  che  uerrà  forfè,  che  rimanghi  talhora  a  dietro  la  ragio- 
ne di  qualche  imagine ,  ch'io  hautò  difegnata*percioche  He- 
lodoto,Paufania,Plutarco,é\:  molti  altri ,  dalliquali  ne  ho  tolto 
il  ritratto,dicono  fpefTo,ò  che  non  ui  è,  ò  che  la  religione  uieta 
loro  dirla .  Ma  do  farà  ben  di  rado,perche  quello  che  non  ha 
uoluto  dire  uno  tutto  intieramente,!!  raccoglie  talhora  da  mol 
ti  in  pezzi,&  sì  ho  fatto  io  piu,chehò  potuto.Seguitando  dun- 
que perche  foifero  fatti  i  Dei  in  dmerfì  modi,  Eufebio  refèren- 
go  le  parole  di  Porfirio  dice,  che  gli  antichi  per  fare  conofeere 
la  diuerfìtà  de  i  Dei,  ne  fecero  alcuni  mafchi,&  alcuni  femine, 
altri  uergini,  &  altri  accompagnati ,  &  difordi natamente  an- 
chora perciò  ueftirono  le  flatoe  loro.  Et  Ariflotele  dice,che  gli 
antichi  penfaronola  uita  dei  Dei  efière  limile  a  quella  de  gli 
huomini,perche  gli  haueuano  anco  fatti  di  effigie  humana,  Se 
perciò  come  effi  uiueuano  fotto  i  Rè,  cofì  diiIéro,che  fra  quel- 
li ne  era  uno.  Lattando  pofeia  che  per  molti  argométi  ha  pro- 
uato,che  i  Dei  de  gli  antichi  furono  huomini,  la  memoria  de  i 
quali  fu  cófecrata  dopò  morte ,  foggiunge,  che  per  <  '    fi,rano 
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«li  diuerfe  età,chi  fanciullo,chi  giouane,e  chi  uecchio,&:  che  a 
eiafcheduno  fu  data  celta ,  &  propria  imagine,  perche  furono 
fatti  i  fìrnulacri  loro^che  rapprefen tallero  Veti,  de  l'habito ,  che 
haueuano  quando  morirono  .  Etper  quello  anco  fi  può  dire, 
che  fiano  Hate  fìnte  tante  altre  cofe ,  lequali  così  il  raccontano 
de  i  Dei  de  gli  antichi,come  a  punto  fé  follerò  nomini  .Et  io  ne 
dirò  qualch'una,!  econdo  che  mi  uerrà  a  propofito  in  difegna- 
do  le  particolari  imagini  di  molti}nellequali  metterò  mano,po 
feia  c'he'hauro  detto  eli  che  materia  follerò  fatte.Percioche  Eu*. 
febio  togliendolo  pur'anche  da  Porfirio  dice,  che  ellèndo  Dio 
una  luce  puriffima ,  che  non  può  efière  cóprefa  da  noflri  f  enfi, 
Materia  fu  fatto  di  materia  lucida  e  rifplendente,come  il  fìniffimo  mar 
de'fimu-  mo,&  il  criflallo  :  ,&  d  oro  pari  mente  fu  fatto  per  moflrare  Te^- 
lacri.       terno,&  diuinofuoco,oue  egli  habita>°&  che  molti  facédolo  di  ^C 
pietra  negra  uoleuano  dare  ad  intendere  la  fila  inuifibiltà.  Ma 
Simula  parlò  egli  forfè  de  fuoi  tépi:conciofia  che  da  più  antichi  folle- 
cri  di  le-  ro  fatti  i  Dei  di  legno ,  come  fi  legge  appreilo  Theofraflo ,  oue 
gno»         ti  fcriue  della  natura  delle  piatecene  foleuano  farli  di  cedro,  di 
-Cipreiìb,di  loto,&:  di  bullo,  &  qualch'uno  anco  della  radice  del 
l'uliuo .  Et^Plinio  fciiue,che  pche  il  legno  del  cedro  dura  quafi 
eternamente ,  gli  amichi  ne  fecero  le  flatoe  de  i  Dei  ;  &  che  in 
Roma  ne  fu  una  di  Apollo  portata  di  Seleucia.  Plutarco  ne  feri 
;ue  così.  Antichiflìrna  cofa  e  il  fare  fimulacri>&  gli  fecero  gli  aa 
tiohi  di  legno,perche  parue*loro,chela  pietra  foife  cofa  troppe 
dura  da  farne  li  Dei,et  péfauano  che  l'oro,et  l'argeto  folle  quafi 
fece  della  terra  fterile,et  infecóda,perche  oue  fono  le  minere  òi 
quelli  metallici  rado  uà  nafee  altro;  et  cbiarnauano  gli  antichi 
quella  terra  inferma,et  infelice,laquàle  non  produceua  herbe» 
fiori,e  fiuttijperche  efll,  ne  i  petti  de  quali  nò  haueua  forza  l'a- 
uaritia,non  curauano.più  di  quello,  onde  poteflèro  nodrirfi,et 
«iuere.Platone  parimente  pare  uolere^chc  (olo  di  legno  fi  fàcefe» 
fero  le fl#toe  de i  Dei,perche così fcriuc.Eflèndo la terrahabi- 
tatione  confecrata  alli  Dei,non  fi  dee  fare  di  quefla le  loro  ima 
.gini,ne  di  oro,nedi  argéto,, perche  fono  cofe,  per  le  quali  è  ha- 
uuta  inuidia  a  chi  le  poflìede .  Et  a  quello  propofito  Lattanti© 
fcriue, che  le  ricche  flatoe  de  i  Dei  moflrauano  l'auaritia  de  gli 
huomini,  quali  fotto  coperta  di  religione  fi  pigliauano  piacere 
dihauere  oro^auoriegemmect  altre  cofcpreciofe,facendo  di 
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quelle  le  facre  imagini,  lequali  haueuano  care  pia  per  la  mate- 
ria di  che  craniche  per  quelli  y  che  rapprefentauano.  Seguila, 
poi  Platone  in  quefto  modo:L'auorio  è  coia,che  haueua  l'ani-. 
ma  prima,&  llià  polla  giù  poi,&  perciò  non  è  buono  da  farne 
le  ftatoe  de  i  Dei, ne  il  ferro  a  ciò  è  buono,nc  gli  alai  metalli  do. 
ri, perche  fi  adoprano  nelle  guerre  ,  ÒVfono  inftromenti  delle 
uccifionù  Reftaua  dunque  fecondo  Platone  anchora  folamen- 
te  il  le^n©  da  farne  le  facre  imagini.  Et  Paufania  parimente  di- 
ce ,  che  ei  crede ,  che  ne'  primi  tempi  tutti  i  fimulacri  de  i  Dei 
follerò  di  legno  appreflode  Greci,  &:  maflì inamente  quelli,li- 
<juali  follerò  flati  fatti  da  gliEgittii,  perche  era  di  legno  una 
ftatoa  di  Apollo  in  Argo- dedicatagli  daDa.nao,che  fu  antichif 
fimo.Et  pareua,che  non  fi  trouane  alcuno  de  più  antichi  fimu- 
lacri fatto  di  altro,chc  ài  hebano,di  cipreiTo,di  cedro,  di  quer- 
cia,di  hedera,o  di  loto.  Ma  di  uliuo  anchora  ve  ne  fu  qualch'u- 
eo  ,  Se  fatto  pel  configlio  de  l'Oracolo ,  che  moftraua  apunto, 
che  in  que*  tempi  amauano  meglio  i  Dei  eflère  fatti  dilegno, 
che  di  altra  materia.  Percioche  fi  legge  apprefso  di  Herodoto, 
che  quelli  di  Epidauro  nudarono  a  dimandare  all'Oracolo  in 
Delfo  il  modo  di  remediarc  ad  una  grandiflìma  Iterili  tà ,  &  fu 
loro  rifpofto ,  che  facefsero  doi  fimulacri  a  Damia ,  &  Auxefia 
(quefti  erano  i  Demonio  Genii,come  uogli amo  dire,  del  pae« 
fé)  non  di  metallo,nè  di  pietra, ma  di  legno  di  vliuo  non  falua- 
tico .  Nel  primo  tempio,  che  fu  fatto  a  Giunone  in  Argo ,  le  fu 
pofto  un  fimulacro  di  un  tronco  di  pero  :  &  in  Roma ,  oue  el- 
la era  dimidata  Regina,hebbe  doi  fimulacri  di  ciprefso,liqua- 
li  erana  portati  con  folenni  cerimonie ,  come  ferine  Liuio  ,  a 
certo  facrificio  >  che  fu  ordinato  la  prima  uolta ,  che  Hanniba- 
!e  pafsò  in  Italia .  Et  leggeri  apprcilo  di  Plinio,  che  in  Populo^ 
nia  fu  una  ftatoa  molto  antica  di  Gioite,  fatta  di  una  vite  fola. 
Et  non  è  marauiglia  ,  fé  però  fu  uero ,  che  fi  trouafsero  aiti  così 
grandi ,  Se  grolle ,  che  ne  fofsero  fatte  le  colonne  al  tempio  di 
Giunone  in  Metaponto,  come  il  medefimo  Plinio  fcriue  .  Et 
del  Viti  ce  anchora,  che  uolgarmente  fi  dimanda  Agno  cafto> 
fu  fatta  una  ftatoa  ad  Efculapio,  come  fcriue  Paufania ,  in  cer- 
te parte  della  Laconia,  oue  egli  della  materia  della  ftatoa  fu 
detto  Agnite  .  Di  legno  medefimamente  furono  fatti  i  Dei  da 
Romani  menue  che  alla  fernplice  pouertà  furono  amici .  On- 
de 
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de  Tibullo  parlando  ì'Dei  domeftici  chiamati  Lari,dice  paro- 
leene  quefto  Tuonano  in  noftra  lingua. 
7\è  vergogna  vi  prenda,  fé  ben  fete 

Fatti  di  [ecco  tronco  :  perche  tali 

FoUe  pur' anco  ne  i  felici  tempi 

De'poueri  nofiri  ani,  quando  furo 

La  fede ,  la  pietade ,  eia  giuftitia 

Meglio  offeriate  affai,  fileggi  non  fono* 

E  fur  con  grata  pouertà  adorati 

1\e  le  pouere  cafe  ì  Dei  di  legno* 
Et  Propertio  fa  dite  in  cjfto  modo  a  Vertunno  della  Tua  fiato** 

Fatto  fm%a  arte  fui  d'vn  fecco  tronco , 

Et  come  pouerello  Dio  di  legno  ^ 

Innanzi  al  tempo  del  buon  1\uma  fletti 

2^e  la  città  j  che  mi  fa  fempre  grata* 

Nelle  Ifole  (coperte  gli.  anni  paflati  da  SpagnoIiache  hora  fi  ad«^ 
dimandano  il  Mondo  Nouo*percheagli  antichi  furono  inco- 
gnite, fi  è  trouato  quei  popoli,  che  adorauano  alcuni  idoli  fatti 
qual  di  creta .  qual  di  legno  ,-dc  qual  di  pietra.  Et  Plinio  fcriue, 
che  benché  il  fare  delle  ftatoe  folle  in  Italia  cofa  molto  antica  , 
come  fi  può  conofcere  da  l'Hercole ,  che  fùconfecrato  fino  da 
Euandro  nel  foro  Boario,  qual  foleuano  veftire  con  ornamen- 
ti trionfali  {empie  ne'  tempi  de*  trionfi ,  non  furono  però  da- 
ti à  i  Dei,  ne  a' tempii  loro  fimulacri  di  altro,  che  di  legno, 
prima  che  folle  da  Ro mani  foggiogata  l'Afia  :  dalla  quale  paf- 
iarono  in  Italia  le  preciofe  ftatoe.  perche  non  fi  contentò  feiu. 
-pre  la  Grecia  dei  legno  folo  per  farne  gli  fuoi  Dei ,  ma  gli  fece 
anco  d'oro,  &  di  altri  diuerfi  meralli,&  per  moftrarfi  più  fplen 
dida,&  magnifica  verfo  queìli,dice  Paufania,che  ella  fece  fpef 
{o ^venire  Tauorio  fino  d'India ,  &  da  gli  Ethiopi  per  farne  loro 
bielle  ftatoe:  &  che  di  ferro  anchora  ne  fu  fatta  qualch'una,  co- 
me l'Hercole  che  combatte  PHidra  apprcllò  de  i  Focefi;ma  che 
quefto  fu  così  difficile ,  che  poche  ne  erano  fatte  delle  ftatoe  di 
ferro.  Onde  in  Pergamo  città  delTAfiaandauano  molti  a  ve- 
dere come  cofe  marauigliofe  due  teftc  di  fèrro  confecrate  a 
Bacco,  luna  di  Lione,  l'altra  di  Cinghiale.  Coridone can- 
tando con  Titìfi  appreftò  di  Vcrgilio  promette  a  Diana  far- 
la tutta 
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la  tutta  di  o olito  marmo-,  &  quitti  Serujp  auertifce,chefolcua- 
no  ìpdlò  gli  antichi  fare  il  capo  (blamente ,  &  il  petto  di  mar- 
mo alle  flatoe .  Oltre  di  ciò  fecero  quafi  fempre  alcuni  Dei  vi- 
li, eplebci ,  come  Priapo ,  :&  altri  a  lui  limili ,  che  Italiano  per 
lo  più  ne  i  campi,  &  allo  fcoperto,di  legno  (olamente,di  terra, 
ò  di  altra  limile  materia  vile;  &  gli  altri  più  nobili,  cornei 
Dei  del  Ciclo ,  ài  materia  più  degna .  Ne  furono  tutti  i  Dei  de 
gli  antichi  fatti  in  forma  humana  fempre,  ma  fouente  alla  fimi 
Studine  di  diuerfi  animali ,  &r  di  huomo ,  &  di  beflia  inficme 
giunti  anco tal'horajondc  fc,  comeferiue  Seneca,  &lo  riferifee 
Santo  Adottino ,  follerò  itati  viui  nella  forma ,  che  erano  fatti 
loro  i  fimulacri ,  farebbono  flati  non  come  Numi  adorati,  ma 
foggiti  come  mofiri .  Et  in  Egitto  più  che  in  altro  paefe  furo- 
no quelli  moflruofi  fimulacri,  c<5rae  fi  vedrà  in  molte  imagini, 
alle  quali  darò  principio  dalla  Eternità  :  perche  fé  bene  non 
erano  tutti  i  Dei  de  gli  antichi  eterni,  &  immortali ,  erano  pe- 
rò tenuti  tali  i  più  degni  ;  &  perciò  fu  creduto ,  che  la  Eternità 
gli  accompagnafic  fempre:  benché  il  Boccaccio  oue  racconta 
la  Genealogia  de  i  Dei,  dica,  che  la  diedero  gli  antichi  per  coni 
pastoia  a  Demogorgone  fola  mente,  quale  ci  mette,  che  folle  il 
primo  ài  tutti  i  Dei ,  &:  che  habicalle  nel  mezo  della  terra  tutto 
pallido,e  circondato  di  fcuriiTima  nebbia,coperto  di  certa h ti- 
midità lanugino{a,come  fono  apunto  quelle  co(c,chefHno  in 
luocohumido.  Ma  io  non  ho  trottato  ancora  mai,ne  uiflo  ferir 
rore  antico,cheparli  di  coflui.  Però  dico,che  la  Eternità  ftaua 
fempre  con  quelli  Dei ,  che  erano  creduti  immortali  ;  laqualc  Eterni* 
chi  ella  folle  dimoflra  aliai  bene  col  nome  folo,  che  viene  a  ài-  tu. 
re  cofa,che  in  se  contiene  tuttele  età,  Se  tutti  i  fecoli,sì  che  fpa- 
tio  alcuno  ài  tempo  non  la  può  mi  furare  :  benché  fi  pofiTa  di- 
re a  certo  modo,  che  ella  fia  parimente  tempo ,  ma  che  non  ha 
mai  fine.  Et  perciò  Tri  mcgifto,i  Pi  tagorici,&  Platone  d;  fièro, 
che  era  il  tempo  la  imaginc  della  Eternità  ;  perche  quello  in  se 
fieno  fi  riuoluc,&  pare  che  non  fé  ne  veggia  mai  il  finc.Ma  que  Terpe- 
ìta  Ci  può  dire  più  torto  perpetuità,perche,anchoia  die  nò  hab  tutta, 
bi  mai  fine,non  poflìede  però  interamente  tutta  in  vn  medefi- 
mo  punto  quella  f  uà  uita  infinita;  che  è  proprio  della  Eterni- 
tà ,  feconde  Boetio  ;  ilquale  dice,  che,  fé  bene  panie  a  Platone 
eh  e  il  mondo  non  habbihaunto  principio,  nèfiaperhauere 
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mai  fine,  fi  ingannano  però  quelli,  liquali  feguitancJoquefla 
opinione  lo  chiamano  coeterno  à  Dio;  perche  àdare  il  fuo 
proprio  nome  alle  cofe,  hanno  da  dire,  tenendo  anco  la  opi- 
nione diPiatoncvcheDIoèetcrnOjOXjj  mondo  perpetuo.  Dc- 
fciiue  dunque  Boetio  la  Eterni  tà,che  iia  vn  p  ofselso  prefenta- 
neo  di  tutti  i  tempi ,  &:  quella  è  propria  di  Dio ,  perche  à  lui 
non  paisà ,  ne  viene  il  tempo  y  come  à  tutte  le  cofe  create  ;  an- 
chora  che  qualch'vna  fofse  per  non  hauere  mai  fine ...  Ma  non 
la  cerchiamo  per  hora  tanto  à  minuto  ,comc  forfè  non  la  cer- 
carono gli  antichi ,  quando  diisero  eterni  li  fuoi  Dei,  volendo 
perciò  intendere,  chcfofsero  immortali,  cvrpernon  hauere 
mai  fine,6<vche  la  Eternità  fofse  quella  infinità  di  tempo.  On- 
de Claudiano  ,  che  largamente  la  deferiue  nelle  laudi  di  Stili- 
cone,  fa  che  vnferpente  circonda  l'antro,  oueellaftà  ,in  mo- 
do che  fi  caccia  la  coda  in  bocca  ,che  viene  à  moftrare  l'effet- 
to del  tempo,  ilquale  in  fé  ftefso  fi  va  girando  fempre ,  hauen- 
Imag'me  done  tolto  l'efscmpio  da  quelli  di  Egitto,  liquali  moftrauano 
dell'ari-  l'anno  parimente  col  ferpente,  che  fi  mordeua  la  coda  ;  perche 
110  o.  fono  i  tempi  giunti  infieme  così,cheiI  fine  del  pafsato  è  quafi 

principio  di  quel  che  ha  da.venire .  Vedcfi  la  Eternità  in  vna 
medaglia  di  Fauftina  fatta  iti  quefta  guifaJìtà  vna  donna  vefti- 
ta  da  matronain  pie  con  vna  palla  nella,  deftra  mano,&  ha  fo~ 
pra'l  capo  vn  largo  velo  diftefo,che  la  cuopredall'vno  nomerò 
all'altro .  Ma  vediamo  tutto  il  difegno ,  che  ne  fa  Claudiano , 
da  me  ritratto  in.  noftra  lingua  à  quefto  modo .. 


In  parte  sì  da  noi  lunge ,  e  fecretay 
Ch'alcun  mortai  ve/lìgio  non  v'appare  $, 
Oh' a  Vbumana  mente  il  gir  fi  vieta , 
*Nè  vi  ponno  anco  iDei  forfè  arriuare  > 
lina  jp cionca,  giace  d'anni  lieta , 
Madre  d'infiniti  anni,  e  d' et à\  pare , 
Laquat con modo ,  ch'vnqua  non  vien  meno$ 
Manda ,  e  richiama  i  tempi  all'ampio  feno . 

Quefia  col  flefiuofo  corpo  cinge 

Vn  ferpe  pien  di  verdeggianti  fquame ■„ 


Qual 
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Qual  ciò  y  che  trotta  aridamente  ftringe 
Come  che  diuorar  ei  tutto  brame , 
E  la  coda  fi  caccia  in  gola  >  e  finge 
Voler  mangiarla  con  auida  fame . 
Va/iene  in  giro»  e  con  Vv fate  tempre  * 
Onde  partì ,  cheto  ritorna  fempre , 

./f  la  porta  con  fàccia  rìuerenda , 
Et  d'anni  piena  sia  l'alma 'IS^atura, 
Come  custode ,  che  fedele  attenda 
Chi  vien' ,  <jr  va  con  diligente  cura  ; 
D'intorno  volan  l'anime ,  e  che  penda 
Ciafcuna  par  con  debita  figura 
Da  le  membra ,  eh1  à  lei  fon  date  in  forte  $ 
E  ììan  con  lei  fina  che  piace  à  Morte. 

2^e  l'antro  poi,  ne  la  fpelonca  immenfa 
Vn  vecchio  ,  Chà  di  bianca  neue  afperfo 
II  mento ,  e'I  crine  Jìà,  ferine ,  e  difpenfa 
te  ferme  leggi  date  a  Vvniuerfo . 
E  mentre  eh' a  difporre  il  tutto  penfa 
Con  l'animo  al  bel  ordine  conuerfo, 
Certi  numeri  parte  tra  le  Stelle  , 
Onde  rìappaionfoisì  vaghe  e  belle. 

Con  ordine  immutabile  pr  e  ferine 

jl  ciafcuna  quando  habbia  à  gir*,  o  Hare^ 
Da  che  quanto  tra  noi  fi  more ,  o  viue, 
Ha  vita,e  morte,  poi  torna  à  guardare, 
E  riueder  come  al  fuo  corfo  arriue 
Marte ,  qual ,  bench'ancoro  caminare 
Ter  via  certa ,  vàpur'à  certo  fine; 
Che  così  voglion  le  leggi  diurne  * 

Come  con  certo  paflo  giri  intorno 

Cioue  portando  giouamento  al  mondo9 
Come  la  Luna  fi  nafeonda  il  giorno* 
E  tofto  muti  il  bel  lume  fecondo  9 
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Come  partendo  fia  tardo  al  ritorno 
Saturno  horrido ,  mejìo ,  &  infecondo  » 
Quanto  Venere  bella ,  e  dopo  lei 
Errando  vada  il  mejfaggier  de  iDei  » 

E  quando  Febo  a  Vanirò  s'auuicina 
Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
Is^atura  viene,  e  a  gli  alti  rai  s  inchina 
il  bianco  Vecchio  humile ,  e  riuerente? 
^Allora  da  se  s'apre  la  diurna 
Spelonca  allhorrfì  veggono  patente 
L'adamantine  porte>  e  àpccoàpoco 
Tutti  ifecretiappaion  di  quel  loco» 

Quiui  i  fecoli  fono  di  diuerfi 
M  età  Ili  fa  tii  in  va  riati  affretti, 
E  pare  ciafbedun  dilor  tener  fi 
T^el  feggio  fuo  con  favi  compagni  eletti, 
Quesloèai  ferro,  onde  fouentc ferfi 
I  montali  fa  lor  danni ,  e  difpettii 
Di  rame  quello,  al  cuigouerno  è  Stato- 
llmondo  tutto  vnpoco  mmturhato* 

Vno  ve  n'e  d'argento ,  che  rifplends 
In  bel  feggio  eleuato  d'ognintorno  ; 
Ma  di  rado  tra  noi  mortai  difeende 
Jlfur  di  se  ih'belinme  il  mando  adorno  . 
Qut  ilo,  che  più  degli  altri  in  alto  afeende 
E  d'oro,  e  d'oro  fon  quei,  eh' e  gli  ha  intorno? 
Tutti  pimi  di  fede,  e  di  prudenza. 
Di  bontà  3  digiusìitia,  di  clemenza  *. 

E  fon  gli  annibeati,  ch'àmortali 
^ìpporteran  felicitade  immenfa  9 
lAllbor ,  c'hawà  pietà  de'nojlri  mali 
Febo,  che  queftva  modo  fuo  difpenfa, 
Etfhrà,che  dal  Ciel  piegando  l'ali 
Za  bella  jLfUea.  di  nmm  amor'aacenft 

Di 
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Diriueder  il  mondo  a  ftar  fra  noi 
Verrà  fen^a  più  mai  partirne  poi. 

La  defcrittione ,  etildifcsmo  di  quello  antro ,  ò  fpelonca.? 
chela  iiogìiaine  dire,CLmoirra,come refpone il  Boccaccio;che 
la  Eternità  uà  fopra  à  tutti  i  tempi ,  et  perciò  ella  è  di  lunge ,  et 
incognita  non  folamenteà  mortali  ,  maquafi  anchora  àDei 
celefli,cioè  à  quelle  beate  aaime,che  fono  su  ne  i  Cieli .  Et  dal 
gran  feno  manda  à  la  Ipclonca  i  tempi,  et  quelli  richiama  pur* 
anco  al  medeiimo  ;  perche  in  lei  hanno  hauuto  già  principio, 
et  riuol^endoiì  in  (e  {ledi  paiono  ufeire  da  quella ,  &  ritornare 
anco  alia  medefima.  Et faffi  quello  tacitamente,  perche  non 
ce  ne  auuedendo  noi  palla  il  tempo, come  di  nafeofto.  Alla  por 
ta,oue  flà  la  Natura,uanno  uolando  molte  anime  intorno:per- 
che  fecondo  neicorpi  mortali  /d'onde  ulcendo  poi  uanno  in 
grembo  alla  Eternità,  ilche  tutto  lì  fa  per  opra  della  Natura, 
et  perciò  ella  ita  quiui  alla  porta .  Il  Vecchio  che  parte  per  nu- 
mero le  ftelle  forfè  è  Dio ,  non  perche  ei  ila  vecchio ,  che  in  lui 
non1  fi  può  dire,  che  fia  termine  alcuno  di  età,  ma  perche  lo- 
gliono  parlare  così  glihuomini,  che  chiamano  di  molta  età 
quelli  etiandio  ,  che  non  ponno  morire,  ilqualc  dando  ordine 
al  moui mento  delle  ftelle  diftingue  i  tempi .  Ma  forfè  che  più 
proprio  farebbe  dire ,  che  il  uecchio  folle  il  Fato ,  perche  quel- 
lo s'inchina  à  Febo ,  che  fi  potrebbe  torre  per  Dio ,  quando  Ci 
prefenta  alla  fpelonca.  Altro  non  dice  poi  il  Boccaccio  de  i  Se- 
coliche  fono  quiui,  come  che  ha  cofa  focile  ad  ogn'vno ,  &c  io 
parimente  non  ne  dirò  più, pervenire  alla  imagine  di  Saturno, 
perche  lo  tolfero  gli  antichi  pel  tempo,&  del  tempo  riabbiamo 
<rià  cominciato  à  dire  ragionando  della  Eternità .  Laquale  non 
ardifeo  già  di  defiderare  à  quella  mia  fatica ,  ma  prego  bene, 
chi  lo  può  fare,che  voglia  darle  vita  per  qualche  tempo. 


SATVRN  O. 


il  primo  fu  Saturno,  che  difeefo 
Dall'alto  cid  fuggendo  il  figlio  Gione? 
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Et à  forza  priuato  de'fuoi  regni, 
venne à  mostrar' à glihuomini  ,cb'allbora 
Come  le  fere  andauano  d'iter  fi 
Ter  gli  alci  monti,  il  modo  dì  raccorfi 
Infieme ,  e  d'vbbidire  a  certe  leggi  • 
Et  il  paefe  }oue  à  principio  ei  Jtette 
Latente  3  fu  perciò  chiamato  Latio . 
Sotto' l  gouerno  di  co  fluì  fi  dice 
Che  fu  il  felice  fecolo  de  l'oro  ; 
Così  reggeua  ei  giujlamente  ifuoi 
Topoli  dando  lor  ripofo,  e  pace  „ 

In  quello  modo  canta  Vergilio  di  Saturno ,  mettendo  la  h.ì-> 
tìoriacon  le  fauole,  conciofia  che  quella  reciti  che  Saturno 
andò  in  Italia  (cacciato  di-Grecia  dal  figliuolo  ,  &  quelle  hab- 
bino  fìnto  poi,  che  egli  era  prima  Signore  del  Cielo,  &  che. 
Giouc  ne  lo  (cacciò ,  &  lo  fece  fccndere  al  ballo;  perche  la  Gre- 
cia è  più  uerfo  l'Oriente,  de  perciò  più  alta  della  Italra,che  ten- 
de uerfo  l'Occidente .  Ritiratoli  adunque  Saturno  in  Italia,  fu 
da  Giano  Rè  di  quel  paefe ,  oue  poi  fu  malia  Roma ,  che  le  ne 
uiueua  con  fuoi  popoli  quella  rozza  ulta  de  più  antichi  mor- 
tali ,  tolto  à  parte  del  regno ,  perche  gli  moftrò  la  coltiuatione 
dei  cam  pi,&  il  fare  gli  denari  di  metallo,  che  prima  erano  di 
cuoio  .  Et  m  perciò  fatta  su  quelli  poi  dall'uno  de  lati  una  na~ 
ue ,  perche  Saturno  nauigando  andò  in  Italia,  e  dall'altro  una 
tefla  con  due  faccie,.che  tale  erala  imagine  di  Giano,  come  ite- 
deremo  poi.  Edificarono  quelli  due  Rè  communemente  ter- 
re, &"  caftelli  uici ni, che  dal  loro  nome  i  chiamarono,come  Sa- 
turnia da  Saturno,  òvGianicolo  da  Giano.  Onde  tanto  fu  fil- 
mato Saturno  da  quelle  genti,  che  inlìemecol  Rè  loro  comin- 
ciarono à  riuerirlo  come  Dio,  perche  erano  allhora  (limati 
Dei  quelli ,  hquali  fapeuano  trouarc ,  &  la  inlegnauano ,  qual- 
che arte  che  folle  utile  alla  uita  humana  ,\  &c  quella  di  coltiua- 
re  il  terreno,  &  farlo  con  arte  più  fecondo,che  non  è  di  (uà  na- 
tura ,  è  utilillìma  ;  oc  però  Saturno  ne  meritò  gli  facri  honori , 
&  fu  chiamato  Sterculio  dallo  flercorare  i  campi,  cioè  dare  lo-    SterCH' 
ro  il  letame,  onde  diuengono  poi  più  fertili.  Per  quello  han-  Ih» 
nouoluto  alcuni,  che  la  fua  flatoa hauelle  la  falce  in  mano> 

per 
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per  dare  ad  intendere,  che  la  colti uatio ne  dei  campi  fu  info- 
gnata da  lui  già  da  principio  in  Italia,concioiìa  che  con  la  fal- 
ce fi  miete  il  grano  prodotto  da  ben  coltiuati  campi.  Ne'  facri- 
fìcii  Saturnali  poi  anco  fi  adoprauano  candele  accefe  ,  la  qual 
cofa  dechiarando  Macrobio  dice,  che  era  perche  lotto  il  reggi 
Saturno  mento  di  Saturno  gli  huomini  da  una  incolta  uita,cv  piena  di 
feltepO.  tcnebrejpailarono allalucida et  bcllafcientia delle  buonearti. 
Oltre  di  ciò  intefero  gli  antichi  il  tempo  (otto  il  nome  di  Sa- 
turno, delquale  difìèro  i  Latini  molte  ragioni  tutte  confacen- 
tifi  al  tempo ,  ma  non  già  al  propofito  n  olirò .  Et  i  Greci  pari- 
mente lo  chiamarono  Crono,che  uiene  à  dire  tempo,  eV  quel- 
Imagine  lo,  che  lignifica  il  nome,  fu  moftrato  nella  imagine  di  quello 
di  Satur  Dio;.perche  la  fecero  quali  fempre  di  huomo  uecchio,malue- 
tio .  flito,ienza  nulla  in  capo,con  una  falce  nell'una  mano,et  nell'ai 

tra  haueua  certa  cofa  auiluppata  in  un  panno,  quale  pareua 
cacciarli  in  gola,come  che  la  uoleife  diuorare,  e  quattro  picco- 
Ejpo/ìtìo  li  fanciullini  gli  erano  quiui  appreffo .  Quelle  cole  fono  inter- 
ne  di  Sa-  pretate  1  n  quello  modo  :  Il  tempo  è  uecchio  e  mal  ueflito,  per- 
turno .      che  ò  fempre  è  flato ,  oucio  cominciò  ad  eiferc  infìeme  con  il 
mondo,  cioè  quando  fatta  lafeparatione  del  Chaos  gli  elcmen 
rifurono  diilinti ,  &  fu  dato  principio  alla  generatione  delle 
cofe,  cominciando  allhora  il  Cielo  ad  aggirarhei  intorno,  dal 
mouimento  delquale  cominciarono  parimente  gli  huomini 
di  mifurare  il  tempo ,  év  quindi  fu ,  che  le  fauolc  apprettò  dei 
Greci  di llèro  Saturno  eilere  flato  figliuolo  di  Vrano,  cheli- 
gnificà  Cielo .  Fu  detto  anco  Saturno ,  Vitifatore ,  quali  cultor 
delle  ulti ,  perche  dicono ,  che  cflèndo  pallato  nell'Italia  come 
s'è  detto ,  &  accettato  da'  Latini ,  ne  hebbe  della  figlia  di  uno 
d'elfi  Enotria  nominata,  alcuni  figliuoli,  tra  quali  uicn  connu- 
merato Giano  ;  à  chi  egli  infegnò  il  modo  di  piantar,  c\:  colti- 
uar  la  uitc,&  di  fare  il  uino;  ilche  hauendo  clli  operato>cV  gua- 
dagnatone per  ciò  il  nome  di  inuentori ,  auenne  che  un  gior- 
no alcuni, liquali  forfè  haucano  beuuto  più  di  quello,  che  loro 
fi  conueniua,fi  addormétarono,6c  fecero  un  longhiffimo  fon- 
no,dal  quale  poi  fuegliati,  &  accortili  che  era  qucflo  accaduto 
per  il  beuuto  uino ,  credendo  che  folle  qualche  cofa  uenenata, 
lapidarono,  &  occifero  Giano  come  inuentor  di  quello  ;  per  il 
che  quattro  figliuole  di  lui  rimarle,  per  doglia  con  una  fune  le- 
gateli 
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gatafì  al  collo  fi  lcnarono  la  uita,  ma  da  Saturno  furono  pofte 
nel  Cielo  in  loco  di  ftclle,  &  à  noi  fi  dimostrano  poco  alianti 
il  tempo  della  vendemia.Eflendo  pofeia  un  tempo  i  Romani 
aggrauati di  peftilentia,& hauenefo perciò confultato loraco 
lo  rì'Apolline ,  hebbero  in  rifpofta,  che  bifognaua  placar  pri- 
ma l'ira  di  Saturno  riccuuta  per  la  morte  di  Giano  fuo  figliuo 
lo;da  che  modi  i  Romani  gli  edificarono  un  tempio  fu'l  Mo- 
te TarpciojòV  ui  pofero  Giano  con  quattro  facciejò  dal  nume 
ro  delle  figliuolc,ò  dalle  quattro  ftagioni  dell'anno.  Soleuano 
gli  antichi  porre  su  la  cima  del  tempio  di  Saturno  un  Tritone  HiflorU* 
co  la  buccina  alla  bocca,  &  fepelir  iui  Sotterrala  coda  di  quel  quando 
Io,uolendo  con  ciò  moflrare,come  dice  Macrobio,  che  da  Sa  comitf 
turno  cominciò  la  hiftoria  a  farfi  palefe,  &  ad  eflèr  conofeiu-  ciò» 
ta,perche  fenza  dubbio  innanzi  che  follerò  diftinti  i  tempi,el 
la  non  potcua  efièrefir  non  routa,cXjncognita;il  che  lignifica 
ua  il  nasconder  la  coda.Fù  Saturno  veftito  così  uilmente,per- 
che  in  quel  principio  del  mondo  non  cercauanole  perlone 
pompe  nelle  nefti,  ma  f\  contentauano  di  ellère  coperte.O  che 
quefte  moftrauano  di  efsere  tutte  logore  per  confarfi  meglio 
alla  uecchiezza  di  Iui,ilquale  haucua  il  capo  nudo ,  perche  in 
que*  primi  tepi,quado  egli  fu  creduto  gouernare  tutto,  3c  che 
correua  la  età  dell'oro,  la  uerità  fu  aperta,  &  manifefta  a  tutti, 
non  nafcofta,come  fu  dapoi  fotto  tante  menzogne,&  tanti  in 
gannì.  Et  per  quefto  ancora  gli  antichi  facrificauano  a  Satur- 
no a  capo  fcoperro,&  fé  lo  copriuano  in  facrificado  a  gli  altri 
Dei.Moftra  la  falce  in  mano  di  Saturno,che'l  tepo  miete,  e  ta- 
glia tutte  le  cofe.  Et  quello5che  ei  fi  mette  alla  bocca  per  diuo- 
rarlo,che  le  cofe  tutte  nate  in  tempo  fono  anco  dal  tépo  diuo- 
i-ate,fopra  di  che  finfero  gli  antichi  una  così  fatta  fauola.  Te-     ?  au6^a 
mendo  Saturno  di  effere  (cacciato  di  regno  da  un  fuo  figliuo-  *"  Satwr 
lo,comc  i  Fati  gli  haueuano  predetto.comandò  ad  Ope,laqua  n0* 
le  fu  anco  detta  Rhea,fua  moglie,  che  ogni  uolta,che  partori- 
ua,  gli  prefentaflè  fubito  quello,che  hauefiè  fatto,perche  non 
voleua  in  modo  che  fofle,  che  fi  alleuaflè  alcù  figlio  mafehio, 
fc  bene  douefseegli  ftefso  diuorarfegli  tutti. Partorì  Ope  la  pri 
mauolraGiouc,  &  Giunone  infieme,  ma  prefentò  Giunone 
fola  al  marito,  fiipendocheper  efserfemina  non  le  farebbe 
male,  &  nafeofe  Gioite,  di  che  eflendofi  accorto  Saturno 
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cominciò  a  gridar  per  haucrlo;  la  onde  Opc  gli  preferito  cer- 
ta pietra  auolta  in  un  panno,  dicendo  quello  eilere  il  fìgliuo- 
lo,cheegli  domandaua.Etegli,fenza guardare àlcri mente  che 
feire,fe  lo  cacciò  in  gola,e  diuorofFeli;  ma  la  rigittò  poi,come 
faccua  anco  dei  figliuoli,  pofeia  che  gli  haueua  di  notati,  che 
gli  rigittaua.Onde  fi  legge  appreilb  di  Paufania,  che  in  Dclro     TÌetffl 
nel  tempio  di  Apollo  eia  una  pietra  non  molto  gradc  guarda  diuorat* 
ta  con  grandillì mo  rifpetto,pcrchc  diceuano  quelle  géti,  che  di  SMWf 
era  la  pietra,  qual  fu  diuorata  da  Saturno  in  uecc  diGioue,  tk  nz. 
o^ni  dì ,  mapiù le fcfte ui  (pargeuano  su  defoglio,  poileau- 
uolgeuano  attorno  lana  nò  lauaia.  Et  i  Romani  la  credettero 
effere  quella,che  nel  Campidoglio  non  uollc  cedere  a  Gioue» 
8c  fu  adorata  pei  Dio  Termi nOoFu  fcruato  parimente  Nettun 
no  dalla  ma4re  con  iìmile  inganno,che  finfe  di  hauere  parto 
rito  vnpiccolo  cauallino.&r  lo  diede  à  diuorare  al  marito,  co- 
ime  diceuano  quelli  di  Arcadia, 8c  Paufania  lo  riferifce.Pluto- 
ne  medefimametefifaluòpcreilèrenatoadunparroinfiemc 
co  ta  foreila  Glauca,laquale  fu  fola  prefentata  al  padre,che  da 
quefti  in  fuori  diuorò  tutti  gli  altri  figliuòli ,  rigirandoli  pur* 
anco  dapoijCome  ho  detto.  Ma  alcuni  altri ,  liquali  anco  pare 
1  me,  che  meglio  dechiarino  la  cagione  del  diuorare  i  figlili© 
li,dicono,Che  cilendo  Titano  fratello  di  Saturnoxli  maggior 
età  di  lui,&  udendo  perciò  regnare,Saturno  aperfuafion  del 
la  madre ,  &  delle  forelle  non  gli  volfe  altrimenti  acconfenti» 
re,  anzi  che  egli  fi  fece  Rè.  Daqucfto  eflendo per  nafeere  di- 
scordia tra  eflì  fratelli  ,  fi  acquetarono  finalmente  con  quella- 
condì  tionejche  doueflè  Saturno  cotinoar  nel  Regno ,  ma  che 
doueflè  far  morire  tutti  i  figliuoli ,  che  gli  nafeeflèro  mafcoli, 
acciò  che  foflèficuro  Titano,  che  finalmente  il  Regno  don  ef- 
fe ricader  in  lui,ò  ne  fuoi  figliuoli .  Eilèquì  per  un  tempo  Sa- 
turno la  conditione,  &per  quello  uien  detto,che  agli  diuoraf 
fé  i  figliuoli;  ma  eflèndoli  nati  Gioue,&  Giunone  in  un  parto, 
feguì  di  loro,&  di  Nettuno  poij&  così  anco  di  Plutone  quan- 
to fi  dille  di  fopra,laqual  colaintefa  da  Titano  aiTalcò  sì  d'im- 
prouifo  il  fratello  Saturno ,  che  lo  fece  con  la  moglie  prigio- 
ne^ così  li  tenne  fino  a  tanto,  che  da  Gioue  fupcrato,  furono 
quelli  fciolti  &  liberati  «  Lequalicofeuogliono  mo(trare,co- 
«nc  cominciai  à  diredifopra,  che  le  cole  tutte  prodotte  dal 
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tempo  fono  anco  dal  tempo  confumate,ilquale  le  fa  poi  etia» 
dio  rinafcere,  da  gli  elementi  in  fuori,che  fono  i  quattro  figli 
uoli,  Gioue,  Giunone,  Pkuone,e  Nettuno,cioè  fuoco,aria,ter- 
ra,&  acquaci  quali  non  panarono  per  la  uorace  gola ,  perche 
quefti  durano  lempre.  Fingeuano  quelli  eli  SalIònia,uolcndo 
deferiuer  Saturno,  un  uecchio  che  ftaua  ritto  fopra  ad  un  pe- 
fcc,&  teneua  vn  uafo,&  una  ruota;  Ma  che  cofa  uoleflè  figni- 
ficare  è  flato  Tempre  (ccreto ,  &  perciò  io  ne  anco  qui  lo  de- 
Jmagìne  chiaro.  Marnano  deferiuendo  Saturno  lo  fa  che  porge  con  1» 
di  i'atur  deftra  mano  un  ferpente ,  quale  fi  morde  la  coda ,  moftrando 
KO»  in  quefta  guifa,  che  per  lui  s'intende  il  tempo  :  &  diccene  ei 

uà  con  pano  lento,  e  tardo ,  &  ha  il  capo  coperto  di  un  uelo, 
che  uerdeggia,le  chiome,&  la  barba  fono  tutte  canute,&  bé- 
che  egli  fia  così  vecchio ,  pare  nondimeno  potere  anco  ritor- 
Efpofìth  nare  fanciullo,  llche  fi  può  dire  edere  il  rinouamento,  che  fa 
ne.  il  tempo  di  anno  in  anno:&  perciò  il  uelo  uerde  fopra  la  bian 

ca  chioma  moftra  il  principio  dell'anno,quando  nella  prima 
tiera  tutta  la  terra  uerdcggia ,  laquale  nell'inuerno  poi  fi  cuo- 
pre  di  bianchiflìma  neue,  &  così  tofto  fi  parla  dall'una  ftagio» 
ne  all'altra,che  paiono  eCer  e  giute  infieme.La  tardità  del  paf 
fo  fi  può  riferire  al  tardo  riuolgimento ,  che  fa  la  fpera  di  Sa. 
turno,laquale  delle  fette  de  i  Pianeti  è  la  maggiore,perche  è  fo 
pra  a  tutte  le  altre  ;  &  però  più  delle  altre  che  è  in  trenta  anni 
tarda  à  compire  il  fuo  giro .  Et  perche  da  quefto  pianeta  uen- 
gono  trifti  effetti  per  lo  più,lo  fecero  uecchio,  mefto,fordido> 
&  col  capo  auolto,pcgro,&  lento  :  per  effer  la  natura  fua  fred- 
da,fecca,e  tutta  maninconia ,  come  fi  può  uedere  apprettò  di 
chi  (crine  di  queftecofe .  Onde  il  medefimo  Martiano  quan- 
do nelle  nozze  di  Mercurio,  e  di  Filologia  fa,  che  ella  afeende 
di  Cielo  in  Cielo ,  dice  che  giunta  a  quello  di  Saturno  trouò 
Iui,che  qiiiui  fé  ne  ftaua  in  luoco  freddo ,  tutto  agghiacciato, 
&  coperto  di  brina,&  di  neue,&  che  haueua  per  adornamen- 
to del  capo  talhora  un  ferpente ,  talhora  vn  capo  di  Leone,  8c 
talhora  di  Cinghiacene  moftrauai  terribili  denti.  Le  quali 
tre  tefte  potreboono  forfè  moftraregli  effetti  del  tempo,  ilche 
non  affermo  ,  perche  non  lo  trouo  lcritto  da  Autore  degno  di 
fède.   Ma  dirò  bene,  che  a  ciò  fi  confa  aliai  quella  imagi  ne 
iìgnificatrice  de  i  tre  tempi,  paflàto,  prefente,  &auenire, 

che 
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.  '?■  che  haueua  parimente  tre  capi  di  Leone^di  Cane,&  di  Lupo, 

i  poftada  quelli  di  Egitto  con  il  fimulacro  di  Serapide  loro 

Dioprincipale,laquale  difegnaròpoi  aMuocofuo.  Ora  vedia 
ino  quello  che  fi  legge  appreflo  di  Eufebio  de  gli  effetti  del 
tempo  inoltrati  con  la  imagi  ne  di  Saturno .  Egli  fcriue  ,  che 
Itnagì-  A  ftai  re  figliuola  di  Celo,  &:  moglie ,  &  forella  di  Saturno  in- 
9ie  di  Sa  fieme  con  molte  altre,che  ci  ne  haucua,tece  al  marito  vn'orna 
turno»     mento  regale,che  haueua  quattro  occhi,  due  dinanti,  &rduc 
<li-dietro,delli  quali  due  il  chiudcuano,  Se  dormiuano  à  vice» 
da,sì  che  due  ne  erano  aperti  Tempre ,  de  à  gli  homeri  vi  pofe 
parimente  quattro  ali ,  dellequali  due  italiano   diftefe ,  come 
che  ei  volanre,&  due  riftrette ,  &  raccolte,  come  che  ftefTe  fer^ 
mo,volendo  lignificare,  che  fé  bene  egli  dorme,  ui  uedepur? 
anche,  &  che  mentre  vegghia  dorme  parimente,  &chefer-« 
mandofi  vola,  volando  fi  ferrna;cofc  tutte  proprie  del  tempo. 
Etfoggiungepoi ,  chela  medefi  ma  Aftarte  pofe  in  capo  àSa« 
turno  due  ali,  uolendo  pcrl'vna  moftrare  l'eccellenza  della 
mente,cV  il  fenfo  per  l'altra.  1  mperoche  dicono  i  naturali,  che 
Vedi   la  l'ani  ma  humana  quando  (bende  nel  corpo  mortale,  porta  fe-« 
feconda  co  dalla  sfera  di  Saturno  la  forza  d'intendere ,  &  il  difeorfo» 
figura,    che  ella  morirà  poi  tanto  nelle  cofe  che  cóprende  con  la  m-zn 
te  foIa,quanto  in  quelle,che  conofee  per  gli  fenfn  Potrei  dire 
come  iPlatonici  per  Saturno  intefero  la  mente  pura,  che  alla 
contcmplatione  ita  tutta  intenta  quafi  fempre  delle  cofe  diui- 
ne,onde  ne  nacque  occasione  di  dire,  che  al  tempo  fuo  folle 
la  età  dell'oro,&  il  viuere  quicto,&  felice  :  cflendo  tale  à  pun- 
to Ja  vira  di  qualunque  cerca  di  porre  giù  il  pefo  de  gli  affetti 
terreni ,  Se  di  alzarli  quanto  più  può  alla  confidcratione  delle 
cofe  del  Cielo  .  Direi  ancora,  che  Platone  fpeflolo  metta  per 
quella  fuperna  intelligenza,  laquale  prouede  allo  cfTere,  al  ui- 
uere,&  all'ordine  di  tutte  le  cofe.  Ma  ciò  niente  fa  alla  imagi- 
ne  di  qucfto  Dio,  però  lo  lafcio,  &  uengo  a  dire,chelo  fecero 
Saturno  gli  antichi ,  come  fcriue  Macrobio ,  con  i  piedi  legati  con  filo 
con  i  pie  di  lana,&r  lo  teneuano  così  tutto  I'anno,fe  non  che  lo  fciogJte 
4l  legati  uano  poi  di  Decébre  in  certi  dì,che  erano  confettati  à  lui, vo- 
lendo in  quello  modo  moftrarc,che  la  creatura  nel  ventre  del- 
la madre  ftàlegata  con  nodi  teneri,& mollici  quali  fi  fcioglio 
*     00  quando  al  decimo  mefe  è  giunto  già  il  tempo  del  ma» 

tur* 
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turo  parrò .  Et  quindi  dice  Macrobio  cilerc  nato  quel  prouer-  Jm 
bio  appreilb  d'c  i  Latini,chc  i  Dei  hanno  gli  piedi  di  lana.Ma 
l'hanno  interpretato  alcuni  in  quefto  modo anchora,  chela 
diurna  bontà  non  corre  in  fretta ,  ne  con  rumore  à  caftigare 
chi  erra, ma  va  tarda;,óXjenta,&:  così  tacitamente, che  non  pri 
mafcneauedeilpcccatore>cheienta  la  pena.  Dicefi  ancho- 
ra,  ehe  ftaua  Saturno  con  i  piedi  legati ,  ò  perche  tutte  le  cofe 
prodotte  in  qucfto  mondo  paiono  edere  inficine  annodate 
(così  vengono  l'vna  dietro  l'altra)ouero  perche  la  natura  con 
certa,  &  ordinata  legge  così  tiene  i  tempi  legati  infieme  »  che 
non  cenano  mai  di  andare  /accedendo  l'vno  all'altro.  Et  per- 
che uelociffimamente  fé  ne  corrono  via*.  Enferò  forfè  le  fauo 
le ,  che  Saturno  fi  cangiarle  in  cauallo  animale  veloeiflìuio  » 
quando hauendo  godutodi  Filira  belliffima ninfa,  dellaqua- 
le  nacque  poi  Chitone  Centauro  dottiflìmo,e  fu  fopragiunto 
fenza  auuederfene ,  dalla  moglie,daIla  quale  fi  sbrigò  in  quel 
modo  fatto  cauallo,&  correndofene  uia.Onde  Virgilio  quari 
do  deferiue  vn  bei  cauallo  dice^che 

Tatefugià  Saturno  quando  volfe, 

Cangiato  in  bel  deftr ter,  fuggir  la  moglie  »  h 

Onde  yeloce  andò  per  gli  alti  monti, 

E  fcuotendo  col  capo  alto  talhora. 

Il  duro  crine,  rìfonar  faceua 

Col  feroce  annitrir  l'alte  Jj>elonche~ 

Ma  quelite  cofe  toccherebbono  più  a  chi  uoìefle  efporrc  le 
fauole  de' Dei  degli  antichi, che  à  chi  uoglia  dilegnarne  le 
imagini,come  faccio  io,*però  le  lalcio;  ne  mi  rodando  altro  di 
fegno  da  fare  di  Saturno ,  dirò  di  Giano  fuo  compagno  ;  per- 
chc,come  diflì  grà,ie  hiftorrc  vogliono ,  che  ambi  regnafìero 
vn  tempo  infieme  in  Italia,  &  Macrobio  fcriue,  che  Giano  fò      Giano 
il  primo  ,che  quiui  cominciafl'e  à  far  facri  tépii  in  honor  de  i  chiama  - 
Dei,ct  che  ordinaflè  il  modo  di  facrificare  à  quelli,Onde  egli  to  in  tut- 
fù  poi  pariméte  come  Dio  adorato,  et  come  à  ritrouatore  de  i  tiifacrifi 
facrificii  vfauano  qfta  ccrimonia,che  no  facrificauano  mai  gli  f  Sf- 
atichi Romani  à  qual  fi  voglia  Dio,chc  no  chiamafiTero  lui  pri 
ma .  E  fu  fatto  quefto  ancora,  pche  credettero  che  Giano  ftefle 
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«*     del  continuo  alle  porte  del  Cielo,  di  modo  che  non  potcuano 
i  preghi  de  i  mortali  parlare  à  gli  altri  Dei ,  s'egli  no  daua  loro 
la  entrata.  Et  forfè  bifognaua,che  gli  delle  anco  mano,&  aiu- 
Treghie  tatlè  à  caminare,  perche  le  preghiere,  che  Homcro  le  fa  femi- 
re  come  ne,fonozoppe,fecondocheilmedefimoledefcriuc.Làondc 
fatte .       auuiene  che  quàdo  lì  vuole  pgare  lì  piega  le  ginocchia,i  mpo- 
che  co  animo  dubbiofo  lì  va  a  pgare,  non  fapédo  di  ottenere 
quello,pche  fi  prega.Hano  poi  la  faccia  mefla,et  gii  occhi  fior 
ti ,  perei  oche  pare,  che  non  fi  polla  guardare  drittamente ,  né 
con  allegro  tufo  quelli,  che  già  fi  fono  ofFefi,  quando  con  pre* 
Torte  ghi  fi  dimada  loro  perdono.Le  porte  del  Cielo  fono  due,l'vna 
àelCielo  dell'Oriente,  per  laquale  entra  il  Sole  quando  uieneà  dare  la 
luce  al  módo,l'altra  deH'Occidéte,pcr  la  quale  egli  efee  quan- 
do dà  luoco  alla  notte .  Chi  dunque  intende  il  Sole  per  Gia- 
no,come  fa  Macrobio ,  Io  dice  hauere  la  guardia  delle  porte 
del  Cielojperche  l*cnrrare,&  ufeirne  à  lui  è  libero.Et  per  que- 
fto  lo  fecero  con  due  faccie ,  moflrando ,  che  non  ha  bifogno 
il  Sole  di  riuolgerfi  indietro  per  uederel'vna,  &  l'altra  parta 
del  mondo.Et  gli  pofero  in  mano  vna  uerga,et  una  chiauejac 
ciochc  per  quella  lì  conofcef!e,che  il  Sole  gouerna,  8c  tempra 
il  mondo>et  per  quefla^che  ci  l'apre  quando  uiene  il  dì  adilhi 
minarlo,  Se  lo  chiude  quando  partendo lafcia,  chela  notte 
ladóbri. Haueua  anco  dodici  altari fotto  à  i  piedi,che  fignifi- 
cauano  dodici  colonie,checgli  pofe,ò  fecondo  alcuni,chefor 
fé  è  più  uero,  i  dodici  meli  dell'anno .  Da  quello  uenne  anco 
che  Giano  fu  creduto  vn  medefimo  Nume  con  Pomino  ,  il- 
quale  era  (limato  un  Dio  guardiano,&  cuftode  delle  porte,  Se 
perciò  così  metteuano  gli  antichi  in  mano  à  coftui  una  chia- 
Imagine  ue,come  à  Giano .  Da  cui  uenne  un'altro  Nume  dei  cardini , 
di  Giano  o  gangheri,  che  uogliamodirli,dellc  porte.  Imperoche  racco- 
ra  Ouidio,  che  innamorato  Giano  di  una  Ninfa  detta  Grane, 
tanto  fece ,  che  raccolfe  gli  amorofi  frutti ,  &  in  ricompenfa 
le  donò,che  ella  folle  fopra  à  i  gangheri  delle  porte ,  &  ne  ha- 
ueffe  lo  intero  dominio,  sì  che  fi  apriflèro ,  &  fcrraflerfi  come 
piaceiTe  à  Iei.Et  le  donò  anco  una  ucrga  di  fpino  bianco  detta 
fa  uerga  Gianala,con  la  quale  cacciauanfi  le  Streghe  da  quelle 
Dea  Car  cafe,oue  erano  i  piccoli  bambini  in  culla .  Et  fu  quella  Ninfa 
Unta*      chiamata  dapoi  la  Dea  Carna ,  ouero  Cardine*  j  il  cui  potere 
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oltre  à  gangheri  fi cflendcua  anchora  foprail  cuore,  il  fega- 
to ,  &  le  altre  interiora  delThuomo .  Et  era  colla  me  apprcilb 
de'Romani  di  mangiare  à  Calendedi  Giugno  in  honore  di 
quella  Dea  lardo  di  porco  :  ò  pecche  pen  fallerò,  che  col  fauo- 
re  di  lei  giouaileà  conferuarc  l'hiìomo  fano  ;  ò  perche  uoleua- 
noin  quel  modo  rinouare  la  memoria  della  pariimonia  di 
que'  buoni  antichi ,  che  fi  conientauano  di  femplici  uiuande, 
come  dice  Ouidio .  A  coflei  trouo  bene  ,  che  fu  fatto  un  tem- 
pio fu'l  Monte  Celio  in  Roma  da  quel  Bruto ,  che  fi  fin  fé  paz- 
zo ,  fin  che  gli  uennelaoccaiione  di  fcacciare  Tempio  Rè  Tar- 
quino,  come  che  per  lei  gli  folle  (uccellò  felicemente  il  dilli- 
mulare  quello,ch'egli  haueua  in  cuore  -,  ma  che  ne  ila  flato  fat- 
to fìmulacro ,  &  quale  ei  folle ,  non  ho  trouato  anchora .  Però 
ho  raccontato  tutte  quelle  cofe  di  lei ,  acci  oche  chi  uoleiìe  pi- 
gliarci auttontà  di. farne  uno,  habbi  diche  comporlo.  Hebbe- 
ro  anco  il  Dio  Forculo,  a  cui  erano  raccomandate  le  porte,che  Dio  FOT 
uoltandofì  fopra  de  i  gangheri  lì  aprono ,  &  ferrano ,  dette  da  culo . 
Latini  Fores  ;  &  Limantino  Dio  del  limitare,©  foglia,che  uo-    DÌO  LÌ- 
gliamo  dire,  della  porta.  Onde  Santo  Agollino  beffandoli  di  mantino 
loro  dice,che  un  portinaio  folo  huomo  fa  tutto  quello ,  che ef- 
fi  fin  no  fare  à  tre  Dei  ìnfìcmc ,  quali  fono  la  Dea  Cardinea, 
Forculo,  &  Limantino,  Ora  ritorno  à  Giano,  che  è  il  Sole,  il- 
quale  non  Solamente  apre  la  raattina,&  chiude  la  fera  il  diaco- 
nie dilli ,  ma  fa  il  rnedeiimo  di  tutto  l'anno  anchora;  perche 
l'apre  quando  di  primauera  fa,  che  la  terra  comincia  à  produr- 
re herbe,  Se  fiori,  &  tutta  allegra  dilata  l'a mpio  feno ,  &  ferralo 
poi  d'inuerno  allbora ,  che  ella  priuata  di  ogni  fuo  ornamento 
in  se  fleila  li  riflringe ,  &:  flaflenc  coperta  di  ncue ,  &  di  ghiac- 
cio .  Moftrano  anchora  le  due  faccie  di  Giano  il  tempo,  che     Facete 
tuttauiauiene:&  perciò Tuna è  giouane,è  quello,chegiàèpaf-  di  Giano 
fato,e\:  Tal  tra  è  di  maggiore  età ,  &  barbuta.  Plinio  fcriue,  che  che /igni 
Numa  Rè  dc'Romani  fece  una  flatoa  di  Giano  con  le  dita  Ad-.ficano  * 
le  mani  acconcie  in  modo ,  che  moftrauano  3  6 5.  accioche  fi 
conofccile  perciò  che  egli  era  il  Dio  dell'anno  ,  perche  l'anno 
ha  tanti  dì3quanti  egli  ne  mollrauacon  le  mani:  concioiìa,che 
gli  antichi  piegandole  dita,  ò  {tendendole  indiuerii  modi 
raoflralièro  tutti  i  numeri ,  che  uoleuano ,  come  li  può  uedere    . 
appreilbdelB.Beda,che  ne  fa  un  libretto.  Et  Suida  parimente 

E  riferifee, 


£4  IMAGINI   DEIDEI 

riferirei  che  per  moftrare  Giano  efière  il  mede/Imo ,  chel'an- 
no,gli  pofero  alcuni  nella  deftra  mano  jao.e  6 ^.nella  fìniftra, 
Se  che  altri  gli  diedero  la  chiatte  nella  deftra  per  farlo  conofce- 
re  principio  del  tempo, &  portinaio  dell'armo .  Quelli  di  Feni- 
cia, come  ferme  Marco  Tullio ,  Se  Io  riferifeeanco  Macrobio  » 
penfarono^che  Giano  folle  il  mondo;  et  perciò  quado  uoleua- 
no  fatela  fua  imagine  faceuano  iiferpentei  cheu  morde  la  co- 
da^ fé  la  diuorajperche  il  mondo  drfe  fello  fi  nodrifce,&  uà 
riuolgendofì  tuttauia  £n  se  medefimo,come  il  nascimento  del- 
le cole  ci  dimoftra,&  la  loro  morre,&  il  rotrinarfì  purranco  poi 
Facete  dt  le  medefime.  Delle  due  faccie  di  Giano  Plutarco  dice,che  rao- 
Qìano»     Arano ,.  ch'egli ,.  ò  folle  Genio  del  paefe ,  ouero  Re  apprellb  di 
quelle  antichiflìme  genti ,  cangiò  il  uiuere  rozzo,  Se  ferino  in. 
domeftico,  Se  ciuile,  tirando  di  unain  altra  la  forma ,  Se  l'ordi- 
ne della  urta  fiumana..  Altri  uoglionoj  chele  due  faccie  di  Gia- 
no inoltrinola  prudenza  dei  faggi  Rè,  Sede  gli  accorri  Princi- 
pi ,liquali  oltre  che  fanno  difporre  delprefente  con  ottimo 
conliglio,hanno  la  faccia  dauanti  anchora,perche  ueggono  di 
lontano,  Se  fanno  conofeere  le  cofe  prima  che  fìano  ;  Se  l'han- 
no parimente  di  dietro,  perche  tengono  à  mente  le  paflàte ,  sì 
chemtto  ueggono.  Etqueftofu  così  mourratodei  Principi, 
perche ,  come  dice  Plutarco ,  efli  fono  apprellb  de  i  mortali  le 
Imagìm  uiue  imagini  de  i  Dei.  Et  come  adorauano  gli  antichi  Romani 
mtte  dei  Anteuorta,  e  Poftuorta  compagne  della  Diuinità,  quella  per- 
Dei  Jirt-  che  fapeua  rauenire,quefta  il  panato ,  intendendo  perciò ,  che 
teuorta  »  la  diuina  fapienza  sa  tutto  r  cosi  nella  imagine  di  Giano  con 
Toftuor-  le  due  faccie  inoltrarono  la  prudenza  del  Rè-,  cui  non  dette  ef» 
?4»  fere  occulta  alcuna  di  quelle  cole,  che  fanno  di  bifbgno  al  buó 

gouerno  de  i  popoli .  Hanno  anchora  detto  alcuni ,  che  fu  cre- 
duto da  gli  antichi  Grano  efiere  flato  il  Chaos,  chefir  quella 
confufìone  di  tutte  le  cofe ,  innanzi  che  foflè  fatto  il  mondo  5 
Se  che  perciò  ha  quella  faccia  barbuta,  horrida,  Se  feura,  Se  ha 
l'altra  gioitane ,  bella,  Se  allegra ,  che  moftra  la  bellezza  venuta 
dalla  diflintione  delle  cofe,  Se  dal  mirabile  ordine  dato  all'uni 
Tacere  uerfo ,  Se  che  perciò  fu  adorato  come  Dio  de  i  principii ,  à  cui 
d'i  Giano  fòfièro  confecrati  £  cominciamenti  delle  cofe»  Ma  ferrando 
neWani-  gli  occhi  del  capo»  &  aprendo  quelli  dell'intelletto  confìde- 
msii         riamo  un  poco  la  imagine  di  Giano  con  le  due  faccie  nell'ani- 
ma 
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ma  humana,ben  però  più  breuemente,chefiapoflìbiie,  ma  in 
modo  anco,che!opollaintendere  o^n'uno.  L'anima  noflra,'fc 
condo  la  opinione-dei  Platonici,,  fubito  che  dalle  mani  di  Dio 
è  vfcita,percerto  Fuo  naturale  mouimento,a  hii  fi  riuolge,qual(ì 
figliuola  amoreuole ,  che  pure  deli  n'eri  di  riuedereil  padre.  Et 
quello  desiderio  così  è  proprio,&  naturale  alei,come  alla  fiant 
marti  àfcenderefempre,tirandola la  natura  fua  uerfo là ,  don- 
de uieneil  nafei mento. &  il  principio  fuo,^&  perche  il  fiioco  in 
terra  èaccefo  per  virtù  de  i  corpi  fuperiori ,  la  fiamma  quanto 
può  tende  Tempre  uerfo  quelli:  cosìl'anima,ehefi  fente  creata 
da  Dio,a  lui  fi  riuolge,&  lo  defidera.  Ma  quello  defiderio,ò  lu- 
me che  lo  uogliamo  dire,inlei  non  dura  fempre  di  unmedefi- 
mo  modo ,  perche  quanto  più  fi  unifee  con  lei ,  tanto  diuenta 
meno  rifplendente,&  così  fi  Fa  eguale  a  fé  medefi  ma,onde  non 
uede  più  fé  non  fé  fteffa ,  &  le  cote  di  qua  giù ,  ne  più  riguarda 
Dio,nè  lecofe  diuine„Ma  daquéllenó  fi  allontana  però  in  mo 
do,che  più  non  le  pofla  uedere-.anzi  quél  primo  defiderio,che 
apparuc  in  lei,  &  il  nafeofe  poi,  fegli  fi  prefenta  qualche  poco 
di  lume  diuino,fi  feu  opre  fubito, '&  con  quello  ritorna  alla  con 
fideratione  delie  cofe  del  cielo .  L'anima  dunque  ha  doi  lu  mi, 
l'uno  naturale  fuo  proprio,  &  nato  co  lei,  &  con  quello  vede  se 
ftena,&conofce lecofe  del  modo;Taltrodiuino/&infufo  dalla 
bontà  di  Dio ,  con  la  Icona  del  quale  ella  fi  inalza  al  Cielo,  6c 
quiui  contemplale  cofe  diuine.  Quelli  doi  lumi  fi conofeono 
nelle  due  facciedi  Giano:ildiuino  nella  gìouane,  Ornella  uec- 
rhia,&  barbuta  il  naturale.Perche  le  cofeprodotte  qui  dalla  na- 
tura fi  mutano,&  inuecchiano,  &  la  con  fi  deratio  ne  loro  fatta 
col  folo  lume  naturale  ha  del  fofco,&  defl'ofeuro,  però  l'anima 
le  uede ,  Se  mira  con  la  fàccia  barbuta .  E  con  l'altra  poi,che  e 
giouane ,  et  polita ,  l'anima  n olirà  feorta  dal  diuino  lume  tut- 
to chiaro,  etrifplendenteuàarimirarel'eterno  Dio  delle  ani- 
me beate,  et  gli  celefti  giri,  lequali  cofe  non  fi  mutanomai,et 
feruano  femprela  bellezza  della  loro  giouinezza.  Potrebbonfl 
dire  delle  altre  cofe  affai  dell'anima  /tirandola  a  quella  imagi- 
ne  dalle  due  facci  e:  maperche  hanno  un  poco  troppo  dello 
feuro,  le  lafcio  perhora,  et  mi  riferbo  a  ragionarne  in  altro  tuo 
co ,  fé  forfè  mi  uerrà  fatto  mai  di  mettere  inficme  certa  fauola 
bell'anima  >  che  già  ho  raccolta  in  più  pezzi .  Fecero  anco  gli 
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antichi  la  imagi  ne  di  Giano  con  quattro  faccie  ;  perche  ne  fu 
già  trouata  una  così  fatta  ftatoa in  certo  luoco  della  Tofcana. 
Et  moftraua  quella  molto  bene,che  chi  la  fece,  tolfe  Giano  per 
Panno,il  quale  ha  quattro  faccie>  perche  quattro  fonoleflagio 
ni,  che  gli  ianno  mutare  vifo,&^fpettoj  Primauera,Ellate,Au- 
tuno,&  Inuerno.Le  quali  dip  infero  parimente  gli  antichi  con 
vifi,  &  habiti  diuerfi ,  come  ledifegna  breuemcnte  Ouidio, 
quando  defcriue  il  feggio  regale  c!iFeboa  dicendo  che  vi  era. 

Coronata  di  fior  la  Trimauera, 
La  nuda  Ejìà  cìnta  di  (piche  il  crine T 
L'autunno  tìnto  i  pie  d'yua  {premuta , 
E  l'Inuerno  agghiacciato  3  horrìdo,etriflo. 

Sono  anchora  le  Magioni  dell'anno  inoltrate  alle  volte  in 
quello  modo:  Mettefi  Venere  perla  Primauera,  Cerere  per  la 
Efiate ,  per  PAurunno  Bacco ,  e  per  llnucrno  talhora  Volcano, 
che  Ita  alla  fucina  ardente,  &  talhora  i  uenti  con  Eolo  Rè  loro, 
perche  quelli  fanno  le  tempericene  nell'Inuerno  fono  più  fre- 
quenti, che  ne  gli  altri  tempi .  Furono  anco  polli  fotto  i  piedi 
di  Giano  dodici  altari,per  li  quali  erano  inteiì  dodici  mefi  del- 
l'anno; oueroi  dodici  legni  del  Zodiaco  trafcorfi  dal  Sole  in 
tutto  Tanno .  Et  in  Roma  fa  un  tempio  di  coftui ,  che  haueua 
quattro  porte ,  &  quattro'  colonne  foftcneuano  il  uolto  di  fo- 
pra,in  ciafcfieduna  delle  quali  erano  nicchi  con  figure  rappre- 
lentatrici  de  i  mefi ,  che  lì  partono  nelle  quattro  ftagioni  del- 
l'anno. Et  due  pone  follmente  hebbe  da  principio  il  fuo  tem- 
pio, quando  fu  fatto  daNuma ,  dinanzi  del  quale  egli  Itauaaf- 

Tatulao  (ìfo  in  bel  leggio  regale, ÒV:  era  chiamato  quiui  Patulcio,&  Clu- 

Clufio.      fio  da  due  ucci  Latine,che  lignificano  l'ima  aprirej'altraferra- 
Vor—  re, perche  l'uno,&  l'altro  era  creduto  venire  dalla  fua  mano,co- 

te    della  me  ho  già  detto,  &chiamauanfi  quelle  le  porte  della  guerra, 

guerra .    delle  quali  Vergilio  così  faille  : 

Le  porte  de  la  guerra,  che  chiamate 
Così  far  da  gli  antichi,  fono  due, 
E  per  religione,  e  per  rifpetto 
Del  fero  Marte  già ,  [acre,  e  tremende* 

Le 
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Le  quali  cento  duri  egrofjìferri 

Tengon  ferrate  con  mirabìlfor%a  : 

E  dinanzi  vi  ftà,  come  cuSìode, 

Gianoyche  con  due  facete  ambe  le  guardai 

+/L  quefte,pofcìa  ch'era  dal  Senato 

Deliberata  alcuna  guerra,  cinta 

Jt  Vvfan%a  del  popolo  Sabino 

il  belregal  porporeo  manto >,andaua 

Vvn  Confole,  &  aprendole  fentire 

De  i  cardini  facea  il  graue  fìridore. 
Haucndo  dunque  il  Senato  fatto  deliberatìone  di  mouere 
la  guerra,  l'vno  dei  Conioli  apri  uà  le  porte  già  dette,  de  fin- 
che duraua  ftauano  così  Tempre,  &  finita ,  che  era,  le  ferrauano 
{ubilo.  Ilche  fu  ordinato  da  Ninna  ,  3c  ollèruato  poi  fempre 
con  certa  lcgge,come  fcriue  Plutarco .  Onde  fu  detto  hauere  la 
pace,&  la  guerra  in  Tua  mano,  come  Ouidio  fa  dire  a  lui  mede- 
li  mo,quando  gli  domanda  la  ragione  delle  fue  fefte,pclxe  il  fuo 
tempio  aperto  moftraua  quella,  &  ferrato  quella.  Di  che  molte 
fono  le  ragionirma  p  hora  dfchiamo  quella  folamente,che  Già 
no  da  molti  fu  creduto  edere  il  Cielo,  (come  anco  uuole  Marco 
Tullio,)  il  quale  aggirandoli  intorno  è  caufa  deicogiungimen 
ti  degli  appetti ,  &  delle  al  tre  polmoni  delle  ftelle  ,  dondolia- 
mo inclinati  à  molte  delle  operationi,  che  facciamo,  &  perciò 
fi  dice  fouente,che  molte  imitati  oni  delle  co(e  humane  uengo- 
n©  dal  Cielo  j  fra  le  quali  fi  può  mettere  la  pace,  &  la  guerra.  Et 
quello  fu  forfè  ilmifterio  appreffo  dei  Romani  di  aprire,  8c 
ferrare  il  tempio  di  Giano.Del'qualc  lì  legge  ancoraché  furono 
alcune  ftatoe  in  certo  luoco  della  Città,oue  fi  trouauano  ài  or- 
dinario gli  ufurai  a  fare  le  fue  facende,  perche  egli,  che  era  cre- 
duto il  Dio  de  i  principii,  era  anco  ftimato  il  padrone  delle  Ca- 
lende,che  fono  1  primi  01  a»,  i  n.ièiì}au^tc  ^i  r..,^i-,iotTiaro  gtiadib 
Giunone, pche  qutfle  erano  parimente  cófecrate  a  Giunone  & 
a  Calende  foleuano  gli  ufurai  rifcuotereleloro  ufure .  Oltre  di 
ciò  erano  anco  chiamati  Giani  quelli  archi,  che  nelle  pòpe  de  i 
trionfi  erano  drizzati  per  la  Città  à  quattro  faccie,nlla  fimilitudì 
ne  del  iépio,ch'io  dilli  dalle  qirattro  porte.Onde  Suetonio  par- 
lando della  fu perbiaeV  uanagloria  di  Dominano  dice;  che  egli 
drizzò  per  la  Città  molti  Giani  con  gli  ornamenti  trionfali . 
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APOLLO,    FEBO 

IL    SOLE. 


ERCHE  furono  diuerfe  le  opinioni  ap-  .  , 

preflò  de  gli  antichi  del  principio  delle  co-  .. 
le,  tanto  di  che,come  da  chi  follerò  fiate  crea  *. . 
te ,  o  ratte  ;  1  Poeti  quali  furono  1  primi,  co*-  .  ' 
me  dice  Aditotele ,  che  fcriuellèro  de  i  Dei ,  m.  r0(l0 
fi  n  fero diuerfe  fauol  e  di  queft  Sfacendo  ere-  •* 
etere  alla  feiocca  s*ente,che  follerò  molti,con  ciò  folle  che  chia 
mando  Dei  li  primi  facitori  delle  cofe,  &Ie  principali  materie 
di  quelle ,  efprimellèro  i  varii  pareri  delle  diuerfe  fette .  Et  in 
quello  modo  fauoleggiando  fecero  Dei  gli  Elementi,le  Stelle, 
il  Sole ,  Se  la  Luna .  Onde  furono  pofeia  loro  dati  tempii ,  ai- 
rari  ,  &  fìmulacri  qua(ì  in  ogni  luoco ,  fé  non  appreilo  di  alcu- 
ni de^li  Affini,  come  fcriue  Luciano,  liquali  diceuano,  che 
ben  lì  douea  fare  de  i  fi  mulacri  à  quelli  Dei,  che  non  erano  ue- 
duti  in  altro  modo,  ma  non  già  al  Sole,  ne  alla  Luna,  per- 
che lì  ucdono  ogni  dì  :  Se  fé  efli  iteffi  ci  fi  inoltrano  ogni  uolta, 
che  leuiamo  gli  occhi  al  Cielo  (diceua  quella  gente,)  a  che  far- 
ne altre  flatoe  ?  Nondimeno  Macrobio  riferùce,  che  in  cer- 
ta altra  parte  dell'Affina ,  oue  fu  creduto  il  Sole ,  Se  Gioue ,  che 
moltra l'anima  del  mondo  ellère  unamedefìma  cofa,eraun 
fìmulacro  dorato  fenza  barba,  ilquale  Itando  con  il  braccio  al- 
to teneua  nella  delira  mano  una  sferza  in  guifadi  auriga,  & 
portaua  nella  lìniltra  il  fulmine ,  Se  alcune  fpiche ,  le  quali  cole 
moftrauano  il  potere  dei  Sole,  Se  di  Gioue  ellère  iniìeme giun- 
to .  Et  perche  pare ,  che  di  tutti  i  corpi  cclelti  il  Sole  hibbia 
maggior  forza  nelle  cofe  create,  Se  in  quelle  moltri  pili  ma- 
nifeftamente  de  ^li  altri  ^Ii  effetti  iuoi ,  hanno uoluro  alcuni , 
che  per  tutti  gli  altri  Dei  tempre  s'intenda  di  lui  {blamente, 
fecondo  che  diuerfamentc  ei  moltra  le  fueuirtu.  Et  perciò 
in  diucrlì  modi  ne  fecero  flatoe  gli  antichi,&  fu  chiamato  con 
diuerfì  nomi  non  folo  dalle  diuerfe  nationi  per  la  diucrlìtà 
delle  lingue ,  ma  da  quelli  anchora>  che  erano  di  una  medefì- 
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lima  gentc,come  (i  dirà  di  alcuni  fecondo  che  uerrà  in  propo 
{ito ,  dileguando  la  faa  imagi  ne  .  I  Greci  nomarono  Apollo 
talhora,  che  uien  detto  da  a,  particola  priuatiua,  che  lignifica 
fenza,  ik  pollo  che  uuol  dire  molti ,  elfendo  ch'egli  è  folo  ,  &c 
talhora  lo  nominarono  -febo,  che  tanto  tra  loro  uuol  dire, 
quanto  luce,&  uita,<Sc  così  l'hanno  dimandato  anco  i  Latini, 
non  gli  hauendo  dato  altro  nome  nella  lingua  loro,  che  Sole, 
come  lo  di  manderò  ioanchora.  Quello  fecero  gli  antichi 
giouinein  vifo  fenza  barba, onde uolendo  TAlciato  ne  fuoi 
Emblemi  porre  la  giouinezza ,  dipinfe  Apollo ,  &  Bacco,co- 
me  che  a  cjuefli  due  più ,  che  à  gli  alti*i,fia  tocco  di  efière  gio* 
uani  fempre ,  onde  Tibullo  dille  ; 

Che  Bacco  folo ,  e  Febo  eternamente 

Giouani  fono ,  &  hanno  il  capo  ornato 

otmbi  di  bella  chioma  rivendente . 
Da  che  prefe  il  Tiranno  di  Siracufa  Dionifìo  occafione  di 
coprire  con  refleuole  motto  gli  fuoi  facrilegi,  quado  dalla  fta 
toa  d'oro  di  Efculapio  ne  leuò  la  barba,dicédo  che  pareua  co 
fa  troppo  difdiccuole,che  il  padre  folle  fenza  barba,et  il  figli- 
uolo ì'hauellè  eosì  luga.Perche  fi  legge,chc  Efculapio  nacque 
di  Apollo,cui  fanno  vna  bella  chioma  bióda,sì  che  pare  d'o-    apollo 
ro,et  quefta  morirà  gli  rifplendenti  raggi  del  Sole.  La  cui  gio  sepregio 
uinezza ci  dà  ad  intendercene  Iauirtù  fua,et  quel  calore,  che  uane . 
dà  uita  alle  cofe  create ,  è  fempre  il  medcfimo  ,  et  non  inuec- 
ehia  mai, sì  che  diuenga  debole.  Il  che  pare  eilere  proprio  di 
tutti  gli  altri  Dei  anchora,che  non  inuecchino  mai;ondcHo 
mero  dille,  che  Hebe ,  laquale  uocc  appreflo  de  i  Greci  uiene  Hebe . 
à  dire  flore  della  età.ct  lignifica  la  prima  lanugine,che  metto- 
no i  giouani,  miniflraua  il  uino,ò  nettare  che  fbffè»et  daua  be 
re  à  tutti  gli  altri  Dei ,  li  come  Ganimede  à  Gioue  folo .  Per- 
cioche  quella  fu  la  Dea  della  giouentù,  adorata  pari  mente  da  Dea  del- 
gli  antichi;et  la  faceuano  i  Romani  nel  tepio,  che  à  lei  fu  de-  lagìoue- 
dicato  nel  Circo  inanimo  da  Caio Licinio,uotato  fedeci  an-  tu. 
ni  prima  da  Marco  Liuio  il  dì,che  ruppe  l'efìèrcito  di  Afdru- 
bale,come  fcriue  Liuio,in  forma  di  belli(lìmagiouine,co  ve- 
di di  diuerfi  colori,ct  con  ghirlande  di  bei  fiori  in  capo,poco 
di  ferente  dalla  Dea  Pomona.  Ma  come  folle  fatta  da  Greci 
non  iaprei  dire:perche  Paufania  fcriiie,che  nel  tépio  dedica- 
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tole  nel  paefe  di  Corinto  in  certo  bofchctto  di  cipreflì  no» 
hebbe  quefta  Deaftatoa  alcuna,  che  fi  mortrallè,  &  manco 
che  fteflc  occulta,  per  certa  ragione  mifteriofa ,  la  quale  egli 
non  ha  pero,  voluto  dire,  né  io  l'ho  faputa  trouare  fcrittada 
altri .  Nondimeno  l'adorauano  quelle  genti ,:  &  le  faceuano 
grandi  honon,&  il  maggiore  era,  che  chi  rugghia  colà  humil 
mente  fupphcando  la  Dea ,  era  liberato  per  rifpetto  di  lei  da 
ognica{ìigo:B&  pena,  che  hauefle  meritata  per  qual  lì  voglia 
graue  peccato,  &  quclli,che  eiTèndo  cattiui,  &  co'ferri  alli  pie 
di.iihberauanojfoleuano  portare i  ceppi  quiùr,&  gl'i  appicca 
Zira  in  uano  a  s?li  alberi  preflo  al  tempioi  Haueua  poi  Apollo  in  ma- 
totano  di  no  vnalira.  pec  inoltrare  la  foauiffima  armonia,  che  fanno  i 
^Apollo»  Cicli ,  mouendoii  con  quella  proportione,  che  più  fi  confà  a 
ciascheduno  di  loro,  la  quale  uienc  dal  Sole,  perche  que- 
llo ftanc!o;ncl  mfzo  dr quelli,  come  riferifee  Macrobio,  &  fi* 
opinione  de  Platonici,  à  tutti  dà  leggeri  che  vanno  torto,  & 
t?rdi,ftcondo  e  he  da  lui  hanno  piìiyò  manco  uigore.Et  per— 
che  ogni  Cielo  ha  la  Tua  Mufa  fecondo  i  medefi mi  Platonici,, 
chiamata  anco  alle  volte  da  loro  Sirena ,  perche  foaui (Il ma- 
mente  canta  (che  fi  riferifee  al  dolce  fuono  de  gli  Orbi  Cele- 
fti,li  quali  fono  noue,.quante  apuntofono  le Mufe  )  fu  detto,, 
%Apottù  che  A  pollo  è  capo  ,  &  guida  di  quefte ,  Se  e  con  loro  fempre,, 
tapo  del  fi  come  dice  Paufania,  che  fu  nel  tempio  à  loro  communc- 
It&iufe»  mente  dedicato,  cioè  ad  Apollo,  &alleMufe.  Lequali  da 
principio  non  furono  nominate  più  di  tre  ,6c  con  nomi  ta- 
li nella  Greca  lingua,  che  nella  noftra  fignificauano  Medi- 
catione, Memoria,  &  Canzone.  MaPieriodiMaccdonia,, 
da  cui  hebbe  nome  un  monte  di  quel  paefe,  ordinò  poi, 
Mufe  come  Paufania  ferme ,  che  follerò  noue  le  Mufe,  &  diede  lo- 
quante  .  ro  j  nomi  ,  che  hanno  riccuuto  pofei  a  tèmpre  ..  Et  furo- 
no anco  da  quei  monte  cognominate  tutte  innemePieride,, 
sì  come  da  diuerfi  altri  loro  con fecrati  riebbero  diuerfi  al- 
tri cognomi ..  Furono^  dette  figliuole  di  Gioue ,  &  della  Me- 
moria ;  &  propri  Nu mi  de  Poeti,&:  della  Mufica  r  perche  chi 
ha  buono  intelletto,  &  gran  memoria  facilmente  diuenta 
dotto  in  quello ,  à  che  applica  Pani  ino,  &  facendone  fpeflò- 
di  belli,  &  uaghi  componimentiè  detto hauere  fauoreuoli  le 
Mufe,  fatte  da  gli  antichi  giouani  di  faccia ,  &  molto  belle* 
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Imasini  ucftiteaguifadi  vagheninfe,condiuerfiftromentiin  mano» 
iellaAÌH  fecondo  le  diuer fé  inuentioni ,  che  dauano  à  ciafcheduna  di 
fé ,  loro.,  come  fi  legge  hauere  fatto  Virgilio ,  ilquale  in  certi  fuoi 

verfi  falche  la  hiftoria  fia  di  Clio,  di  Melpomene  la  Tragedia* 
et  la  Comedia  di  Thalia^d  Euterpe  dà  gli  ftromcnti  da  fiato» 
à  Therpficore  la  cetra,  et  ad  Erato  la  lira,ra  che  da  Calliope  ve 
gono  i  componimenti  heroici,la  Aftrologia  da  Vrania ?  &  da 
Polinnia  la  Retorica;&  dice  alla  fine,che  tutta  la  virtù  loro  vie 
ne  da  Apollo,&  che  fìando  Febo  in  mezo  di  loro ,  abbraccia 
Corone  tutto. Furono  cefi  nominate leMufc,&  fono  di  tanto  numero' 
-$r-        delle  Ai  H  anco,  pere  ò^h  e  noue  proprietà  a  punto  dcuonoelferc  in  ca- 
fg  t  datino  >  che  de/ìdera  peruenire  alla  perfetta  cognitione  di  al- 

cuna fcientia-,la  p  ri  ma,ch  e  è  detta  Clio  lignifica  Gloria,come 
che  per  la  Giona  fi  induca  principalmente  l'huomoà  dar 
opera  alle  fcientie,la  (ecóda  che  è  Euterpe  uuol  dire  Grana  di 
Dio, il  cui  fauore  bifogna  à  chi  uuole  perfettamente  impara- 
re j  la  terza  che  è  Melpomene, s'interpreta  dilettarione;  per- 
ciò  ciie  la  fcientia  le  non  dilettarle,  mal  li  affaticherebbe  alcu 
no  per  acquiftarla  ;  la  quarta  che  è  ThàliaL  lignifica  capacità  » 
efsédo  bilogno  à  colui  che  vuol  imparare,  etìfer  capace,&  in- 
telligc  nte  di  quello  che  legge;  la  quinta,  che  è  Polinnia,  tanta 
è,quanto  molta  memoria ,  ellendo la  memoria  vna  delle  cofe 
principalmente  necelfarie  per  l'imparare  ;  la  fefta  che  è  Erata 
uuol  dire  inuen rione  di  cole  fimili,  perche  colui  che  impara» 
bifogna  che  habbi  difeorfo  di  ritrouar  ancor  egli  cofe  nouc 
fimilij  la  fettima,che  è  Tncrplì  cor  e,  lignifica  giudici  ofo,  per- 
che l'huomo  dotto  deue  hauer  buon  giudicio  nell'elegger  le 
cofe  buone, &  regittar  le  cattiue  ;  la  ottaua  che  è  Vrania,tanto 
è  quanto  cofacelelle,  perche  con  l'elegger  la  mig'ior  parte 
(come  s'è  detto) fi  vien  ad  acquiftare  il  nome  di  cclefte,  &  di- 
urno; la  no  na  che  è  Calliope,tanto  importa  quanto  petfettio- 
*  ne  di  fcientia,  &  èia  fuperiore,&  il  capo  di  tutte  le  altre,  e  f- 

fendoche  quando  Phuomoè  perfetto  non  ha  più  bifogna 
dell'altrui  aiuto,  ma  è  egli  il  fuperioreà  tutti.  Le  coronauano 
poi  di  varii  fiori, &  di  dmerfe  frondi,ct  alle  uolte  anchora  con 
ghirlande  di  pai  ma,  oueramente  che  ci  ngeuano  loro  il  capa 
con  penne  di  diuerfi  colorirò  folle  per  le  Pieride,  chele  sfi- 
darono à  cantare,  &uinte  poicia  da  quelle 3  come  dicono 

lcfauole 


DE     GLI     ANTICHI.  45 

lefauolc,  furono  mutare  in  Piche,  che  fono  le  Gazo,  le  quali 
hoggidì  anchora  fanno  imitare  la  noce  humana,  onero  per 
le  Sirene  {operate  da  loro  medeiimamcntc  nel  cantale .  Et  à 
tempi  noftri  anchora  ucggonfi  in  Roma  alcuni  fimulacri  del 
h  Mufe antichiflìrni,  che  hanno  una  penna  piantata  su  la  ci- 
ma della  rcfta,&  crederi, che  folle  delle  Sirene.  Et  per  moftra- 
re  gli  anrichi ,  che  le  arti  liberali,  &  le  feienze  tutte  fi  uanno 
dietro  1  lina  ali  altra,  &  fono  comeannodateinfìeme,  dipin- 
geuano  le  Mule  ritrouatrici  di  quelle,  come  ditTi ,  che  tenen- 
doli per  mano  l'ima  con  l'altra ,  menauano  bella  danza  in  gi- 
ro, &  Apollo,  che  ò  le  guidaua ,  ellcndo  egli  quel  lume  lupe-    apollo 
riore,ilquale  illuftra  l'hu mano  intelletto ,  onero  che  ftaua  lo-  pcbe  nd 
ro  nel  mezo .  Et  è  dato  il  luoco  del  mezo  ad  Apollo  non  (ola-  meXO  • 
mente  quiui,ma  ncll'uniucrio  anchora>&  perche  egli  difTon 
de  pertutro  la  uirtùlua;onde  fu  chiamato  cuore  del  Cielo  : 
&  per  moftrarcjch'cgli  haucua  potere  quiui,&  in  terra  ancho 
ra,&  fino  in  inferno .  Gli  antichi  gli  pofero  in  mano  la  Lira, 
intendendo  per  quefta  la  celefte  armonia;  lo  feudo  à  lato,che 
rapprefentaua  il  nofl.ro  hemifpcro  fatto  in  circolo ,  &c  roton- 
do come  lo  feudo;  &  gli  diedero  gli  ftrali,  li  quali, perche  pe- 
netrano con  gran  forza  quando  fono  feofli  dall'ai  co,  moftra- 
no,che  i  fuoi  raggi  penetrano  con  la  fua  uirtù  lino  nelle  uilce 
re  della  terra ,  ouc  è  la  più  balla  parte  del  mondo,  che  perciò 
«chiamata  inferno.  Tutto  quello  riferilce  Scruio  toglien- 
dolo da  certo  libro  di  Porfirio,  chiamaro  Sole .  Alcuni  dico- 
no, chef!  chiama  Apollo  Dio  d'Inferno ,  &che  gli  furono 
pofte  le  faette  in  mano ,  perche  fpeilò  nuocono  grandemen- 
te à  mortali  i  troppo  uehementi  ardori  del  Sole,  facendo  pe- 
lle, &:  altre  infermità;  ma  perche  ci  gioua  poi  anco  il  tempra- 
to fuo  calore ,  ei  tcneua  le  Gratie  nella  delira  mano ,  come  lì 
dirà  nella  imaginedi  quelle,  &  l'arco,  &"gli  ftrali  nella  iìni- 
flra:quafi  che  afeiugando  le  humidità,che  forgono  dalla  ter- 
ra di  continuo,egli  renda  l'aria  purgata,&  fana .  Da  che  pre- 
fero occafion  e  i  Poeti  di  fingere,  che  Apollo  hauelle uccifo 
con  fuoi  ftrali  il  gran  ferpente  Pithone ,  nato  della  terra  (libi- 
to che  furono  celiate  le  acque  del  diluuiorperche  Pithone  al-  <P;f^ow* 
tro  non  uuol  dire,  che  putredine,  laqualc  {oliente  nafee dal-  UJ-itoda 
la  terra  per  la  troppa  humidità,  &  farebbe  di  granduli  mi  ma  *ASQ^Q  * 
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li ,  fé  non  foirc  confumata  dai  caldi  raggi  dei  Sole  ,  che  fon» 
gli  acuti  ftrali  di  Apollo .  La  quale  co  fa  fu  inoltrata  parimene 
JLupO  P-  te  da  chi  a  principio  confecrò  il  Lupo  a  quc'fto  Dio  :  perche 
che  dato  come  il  Luporapifce,&  diuorai  greggi,  così  il  Sole  con  fuoi 
aàjipol  raggi  tira  a  se ,  &  confuma  le  numide  efalationi  della  Terra.. 
lo.  Et  perciò  fu  detto  anchora ,  che  il  Sole  ,  la  Luna ,  e  tutte  le  al- 

Sole  ,  e  tre  Stelle  fi  pafeono ,  6V  nodrifeono  délleli umidità,  che  il 
Stelletti  mare,&  la  terra  manda  loro,  come  ferme  Marco  Tulliorifè- 
che  fi  no  rendo  la  opinione  di  Cleante  Filofofo ,  quando  difputa  della 
4rifcono*  natura  de  i  Dei.  Et  quefto  medefimo  uuole  intendere  Ho- 
mero,  quando  fìnge ,  che  Gioire  conigli  altri  Dei ,  cioè  il  So- 
le con  le  altre  Stelle ,  fìa.andato  dall'Oceano  à  conuito .  Di- 
cefi  anchora,  che  il  Lupo  ha  così  buon'occhio,  cheui  uede 
Lupo  di  di  notte ,  così  come  il  Sole  quando  appare  uince  le  tenebre 
apollo,  della  notte.  Onde  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo  uè  nera 
uno  fatto  di  metallo ,  perche  Latona,  come  dicono  lefàuo- 
le,  fatta  grauida  da  Gioue.,  &  mutatapofeia  in  quella  beftia, 
temendo  non  forfè  Giunone  lo  fapeile  ,  &  perciò  trouatala 
le  facefTe  qualche  male,  così  Lupa,  come  era  partorì  Apol- 
lo. Ouero  perche  rilegge  ,  che  un  Lupo  feoperfe  il  furto 
fatto  delle  cofe  facre  di  quel  tempio  in  quefto  modo  ,  che 
uccife il  ladro  trouatolo  addormentato ,  &  dapoi  andò  tan- 
te uoltealla  Città  urlando,  &  gridando,che  molle  alcuni  a  fe- 
guitarlo ,  &  ei  gli  condurle ,  oue  haueua  uifto  riporre  le  cofe 
rubate ,  cVper  quefto  fu  fatto  il  Lupo  di  metallo  ,  5c  dedica- 
to quiui  ad  Apollo  nel  fuo  tempio,  così  l'acconta  Paufania:il- 
qualerendédo  anco  la  ragione  del  tempio  dedicato  in  Argo 
^Apollo   a<^  Apollo  cognominato  quiui  Liceo,che  uiene  a  dire  in  no- 
Liceo .      ^la  lingLia  Lupino, dice,che  Danao  andato  in  Argo  fu  à  con- 
tefa  con  Gelanore  del  principato  della  Città,et  ellèndola  cau 
fa  dinanzi  del  popolo,  ciafchcdtino  dille  così  benele  fue  ra- 
gionicene reftatono  fofpefi  igiudici,etfu  ri  mena  la  cofa  al  di 
feguente,  nel  quale  di  buon  mattino  fu  uifto  un  Lupo  allahrc 
un  groflo  armento  di  buoi,&  di  uacche,chepafceuano  in  tot* 
no  alle  mura,et  che  auentatofi  al  Toro  capo  dell'armento,l'uc 
cife.Da  che  prefero  gli  Argiui  argométo  del  giudicio,  che  do 
ueuano  fare,raflìmigliàdo  Danao  al  Lupojpcrche  come  que- 
fta beftia  no  è  punto  domeftica,  così  egli  uenuto  di  fuori  non 
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haueuafìn'allhorahauuta  do  mcftichczz^  al  ai  11  a;  con  gli  Ar~ 
giui:  &  al  Toro  Gclanorc,  perche  era  Rato  in  quei  paefe 
tempre  .  Et  perciò  hauendo  il  Lupo  ammazzato  il  Toro ,  fu 
giudicato  Danao  fuperiore,&:  gli  fu  dato  l'imperio  della  Cit- 
tà j  doue  G2;li ,  credendo ,  che  Apollo  haueìle  mandato  il  Lu- 
po,  gli  edificò  poi  il  tempio ,  ch'io  difll,  &  chiamolìo  Liceo, 
eioèLupino,  come  ho  anco  detto.  Et  oltre  allaftatoa  del 
Dio  r  che  era  nel  Tempio ,  di  fuori  ui  fi  ued'cixa  una  gran  ba- 
fe ,  nella  quale  erano  (colpiti  il  Toro,  &  il  Lupo ,  che  pugna- 
lano iniìcme  ,&  una  uerginella,  che  gittaua  pietre  contra 
il  Toro  ,  &  diccuano,  che  era  Diana.  Oltre  al  Lupo  heb- 
be  Apollo  anco  il  coruo,  &  Martiano  dice,  che  fu  per  lo 
indouinare  ,  di  cui  era  creduto  eflere  egli  il  Dio ,  canciofia, 
che  il  Como  di  fua  natura  indouina  Ja  pioggia,  &c  la  fercni-  Comode 
tà,  &  a  noi  la  predice  con  uoce  hora  chiara,  &  ifpedita,  ^ipoU§o 
hora roca  ,.  &  interrotta,  come  ferirle  Virgilio  ,  oue  infe- 
gna  di  conofeere  quando  habbi  da  mutarli  il  tempo.  Et  fu 
creduto  il  Coruo  indouinare  anchora  altre  cole  aliai ,  &  pre- 
dirle parimente  con  diuerfe  uoci  ::  onde  gli  antichi  l'òller- 
uarono  grandemente  ne  gliaugurii*  Però  marauiglia  non 
e, che  folle  dato  ad  Apollo >di  cui  lefauole  lo  fecero  anco 
miniflro  ,  Se  {eruidore  ,  come  racconta  Ouidio  ,  il  quale 
dice  parimente*  che  Apollo  fuggito  con  gli  altri  Dei  in  E- 
gitto  per  aflicurarfi  dalle  mani  di  quel  gran  Tifone,  che  gli 

Eerfeguitaua  tutti  ,  fi  muto  quiui  in  Coruo  ►  Con  quelle* 
anno  porto  anco  il  Cigno  per  inoltrare,  come  diconoialcu-     . 
ni,che  il  Sole  fa  il  dì  rimile  alla  bianchezza  del  Cigno,  quan-    lSn0^<tt 
dbuieneanoi ,  Se  partendo- da  noi  fa  parimente  la  notte  ne-  */iPoit'0* 
gra ,  come  è  il  Coruo ..  Et  han no  uofuto  alcun i ,  che  non  foC- 
fe  altro  uccello  più  confaccntefi  ad  Apollo  del  Cigno,  sì  per 
la  candidezza  fua ,  che  può  rapprefentare  la  luce  del  Sole;  8c  -^~~ 
sì  perche  canta  foau cruente,  anco  perche  indouina  la  mor- 
te fua,  Se  ali  hora  è,  che  più  foauemente  canta  ;  ò  perche  fi 
allegra  della  morte  per  certo  naturale  inftinto ,  ouero  perche 
quando  è  per  morire  rgran  copia  di  fangue  gli  uà  al  cuore, 
dalla  quale  tutto  rifealaato  ,  pare  che  di  dolcezza  fi  disfac- 
cia jcV perciò  canta  così  dolcemente.  Altri  hanno  detto, 
che  il  Cigno  piagne  ,  non  canta  ,  quando  è  per  morire , 
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perche  gli  crefcono  tanto  adentro  certe  penne,  ch'egli  ha 
nel  capojche  gli  trafiggono  il  ceruello  ,  donde  Se  (e  ne  muo- 
GàUo  di  re.Paufania  ferine,  che  in  Grecia  riueriuano  il  Gallo  come  uc 
^Apollo*  cello  di  Apollo,  perche  cantando  annunciala  mattina  il  ritor 
no  del  Sole:  ik  forfè  anco  perche  indiuinaua.no  (peilò  gli  an- 
tichi dalla  fua  uoce  le  co(e,ò  buone,  ò  rie  che  doueuano  tieni 
re ,  fecondo  che  egli  canta.ua  in  tempo  ò  fuori  di  tempo.  Co- 
me indignarono  i  Beotii  quella  nobile  uittoria,che  riebbero 
contra  i  Lacedemoni! ,  cantando  quafi  tutta  la  notte  i  Galli: 
perche  quello  uccello  quando  è  uinto  tace,&  fi  nafeonde,  & 
il  morirà  poi  tutto  lieto,quando  è  uincitore ,  &  cantando  pu- 
Sparuie  blica  la  fua  uittoria.Et  Ho  mero  fa,che  lo  Sparuiere  gli  fia  pa- 
re dijL-  ri  mente  confecrato,  6c  Io  chiama  ueloce  nuncio  di  Apollo» 
pollo.      quando  fcriue  che  Telemaco  ritornato  a  cafain  Itaca  uidd 
uno  Sparuiere  in  aria  fquarciare  una  colomba:onde  egli  pre 
fc  buono  augurio  di  douere  liberare  la  cafa  fua  da  gì  innamo 
rati  di  fua  madre.Et  in  Egitto  fotto  la  imagi  ne  dello  Sparuie- 
re intendeiianofpe(IoOiìn,cioè  il  SoIe,sì  perche  è  di  acurif- 
iìmo  uedere  quello  uccello,sì  anco ,  perche  nel  uolareèuelo- 
ciffi  mo.Et  lo  adorarono  gli  Egittii,comc  fcriue  Diodoro,rac- 
contando  delle  beftie,  che  da  quelli  erano  come  Dei  guarda- 
te ,  oltre  alle  altre  cagioni  per  quella  anchora,  che  già  ne' pri- 
mi tempi  uencndo  uno  Sparuiere,  (né  Ci  feppe  d'onde)  portò 
in  Thebe  Città  dello  Egitto  a  i  Sacerdoti  un  libro  fcritto  à  let- 
tere rolic,neIquale  era,come,  &  con  qual  riuerenza  Ci  doueua 
adorate  i  Dei .  Da  che  nacque,che  gli  fcrittori  delle  facre  co- 
Capello  ^e  clm'ì''  portarono  poi  fempre  un  cappello  rodo  in  capo  con 
rodo  cui  usta  ala  di  Sparuiere.  Seriuendo  Porfirio  della  aflinenzade 
dato»       o^  antichi ,  dice, che  diftribuendo  quelli  ài  Egitto  diuerll 
animali  à  diuetii  Dei  comeloro  proprii ,  diedero  al  Sole  lo 
Sparuiere,  lo  Scarauagio,  il  Montone,  Se  il  Crocodilo .  Et 
perciò,  come  riferifee  Eufebio ,  i  Theologi  dello  Egitto  met- 
'Ntfue  tcuano  la  imagine  del  Sole  in  una  naue,laquale  faceuano  por 
del  Sole    uare  ^a  un  Crocodilo ,  uolcndo  per  la  naue  moftrare  il  moto, 
che  fi  fa  nello  humido  alla  ^eneratione  delle  cofe,  e  per  lo 
Crocodilo  l'acqua  dolce,  dalla  quale  il  Sole  leuaogni  trilla 
qualità,  &  la  purga  con  fuoi  temprati  raggi.  Etlamblico 
parlando  deimifterii  dello  Egitto  dicet  che  quando  pon- 
gono 
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gono  Dio  su  la  nauc ,  &:  al  gouerno  di  quella,  uogliorìo  inten- 
dere la  pri  ma  cau  fa ,  che  geuern  a  l'uniuerfo ,  &  che  quefta  dà 
di  {opra,  fenza  .punto  muouerfi  4ei  ;  così  fa,  che  le  feconde 
caufe,  &  le  altre  di  mano  in  mano  muouono  tutto,  cornei! 
nocchiere  toccando  licucinente  il  temone  muoue  la  naue  a 
fuo piacere.  Marnano  parimente,  quando  fa,  che  Filologia 
entra  nella  sfera  del  Sole ,  dice  ;  che  ella  quiui  uede  una  naue , 
che  da  diuerfì  uoleri  gouernata  uà  fecondo,  che  fono  icori! 
della  natura ,  ella  è  piena  di  uiuaciflìme  fiamme,  &  porta  pre- 
tiofifll  me  merci,  ui  ftanno  al  goaerno  fette  fratelli ,  nell'albore 
è  dipinto  un  Lione ,  &  di  fuori  è  un  Crocodilo  pure  dipinto , 
&  ha  di  dentro  poi  un  fonte  di  diuina  luce,  che  per  occulte  uie 
fi  fparge  nel  mondo.  Dello  Scarauagio  fi  lca;ge  appretto  di  Eu-  ScaratiA 
febio,che  quelli  di  Egitto  ne  faceuano  un  gran  cóto,  &  lo  riue-  gioftima 
riuano  molto,  credédolo  edere  la  uera,&  uiua  imagine  del  So-  t o  aflai  . 
le  ;  perche  gli  Scarauagi  tutti,comc  fcriueEliano,&  lo  riferifee 
anco  Suida,fono.mafchi,&  non  hanno  femine  fra  loro.  Onde 
era  comandato  quiui  agli  Imo  mi  ni  di  guerra,  chegli  portaf- 
fero  inmano  del  continuo  (colpiti  ne  gli  anelli,  per  moftrare 
che  a  quefti  bifognauahauere  animo  del  tutto  uirile,  &  non 
punto  effeminato.  Riparano  poi  gli  Scarauagi  la  loro  pro- 
genie in  quefto  modo:  Spargono  il feme nello fterco,  qua! 
riuo'gonopofcia  co' piedi,  tk  ne  fanno  pallottole ,  che  uan- 
no  aggirando  tuttauia  peruentiotto  dì,  sì  che  rifcaldate  quan- 
to fa  loro  di  bifogno  pigliano  anima  a  3c  ne  nafcononuoui 
Scarauagi-,  Se  perciò  fono  fìraili  al  Sole,perche  egli  parimente 
fparge  (opra  la  terra  lauirtù  feminale,  &le  fi  volge  intorno 
di  continuo,  ce  girandoli  intorno  al  Ciclo  fa,  che  la  Luna  fi  ri- 
noua  ogni  mele  in  quanto  tempo  lo  Scarauagio rinuoua  la 
fua  prole.  Et  perche  oltre  a  gli  animali  confecrarono anco 
gli  Antichi  arbori,  &"  piante  a  gli  Dei,  fu  dato  il  Lauro  ad 
Apollo,&  glie  ne  faceuano  ghirlande,ò  per  la  fauola,che  fi  rac-  Lauro  dì 
conta  di  Dafne  da  lui  amata,  &  mutata  in  quefto  arbore,ò  per-  apollo* 
che  fu  creduto  il  Lauro  hauerenon  so  che  di  diuino  in  sé,  et 
che  per  ciò  bruciandolo  facci  ftrepito  moftrando  le  cofe  a  uè 
nire,  delle  quali  faceuano  giudicio  gli  antichi,  che  douellcro 
fuccedere  felicemente,  fc  il  Lauro  bruciando  faceua  gran  ru- 
more ,  et  al  contrario ,  fé  non  faceua  ftrepito  alcuno .  Crede- 
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uà  anco  qunlch'uno  de  gli  antichi ,  che  chi  fi  legaflTe  le  foglie 
del  Lauro  al  capo,quando  va  a  doraiircvcdcilè  in  iogno  la  ve- 
rità di  quello ,  che  defideraua  fapere .  Oltre  di  ciò  pare  nasie- 
re il  Lauro  in  sé  qualche  uirtù  occulta  di  fuoco  ;  perche  il  fuo 
legno  fregato  con  quello  della  hedera  fa  fuoco,  come  lì  fa p cr- 
eo tendo  la  pietra  uiua  con  l'acciaio,  &  non  è  chi  meglio  rappre 
fenti  il  Sole  del  fuoco .  Perche  dunque  il  Lauro  fu  cosi  proprio 
di  Apollo ,  ne  furono  pofeia  coronati  i  Poeti  à  lui  tanto  racco- 
mandati, &:.  gli  Imperadori  parimente  lo  portauano,  forfè  per- 
che dicono ,  che  quello  arbore  non  è  tocco  mai  dalla  factta  del 
Cielo.  Onde  leggeri  di  Tiberio  Imperadore,che  ei  fi  cingeua  il 
capo  di  Lauro  femprc  che  uchua  tonare  ,  per  afficurarfi  dal  fui- 
mine.Et  à  Calende  di  Gennaio  dauano  i  Romani  à  nuoui  ma- 
gistrati alcune  foghe  di  Lauro  ;  come  che  per  quelle  fi  auerTero 
da  conferuarfi  Cani  rateo  l'ann©,  perche  fu  creduto  il  Lauro 
giocare  aliai  alla  fanità, della  quale  hebbepuranco  cura  Apol-     jtpol- 
lo,anzi  la  medicina  nacque  da  Iui,come  uedremo  nella  imagi-  lo  padre 
ne  di  Efculapio,concio(ìa,  che  la  temperie  dell'aria  conferuatri  della  m  e 
ce  de'corpi  humani  uenghi  dal  Sole.  Del  quale  rilegge,  che  in-  diciwt» 
nanzi  all'ilio  delle  lettere  quelli  di  Egitto  lo  notauano  in  que- 
llo modo:  Faceuano  uno  (ccttro  regale^  ui  metteuano  un'oc- 
chio incima  ,  onde  io  chiamarono  anchoraalle  uolte  occhio 
di  Gioite ,  come  ch'ei  uedeilèl'uniuerfo,  S^Jo  goner nafte  con  Occhio  dì 
fommagiuftitia-perchelofcettro  morirà  il  gouerno.  Et  Home  Gioue» 
ro  dice fpeflo  del Solc,che uede,&  odeogni  cofa.Onde appref  qjedctut 
fo  i  Lacedemoni  fu  una  flatoa  di  Apollo  co  quattro  orecchie ,  to  il  Sq~ 
&  con  altre  tante  mani ,  -&  dicono  alcuni ,  che  lo  fecero  tale ,  le. 
perche  fu  unto  già  una  uolta  in  quella  forma  combattere  per    0 pollo 
loro.Ma  forfe,che  uolcuano  inoltrare  in  tal  maniera  la  pruden  con  quat 
za,che  nienc  da  quello  Dio,la  quale  è  tarda  al  parlare,ma  bene  tro  vre£~ 
ftà  con  le-orecchie  aperte  fempreper  udire .  Et  per  ciò,  diceua  cbie* 
un  prouerbio  appretto  de  Greci  :  Odi  quelIo,che  ha  quattro  o- 
recchic,uolendo  intendere  di  vn'huomo  iauio,«Sc  accorto.Apu 
leio  rà  fcdcjchc  il  Soleueda  ogni cofa,quado  dicc,che  in  Thei- 
faglia  erano  incantatila, &  donne  malefiche,le  quali  per  inuo 
lare,&  rapire  qualche  cola  con  le  loro  ftregarie,  entrauano  ouc 
folle  ftato  alcun  corpo  morto  così  di  nafcofto,che  nò  farebbo- 
no  pure  fiate  uifte  da  gli  occhi  delSolc*  quali  che  imponibile 
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fia ,  ò  fuor  di  modo  difficile  fare  cofa ,  che  non  veggia  il  Sole . 
Faceuano  quelli  di  Fenicia,  che  il  fimulacro  del  Sole  folle  vna 
pietra  negra  rotonda,  ék  larga  nel  fondo,  ma ,  che  verfo  la  cima 
fi  ucniua  attbtigliando,  laquale^come  fcriue  Herodoto ,  fi  uan- 
tauano  hauere  hauuta  di  Cielo ,  &  diceuano  perciò ,  che  quel- 
la era  il  ueuofìm-ulacro  del  Sole  fatto  diurnamente,  non  per 
arte  humana  .  Ne  da  quella  doueua  eltère  diffimile  di  forma . 
Non  so  di  colore(perche  Paufania,che  lo  fcriue,non  ne  fa  men 
tione^)  certa  pietra  limile  aduna  gran  piramide,  guardata  da 
Megarefi  fotto  il  nome  di  Apollo .  Et  in  un'altro  luoco,  fecon- 
do cherifenfce  Alelfandro  Napolitano ,  mette uano- certa  pie- 
tra fchiacciata ,  e  tonda  in  capoad  una  longauerga ,  &  quella 
adorauano  per  la  effigie ,  &c  imagi  ne  del  Sole .  Lattando-  iopra 
Sratio  fcriue,  che  in  Perfia  il  Sole  era  il  maggiore  Dio,  che  qui- 
tti folle  adorato,  &  l'adorauano  quelle  genti  in  uno  antro-, 
ouero  fpelonca,  &haueuala  fuaftatoa  il  capo  di  Lione,  3c 
era ueflita alla Perfiana  concerto  ornamento,  cheportauano 
in  tettale  donne  di  Perfia,  &teneuaconambele  mani  a  forza 
un  bue,ò  uacca  che  folle,  per  le  corna .  Moltra  il  capo  del  Lio- 
ne,che  il  Soleha  maggiore  forza  nel  fegno  delLionc,  che  in  al- 
cuno de  gli  altri  del  Zodiaco;  ouero,  che  tale  è  fra  le  ftelle  il 
Sole,  qual'è  il  Lione  tra  le  fere .  Ei  ftà  nell'antro ,  quando  gli 
fi  mette  dinanzi  la  Luna,  sì,  che  none  uifta  da  noi  attempo 
della  Eccliite.  Et  per  le  ragioni,  che  fi.  diranno  poi  nella  fua 
imagiue,è  finta  la  Luna  in  forma  di  uacca,la  quale  il  Sole  finn 
gè  nelle  corna,perche  fpefiò  le  leua  il  lume,&  la  sforza,  coftrin- 
gendolaà  ciò  anco  la  legge  della  namra,à  feguitarlo.  Alcuni  uo- 
gliono  che  quello  moftraitèpiù  tolto  certo  mi  iteri©  di  quelle 
genti  della  Perfia,  perche  non  potetia  alcuno  efière  ammetto 
alle  cofe  tàcre  di  quel  Dio  loro  ,  fé  prima  in  certa  fpelonca 
non  daua  manifesta  proua  della  fortezza  fua,  èk;  della  fua  pa- 
rtenza. In  Pietra  Città  dell'Achaia,  come  fcriue  Paufania,  fu  A- 
pollo  di  metallo  tutto  nudo,fe  non  che  haueua  i  piedi  ueftitk& 
netencua  uno  fu'l  tefehio  di  un  bue  j  il  che  dicono  era ,  perche 
piacquero  i  buoi  ad  Apollo,  come  canta  Alceo  in  certo  hinno, 
che  fa  à  Mercurio  ,ilqualc  gliele  rubò:  esprima  di  lui  lo  dille 
Homero  ancora,  mettendo,  che  per  certo  premio  Apollo  guar- 
daHegli  Armenti  di  Laoinedonte,egli  fa  cosi  dire  da.  Nettuno. 
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Io  circondatici  d'alte ,  e  belle  mura 
La  gran  Città  di  Troiane  la  fea  tale,, 
Cb'à  forza  humana  inefpugnabil  fofìe  , 
Quando  tu ,  Febo ,  à  guifa  di  pafiore, 
Guardaui  a  la  campagna  i  vaghi  armenti . 

Et  il  bue  era  la  pia  grata  uittima ,  che  f\  delle  ad  Apollo,  on- 
de iCariftii  ,&  certi  altri  popoli  della  Grecia  gliene  dedicaro- 
no uno  tuttodì  metallo.  Ma  Paufania  crede ,  che  uoleilèr© 
inoltrare  quelle  genti  in  quel  modo ,  che  allhora  hauendo  già 
fcacciato  i  Barbari ,  poteuano  liberamente  coltiuare  la  terra  , 
&  raccoglierne  i  frutti;  che  il  bue  moftraua  quello  fruente- 
Bue  per  Onde  Plutarco  fcriuendo,che  Thefeo  fece  mettere  il.bue  su  gli 
la  colti-  denari-dei  fuo  tempo,  ne  rende  alcune  ragioni,  fra  le  quali  è 
uatìone.  quefta,  che  egli  uolìe  in  quel  modo  ricordare  àfuoi  popoli, 
de  eccitarli  à  coltiuare  la  terra.  In  Egitto  adorarono  un  bue  in 
vece  di  Ofiri.per  cui  intefero  il  Sole,  perfuadendofi,  che  ci  fof- 
fe  apparfo  loro  in  tale  forma  ,  dapoi  che  Tifone  fuo  .fratello 
l'hebbe  vccifo,inuidiofo  de  gli  honori ,  che  gli  faceuano  quel- 
le genti ,  adorandolo  come  Dio  per  le  belle ,  e  gioueuoli  arti, 
<*dpl  •       che-haueua  moftrate  loro  ;  &  lo  chiamarono  Api ,  che  vuole 
apunto  dire  bue  in  lingualoro.  Ma  alcuni  hanno  detto,  che 
.fu  adorato  il  bue  dagli  Egittii,  perche  Oiìri  cosìordinò  co  Iri- 
de fua  moglie,parendcgli  che  quella  beftia  lo  meritarle  per  lv- 
tile  grande  ,  che  ne  tranno  i  mortali  alla  cokiuationc  della 
terra .  Né  fi  contentauano  della  effigie  folamente,  ma uoleua- 
no ,  che  la  beftia  folle  uiua ,  alla  quale  non  dauano  però  uita, 
fé  non  per  alcuni  pochi  anni ,  &  parlati  quefti  la  fommergeua- 
no  in  certo  loco ,  sì  che  ivi  moriua .  Di  che  facena  il  popolo 
poi  un  corrotto  il  maggiore  del  mondo,  piangendo,  &  {trac- 
ciandoli le  ucfti ,  &  i  capelli  né  iì  teneua  giuftitia,  fina  che  ne 
folle  trouata  un'altra ,  perche  tutti  i  buoi ,  o  vitelli  ('che  uitello 
lo  chiama  Herodoto  )  non  erano  buoni  per  edere  il  Dio  Api, 
Bue  fo-  ma  bifognaua,  che  quello  folle- nato  di  uacca,la  quale  non  ha- 
lenne  »     uelle  più  fatto,&  la  fingcuano  eilcrfi  impregnata  di  certo  fplen 
dorè ,  che  le  folle  uenuto  fopra  ;  che  ei  folte  tutto  negro ,  ha- 
uellè  una  macchia  bianca ,  ■&  quadra  in  fronte ,  de  sul  dolio 
certo  fegno  di  Aquila  :  haueilè  su  la  lingua ,  o  nel  palato  un  (e- 
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gno  ncgro,che  era  forfe  come  uno  fcarauagio,etalla  coda  i  pe- 
li doppi  .  Trouata  duri  que  quella  loro  beftia  gli  Egittii  tutti  II 
lallegrauano ,  &"  ne  faceuano  •  grandini  ma  fella,  &  la  daua- 
no  a -guardare  aili  Sacerdoti  con  molta  riucrenza,  Se  con  tutti 
quelli  honori,che  faceuano  a  diuini  Numidi  quali  prima  lo  co- 
duceuano  nella  città  del  Nilooueìo  nodriuano  per  quaranta 
giorni ,  c\  dopò  lo  introducevano  in  una  naue  dorata,  cV  cori 
lo  portauano  a  MenM,  doue  come  Dio  lo  collocauano  nel  tem- 
pio di  Volcano .  In  quelli'  giorni  folamente  era  lecito  alle 
donne  di uederlo, perche  negli  altri  tempi  era  loro  uietato. 
Da  quello  poi  pigliauano  certi  refpon/i  come  dall'Oracolo  in. 
quello  modo;  Le  porgeuano  con  mano,  ò  fieno,  ò  biada,  Se 
fé  ella  la  pigliaua  uolontieri,  Se  mangiaua ,  le  cofe  haueano  da 
fuccedere  felicemente,  8c  doueua  auenire  il  contrario  fé  non 
uoleua  mangiare  .  Et  in  Menfi:  Città  principale  dello  Egit- 
to'diceuano,  che  Api  appanua  alle  uolte,  onde  per  la  fua  ap- 
parinone cele  brauana  alcuni  di  di  fella  con  folenniiììma  alle- 
grezza. Diche  Cambife  Rè,  non  hauendo  mai  più  trillo  ri- 
mile folennità,  fu  fdegnato  vna  uolta,  che  rotto  dagli  Ammo- 
nii ritornò  a  Menfi,  Se  penlando,  che  quelle  gentili  rallegraf- 
fero  del  1  uo  male,  perche  fapeua,che  Famauan  o  poco ,  fece  uc- 
cidere alcuni  de  i  principali ,,  non  uolendocredcre ,  come effi 
lo  affcrmauanojcne  la  fella  folle  fatta  per  l'apparinone  del  Dio 
loro  Api;  Se  dìeeua,che  non  poteua  eilère ,  che  uenilfe  Dio  al- 
cuno in  Egitto  lenza  iuafaputa.  Et  perche  gli  Sacerdoti  chia- 
mati per  quello  confermauano  quello,  che  gli  altri  haueuano 
detto ,  comandò  loro,  che  gli  facelfeio  uedere  quello  Dio,  Se 
efli  gli  adduilero  (ubito  con  molta  folennità  il  riuerito  bue- 
Dei  quale  Cambile  lì  diede  a  ridere ,  Se  tratta  la  (cimitarra  lo  Cambi- 
fcannò ,  dicendo  a  quelli  Saccrdoti;&  a  gli  altri, che  haueuano  fé  vecife 
accompagnato  la  brilla;  O  huominida  niente  che  uoi  fece,  jlpi* 
adunque  fono  così  fitti  i  Dei  di  carne,&  di  fangue?  Se  che  (qtì~ 
rano  le  battiture  ,  Se  le  dènte  ?  Quefto  apunto  è  Dio  degno  di 
uoi  altri,ma  non  ili  iarete  però  burlaci  di  me  a  piacere.  Et  qitc- 
fto  detto  com mandò,  che  i  Sacerdoti  foflèrd  molto  ben  frulla- 
ti, Se  folle  ammazzato  oga  uno  ,  che  per  la  Città  lì  trouaile an- 
dare fefleggiando.  Et  così  fu  finita  la  fefla,comc  racconta  He- 
rodato  »  Varrone  fciiue ,  &  lo  riferifee  Santo  Agoflm  o ,  che 
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Àpi  fu  vn  Rè  de  gli  Argiui,  ilquale  andò  in  Egitto,  &  ili  cosìca 
ro  a  quelle  genti, che  dopò  morte  l'adorarono,&  lo  tennero  per 
fuo  Dio  principale ,  chiamandolo  Serapi,  per  innanzi,  che  gli 
faceflero  tempio  alcuno ,  l'adorarono  nell'arca,  ouero  fepoltu- 
ra ,  oue  lo  pofero  fubito,  che  fu  morto ,  laquale  da  loro  è  detta 
Solo ,  onde  mettendo  quefte  due  uoci  infieme ,  Puna  dell'arca, 
l'altra  del  morto,fu  fatto  il  nome  Sorapi,  che  mutata  poi  la  pri- 
ma lettera  fu  detto  Serapi.  Et  Apifolamentefu  detto  il  bue, 
perche  era  uiuo  ,  &  adorato  fenz'arca^  &  fuori  dellaiepoltura* 
Et  hebbero  gli  Egitti!  in  tanta  ueneratione  coltili,  che  non  vo- 
leuano,che  n  fapeilè,ch'ei  folle  ftato  huomo3&  era  penala  uita 
a  chi  Phaueflè  detto  .  Onde  in  tutti  i  fuoi  tempii  era  il  fimula- 
ero  di  Arpocrate,  per  auertire  le  perfone,  chetaceflèro,  ne 
ofailèro  dire,  che  Api,  ò  Serapi  folle  vnqua  ftato  huomo  .  Ol- 
tre al  bue  adorarono  anco  in.  Egitto  il  Becco ,  come  fi  legge  ap- 
pretto di  Giofefo ,  oue  fcriue  contra  A  ppione,&:  quella  beftia, 
che  eflì  chiamauano  Cinoccfa4o ,  della  quale  fi  dirà  nella  ima- 
gine  di  Mercurio ,  Se  il  Crocodilo  anco ,  ai  quaLe  fu  quali  fatto 
un  fimile  fcherzo,  che  fece  Cambife  al  bue  Api,  da  Cleomene 
uno  de  i  principali  Capitani  di  Aleiìàndro  Magno, allhora 
parlando  per  quella  parte  dello  Egitto ,  oue  il  Crocodilo  è  ado- 
rato come  Dio,  de  hauendo  intefo ,  che  un  fuo  ragazzo  era  (ta- 
to guaito  da  una  di  quelle  beftie ,  fi  fece  chiamare  tutti  gli  Sa- 
cerdoti,&  lamentandoli  del  Dio  loro,  che  era  uenuto  ad  offen? 
dcrlo ,  fenza  che  egli  hauelTe penfato  mai  di  fare  a  lui  male  al- 
cuno ,  dille,  che  era  deliberato  di  uendicarfi  contra  gli  Croco- 
dili,&per  quefto  cornandoglieli  appreftailè  di  farne  una  gran, 
cacciala  quale  non  fu  però  fatta  poi,  perche  Cleomene  fi  con- 
tentò di  tirare  una  grolla  fomma  di  argento  ,  che  gli  diedero 
que5  Sacerdoti ,  accioche  il  Dio  loro  non  folle  beffeggiato ,  & 
diftrutto,come  fareb  be  ftato,fe  la  caccia  fi  faceua.  Quefto  met- 
te Ariftotele,  fcriuendo  nella  Politica  di  quelli,  liquali  con  nuo 
uimodi  fapeuano  trouare  denari.  Ma  ritorniamo  ad  Apol- 
lo, ilquale  perle  cofe.già  dette,  et  per  le  fauole,che  fi  racconta- 
no di  lui ,  (  come  clic  egli  ouard alle  già  gli  armenti  di  Amule- 
to ,  et  altre  limili ,)  hebbe  da  gli  antichi  oltre  a  molti  altri  cor 
i/lpollo  gnomi  quefto  ancora ,  che  fu  detto  Pallore,  perche  pafee,  et 
paOìore .  dà  nutrimento  a  tutte  le  cofe  la  temperata  uirtù  del  Sole .   Da 
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che  ucnnc  forfè  la  pazza  lupcrllitione  dagliEthiopihabitan- 
ti  l'Africa  di  uerfo  il  mare  Auftrale .  Conciolla ,  che  apprellb 
di  coiloro  erano  certi  prati ,  nelli  quali  fi  trouauano  quafi 
Tempre  carni  roftite  di  ogni  forte  di  animali,&  ni  andaua  ogni 
uno  a  mangiarne  a  fuo  piacere,  credendo  (  benché,  come  fen- 
ile Herodoto,  uè  le  portalfero  i  magiflrati  del  paefe  la  notte 
con  molta  diligenza,  &  fecrctezza  grande)  che  follerò  prodot- 
te quiui  dalla  terra  così  arroflite,  &  forfè  per  virtù  del  Sole, 
cerche  quel  luoco  era  dimandato  la  me  rifa  del  Sole,  molto  ce-  Mefadel 
ebrata  dagli  antichi.  Donde  nacque  il  prouerbio,che  fono  di  Sole* 
mandate  menfe  del  Sole  quelle  caie  de  1  ricchi, &  potenti,  oiie 
i  peneri  ponno  andare  a  mangiare  a  loro  piacere.  Oltre  di  ciò 
moftrano  gli  Affini  il  potere ,  che  ha  il  Sole  in  quello  mondo, 
&:  gli  effetti ,  che  egli  vi  fa ,  con  un  fimulacro  di  Apollo ,  che      Sìmu- 
haucuala  barba  lunga,  &  aguzza,  con  certa  cola  fu'l  capo  fi-  lacro  di 
milc  ad  una  certa.    Et  fcriuc  Luciano,  che  alcuni  de  gli  Adi-  ^Apollo  ? 
vii  folamentc  fecero  Apollo  con  la  barba ,  &  riprendeuano  gli 
altri,  che  lo  faceuanofenza,  quali  che  Pelfere  tanto  gioui- 
nc  moftri  qualche  imperfettione  ,  laquale  non  deue  cllère 
nelle  ftatoe  de  i  Dei  ;  &  perciò  bifogna  farle  in  forma  di  rino- 
mo già  perfetto  ,  come  è  chi  ha  barba .  Intorno  al  petto  ha- 
ueua  poi   una  corazza  ;   con  la  delira  mano  teneua  un'ha- 
fta,  cui  era  in  cima  Una  breuc  fìguretta  della  Vittoria,    & 
con  la  finiftra  porgeua  un  fiore  ;   a  gli  homeri  haueua  un 
panno  con  il  capo  di  Meduia  circondato  di  Serpenti;  acan- 
to gli  Italiano  alcune  Aquile,  che  parcuano  uolare;  &  da- 
uantiai  piedi  una  imagine  di  femina,  che  dall'un  lato,  & 
dall'altro  haueua  due  altre  imagini  parimente  di  femina,  le 
quali  con  flefluofi  giri  annodaua  un  gran  Sepente .    Così  de- 
fcriue  Macrobio  quello  fimulacro,  et  coli  l'interpreta  an- 
cora .    La  barba,  che  pende  giù  per  lo  petto,  fignmc*»-,  -che  Efpofitfo 
di  Cielo  in  terra  fpargeil  Sole  i  fuoi  raggi.  La  cella  dorata,  ne, 
che  forge  in  alto  m olirà  il celefle fuoco,  di  che  fi  crede,  che 
fia  fatto  il  Sole.  L'haflra,  et  la  corazza  fi  fa  per  Marte,  per- 
chedicono,   che  per  lui  fi  inoltra  il  uehemente  ardore  del 
Sole.  Vuole  dire  la  Vittoria,  che  tutto  è  foggettoallauirtù 
del  Sole .  Il  fiore  lignifica  la  bellezza  delle  cofe ,  lequali  la  oc- 
culta uirtù  del  Sole  femina,  et  fomenta  con  il  fuo  temperato 
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calore  fa  nafeere,  nodrifce,e  conferua.  La  donna  che  gli  dà  da- 
uanti  a  i  piedi  è  la  terra  _,  laquale  il  Sole  illudra  dal  Cielo  con 
Tuoi  l'aggi.  Ilche moitrauano  i  mcdeiimi  Adiri i ancora,  fe- 
condo ,.  cheiiferifcc  pur5  anco  Macrobio ,  con  'a  imagine  del 
loro  maggior  Dio,checflì  chiamauano  Adad,cui  faceuano  cf-  „fdad. 
fere  foggettala  Dea  Adargate.  A  quelli  due  diccuano  quelle  lAàctrott 
genti,  che  ubbidiuano  tutte  le  cofe,  Se  per  quello  intendeuano  te» 
il  Soleva  terra  per  qnefta.  "Onde  il  Simulacro  di  Adad  haueua  i 
raggi,  che  guardauano  in  giù  /perche  il  Sole  fparge  1  ra^gi  fo- 
pralaterra,&:  quello  di  Adargate  mandaua  i  fuoi  all'insù,  mo- 
ftrando,che  ciò,  chenafee  in  terra ui  nàfcc  pervirtù  defuperni 
lumi ,  de  accio'che  meglio  s'intendefìè  la  terra  per  quella  Dea, 
le  pofero  fotto  i  Lioni ,  perche  [ìnfero  quelli  di  Frigia ,  che  la 
madre  de  i  Dei  creduta  da  loro  edere  la  terra  fodè  menata  da* 
Lioni ,  come  fi  uedràpoi  nella fua  imagine.  L'altre  due  don- 
neane a  quella  di  mezo  fono  a  Iato ,  -moftrano  lamateria ,  on- 
de fono  fatte  le  cofe,  óX]a  natura,  e  he  le  fa  ;  Lequali  pare ,  che 
infieme  fcruano  alla  terra  facendo  tanto  per  ornamento  fuo.  Il 
ferpente ,  che  le  annoda  ci  dà  ad  intendere  la  torta  uia  che  fa  il 
Sole.  Le  Aquile  perche uelocidìmamente  uolano,  6<^_in  alto, 
fignificano  Paltczza,&  lauelccità  del  Sole.  Fupoi  aggiunto  al- 
le fpalle  il  panno  con  il  capo  di  Medufa,  che  èinfegna  propria 
diMinerua,  perche  (  co  me  dice  Porfirio  )  Minerua  non  è  al- 
troché quella  virtù  del  Sole ,  la  quale  rifchiaraglihu mani  in- 
telletti, e  mandala  prudenza  nelle  menti  de  i  mortali .  Et  che 
uoledero  gli  antichi  per/Marte  anchora  intendere  alcune  pro- 
prietà del  Sole,  oltre  a  quello,  chenehò.detto,etnedirò  nella  ( 
luaimagine,  fa  aliai  intera  fede  una  ftaroa  grande  non  meno 
di  trenta  cubiti,  la  quale ,  dice  Paufania ,  che  era  in  certa  parte 
della  Laconia  confecrata  ad  Apollo,er  pareua  molto  antica  ,  et 
fatta  in  quel  tempo,  che  non  fapeuano  anchora  gli  riuomini 
troppo  ben  fare  le  ftatoe;  che  fu  innanzi  a  Dedalo,*  perche  egli 
fu  ilprimoaComeriferifce Suida ,  che  apridcgli  occhialle fta- 
toe,  et  le  faceileco'  piedi  dittanti  l'un  dall'altro .  Quefta ,  dal- 
la faccia,  dalle  mani, e  da  i  piedi  in  fuori ,  nel  redo  pareua  una 
colonna,-et  haueua  un'elmo  in  capo,et  nell'una  mano  l'arco ,  et 
un'hafta  nell'altra ,  che  fono  infegne  proprie  di  Marte ,  ben- 
ché le  porti  Minerua  parimente ,  ma  per  diuerfa  ragione  però, 
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come  nelle  imagini  loro  fi  può  vedere .  Quelli  di  Egitto  in  di- 
uerfì  modi  fecero  ftatoe  al  Sole ,  &  vna  tra  l'altre  era  j  che  ha- 
ueua  il  capo  mezo  rafo ,  sì  che  dalla  deftra  parte  folamente  re- 
ftauano  i  capelli,  che  voleua  dire  (come  l'interpreta  Microbio) 
che  il  Sole  alla  Natura  non  iflà  occulto  mai  in  modo  che  del 
continuo  ella  fente  qualche  giouamento  da  fuoi  raggi,  &  i  ca- 
pelli tagliati  lignificano,  che  il  Sole  in  quel  tempo  ancora,  che 
noi  non  lo  vediamo,hà  forza,&  virtù  di  ritornare  a  noi  di  nuo 
uo,sì  cornei  capelli  tagliati  rinafcono,perche  vi  fono  reftate  le 
radici .  Vogliono  ancora  alcuni,che  la  medefìmaftatoa ligni- 
fichi quella  pane  dell'anno ,  che  ha  pochiflima  luce ,  quando, 
come  che  lia  tagliato  via  tutto  il  crefeere  di  quella ,  i  giorni  fo- 
no più  breui,  li  quali  ritornano  lunghi ,  quando  ella  pare  rina- 
feere,  &  un'altra  volta  ritorna  a  crefeere.  Faceuano  oltre  di 
ciò  in  Egitto  ^li  fimulacri  del  Sole  con  penne,  ne  tutti  di  vn 
colore.,  ma  uno  rpfeo  ,  &:  ofeuro ,  l'altro  chiaro,  e  lucido,  & 
quefto  chiamauarìo  celefte,  quello  infernale:  percheilSole 
è  detto  ftare  in  Cielo  quando  va  perglifeifcgni  del  Zodiaco, 
che  fanno  il  tempo  della  Eftà,&:  fonochiamati  fuperiori;  Se  lo 
dicono  feendere  in  inferno,  quando  comincia  a  caminarc 
per  gli  altri  fei  dell'Inuerno,  detti  inferiori;&  le  penne  che  da- 
uano  a  quelli  fimulacri ,  erano  per  moftrare  la  uelocità  del  So- 
le y  che  Macrobio  così  l'efpone .  Leggefì  ancora ,  che  fotto  il 
no  me  di  Serapi  intefero  del  Sole  in  Egitto  ,  benché  lo  mettef- 
-  .  fero  pur' anco  alle  uolte  per  Gioue.  Onde  faceuano  la  fua 
*  '  ftatoain  forma  di  huomo,  che  portaua  in  capo  un  moggio , 
quali  voleffe  moftrare,  che  in  tutte  le  cofe  bi fogna ufare la 
conueneuole  mifura  .  Et  Suida  riferifee,  che  alcuni  dine- 
ro che  egli  era  il  Nilo ,  ilquale  con  quel  moggio ,  che  haueua 
in  capo ,  &  con  certo  battone,  cheli  adopera  a  mifurare,  uo- 
leuadire,  che  bifognaua  chele  acque  fue  fi  fpargeffero  con 
certa  mifura,  per  fare  fecondo  l'Egitto  .  A  canto  a  coftui  Ita- 
lia, come  ferme  Macrobio,  una  figura  con  tre  capi,  cheli 
uniuano  in  un  corpo  folo ,  intorno  alquale  era  auolto  un  fer- 
pentein  modo  che  lo  nafeondeua  tutto,  &  porgeua  la  tefta 
lotto  la  fua  delira  mano ,  come  che  egli  fia  padrone  di  tutto  il 
tempo  moftrato  per  gli  tre  capi,  ch'io  dilli .  Delli  quali  l'uno, 
quel  di  mezo,  che  era  di  Lione ,  fignificaua  il  tempo  prefen- 
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te,  perche  quclto^porto  fra  il  paifato,  &  quello  che  ha  da  ueni- 
re ,  è  in  fatti ,  &  ha  forza  maggiore ,  che  gli  altri .  L'altro  dal- 
la parte  delira-,  di  piaccuole  cane  j  moftraua,  che  il  tempo  a 
uenire  con  nuoue  fperanze  ci  lufinga  fempre .  Et  il  terzo  dal- 
la fin  iftra  di  IupoTapace,uoleua  dire  che  il  tempo  paffuto  rapi- 
fce  tuttc'le  co  fé ,  &  fé  le  cìraora  in  modo ,  che  di  molte  non  la- 
fcia  memoria  alcuna .  Hebbe  ancora  quefto  Dio  in  Alellàn- 
dria  Città  dello  Egitto  nel  tempio  alui  dedicato  un  fimulacro, 
fatto  di  tutte  le  forti  metalli ,  &  legni,  cosigrande,  che.ften- 
dendo  le  mani  toccaua  ambi  gli  lati  del  tempio,  eterauivna 
picciola  fineft retta  fatta  con  tale  arte,  che  il  Sole  fempre  al  pri- 
mo fuo  apparire  entrando  per  quella  ueniua  ad  illuftrare  la  fac 
eia  del  gran  fimolacro,  ilcneuedendo  il  popolo  cominciò  a 
credere ,  et  dire ,  che  il  Sole  ogni  mattina  ueniua  a  (aiutare  Sc- 
rapi ,  et  a  baciarlo .  Et  inThebe  Città  parimente  dell'Egitto, 
^^  nel  tempio  pure  di  còftui(come  fcriue  Plinio)  fa  una  ftatoa  dì 

~y^  certo  marmo  duro,  et  fofeo,  come  il  ferro,  che  fu  creduta  Men 

none  ;  laquale  ogni  mattina  tocca  da'  raggi  del  Sole  al  luo  pri- 
mo apparire  faceua  certo  ftrid  ore.,  et lieuc  mormorio,  come 
uoleife  parlare .  A  me  pare  che  Marnano  meglio  di  ciafeuri  - 
altro  dipinge  il  Sole,  allhora  che  Mercurio ,  et  la  Virtù  uanno 
a  confiiltare  feco  fé  doueua  Mercurio  prender  moglie ,  d'onde 
moftra ,  che  tutte  le  uarietàde  tempi  uengono  da  lui ,  fingen- 
dolo che  (lede  in  un  grande,  et  alto  tri bunale,et  che  ha  dauanti 
y afidi  quattro  uafi  coperti,  nelli  quali  guarda  feoprendoneuno  fola- 
Febo.       mente  alla  uolta .  Queiti  erano  tutti  in  diuerfe  forme,.et  di  di- 
Capo  dì  uerfi  metalli  fatti .    Vno  di  duri  Aimo  ferro ,  dal  quale  fi  uede- 
Volcano.  uanoufcircuiuefiame,ct  era  chiamato  capo  di  Volcano.  L'al- 
itò    di  tro  di  lucido  argento,et  era  pieno  di  ferenità,  et  di  aere  tempe- 
Cioue.     rato,et  lo  chiamauano  Rifo  di  Gioue.  Il  terzo  di  liuido  piom- 
Morte  di  bo,  etilfuo  nome  era  Morte  di  Saturno  , pieno  di  pioggia,  di 
Saturno,  freddo,  di  brina,  et  di  neue .  Il  quarto ,  che  ad  elio  Febo  ftaua 
piuuicino  era  fitto  di  lucido  uetr-o ,  etteneuainsètuttoilfe- 
Toppadi  me,chel'aria  fparge  fopra  la  terra ,  et  era  nominato  Poppa  di 
Citino-    Giunone.  Da  qucfti  uafi,  mo  dall'vno,  mò  dall'altro,  et  quan- 
TlCw  doda  quefto,  et  quando  da  quello,  fecondo  che  gliene  face- 

ua  dibifcgno,pigliaua  Febo  quello ,  onde  haueuano  poi  uitai 
mortali ,  et  talhora  anco  morte .   Perche  quando  uolcua  por- 
gere 
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gcre  al  mondo  la  dolce  aura  dello  fpirito  uitale ,  mettcua  par- 
te dell'aria  temperata ,  del  uafo  di  argento  con  parte  del  temei 
che  flaua  rinchiufo  nel  uafo  di  uctro .  Et  quando  poi  minac- 
ciarla pcfte,  &  morte,  ui  aggiugncua  le  ardenti  fiamme  del 
uafo  di  ferro,  ò  ueramente  ITiorri do  freddo  naicofto  nel  fofeo 
piombo.  Vederi  qui  manifeflamente,  che,  come  altre  uolte 
ho  detto ,  la  diucrlìtà  dei  tempi  uiene  dalla  mano  del  Sole ,  8c 
che  le  qualità  dell'aria  parimente  lì  cangiano  per  lui,dalle  qua- 
li nafeono  poi  diuerfi  accidenti  quando  buoni ,  3c  quando  tri- 
lli fra  mortali ,  &  per  quello  (ìnfero  i  Poeti ,  che  Apollo  ucci-     ^ApoU 
deilei  Ciclopi,  che  fono  le  nebbie,  &le  altre  trifte  qualità  lo  uccide 
dell'aria,  &^che  folle  padre  di  Efculapio,  del  quale  nacque  ì Ciclopi. 
poi  Higica  ,  che  uuole  dire  Sanità.  Conciofìa  che,  come    apollo 
fcriuePaufania,  di  hauere  udito  già  da  uno  di  Fenicia,  Efcu-  padre  di 
lapio  non  è  altroché  l'aria ,  la  quale  è  purgata  dal  Sole  in  mo-  Efcula— 
do,  che  porge  la  faluteai  mortali,  come  fono  creduti  di  fare  pio. 
etiandio  i  medici ,  ò  conferuandoi  corpi  fani ,  òrifanandogli  Efcul<t~~ 
ammalati .  Et  per  ciò  dirièro  gli  antichi ,  che  Efculapio  fu  il  pio . 
Dio  della  medicina,  &  era  principalmenteadorato  in  Epidau- 
10  Città  della  Grecia,  la  quale  pel  tempio  di  cortili  fu  molto  {li- 
mata (come  ferme  Solino)  perche  chi  cercaua  ri  medio  a  qual- 
che infìrmità  andaua  a  dormire  in  quello ,  &  intendeua  in  fo- 
gno ciò ,  che  gli  bifognaua  fare  per  guarire  ;  &;  era  quiui  il  iì- 
mulacro  di  quello  Dio  fattodi  oro,  &diauorio  affila  in  un 
bel  faggio ,  come  lo  difegna  Paufania,  che  nell'una  mano  ha- 
ueua  un  barione ,  &  teneua  l'altra  fui  capo  di  un  ferpente ,  3c 
a  piedi  gli  giaceua  un  cane. 

Di  tutto  quefto  pare  rendere  la  ragione  Fedo  Pompeo  quan 
do  dice  •  Danno  il  ferpente  ad  Efculapio ,  perche  egli  è  anima- 
le uigilantiflìmo ,  come  bifogna ,  che  iìa  il  buon  medico  ;  gli 
danno  iPcane,  perche  fu  nodrito  fanciulli  no  di  latte  dicane, 
&  il  battone,  cheètutto  nodofo,  lignifica  la  difficultà  della 
medicina.  E  ui  aggiugne  elio  Fello  (che  non  è  nel  fimula- 
cro  pollo  daPauiania)  che  gli  fecero  gli  antichi  ghirlande  di 
lauro ,  perche  gioua  quello  arbore  a  molte  infermità.  Fu  fatta 
Efculapio  per  lo  più  con  barba  lunga, come morirà quello, 
ch'io  dilli  di Dionilìo  nel  principio  di  quella  ima£Ìne,ma  tro- 
ttai] fenza  anco  alle  uolre,come  lo  mette  Pietro  Appiano  nel  li- 
bro 
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libro  delle  anticaglie  da  lui  raccolte,  Se  ha  in  dolio  certa  uefle 
in  foggia  di  camiiciacon  un'altra  ucllizzuola  di  fopra  fuccin- 
ta,nella  quale  tenendone  il  lembo  con  la  iìniflra  mino  pare  ha 
uere  certi  frutti  ;  Se  con  la  delira  tiene  due  Galli ,  perche  il  Gal- 
lo era  con  fccrato  alui,  perla  uigilanza,  che  ha  da  diète  nel 
buon  medico ,  onde  anco  gli  lo  tacrificauano  crii  antichi .  Et 

f)cr  quello  Socrate  appreilo  di  Platone  quando  e  per  morire, 
afeia  nel  Tuo  tcflamentoun  Gallo  ai  Efculapio,  udendo  in  Gallo  dà 
quel  modo  inoltrare  il  faggio  Filofofo,che  rendeua  alla  diurna  Efcula— 
bontà  curatrice  di  tutti  i  mali  Cintela  per  Efculapio )  Se  perciò  pio  <» 
figlia  della  diuina  prouidenza  (inoltrata  per  Apollo,  dalla  qua- 
leThaueua  pur  anco  hauuta)  la  luce  del  di,  dellaquale  il  Gal- 
lo è  nuncio  ,  cioèillumc  della  prelente  uita.  Et  iPhliaiìi an- 
cora nel  paefe  di  Corinto  f  riebbero  fenza  barba  :Sc  appreilo 
de  i  Sicionii  parimente  era  tale,  come  fcriue  pur  anco  Paufa- 
nia ,  fatto  tutto  d  oro,  Si  di  auorio ,  che  teneua  nella  delira  ma- 
no uno  feettro,  Se  nell'altra  una  Pigna ,  che  è  il  frutto  del  pino. 
Et  diceuano  quelle  genti  di  haucrlo  hauuto  in  quella  guifa 
che  lo  portò  loro  da  Epidauro  {opra  u.n  carro  tirato  da  due 
muli  una  donna  detta  Nicagora,  non  però  fatto  come  era  la 
fua  ftatoa ,  ma  mutato  in  Serpente ,  come  Fhebbero  i  Roma-    Serpete 
nianchora  ,  quando  per  rimediare  aduna  gratie  pcftilenza  di  Efcula 
(  fecondo  che riferifee  Valerio  Malli  mo)  mandarono  medefì-  pio. 
inamente  in  Epidauro  a  torre  Efculapio  peri'auifo  de  i  libri  Si    Efcula- 
billini  :  percioche  riebbero  una  grande,  e  bella  bifeia  adora-  pio  come 
ta  quiui  pel  Nume  di  Efculapio ,  laquale  ufeita  del  tempio ,  fé  portato 
ne  andò  tre  dì  per  la  città  à  piacere  con  grande, &:  religioia  ma-  a  Ironia, 
rauiglia  di  ogni  uno,  Se  entrata  poinella  naue  dei  Romani, 
Se  poflafi  nelpiu  honorato  luoco  ,  ritorta  in  bei  giri ,  confom- 
ma  quiete  filalciò  portare  aRoma,oue  entrata  nel  tempio, 
cheènellaIfola,che  fu  dedicata  ad  Efculapio,  fu  adorata  fe- 
condo il  rito,  che  portarono  i  Romani  iniiemecol  Serpente 
da  Epidauro.  Sì  che  a  ragione  era  con  ìliimulacro  di  Eicula- 
pio  femprc  il  ferpente .  Fu  fatto  anco  talhora  auolto  intorno 
al  ballon  e,  che  ei  teneua  in  mano,  di  che  fi  può  raccogliere 
molte  ragioni  da  Filoftrato  ,  da  Igino,  daEufebio,  da  Plinio, 
daMacrobio,edaaltri,delle  quali  non  dirò  io  però  più  di  una, 
non  già  perche  quella  fìa  più  uera  delle  altre  (  che  ha  del- 

I  la  fi- 
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lafauola)  ma  perche  mi  pare  piupiaceuolc  da  leggere.  Era  uè-  JJoucIIa 
nuto  intanta  (lima  Efculapio  per  le  miracolofe  opere,  che.fa-  di  Efcu* 
ceua nella  medicina,  che  fu  creduto  non  folamentciapergua-  .latio, 
rire  ogni  male;  ma  potcrcanco  ritornare  gli  morti  a  uita.  On-     ^^m 
de  Minos  Re  di  Creta,  fendogli  morto  il. figliuolo  Glauco-, 
cui  egliamauafopra  modo,  lo  fa  chiamare,  &  pregalo  ,  che  ri- 
torn ailè Tamato  figliuolo  in  uita,mapoi  chcuidde,chc  nèprc- 
ghi,  nèpromeife  gli  ualeuano,  perche  Efculapio,  fapendo  che 
ciò  eraimpoflìbile  a  lui,ricufaua  la imprcla ,  uoltatofi  alla  for- 
zalo fece  rinchiudere  in  certo  luoco  co  buonifìlma  guardia,mi 
nacciandogli  di  non  lafciarnelo  ufeire  mai  fin  che  haueflè  re- 
fa  la  uita  al  morto  figliuolo .  Di  quclìo  Efculapio  ri mafe  mol- 
to addolorato,  Se  fi  uedcua  a  mal  partito;  onde  il  diede  a  penta, 
re ,  non  come  ritornare  uiuo  il  morto ,  ma come  poteflè fuggir 
di  là;  Se  mentre  andaua  coli  difeorrendouariecofe,  gli  uen- 
neuecmto  panarli  dauanti  una  bifeia ,  laquale  liauendo  egli 
uccifocol  battone,  cui  ftaua  appoggiato,  india  poco, né  uid- 
de  un'altra  uenire ,  che  con  certa  herba  che  portaua  in  bocca» 
hauendola  toccata  la  tefta  della  morta ,  la  ritornò  fubiro  uiua. 
Efculapio,  che  quefto.uidde,  pigliò  fubito  queir  herba ,  Se  fat- 
tone il  medefimo  intorno  al  corpo  morto  Glauco  ritornò  lui  iti 
uita ,  -Se  sé  in  li  berta .    Et  per  quello  uollc ,  che'l  ferpente  Ione 
da  poi  fempreauoltcal  baftone,  eh  ci  portaua  in  mano,  come  $erpcu« 
(iuedeper  lo  più  nelle  ftatoe,  che  fono  fatte  per  lui.  Maòperjj  fiimU 
quello,  ò  perche  altro  folle ,  che,  come  ho  detto ,  le  ragioni  di  Hayi  ai 
ciò  fono  molte,  furono  i  ferpentì  tanto  famigliari  adEfcula-  E  fruia- 
mo ,  chenon  folo  in  Epidauro,  che  fu  fua lede  propria,  &  pj<>% 
principale,  gli  erano  confecrati  tutti,  &  più  de  gli  altri  certi,  li- 
quali  fono  dimettici ,  Se  piaceuoli  a  gli  nuomini ,  ma  a  Co- 
rinto ancora  erano  nodritii  ferpenti  nelfuo  tempio,  alli  qua- 
li non  ofaua  però  alcuno  di  accoftarfi  ,  ma  rnetteuano  quello, 
chcuoleuano  dare  loro  su  la  porta  del  tempio,&  fé  ne  andaua- 
nopoifenzahauerne  altra  cura.  Et  in  un'altra  città  quindi  po- 
co lontana  fra  le  altre  imagini ,  che  erano  nel  tempio  di  Efcu- 
lapio, una  "vene  fu,chefedeua  fopra  un  ferpente,la  quale  dice- 
uano  efiere  Hata  la  madre  di  Arato ,  che  fu  figliuolo  di  Efcula- 
pio,co me  recita Paufania.  llqualefcriueparimente,cheincer 
ta  fpelonca  della  Beotia ,  «tonde  nafee  il  nume  Ercinio ,  erano 

I     i        certi 
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certi  fìmulacri  in  pie  con  bacchette  come  fcettri  in  mano, 
intorno  alle  quali  erano  auolti  de  i  ferpenti  :  Ondediflèro 
alcuni,  che  erano  di  Efculapio,  &  in  Higeia  fua  figlia;  & 
-    ..  altri  gli  credettero  eflere  di  Trofonio,  perche  il  bofeo  che 

era  quitti  all'intorno ,  fu  cognominato  da  lui,  &  da  Ercina 
-già  compagna  di  Proferpina,  dalla  quale  hebbe  parimen- 
te nome  il  fiume,  ch'io  dilfi  ;  conciaria  che  non  meno  che 
ad  Efculapio  confecrafTero  gli  antichi  (erpenti  a  Trofonio, 
credendo  forfè  che  quelli  follerò  certi  relatori  dell' Oraco- 
xAntrOt  lo  celebrato  nella  cauerna,  che  fu  detta  l'Antro  di  Trofo- 
di    Tro-  nio ,  perche  egli  dello  (lette  un  tempo  quiui  rinchiufo  a 
forno.      predire  le  future  cofe  .    Vi  morì  di  fame,  onde  ne  fu  dà 
poi  fempre  più  (limato,  &  riuerito  :  &  maggiormente  per- 
che l'oracolo  non  cefsò  per  la  morte  di  lui,  ma  ò  che  il 
Genio  fuo  ui  rcflafle  ,  come  diceuano  alcuni ,  ò  che  altro 
demonio  fuo  amico  ui  fuccedefle,  feguitò  ruttatila  lo  haue- 
re  i  refponiì  nel  rnedefimo  antro.    Et  perciò  chiunque  an- 
Oracolo  daua  a  quello  Oracolo  iolcua  placare  prima  con  certi  fa- 
di  Trofo  enfiai  l'ombra  di  Trofonio,  e  dopò  alcune  cerimonie  la- 
Ilio.         uatofì  prima  nel  fiume  Ercino  ,   andatia  a  bere  de  i  due 
fonti  :  l'uno  era  della  obliuione,  di  quello  beeuaprimaper 
Scordarli  tutto  il  parlato  :  l'altro  della  memoria,  &  ne  bee- 
ua  dapoi  per  meglio  ricordarli   di  ciq>  che  riportarle  dal- 
l'oracolo ,  oc  dopò  poflofì  tutto  in  camifeia  con  le  fcarpe  in 
pie,  &  cinto  il  capo  con  alcune  bende,  all'una  delle  boc- 
che dell'Antro  ,   era  tirato  colà  dentro  da  certo  fiato  nella 
guifa  ,  che  farebbono  le  acque  di  un  rapidiiEmo  torren- 
te, &  gli  ueniuano  incontra  certi  ferpenti,   &  altri  (piriti, 
&  fantafmi  ,  alli  quali  ei  daua  alcune  fchiacciate  fatte  col 
mele,  eV  portate  da  lui  per  quello,  dapoi  ranicchiaroli  tut- 
to col  capo  fra  le  ginocchia,  le  ne  flaua  quiui  fin  che  hauef- 
fe  udito ,  ò  uiflo  quello ,  perche  era  andato  :  impcroche  quello 
Oracolo  alcuna  uolta  diccua,  &  alcun'altra  moftraua  le- co-, 
fé  a  uenire .  Et  allhora  nel  medefi  mo  modo^chc  Ri  tirato  den- 
tro ,  era  rifpinto  fuori,  ma  per  un'altra  bocca  però  della  mede- 
sima fpelonca,  de  tanto  imbalordito,  &  attonito,  che  non  fi  ri- 
cordaua  più  di  fé  fleiTo ,  ne  di  altri .  Ma  gli  Sacerdoti,  che  era- 
no quiui  per  quello,  lo  nmetteuano  in  un  feggio,chcfì  diman- 
dali* 
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dalia  la  fede  della  memoria ,  de  gli  hfoueniua  allhora  tutto 
quello,  che  haueua  uiflo,  óv  udito,  Se  raccontatalo  a  quei 
Sacerdoti,  che  ne  tencuano  conto.    Da  poi  a  poco  a  po- 
co andaua ritornando  in  se,  &  li  può  credere,  che  uihauef- 
fe  buona  flretta ,  perche  pochi  furono  quelli,  che  ridefle- 
ro  mai  più ,   polcia   che  erano  flati  nell'antro  di  Trofo- 
nio  .    Racconta  molte  altre  cofe  Paufania,  che  fi  faceua- 
no  per  andare  a  quello  Oracolo,  5c  dice  dieflerui  flato  egli 
fleflo  :  ma  io  ne  ho  detto  così  breuemente  per  moflrare  fola 
chi  folle  coflui ,  cui  erano  non  meno  che  ad  Efculapio  confe- 
crati  i  ferpenti.  Cicerone  parlando  della  natura  de  i  Dei  di- 
ce, che  ui  furano  molti  Mercurii;  &  che  di  quelli  uno 
flaua  fotterra,  &  era  il  medefimo  che  Trofonio.    Furono  Segno  di 
i  ferpenti  appreflo  de  gli  antichi  fegnodi  fanità,  perche  co-  fanità, 
me  il  ferpente  polla  giù  la  uecchia  fpoglia  fi  rinuoua,  co- 
sì paiono  gli  huomini  rifanandofi  eilcre  rinouati.  Et  per-  Imagine 
ciò  fu  da  quelli  fatta  la  imagine  della  Salute  in  quello  mo-  della  Sa 
do  :   Staua  una  donna  a  federe  in  alto  leggio  con  una  taz-  Iute, 
za  in  mano,  &  hauea  un'altare  appreilb ,  fopra  delquale  era 
un  ferpente  tutto  in  fé  riuolto ,  (e  non  chepure  alzana  il  capo.      Segno 
Fa/fi  ancora  il  legno  della  Salute  in  forma  di  Pentagono,  co-  della  Sa 

me  fi  uede  nelle  medaglie  antiche  Iute» 
di  Antiocho,  del  quale  fi  legge  _^_ 

che  facendo  guerra  già  contra  i 
Galati ,  <k  trouandoli  a  mal  parti- 
to-, vide ,  (ò  che  per  fare  ani  mo  a 
foldati  fini  e  di  hauere  uiflo  )  Ale£- 
fandro  Magno,  che  gli  porgeua 
quello  fe^no,  dicendogli,  che  lo 
douelFc  dare  a  Soldati  ,  &  fare 
che  lo  portafièro  adoilo,  che  re- 
merebbe vincitore ,  come  fu  poi ,  di  quella  guerra .  Le  lette- 
re che  fono  intorno  al  legno,  le  Latine  dicono  Salus,  e  le 
Greche  lignificano  il  medefimo,  dicendo  Higjeia.  Lo  qual 
nome  fu  nome  della  figliuola  di  Efculapio»  come  ho  det- 
to, adorata  da  gli  antichi  inficine  con  il  padre,  con  il  qua- 
le pofero  fpefib  la  Statoa  di  coflei,  come  dice  Paufania 3 
che  fu  in.  certo  luoco  del  paefe  di  Corinto,  oue  la  ilatoa 

di   " 
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di  Efculapio  era  veftitadi  vna  tonica  di  lana  con  un  man» 
Higeia .  to  (opra ,  che  lo  copriua  tutto ,  né  gli  fi  uedeua  altro  ,  che 
la  faccia,  le  mani,   Oc  i  piedi.  JEt  Higeia parimente  tutta 
coperta,  parte  con  capelli.,  chef!  haueuano  tagliati  le  don- 
ne, de  offerti  alla  Dea,  parte  con  alcuni  fottiliffimi  ueli  tut- 
ti fraftagliati.    Ma  ritorniamo  al  Sole,  i  cui  raggi  .purgan- 
do l'aria  fanno,  che  la  terra  ancora  produce  largamente,  come 
vollero  forfè  moftrare  quelli ,  iiquali  nel  paefe  Troiano  fece- 
ro la  ftatoadi  Apollo  Sminthio,  così  detto  daTopi,  perche 
.ne  calcaua  uno  col  piede  ,  &  fono  detti  'Sminthi  i  topi  in 
;quelle  parti.  Ermi  pare,  che  lo  confermi  lanouella,  cheli 
^Apollo  racconta  del  Sacerdote  di  Apollo  fprezzatore. dell  e  cofe  fa- 
Smin—    ere  }  cuiperciò  guaftauano  i  topi  la  ricolta  ogni  anno ,  i  quali 
thio»        furono  poi  uccifì  da  quello  Dio ,  ritornato  che  fucolui-  a  far- 
li conto  della  religione.   Perche  i  topi,  egli  altri  animalet- 
ti, che  forgono -della  terra  nafeono  per  l'aria  male  tempe- 
rata, onde  quella  non  può  produrre  le  cofe  utili, a  morta- 
li ,  fé  non  chei  raggi  del  Sole  leuando  ogni  mala  qualità 
uccidono  quelli,  &  alla  terra  :danno  forza  di  produrre  que- 
lle..   T>i  vn*  altra  ftatoa  fi  legge  appreffo  di  Plinio  fatta  da 
Praflìtele  per  Apollo ,  :laquale  fi  potrebbe  dire ,  che  daque- 
fta,  ch'io  diflì  pur  mò  de  topi,  non  folle  molto  diflìmi- 
le  di  fìgnincato,  perche  ftaua  , con  lo.ftrale.su  l'arco,  come 
in  aguato  per  ammazzare  vna  Lucertola,  che  gli  era  poco 
daìunge.    Trouafì  ancora  un'altra  ragione,  perche  Apol- 
lo folle  chiamato  Sminthio,  &  hauefiè  la  ftatoa  col  topo, 
&  è ,  che  udendo  quelli  di  Creta  mandare  fuori  una  colo- 
nia, riebbero  per  confìglio  dall'Oracolo  di  Apollo ,  di  met- 
tere la  Città  ,  oue  i  figliuoli  della  terra  dettero  loro  mag- 
giore iaftidio  •    Et  mandati  quelli  della  colonia  ne  i  cam- 
pi Troiani ,  in  una  notte  i  topi  rofero  loro  tutte  le  correg- 
gie  de  gli  feudi,  di  che  auedutifi  la  mattina,  intefero  che 
quiui  doueuano  fermarti  pel  confìglio  dell'  Oracolo ,  perche 
erano  nati  que'  topi  della  terra ,  &  pofta  la  città,  fecero  un 
tempio  ad  Apollo  chiamandolo  Siminthio .    Et  quella  gen- 
te hebbe  da  poi  femore  gli  Sminthi,  cioè  topi  ,  in  molta 
ueneratione  ,   &  ne  haueuano  alcuni  domeftici  nodriti  del 
publico,  che  italiano  in  certe  cauernette  a  canto  all'altare 
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irrggiore,e  perciò  ne  fu  anco  potrò  vno,comc  ho  dettojeon  ia  Topi  hs>- 
fhtoa di  Apollo.  Onde  fi  può  uedere ,  clic  le  ftatoe  de  i  Dei ,  uutu  ve- 
de le  altre  parimente  che  erano  dedicate  loro  ,  moftrauano  neratio- 
fouente  ,  come  dilli  già ,  le  cofe  ottenute  dà  quelli ,  de  le  at-  ne  «, 
rioni,  che  per  loro  contìguo-,  Se  fauorcerano  fuccedute  fe- 
licemente ,  come  il  uede  anca  appretto-  di  Pati  Tania  di  tan- 
te, e  tante,  che  furono  di  Delfo;  delle  quali  baderà  per  ho- 
ra  porne  due.   Duna  fu  di  un  Capro  di  metallo' offèrto  ad  Capro of 
Apollo  da.  Cleonei  gente  della  Grecia,  perche  una  uoltache  ferto  ai 
erano  mal  trattati  dalla  pctte,  hebbero  per  configlio  da  que-  ^Apollo. 
fto  Dio ,  di  facrificare  un  Capro  all'apparire  del  Soler,  come 
fecero »;  ecefsò  la  peftc  ,  Se  perciò  mandarono  poi  ad  offe- 
rire il  Capro-  di  metallo-  L'altra  fu  di  uno  Alino  per  que- *Afmoof 
fta  cagione  .  Guerreggiauano  infieme  gir  Ambracioti,  Se  i  ferto  ad 
Sicionii  tutti  popoli  della  Grecia,  Se  hauendo  quefti  fatto  una  apollo  „. 
imboccata  à  quelli,  che  erano  per  ufeire*  della  terra  runa 
notte  auenne,  che  un^Atìno  cacciato  dal  fomaro  con  qualche 
carica  addoitouerfo  la  Città,  fenti  per  forte  andarli  innanzi 
una  afina  r  &  la  cominciò  à  feguitare  raghiando  il  più  forte 
del  mondo,  Se  caminando  più  aitai,  che  non  haurebbe  uolu- 
toil  fornaio,  ilquale  fi  diede  perciò  a  gridare  parimente,  e 
come  che  la  bcftiafua  lodoucflc.  meglio  intendere,  alzauala 
uoceogni  uoltapiùafinefcamente,  sì  che  il  rumore  fu  grande, 
dal  quale  fpauentari  i  Sicionii ,  come  chei  nemici  gli  hauettè- 
ro  feoperti ,  ufeiti  dalle infidie  fi  diederoà  fuggire ,  e  gli  Am- 
bracioti auertiti  di  ciò  andarono  loro  addotto,  Se  gli  ruppe- 
ro, &  fattoda  poi  un  bello  Afino  di  metallo  Io  mandarono 
ad  offerire  in  Delfo  net  tempio  di  Apollo,  per  memoria  del 
benefìcio,  che  pareua  loro  hauere  hauuto  da  quella  beftia, 
Se  perche  uoleuano  pnr'anco  riconofeere  quella  uittoria  da 
quel  Dio.  Riferifce  parimente  Aleitandro  Napolitano,  che 
fu  giàfattaà  Napoli  una  ftatoa  di  Apollo,  la  quale  oltre  alle 
altre  infegne  ,  et  ornamenti  ,  a  che  à  quefto  Dio  fi  danno 
communemente  ,  haueua  una  colomba  sii  la  fpalla  ,  et  ui     Coloba 
ftauauna  donna  dauanti  ,  che  Fa  guardaua,  et  pareua &do-  fola  /pai 
rarla ,  et  che  quefta  era  Partenopea  che  adorauala  colomba  su  la  dìji- 
la  fpalla  di  Apollo  ,  perche  qucfto  buono  uccello,  dalquale  el-  pollo* 
fa  pigliò  buono  augurk>>  lefufcona  quando  di  Grecia  andò 
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ne  i  campi  Napolitani .  Conciofia  che  non  foleuano  maii 
Greci  parlare  di  uno  in  un'altro -luoco ,  fé  prima  non  ne  piglia- 
vano augurio  ,  e  non  ne  -dimandaiiano  configlio  alli  Dei. 
Hanno  poi  dato  i  Poeti  a  Febo  ,  qual'è  il  medefimo  che  À- 
Caualli  pollo ,  come  diffi  già,  oltre  alle  altre  cofe,un  carro  tirato  da 
al  carro  quattro  velociflì-mi  deftrieri,  come  dice  Ouidio  ;  ancor  che 
di  Febo.  Marciale  di -due  folamente  ne  faccia  mentione;  -Quelli  furon 
nominati,  Piroo  il  primo,  che  dinota  rorTeggiante,  clTendo 
de  la  mattina  quando  fi  leuailSole  pare  a  noi  rollo  di  colo- 
re; il  fecondo  Eoo,  che  vuol  dire  rifplen  dente,  eflendocheil 
Sole  alzatoli  per  alquanto  foprail  noitro  Hemifperofi  vede 
da  noi  rifplendcre  chiaramente;  il  terzo  Eton,  cheardente  li- 
gnifica, poiché  nel  mezzo  giorno  fem brano  i  raggi  folari 
ardere  douunque  percuotono,  j'-il  quarto  Flegon ,  che  è  un  co- 
lore tra  il  giallo ,  -&  il  nero ,  &  ual  quanto ,  amator^ella  terra , 
poi  che  à  punto  lembra  il  Sole  quando  la  (era  fé  ne  uà  per 
tramontare  di  un  tal  colore,  &  par  che  quali  amante  fé  ne 
corri  uelociffirno  per  ripofare  nel  grembo  dell'ampia  terra-j 
per  quelle  proprietà  dunque,  &pcr  eifere  animali  di  molta 
uiuacità  ,  e  uelociflìmi  ,   furono  polli  al  fuo   carro  ,  quale 
Carro  dì  Ouidio  dice  ,  che  era  tutto  d'oro  ,  fé  non  che  i  raggi  del- 
ibo,     le  ruote  erano  di  argento,  &  che  ui  erano  con  belliflimo  or- 
dine affili  per  tutto  Crifoliti  ,  &  altre  Iucidiflime  gemme,  le 
quali  tocche  dal  lume  di  Febo  rendeuano  mirabile  fplendo- 
ì-c  Tutto  quello 9  che  Ouidio  mette  nel  carro  di  Febo,& 
altro  di  più  anchora  pofe  Martiano  intorno  al  corpo  ilei!© 
Corona  di  m^  >  quando  così  ne  fa  ritratto  .  Ha  Febo  una-Corona  in  ca- 
di Febo .  P°  di  dodici  lucidiflìme  gemme,deil  e  quali  tre  gli  adornano  la 
fronte,&  tanto  rifpJendono ,  che  abbagliano  qualunque  driz- 
zi gli  occhi  uerfolui  ;  .&  fono  quelle,Lichine,  Aflrite,eCerau- 
nojfci  gliene  riannoda  ambi  i  lati  delle  tempie,  tre  per  lato, 
che  fono  Smeraldo,Scythi,Diafpro,G  iacinto,Dendrite,  8c  He- 
litropia,  lequali  à  certi  tempi  così  dipingono  la  terra  con  fuoi 
colori,che  tuttala  fanno  verdeggiare;  &credefi  c-helaPrima- 
uera ,  e  l'Autunno  gliene  habbino  date  ,  perch'ei  ritornando  à 
fuoi  tempi ,  fé  ne  ferua .  L'altre  tre ,  eh  iamate  Hy  datide ,  Dia- 
mante, e  Criftallo ,  generate  dallo  agg  hiacciato  inuerno  fono 
nella  parte  didietro  della  coionaJLa  eh  ioma  cofi  è  bionda,che 
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par  d'oro .  La  faccia  al  (110  primo  apparire  lì  morirà  di  tenero 
fanciullo,  poi  di  feroce  giouane,  &  all'ultimo  di  freddo  uec- 
chio.  Pare  il  refi o  del  corpo  eilère  tutto  di  fiamma,  &  ha  le 
penne  à  piedi  ornati  di  ardentiilìmi  carbonchi, Intorno  hi  un 
manto  tediato  d'oro, &  di  porpora .  Con  la  fini/Ira  mano  tiene 
un  lucidili] mo  feudo ,  Se  con  la  delira  porge  una  accefa  face  . 
Non  mi  fermo  à  dire  altro  di  quella  imagi  ue,perche  è  tale,che 
ogniuno  da  sé  la  può  molto  bene  intendere.  Mi  uengo  à  porne 
un'altra,laquale  lentie  Eu(ebio,che  era  in  Elefantinopoli  Città 
dello  Egitto ,  fatta  in  forma  di  huomo ,  che  haueua  il  capo  di 
Montone  con  lecorna,&  era  tutta  di  color  ceruleo,  che  per  eC- 
fere  il  colore  del  mare ,  qual  rapprefenra  nello  uniuerlb  la  hu- 
miditàjfignifica  (come  la  interpreta  il  medefìmo  Eufebiq)  che 
la  Luna ,  congiunta  al  Sole  nel  legno  dello  Ariete  è  più  numi- 
da aliai,  che  ne  gli  altri  tempi .  Ada  non  uoglio  entrare  in  que- 
lle cofe  de  gli  A  Urologi ,  perche  le  imagini  da  loro  polle  poco 
fanno  à  mio  proposito .  Adunque  porrò  fine  homai  a  quanto 
io  haueua  che  dire  del  Sole,ma  non  prima  però,che  io  habbia 
pollo  un  fuo  ritratto  anchora,che  diilegna  Claudiano  nella  uè 
Ile  di  Proferpina,ouc  era  difegnata  anco  la  Luna  fua  forella,  la 
imaginc  della  quale  farà  mella  perciò  fubito  dopò  qucila.Co- 
si  dice  dunque  Claudiano  in  nollra  lingua  . 

Quìui  ad  vn  parto  il  Sole ,  e  la  forella 

Finto  ella  Jiejja  hauea ,  ma  non  conformi 

Cià  di  fembianti,  che  diuerfo  affai 

Del  volto  era  il  color  >  i  quai  dal  Cielo 

jll  giorno  s& ala  notte  foffer  duci . 

Dolce  cantando  poi  Thetide  in  culla 

J  piccioli  bambini  luftngando 

^Acqueta  ;  e  raddormenta ,  ò  ver  nel  grembo 

Grata  gli  tiene ,  fé  le  paion  trijìi, 

Tiena  d'amor  li  pafee ,  &  li  confola . 

Titan  col  braccio  deflro  ella  fofliene , 

Et  al  feno  l'appoggia ,  che  di  for^e 

Deboli ,  &  anebor  tenere  il  camino 

E  poco  fermo  y  e  mal  fìcuro  tenta . 

Tale  era  finto  il  Sol  ne  gli  anni  primi , 

Quando  de  raggile  fiammelle anebora 
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1<lon  tene  a  al  capo ,  e  la  corona  ardente , 
Ma  tepido  calor  fol  da  la  bocca 
Glivfciua  fuor  s&al  fuo  picchi  grido 
Sivedea  di  fplendor  qualche  fcintiUa . 
La  fua  [or ella  da  la  poppa  molle 
T^el  lato  manco  fuor  il  latte  fugge, 
E  de  l'almo  liquor- non  ben  fatolla., 
,A  Tbetide  pietofa  afciugail  petto. 
Si  leuan  gonfie  à  lei  le  tempie  alquanto, 
E  da  la  fronte  di  color  d'argento 
Fuorjpuntan  già  le  giouanette  corna. 

Perche  Thetidc  haueiTe  ìLSole  fui  braccio  deliro  ,.&  la  Lu~ 
na  fu'l  fìniftro,dice  Seueriano  autore  Greco ,  come  riferifee  la- 
no  ParrhaLo ,  che  recerno  Dio  facitore  dèlio  vniuerfo  fece  pri- 
ma il  Soie,  e  dopò  la  Luna,  &  pofe  quella  a  i  confini  dell'Occi- 
dente,&:  quello  allo  incontro  nell'Oriente,'  infecondo  Higino 
dimandali  in  Cielo  l'Oriente  parte  delira,  &c  iìniftral'Occiden 
te,benChe  gli  indiuini  della  Tofcana,  come  riferifee  il  medeii- 
mo  Higino ,  partiuano  l'uniuerfo  in  quello  modo,che  faceua- 
no  elfere  la  delira  parte  da.Settentnone,&  da  Meriggie  la  fini- 
ftra.  Potrebbefi  dire  ancoraché  mettale  Glaudiano  il  Sole  nel 
braccio  deftrc&laLunanel  finiftro,perche  quello  ha  più  for- 
za^ è  di  maggior  uigore  aliai  di  quella/della  quale  dirò  fubi- 
to,che  hauerò  difegnata  l'Aurora,la  quale  fé  ben  in  Cielo  va  'm-*4UYQY<*0 
nanzi  al  Sole,  no  credoperò,  chedebba  hauerfia  male  di  erta- 
li fiata  pólla  dietro  tra  quelle  mie  ìmagini,perche  ad  ogni  mo- 
do ella  naièe  da  lui,conci olia, che  l'Aurora  no  è  altro,che  il  pri- 
mo roireggiare,che fanno iraggi  del Solein  Oriente , quando 
cominciano  a  fpunrare  foprailnòftroHemifpero.  Onde  ne 
hanno  finte  i  Poeti  poi  molte  fauole ,  e  l'hanno  deferitta  in  di- 
uerfimodi,  quali  fanno  più  aliai  per  chi  fcriue,che  per  chi  vo- 
glia farne  imagine:& perciò  non  dirò  di  tutti,ma  di  alcuni  po- 
chi folamente ,  fecondo  che  mi  paiono  più  commodi  ararne 
dipintura,  Io  non  trouo,che,fe  benepoferogli  antichi  l'Auro- 
ra tra  li  Dei  del  Ciclo,  le  facellero  però  mai  ftatoa  alcuna:fe  no, 
che,  come  fcriuePaufania,néfu  una  di  terra  in  Athene,  che  ra- 
piua  Cefalo ,  ma  non  dice  però  come  foiTe  fatta .  Adunque  ne 
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faro  ritratto  da  quello; che  ne  dilièro  i  Poeti.  Homero  là  fa  con 
chiome  Dionee,  &  dorate,  &:  che  habbia  vn  feggio  parimente 
dorato,  &:  la  uefte  pur  del  medeiìmo  colore.  Virgilio  dice  ch'el- 
la uiene  con  le  mani  colorite  a  cacciare  uia  le  Stelle.Et  Gnidio, 
che  apre  le  roifeggianti  porte  piene  tutte  di  bellifìì me  rofe, 
Cannilo  quàdo  Febo  vuole  ufeire  dall'Oriente» Alcuni  oltre  di  ciò.  le  met 
dell'adii-  tono  in  mano  una  accefa  facella,  &  fanno  ch'ella  habbia  un 
rora .       Carro  tirato  dal  cauallo  Pegafeo,che  haucua  l'ali;&  dicono,che 
ella  l'impetrò  da.  Gioite,  poi  che  ne  fu  caduto  giù  Bellorofon- 
te .   La  quale  cofa  ci  dà  forfè  ad  intendere ,  che  quella  hora  del 
mattino  fiala  più  commoda,  &^la  migliore  a  chi  poetando 
ferme  di  tutte  l'altre ,  perche  quei  cauallo  fu ,  che  percotendo 
col  pie  fece  fpicciarc  fuori  l'acqua  del  fonte ,  per  ciò  nomina- 
_to  anco  caballino ,  tanto  frequentato  dalle  Mufc .    Nondime- 
no Homero  non  quello, ma  due  altri  caualh  le  dà,  ambi  lucidi, 
.erifplcndenti .    Fingono  ancora  alcuni,  che uenga  l'Aurora 
al  primo  (uo  apparire  tutta  colorita,  fpargen  do  per  l'aria  ca- 
nertri  di  fiori,  <Sc  di  rofe  gialli ,  Se  uermiglie .  Et  in  iorama  la 
deforme  ogn'uno  come  più  gli  piace  ,  moftrando  pure  fempre 
quel  colore  tra  giallo ,  de  rollo ,  che  fpargono  per  l'aria  i  primi 
raggi  del  Sole. 

DIANA. 

Domandarono  gli  antichi  Diana  la  Dea  della  caccia,  e  dillè- 
rochele  erano  raccomandate  le  felue ,  & i  bofehi ,  percheel- 
la  quiui  fi  cilercitaua  fouente  nelle  cacci  e,  fuggendo  la  conuer- 
Imagìne  fatione  de  gli  h nomini,  per  meglio  guardare  la  uirginità .  Et 
di  Diana  perciò  fu  fatta  in  habito  di  ninfa  tutta  iuccinta  con  l'arco  in  ma 
no,&  con  la  faretra  piena  di  quadrella  al  fianco,come  la  deferi 
uc  Claudiano,ilqualc,difcgnato  che  ha  Pallade,  cosi  dice  di  lei. 

Men  fera  affai,  ma  più  leggiadra ,  e  bella 
Diana  era  >  ch'in  lei  gli  occhi ,  e  leguancie 
Tarean  di  Febo ,  lojfilendore ,  e'I  fefìo 
Sol  chi  fofìe  di lor  feoperto  haurebbe , 
Le  ignude  braccia  di  candor  celefle 
Spkndeanle,  efrarfì  da  le  [palle  al  fenù 
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Scherzando  fé  ne  giano  i  capei  fciolti. 
L'arco  allottato ,  e  le  quadrello,  al  tergo 
Tende  ano  ,eda  due  cinti  ben  ristretta 
La  fottìi  velie  con  minute  falde 
Fin  fot to  le  ginocchia  difcorrea. 
Et  le  dauaao  in  compagnia  alcune  poche  verginelle,  le  qua-  Copagne 
li  fono  parimente  deferiti:  e  da  Claudiano  iti  quella  guifa .  W Diana. 

Le  braccia  hon  nude ,  e  gli  homeri  ,  da  i  quali 
Tendcn  faretre  di  faette piene  : 
Le  man  di  He ui  dardi  fono  armate, 
Et  non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Fatto  con  arte,  ne  però  men  belle 
jlppaion,  mentre  che  van  feguitanda 
Le  fatico  fé  caccie ,  e  dìfudore 
Bagnan  talhor  le  colorite  guancie  , 
Da  le  quali  a fatica  fi  conofes 
S'elle  fian  verginelle  ardite,  e  vaghe, 
0  pur  feroci  giouani ,  te  chiome 
Sono  annodate  fé n'Za  ordine ,  e  fciolte. 
Rjtengon  di  fottìi  vefliduo  cinti , 
Sì,  che  vanfolfin  fotto  le  ginocchia . 

0 

Et  il  mcdcfimo  Claudiano  dice,che  l'arco  di  Diana  è  di  cor- 
no,contra  quello,chc  ne  ferirle  Ouidio,  ilqualelo  fa  dorato,  cV 
di  corno  quello  delle  ninfe,  dicendo  di  Siringa,  che  tanto  era 
bella,  che  poteua  efiere  creduta  Diana,  fé  flato  non  folle ,  che 
quella  ha  l'arco  d'oro,  &  ella  l'hauea  di  corno.  Così  han- 
no finto  le  rauole,  perche  come  fotto  il  nome  di  Apollo  fu  ado- 
rato il  Sole,  così  fu  adorata  la  Luna  fotto  il  nome  di  coflei  chia- 
mata Diana,  quali  Deuiana;  perche  la  Luna  deuia  nel  Cie- 
lo dal  dritto  fenderò  della  Eclittica,  che  tiene  fempre  il  Sole, 
non  altrimenti ,  che  vadano  i  cacciatori  fouente  pei-  deuie  flra- 
dc  feguitando  le  fere  ■>  delle  quali  altra  non  fu  più  grata  a  que- 
ftaDea  deiCcrui,comefiuidc,quando  perhauere  Agaméno- 
ne  ammazzato  un  Cerno,  ella  li  Ideano  sì  fattamente  contrai 
Greci,  òzkce  loro  tanto  di  male  in  Aulide  ;  che  fu  deliberato 
di  placarla  col  fangue  di  colui,  chel'haueua  offefa ,  facrifìcan- 
doic  Ifigenia  fua  figliuola  :  &  era  il  facrificio  in  punto ,  quan- 
do 
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do  Diana  moda  apietàdellagiouane,  la  fece  fubito  fparire^ 
rimettendo  ima  cerna  in  Tuo  luogo ,  con  la  quale  fecero  i  Gre- 
ci l'ordinato  facrificio,  &  placarono  la  Dea.  Et  Ifigenia  por- 
tata nella  Taurica  regione  fu  fatta  quitti  facerdotefia  di  Diana, 
oue  erano  facrificati  i  fbreftieri,  &:  mafiì inamente  Greci  ,  che 
ui  capitanano ,  dando  loro  di  unafcurefii'l  capo  dopò  fatti  al- 
cuni preghi ,  &•  il  corpo  era -giurato  di  un'alta  rupe,  oue  full 
tempio  della  Dea ,  in. mare,  iS.  il  capo  reftauaqumi  attacca- 
to ad  un  palo.  Hauendo  dunque  Ifigenia  la  cura  di  quefto 
trifto  facrificio,  auenne  che  Orefte  fuo  fratello,  il  quale  era  an- 
dato in  Coleo  a  purgarfi  del  peccato  di  hauere  ammazzato  la 
madre ,  vi  capitò ,  de  fu  riconofeiuto  da  lei ,  ne  uolle  per  ciò , 
che  folle  facrificato,come  gli  altri  :  ma  perché  la  gente  del  pae- 
•  fepaueua  non  uolerlo.fopportare,fe  ne  fuggì  via  con  lui  portati 
do  feco  il  fìmulacro  della  Deaauoho  in  certi  faffi  di  bacchette, 
dalli  quali  ella  fu  poi  cognominata  Diana  Fafccllina,  8c  andò  a 
porlo  ad  Ari  eia  lungi  da  Roma  da  dieci  miglia ,  continuando 
quiui  medefimamente Tempio  facrificio  dèlie  vittime  fiuma- 
ne :  quale  parue  poi  troppo  crudele  a  Romani ,  benché  follerò 
facrificati i  ferui folamente ,  &,per  ciò lafciarono  parlare que- 
ftaDeacon-fuoi  facrificii  a  Lacedemonii;li  quali  fi  conuertiro 
no  all'ufo  di  tale  cerimonia  in  quefta  maniera.  Scieglieuano  a 
forte  alcuni  giouanetti  della  Città,  &  pollili  su  l'altare  del- 
la Dea  gli  batteuano  in  modo,  che  i  miferelli  fpargeuano 
.largamente  il  fangue  dalle  tenere,  &  delicate  membra  ;  Di 
che  non  folamente  non  fi  doleuano ,  ma  leggeri,  che  fouente 
contendeuano  infieme,  chi  di  loro  fofteneilèpiùuirilmentc 
le  agre  battiture  .  In  quefto  mezzo  la  Sacerdoterli  andaua  col 
fìmulacro  dèlia  Dea  in  braccio  intorno  all'altare,  &  fcriue 
Paufania,  che  fé  colui ,  cui  era  dato  l'officio  di  battere  i  gio* 
uani  ,  haueffe  forfè  hauuto  più  rifpetto  all'uno,  che  all'al- 
tro ,  ò  perche  folle  flato  più  Ideilo ,  ò  più  nobile ,  il  fìmula- 
cro della  Dea,  che  era  affai  picciolo,  &  leggiero,  diuenta- 
ua  così  graue,  -&pefante,  chela  Sacerdotellà  non  lapote- 
ua  foftenere  a  pena  :"&  per  ciò  ,  quando  quèftoaueniua ,  ella 
gridaua ,  che  per  colpa  del  battitore  fi  fentina'  opprimere  dal 
graue  pefo  del  fìmulacro,  che  doueua  pur  hauere  turtauia  quel- 
le bacchette  intorno,  co  lequali  ei  fu  portato  uia.  Et  benché  pa- 
ia, che 
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ia,che  così  crudele  facrificio  male  fi  confacele  ad  una  Dea  Ver 
ginc ,  &  piaceuolc  ,  qual'cra  Diana  ;  nondimeno  alcuni  de  gli 
anticrii  credettero  j  che  clia  fi  dilcttailè  di  uedere  fpargere  su 
gli  Tuoi  altari  il  fangue  humano,come  fu  fatto  ,  fecondo  che  fi 
lecmc  appieno  del  medeiìmo  Paufaniai  ancho  in  Pàtra Città 
dell'Achaiajfacrificandole  ogni  anno  un  giouinetto,&'vnauer" 
ginella ,  i  più  belli  della, Città ,  per  placare  l'ira fua  conceputa  • 
per  la  poca  riucrenza  hauutale  da  una  (uà  Sacerdoteila  \  lacua- 
le amorofamente (lette  più  uoltecon  un  giouine luoinnamo- 
rato  nel  tempio  Hello  della  Dea  -,  onde  di  là  a  poco  morirono  ■ 
ambidue  miferamentei  &  ne  feguitò  una  careflia ,  &  una  pe- 
ndenza grandiflìma  alla  Città  i  alla  quale  fu  rimediato  con  il 
crudele  facrificio,  ch'io  diffi. .  Ma  forfe,che  là  colpa  dì  così  ne- 
fandi facrificii  fu  dellenationi  j  alle  quali  piaceua  di  eifèrcitare 
in  quel  modo  la  fua  crudeltà ,  come  fi  può  uedere  da  quello  3 
che  fu  fatto  à  molti  altri  Deii  alli  quali  furono  date  parimente 
le  uittrme  humane;perche  Diana  molilo  aliai  benesche  quelle 
non  le  erano  grate  ,  quando  in  luogo  di  Ifigenia  rimene  làcer- 
uà ,  donde  uogliono  alcuni ,  che  folle  introdotto  di  facrificare 
là  Ccrua  à  Diana ,  che  fu  oilèruàtoanco  poi  da  Romani  à  certi 
tempi, &  erano  per  ciò  appefe  le  corna  de  i  Cerni  in  tutti  i  tem- 
pii di  Diana,da  uno  infuori,che  era  fui  monte  Allentino,  oue 
in  quella  uece  attaccauano  le  corna  de  i  buoi .  Et  fi  legge  eilèr- 
ne  fiata  la  cagione-,  che  appreflo  dei  Sabini  nacque  già  uno 
bellifllmo  bue,ò  uaccache  folle,  ad  uno  nomato  Antronio,  OC 
fìi  detto  da  gli  indouini,  che  chi  primalofacrificallèa  Diana 
fui  monte  Auentino,  guadagnarebbe  alla  patria  fua  l'Imperi 6 
dell'Italia  ,  Antronio  allégro  di  ciòandoflène  à  Roma  col  bue 
per  farne  il  gran  facrificio  i  ma  auertiro  di.  nafcoflo  il'Sacer- 
cfotediDianadavnferuo  di  colei,  fece  andare  Antronio  àla- 
uarfi  nel Tebro ,  dicendo,  che  altrimente.  einon  poteuafare 
facrificio,  che  folle  grato  alla  Dea,  &  così  egli  in  quello  mezo 
facrificò  il  bue,et  ne  appiccò  le  cornaallé  porte  deltempio:on 
dè,perchc  egli  era  Romano,  fu  acquiftato  à  Roma  l'Imperio 
della  Italia  ;  &  fu  pofeia  introdotta  là  ufanza  di  mettere  le  cor- 
na de  i  buoi  à  quello  tempio  folo  di  Diana ,  che  era,come  di(- 
fì ,  fu  l'Auentino  .  Et  potrebbe  anco  forfè  cflerc ,  che  ciò  folle 
flato,  fatto ,  perche  quello  animale  fi  confà  aflàì  àDiana  men- 
tre 
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tre  che  per  lei  intendiamo  la  Lana,  come  dirò  poi  ;  che  rioni 
ritorno  a  dire  dei  Cerni  , -li  quali  furono  creduti  tanto  grati  a 
Diana ,  che  veftirono  talhora  gli  antichi  i  fuoi  hmulacri  delle 
pelli  di  quelli ,  come  il  legge  appreffo  di  Paufania .  Nell'Arca- 
dia ne  era  vno  veflito  di  vna  pelle  di  Ccruo,  da  gli  h omeri  dei- 
quale  pendeua  una  faretra  piena  di  ftrali ,  &  h a ueua  nell'una 
delle  mani  una taccila  accefa ,  Se  nell'altra  duo  feipenti,&:  a  la- 
Sitnula-  to  gli  ftaua  un  cane  da  caccia .  Et  in  cena  parte  dell'Achaia,co- 
cro    di     me  riferifee  il  medenmo  Paufania  (bue  faceuano  folcimi  (limo 
Diana,     facrificioà  Diana,  il  cui  iìmulacro  era  d'oro,  Sedi  auorioiri 
forma  di  cacciatricc ,  )  il  dì  innanzi ,  che  fi  facnficailè  andaua 
in  uolta,  come  diremmo  noi,  una  gran  proceflione  con  bellif- 
fima  pompa ,  &  dietro  a  tutti  erala  Vergine  facerdotclla  della 
Carro  di  Dea  su  un  bel  carro  tirato  da  duo  Cerui .  Et  i  Poeti  danno  a 
Diana .    Diana  il  carro  tirato  parimente  da  bianchitimi  Cerui ,  come 
fa  Claudiano ,  quando  dice  : 

Scende  la  Dea ,  che  de  la  caccia  ha  e  ura , 
Da  gli  alti  monti ,  e  co'l  veloce  carro 
Tratto  da  bianchi  cerui  paffa  il  mare . 
Et  dicci! ,  che  pofero  Diana  fui  carro  tirato  da  «elociflìmi 
animali  per  inoltrare  la  fua  uelocità ,  conciofia,  che  la  Luna  fa 
in  pochiflìmo  tempo  che  fon  uintinoue  giorni,  &  dodici  ho- 
re  in  circa  il  fuo  giro,  come  quclla,chehà  l'orbe  minore  de  gli 
altri .  Et  à  gli  altri  Dei  pari  mente  furono  dati  i  carri  per  legno 
del  rotare ,  che  fanno  le  celefti  sfere ,  alle  quali  eflì  fono  fopra; 
Caualli  &  fecondo  le  qualità  loro  così  hanno  gli  ani  mali,  cheglitira- 
della  Lu  \  j  .  Et  perciò  Propcrtio  fa ,  che  il  carro  della  Luna  ila  tirato 
na .  da  caualli.,  quando  dice  : 

Benché  gli  occhi  cadenti  non  calcajfe 
Il  pigro  fonno ,  e  con  gli  fuoi  caualli 
La  Luna  à  me%o  il  Cielo  rojjeggiafìe . 
Di  quelli  l'uno  era  negro,  e  l'altro  bianco,  dice  il  Boccaccio^ 
Mulo  al  perche  non  folamcnte  appare  di  notte  la  Luna,  ma  fi  uede an- 
ca rro  del  co  il  dì.    FcfìoPompeio  fcriue,  che  un  Mulo  tirauail  carro 
la  Luna,  della  Luna,  &  che  la  ragione  di  ciò  era,  che  ella  da  se  è  iterile 
per  cllèr  fredda  di  fua  natura,et  il  Mulo  parimente  non  genera. 
Ouero ,  che  uolcuano  moftrare  gli  antichi  con  quello  anima- 
le ,  che  non  ha  la.Luna  luce  da  se,  ma  rifplende  con  l'altrui  lu- 
me, 
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me  ,  quafi  che  il  Sole  glie  la  prefte  ;  sì  come  il  Mulo  non  nafcc 
di  animali  di  Tua  razza,ma  dall'altrui, che  fono  Almi ,  e  Caual- 
le  .  Paufania,  oue  racconta  le  gran  cofe ,  che  erano  nel  tempio 
gì  Giouc  Olimpio  appreilo  degli  Elei  in  GrcciaJdice;che-vi  era 
vna Diana ,  laquale  pareua à lui,  che  cacciaile  un  cauallo  j  ben- 
ché foggili  nge  poi ,  hauer  detto  al  eunuche  queftafia  tirata  non 
dacaualli,  ma  da  muli  per  certa  vana  fauola,  che  fi  racconta 
del  mulo  ;  tk  altro  non  ne  dice.  Prudenti©  contraSimaco  Ten- 
ue ,  che  gli  antichi  Remani  facrificauano  vna  vacca  iterile  alla 
Luna,  òk  che  due  uacchc3  lequali  doucuano  eilere  parimen- 
te iterili, tirauano  il  Tuo  carro.  Oltre  di  ciò  fononi  flati  di 
Gioiteti-  quelli,  che  hanno  porto  al  carro  della  Limai  Giouenchi, co- 
cbi       al  me  Claudiano  ,    quando  fin  fé  ,  che  Cerere  ,  per  cercare  la 
carro  del  perduta  figlia  ,  accenderle  in  Mongibello  gli  tagliati  pini, 
la  Luna,  dicendo: 

jlccib  tengano  in  se  Virtù  maggiore 
Di  quel  lìquor ,  che  Febo  i  de/irier  fuole% 
E  i  fuoi  Giouenchi  la  bicorne  Luna 
In  quanfvopo  lor  fia  gli  ajperge 3  e  bagna. 
Et  Aufonio  Gallo  fece  il  mede-fi  mo;quando  fcriuendo  à.  Paoli- 
no, dille  :   Già  fea  reder  la  Luna  ibeì  Giouenchi. 

Di  quefli  fi  legge  la  medefima  ragione,  che  ho  detto  de  i  Mu 
li,  cioè,  che  moftrano  la  fterilità .  Imperoche,  come  ferme  Xe- 
nofonte, &  che  fiuede  fare  etiandio  tuttodì,  fi  caftrano  itoli 
per  farli  più  mani ueti ,  ìk  più  commodi  a  collinare  il  terreno, 
donde  è  che  non  ponno  poi  più  generare.  Oueramente  fu 
dato  qucfto  animale  alla  Luna,per  la  fimio;lianza,che  è  fra  loro 
delle  corna:  conciofia,  che  al  iìmulacro  di  quella,  che  era  di 
naga ninfa,  comehò  detto,  metteuano  due  piccole  cornette 
incapo.  Et  in  Egitto  era  confecrata  alla  Luna  quel  bue,  che 
quiui  haueuano  in  tanta  riuerenza,  ilqualebifognaua,  che 
haueffe  una  macchia  bianca  nel  dcilro  fianco,  &  le  corna  pic- 
cioIe,come  fono  quelle  della  Luna,quando  comincia  à  crefee- 
Zuna  re ,  fecondo  che  fi  legge  appreilo  di  Plinio.  Et  glie  ne  facrifica- 
e iuta  il  uano  vno  anchora  di  fei  mefi  ,  dicono  alcuni ,  il  fettimo  dì ,  & 
partorì-  alcuni  altri  il  decimo  dopò  il  parto  ,  che  era  quando  con  le  lo- 
ft- e  »  ro  cerimonie  metteuano  il  nome  a  figliuoli  nati.  Etfaceuano 
gli  antichi  quefto  allhora  alla  Luna  forfè  ringratiaudola,  qua- 
li che 
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fi  che  per  lei  il  maturo  parto  fofic  uenuto  in  luce ,  perche  dico- 
no; che  la  Luna  perch'ere  pianerà  humido  affretta  il  tempo  tal- 
hora  con  il  fuo  in  fittilo  j  onde  ne  nafeono  alle  uoltc  i  figliuoli 
nel  ietti mo  mele,  che  èà  lei  iottopoflo ,  Se  fa  quali  iempreil 
parto  più  facile.  Et  per  quello  la  chiamanano  àllhora,&  la  pie 
gauano  nominandola  Lucina ,  quali  chetoflo,&:  lenza  perico- 
lo della  madre  faccllè  u lare  il  parto  già.  maturo  in  luce.  Ma  le 
fauolc  hanno  detto ,  che  Diana  era  chiamata  dalle  donne  ne  i 
parti  fotto  il  nome  di  Lucina,  perche  uicita  che  ella  fu  del  ven- 
tre diJLatonafua  madre,  le  fi  voltò  (libito,  Se  tutta  fnella,e 
delira  l'aiutò  a  partorire  il  fratello  Apollo  ;  come,  che  la  pre- 
tallero ,  che  ufeiife  col  Numefuo  a  dare  loro  l'aiuto  ,  che  ella 
diede  già  alla  madre  con  le  proprie  mani .  Ne  fu  intefa  Dia- 
na folamcnte  lotto  il  nome  di  Lucina,  ma  Giunone  anco- 
ra, come  iì  vede  nella  fua  i  macine .  Et  alcuni  hanno  detto,chc 
non  fu  quella,  ne  quella,  ma  che  fu  certa  femina,  la  quale 
uennetìndagli  hiperborei  monti  in  Del o  per  aiutare  Latona 
a  partorire  •,  &  che  quindi  fi  iparfe  poi  il  nome  fuo  in  modo, 
che  fu  adorata  quafi  per  tutto,  Se  hebbe  tempii, altari,  Se  lìmu- 
lacn,  come  gli  altri  Dei  :  innanzi  alli  quali  bifognò,  che  ella 
foiIè,pofcia  che  gli  aiutaua  a  naiccre.  Et  così  parc,chc  l'inten- 
derle un  Lido  poeta  ,ilquale,  come  rifcrifcePaufania in  cer- 
ti hinni,  che  ci  fece  a  quella  Dea,  la  dille  eiferc  Hata  fino  innari 
zi  a  Saturno,Cv  le  diede  cerei  nomi ,  per  li  quali  fi  potrebbe  an- 
co facilmente  crcdere,che  ellafolle  fiata  una  delle  Parche;per- 
che  quelle  haueuano  parimente  che  fare  affai  nel  nafeimcnto 
fiumano,  come  uederemo,quando  lì  ragionerà  di  loro.  Ma  la- 
feiando  cercare  ad  altri ,  chi  ella  folle ,  ò  donde  ueniile  quella 
Dea  Lucina,  dichiamo  de  (noi  fìmulacri ,  li  quali  erano  tenuti  Simula- 
fempre  tutti  coperti ,  da  gli  Atbenicfi  però  folamcnte  ,  come  cridi  2.  ti 
ferme  Pauiania,  Onde  apprcifo  di  colloro  la  ilatoa  di  Lucina  Cina. 
poteua  così  elfere  un  pezzo  di  legno,  ò  di  altra  materia  fenza 
figura  alcuna,  come  formato  in  donna,  ò  in  altra  cofa,  poi  che 
flaua  fempre  coperta,  nò  iì  ucdeua  mai .  In  certa  parte  dell' A- 
chaia  fu  un  tempio  di  quella  Dea  molto  antico ,  con  un  fìmu- 
lacro  tutto  di  legno ,  fuori  che  la  faccia ,  la  quale  era  tale ,  che 
poteua  rappjefentare  Diana  \  le  mani,  Se  i  piedi  erano  di  mar- 
mo,  &locopriuatiittounuclofottilcdilino,  da  quelle  parti 
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in  ftiorfjChe  ciano  di  marmo,Ie  quali ilauano  fcoperte.  L'una 
delle  mani  era  diilefa,knza  alciinacola,&:  ni  haurebbono  ben 
potuto  mettere  una  chiauc,  perche  Fello  ferme ,  che  la  foleua- 
no  donare  gli  antichi  alle  donne,  inoltrando  con  quella  ('che 
èltromeni©  da  aprire^)  che  deli derau ano  loro  un  parto  facile,. 
&  piaceuole,  perche  aprendoli  bendatila  a!  bambino,  quan- 
do ha  da  naiccre  ,  egli  Te  ne  elee  fenza  dare  tormento  alla  raa- 
dre:ma  forfè,  che  uollero  moftrarc  il  medelìmo  con  quella  ma 
Facella  no  di  Lucina  diftefa,  6v  aperta.  L'altra  portaua  una  facella 
in  mano  ardente,  laqualemoftraua,oucro  che  le  d on ne  al  partorire  fen- 
diDiiina  tono  gratùiti  mi  dolori,  che  le  ftringono  cosi,  come  il  fuoco 
ftringe  tutto  ciò,  a  cheli  appiglia  ■>  ouero  che  quella  Deaera 
l'apportatrice  della  luce  a  nafecnti  fanciulli,  perche  porgeua 
loro  aiuto  ad  ufeire  del  neutre  della  madre .    Per  la  qual  cofa  i 
Greci  le  mettcuano  in  capo  ghirlande  di  Diramo,  herba,  che 
polla  fono  alle  donne,  quando  Manno  per  figliare  gioualo- 
DÌana,    io  aliai.  Leggefi  ancora,  che  facendo  gli  antichi  Diana  con 
l'arco  in  mano,  uolciiano  mollrarele  acute  punture  dei  do- 
lori, che  hanno  le  donne  al  partorire,  &  così  la  faceuano  quali 
Tempre.  Onde  Marco  Tullio fenuendo  contra  Vene,  dife- 
gna  un  Simulacro  di  Diana  daini  rapito  nella  Sicilia ,  in  quella 
foggia  ;.  era  alto ,  Se  grande  ,  con  uellc ,  che  lo  copriua  tutto  fili 
giù  a  piedi,  giouane  di  faccia,  &c  di  uirginale  afpetto,  che  nel- 
la delira  mano  portaua  una  facella  ardente,  e  teneua  un'arco 
nella  iiniftra,&  le  faette  gli  pen dettano  dagli  homeri.Pudl'ac- 
cefa  face  in  mano  di  Diana(come  {crine  pur'anco  Paufania,che 
ne  fu  un  iimulacro  di  metallo  nell'Arcadia  alto  forfè  fei  piedi, 
oltre  a  quello ,  che  ho  detto  )  moftrarc  anchora ,  ch'ella  lucen- 
do di  notte  fa  la  feorta  a  uiandanti,&  perciò  era  chiamata  qui- 
tti Diana  feorta,  óXjluCe;  sì  come  in  Roma  nel  tempio,  che  el- 
la hebbe  fui  monte  Palatino,  fu  detta  Nottiluca .    Et  hebbe  al- 
tri diuerlì  nomi  ancora,  dclli  quali  lì  dirà  poi.  Paufania,  quan* 
do  deferirle  l'arca  di  Cipfello  Tiranno  di  Corinto  polla  qui- 
ui  nel  tempio  di  Giunone,  dice;  che  ui  erano  fcolpite ,  Se  inta- 
gliate molte  figure  d'oro ,  Se  di  auorio,  Se  che  fra  quelle  ui  era 
Diana  con  le  ali  a  gli  h  omeri,  la  quale  porgeua  con  la  delira 
mano  un  Pardo, &  vn  Lione  con  la  iìniilra ,  Se  chejion  sa  ren- 
derne alcuna  ragione:  onde  io  no  mi  vergognerò  di  dire  il  me- 

de  timo. 
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dei7mo,non  hauendo  trouato  fin  qui, chi  ne  babbi  fcritto.  La- 
fcio  dunque,che  la  interpreti  ogni  uno  a  modo  iuo,c\:  uengo  a 
dire,  che  Virgilio  ha  pollo  tre ficcic alla  VcrgineDiana>  &: 
che  ella  fu  perciò  chiamata  Triforme,  Trigemina,  e  Triuiamè      Diana 
Diana  {blamente,  ma  Piccate  ancora  fu  cosi  detta ,  onde  Qui-  triforme. 
dioicriliè. 

vedi,  che  con  tre  /àccie  il  ecate  guarda 
Tre  Vie  ,  che  poi  riefeon  tutte  in  vna  . 
Benché  follerò  poi  tutte  una  medefima  cofa ,  &  i  norrri  fola- 
mente  erano  diuerlì ,  per  inoltrare  con  quefti,  come  tante  uol- 
te  ho  già  detto,  le  diuerfe  potenze ,,  &  qualità  diuerfe ,  che  da- 
uano  gli  antichi  a  fusi  Dei,&  i  uarii  effetti,  che  da  quelli  erano 
ereciuti  uenire .    Et  perciò  diiTèro  le  aiuole,  che  Hecate  nata  di  Hecate, 
Gioue  hebbeda  lui  autorità,  e  potere  fopra  tutti  gli  elementi,. 
£cchefù  così  nomata,  perche  apprcllo  de  Greci  una  limile 
uoccuiene  a  dire  cento,  che  appo  loro  fpcile  uolteè  tolto  per 
numero  infinito,comc  ch'ella  folFe  di  pollanza  infinita;  perche 
pare,  che  da  lei ,  qual'è,  comehò  detto,  la  Luna,  fianogouer- 
nati  gli  Elementi,  &  quali  tutte  lecofecompoltedi  quelli,  & 
elicli  mutino  fecondo,  che  ella  fi  muta.    Ò  fu  pure  così  det- 
ta, perche,  come  dicono  alcuni ,  le  facrificauano  con  cento  al- 
tari fitti  di  ucrdi  cclpugli^  &uccideuanle cento  uittime,  co- 
me porci ,  òpecore  ;  ma ,  fé  il  iacrificio ,  ilquale ,  perciò  fu  di- 
mandato Hecatombe,  era  fatto  in  nome  dello  Imperatore,  Hecato- 
ìe  uittime  erano  cento  Lioni,  ouero  cento  Aquile.  Ne  ere-  be» 
do  io  però,  che  hauclTero  femprc  quefti  animali  ueri,  ma 
più  torto,  che  ne  fingclFerotalhora;  perche  tifarono fouen.te 
gli  antichi  ne'lacrificii  loro  >  di  fingere  di  parta ,  ò  di  qualche 
altra  materia,  quello  animale,  cheli  douea  facrificare,  ne  fi 
trouaua  le  non  congrandilìi  ma  difficultà;&  i  poueri,  che  non 
potcuarro  fare  la  fpefa  de  i  ueri  ani  mali ,  come  riferifee  Suida, 
ìpeifo  faceuano  quefto ,  che  ne  facrificauano  de  ili  ululati  ,  e 
finti  ;  comefiuede  apprciio  di  Herodoto  ancora,  ilquale  di-  vittime 
ce,  che  quelli  di  Egitto  non  facrificauano  il  porco  ad  altro  finte. 
Dio,  che  alla  Luna,  Se  a  Bacco,  &  in  quelle  fcftc  ancora  fo- 
lamentc,  che  faceuano  a  tempo  di  piena  Luna,  guardan- 
doli in  tutte  le  altre  di  toccare  queftabcftia,  della  quale  man- 
giauano  quel  dì  folo ,  che  Q.  faenficaua  ,  e  non  più  mai  in  tut- 
to il 
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to il refto  dell'anno,  &^cruelli,  che  per  pouertà  non  poteua» 
no  facrificareùn  Porco  uero ,  ne£ngeuano  uno ,  &  quello  fa- 
crificauano.  Et  Appiano  ferine,  che  iCiziccni  popoli  del- 
la Grecia,  la  Città  de  i  quali  diceuano,  che  Ridata  daGio- 
uein  doteaProterpina  ,Sc  la  ad orauano  perciò  (opra  rutti  gli 
altri  Numi,  facrifìcandole  una  uacca  tutta  negra  ,  cflendo 
giàafiediati  dall'armata  di  Mitridate,  ne  potendo  tremare  la 
uacca,  che  era  neceilaria  al  folennc  facrificio  della  Dea  loro,ne 
fecero  una  di  paitaper  (acrificarla  :  ma  in  tanto  ,  che  apprefta- 
uano  il  (acrincio ,  ne  venne  vna  di  rnezo  il  mare  tutta  negra  > 
comehaueuada  elfere,  la  quale  nuotando  per  di  (otto  le  na- 
tii di  Mitridate  pafsò  nella  Città,  Mandatari  a  porre  dinan- 
zi all'altare  della  Dea,  fu  facrificata  da  quel  popolo ,  che  pre- 
fe  per  ciò  buona  fperanza  di  doueL' elfere  liberato  dall'ailè- 
dio,  come  fu;  perche  non  molto  dapoi  Mitridate  per  molti 
incommodi,  che  gli  auennero  ,  fu  sforzato  di  andarfene  . 
Didone  appretto  di  Vergilio  nell'ultimo  faenficio,  che  el- 
la fa  alla  partita  di  Enea  ,  iparge  le  lìmulate  acque  d' Allei- 
no; &  quiui  nota  Scruio ,  che  ne  i  facrificii  fìngeuano  fpef- 
fo  gli  antichi  le  cole,  che  nonpoteuano,  ò  fé  non  con  dif- 
ficultà  grande  hauerc .  Et  in  altro  luogo  ancora  dice,  che  per 
quéfto  l'acqua,  chelpargeuanoncl  tempio  di  Ilìde,  le  bene 
nonera,  la  diceuano  pelò  ciiere  del  Nilo .  Et  non  folo  le  fin- 
te uitti  me  feufauano quelli,  che  non  poteuano  facrificarele 
Badar  uerc,  ma  l'andare  humil  mente  a  baciare  la  mano  del  Dio,  cui 
imano.  f1  haueua  da  facrificare,  fu  fouenteinuecedifacrificio  a  chi 
non  poteua  fare  altro  .  Soleuano  anco  gli  antichi  baciare 
per  diuotionc  gli  coniecrati  hmulacri,  come  fi  raccoglie  da 
Cicerone  ,  quando  parla  contra  Vcrre  ,  oue  dice;  che  in. 
Agrigento  Città  della  Sicilia  era  un  belliffimo  fìmulacro  di 
metallo  diHercole,  che  haueua  la  bocca,  &  il  mento  qua- 
li logori  ,  cofi  fpello  era  baciato  da  chi  l'andaua  ad  adora- 
re. EtPrudentioicriuendo,  come  folfe  adorato  il  Sole  ere-' 
duto  Apollo,  mette  alla  fine,  che  baciauano  anco  i  piedi  a* 
caiialli,chetirauano  il  fuo carro.  Ma  ritornando  ad  Heca- 
te,  ella  fu  adorata  fu  i  crocicchi  delle  aie,  &"  quiui  le  fa- 
cri  ficauario  il  cane,  pregandolo  con  parole  incompoltc,  & 
con  gridori  per  imitare  quello,  che  già  fece  Cerere,  quan- 
do an- 
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do  andana  cercando  la  figliuola  Proferpina,  che  era  la  medefì- 
ma,chc  Hecate  ;  alla  quale  f  olcuano  i  ricchi  approdò  de  gli  an- 
'  ti  chi  facrificarc  ogni  mele  nei  crocicchi  delle  uie,  lafciando 
quitti  del  pane ,  cV  delle  altre  cole  neceflarie  al  uiuere ,  le  quali 
erano  pofeiateuate  uia  da  pouerclli  j  tk  dimandauarì  queftala 
cena  di  Hccarc ,  come  nferilce  Suida ,  il  quale  dice  anco ,  che 
la  medefima  fi  moftraua  talhora  informa  horribilc,  &  fpa- 
ucntcuole,che  era  di  huomo  molto  grande  col  capo  di  ierpen- 
tc .  Ella  fu  detta,  &  fatta  triforme  per  guardare  meglio  quel- 
le ftrade,  che  à  lei  erano  confecrate ,  le  quali  ucnendofì  àcon- 
giungere  iniìeme  faceuano  crocicchio ,  come  hanno  detto  al- 
cuni ;  ma  altri  nari  no  uoluto,  &  forfè  meglio ,  che  il  dare  à  co- 
rtei tre  faccie  follerò  fìntioni  di  Orfeo ,  uolendo  lui  in  quello 
modo  moftrare  i  uariati  afpetti  ,  che  di  sé  ci  fa  uedere  la  Luna; 
Gelida  uirtù  fu  a  ha  forza  non  folamente  in  Cielo,  oue  la 
chiamano  Luna,  ma  in  terra  anchora,ouela  diconoDiana» 
&  fin  giù  nell'inferno,  oue  Hecate  la  dimandano  ,  &  Pro- 
ferpina,  perch'ella  è  creduta  lecndere  in  Inferno  tutto  quet 
tempo  ,  che  à  noi  ftà  nafeofta .  Le  quali  cofe  da  Eufcbio  fo- 
no così  efpoftc  .  E'chiamataLunaHccate,  e  Triforme  perle  Hecate 
uarie  figure,  ch'ella  moftra  nel  corpo  filo ,  fecondo  che  pili,  triforme 
ò  meno  fi  trouaellere  difeofta  dal  Sole  ronde  fono  parimen- 
te tre  le  uirtù  Tue.  L'una  è,  quando  comincia  a  moftrare  il 
lume  a  mortali,  porgendo  con  quello  accrefeimento  alle  co- 
fe ,  de  quefto  primo ,  &  nuouo  afpetto  era  da  gli  antichi  mo- 
strato con  uefti  bianche  ,  &  dorate,  che  metteuano  intorno  al 
{uofimuìacro,  &:  conia  face  accefa,cheil  medefimo  haueua 
in  mano.  L'altra  è,  quando  hi  già  la  metà  di  tutto  il  lume,  & 
fuquefta  moftrata  conia  cefta,  nella  quale  portauano  le  fu  e 
cole  facre  :  perche,  mentre  che  va  crefeendo  il  lume  della  Lu- 
na, ogni  dì  più  fi  maturano  i  frutti  quali  fi  raccogliono  poi 
conleccfte.  La  terza  è,  nello  intero  lume  moftrato  con  uefti, 
che  hanno  del  fofeo.  A  coftei  dauanoil  lauro  anchora,  il 
quale  è  proprio  di  Apollo,  perch'ella  riceue  il  lume  dal  Sole, 
&c  quel  colore  infocato ,  che  moftra  talhora  in  tufo .  Et  le  die- 
tono  il  papauero  parimente  per  la  moltitudine  delle  animcje 
quali  erano  credute  habitarc  nel  fuo  orbe ,  quafi  che  quel  folle 
una  gran  Città  tutta  piena  di  numerofo  popolo  >  conciofia, 

cheil 
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cheilPapauero  moliti,  &  lignifichi  ic  Città,  perche  hai  capì 
così  intagliati  in  cima,  come  fono  le  mura  di  quelle,  &  tiene 
in  sé  raccolto  un  numero  grande  di  minuti  granelli  ,  come 
gran  numero  di  peii'onc  Ita  inficine  unito  nelle  Città.  Et  fu 
•opinione  di  alcuni  Filologi ,  che  cosi  folle  habitato  colà  fu  l'or- 
be della  Luna,  come  è  qua  giù  la  terra,  &  diceuano,che  le  Cit- 
tà s  le felue,  &  i  monti,  che  quiuifona,fanno  quelle  macchie, 
che  ci  par  di  uedere  nella  faccia  di  quella,  ma  Plinio  uuole  che 
iìano  fatte  per  l'humidità ,  ch'ella  tira  dalla  terra.  Scriuc  Paula- 
-nia,  che  in  Egina  Città  de  i  Corinthi,Hecate  era  adorata  più  di 
tutti  gli  altri  Dei,  &  che  quiui  ella  hebbe  un  fi  mulacro  di  legno 
fatto  da  Miuone  con  vna  faccia  fola,  &  il  reflo  del  corpo  era  a 
•guifa  di  tronco  -,  come  che  non  foife  fatta  (empre  con  tre  fac- 
cie ,  ma  credeiì ,  che  Alcamcne  innanzi  a  tutti  ^li  altri  la  facef- 
(e  tale  agli  Athenieh" .  Delle  tre  tefte  dunque,  che  hebbe  il  fi- 
rnulacro  di  Hecate ,  l'ima  la  delira  era  di  cauallo ,  l'altra  di  ca- 
ne ,  &  la  ter<za=che  era  nel  mezo  di  huomo  radico,  &c  rozo,  co- 
ine  dicono  alcuni,  o  come  altri  vogliono  di  cin^hialc,che  for- 
fè meglio  lì  confà  a  quello,  che  Ci  dice  della  Luna,percio- 
che  confiderata  quando  fparge  il  lume  fopra  di  noi,  vicn  chia- 
mataDiana,  &  cacciatrice ,  il  che  fi  può  intendere  per  lo  Cin- 
ghiale ,  perche  ftà  quella  bcfHa  nelle  felue  fempre , ,e  ne  i  bo- 
fchi:  sì  come  la  tefta  del  cauallo  animale  veloce  ci  fa  uedcrc,ch' 
ella  circóda  veloci  flì  inamente  ilCielo,&:  quella  del  cane  ci  di- 
nota ,  che  la  medefima  quando  a  noi  fi  naiconde  fu  creduta  la 
Dea  dello  inferno,  &  chiamata  Prof  erpina ,  perche  Ci  da  il  Ca- 
ne al  Dio  dell'inferno  ,come  Cerbero ,  dalle  fauole  tanto  cele- 
brato,  ne  fa  fede .  EtPrudentio;  fcriucndola  uanitàde  Gen- 
tili in  difèfa  di  Simaco ,  dice  in  quello  modo  della  Luna . 

Hor  fu'l  bri  carro  da  due  vacche  tratto 
Candida  va  pel  Ciel  :  hor  nel' Inferno 
L'empie  /ore Ile  con  viperea  sferra 
Cafìiga^  e  falle  vfcirco'ntra  mortali: 
Hor,  per  le  felue  le  velo  ci  dame 
Fere ,  e  trafigge  con  gli  acuti  dardi . 
E  quindi  vien ,  che  in  tre  forme  diuerfe 
Con  tre  diuerfìnomi  ella  fi  mottra  i 

Tercìo- 
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Tercioche  Luna  è  detta  quando  appare 

Di  bel  lucido  velo  a  noi  "pepita , 

Quando  fuccinta  /piega  le  quadrella , 

E  la  vergine  figlia  di  Latona  ; 

E  quando  in  alto  foggio  affifa,  legge 

Dona  a  Megera ,  e  come  lor  regina 

Grida ,  e  comanda  a  l'anime  perdute» 

E  Troferpina  moglie  di  Tlutone . 
Seguita  poi,che  la  nerica  è,  che  qucfto  è  un  trifto  Demonio^ 
ilquale  inganna  i  mortali,  perfuadendo  loro,  che  in  tre  diuerfi 
luoghi  fìano  molti,  &:  diuerfi  Dei,  in  Ciclo,  interra,  e  nel- 
l'Inferno. Porfirio ,  come  riferifee  Theodorito  Vef  colio  Ciren- 
fe,fcriuendo  de'trifU  Demonii  quello,  che  fé  ne  dirà  nella  ima 
gine  di  Plutone,mette,cheHecatefia  padrona  di  quelli,  &che 
gli  tenga  in  treelementi,nell,acre,neiracqua,&  nella  terra.  Ol 
tre  di  ciò  dittero  ancho  gli  antichi ,  che  Hecatefaceua  fouente 
uedere  à  chi  ii  trouaua  in  qualche  calamità  grande,&"  in  qual- 
che gran  mifcria,ceita  ombra,  ouero  fantafma,  che  fi  mutaua 
tuttauia,  &  quali  fubito  di  una  in  un'altra  figura,  come  Aristo- 
fane dice ,  &  lo  riferifee  Sui  da  ;  àk  il  moitraua  hora  bue ,  hora 
mula  ;  talhora  pareua  eilère  una  belliflima  femina ,  e  tale  altra 
un  cane,&  Ri  detta  quefta  così  fatta  cofa  Empufa,  perche  paue- 
ua,che  andallc  con  un  pie  folo,&  alcuni  hanno  uoluro,che  el- 
la folle  Hccate  ftellà,  laquale  fi  moftratle  in  quefta  foggia  di 
bel  mezo  dì ,  quando  con  certe  cerimonie  il  placauano  le  om- 
bre de  i  morti .  Et  per  gli  uarii ,  &c  diueril  afperti ,  che  di  sé  fa- 
ceua  altrui  uedere  quefta  beftia,  fu  tirato  in  prouerbio  dagli 
antichi ,  &z  diceuano  cangiarli  più ,  che  non  faceua  Empufa, 
chi  moftraua  di  uolcre  hora  una  cofa ,  &  tantofto  un'altra ,  Se 
chi  non  il  lafciaua  mai  conofeere  quale  ei  il  folle.  Et  Lucia- 
no parlando  de' balli ,  dille ,  che  fanno  mutare  la  perfona  in 
tanti  modi,  che  fi  può  dire,  che  rappref  enti  Empufa,  cheli 
cangia  in  mille  forme.  Era  oltre  di  ciò,  come  fcriue  Eufc- 
bio,in  Apollinopoli  Città  dello  Egitto  una  ftatoa  di  colici, 
laquale  moftraua  pur'anco ,  che  la  Luna  non  Jhà  luce  da  sé» 
malariceue  dal  Sole,  perciochc  era  fatta  in  forma  di  huomo 
tutto  bianco,  che  haueuail  capo  di  Sparuiere.  Significala 
bianchezza,  che  la  Luna  da  sé  nò  ha  luce,  ma  da  altrila  riceue, 

M  cioè 
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cioè  dal  5ole,che  le  dà  fpirito  anchora ,  &  forza  :  Se  ciò  lignifi- 
ca la  tefta  dello  Sparuierc,perchc  quello  vcccllo  era  coni  cerato 
al  Sole,  come  ho  detto  nella  iuaimaginc.  Legge/ì  anchora, 
che  in  Egitto  faceuano  Ifidc  ueftira  di  negro,  per  moftrarc ,  ifìdc» 
ch'ella  da  se  è  corpo  fbfco,c\:  ofeuro  :  &  era  quefta  pur'  anco  la 
Luna,come  fi  conofecua  dalla  iua  ftatoa  fatta  in  forma  di  don- 
na con -due  cornette  di  bue  in  tefta,  come  ferine  Hcrodoto,  on- 
de non  potcuano  gli  Egittii  facrificare  le  uacchc,comc  che  fof- 
fero  tutte  di  quefta  età,  benché  facrificailèro  buoi,  Cv  vitelli . 
O  forfè  era  anco,  perche  le  fiutole  dicono  che  ella  fu  murata 
già  in  quefta  beftia  da  Gioue,pof  eia,  che  hebbe  goduto  di  lei, 
acciochc  Giunone  non  fé  ne  au  ed  effe  -,  Se  che  haueua  nome  al- 
Ihoralo,  de  coi!  la  chiamano  i  Greci,  Se  la  difegnano  parimen- 
te con  le  corna  in  capo,  ma  pallata  poi  in  Egitto  fu  chiama- 
ta quiui  Ifidc ,  o^tcncua  il  ilio  fini ul acro  certo  ciembalo  nella 
delira  mano,  concila  iiniftra  haueua  vn  uafo.  Onde,  come 
dice  Scruio ,  credettero  alcuni, ch'ella  folle  il  Genio  dell'Egitto, 
quafi  che  per  lei  fi  vedertela  Natura  di  quel  paefe,  moftran- 
do  il  ciembalo  quel  rumore ,  che  fa  il  Nilo  quando  crefee ,  sì ., 
che  affonda  tutti  i  campi,  Se  il  uafo  i  laghi,  che  quiui  fono.  Al- 
tri hanno  detto,  ch'ella  è  la  terra,  come  riferifceil  medefimo 
Seruio ,  &  Macrobio  anchora,  oueramente  la  Natura  delle  co- 
fé,  che  al  Sole  ftà  foggetta,  &  quindi  viene,  che  faceuano  il 
corpo  di  quefta  Dea  tutto  pieno ,  &  carico  di  poppe,come,che 
l'uniuerio  pigli  nutrimento  dalla  terra,ouero  dalla  virtù  occul- 
ta della  Natura,  perche  fu  rapprefentata  etiandio  la  Natura  con  ^attira 
quefta  ìma^ine  da  gli  antichi.  Et  intendo,  cheun  così  fat- 
to fìmulacro  fu  già  trouatoin  Roma  al  tempo  di  Papa  Lio- 
ne decimo,  ik  ucdciì  quefta  medefìma  figura  con  tante  poppe 
in  una  medaglia  antica  di  Adriano .  In  Egitto  quando  volcua- 
no  difegnar  la  Natura  nelle  loro  iacre  figure ,  faceuano  l'Auol-  Jluolto- 
toio,&  era  la  ragione  di  ciò,  dice  Marcellino,  perche  tra  gli  io  della 
Auoltoi  non  fé  ne  troua  alcuno  di  mafehio ,  ma  tutti  fono  fé-  J^atura 
mine,come  fcriueEliano  anchora:  &  fu  creduto,che  Euro  "den- 
to di  Leuante  così  fermile  à  quefti  uccelli  in  uece  di  mafchi,co- 
me  parc,chc  Zefiro  impregni  la  terra, &  gli  alberi  di  Primaue- 
ra.  Sono  poi  flati  di  quelli,  li  quali  hannopoftoin  capo  al 
fìmulacro  di  Ifide  una  ghirlanda  di  Abrotano,  8c  le  hanno  da- 

Mi         to 
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to  nella  fìniftra  mano  la  mede/Ima  barba,  &  nella  deftravna 
Nauicclla ,  con  la  quale  uolcuano  forfè  moftrare ,  che  ella  paf- 
sò  in  Egitto ,  conciona ,  che  quiui  folli  celebrata  un  a  fefta,co- 
me  ferme  L  attantio, dedicata  allaN'auc  di  Ifìde3perchcfe  bene 
le  fattole  fìnfera,ch'ella  mutata  in  uacca  nuotàdo  patlaile  il  ma- 
re ,  nondimeno  la  hiftoria  ha  fcritto ,  che  lo  pafsò  nauigando , 
&  per  quello  gliEgittiila  credettero  cllère  (opra  alle  nauiga- 
tioni ,  &  che  poteile  dare  col  Nume  fuo  felice  corfo  à  nauigàti. 
Onde  Luciano  fa,  che  Gioue  comanda  à  Mercurio  >  che  vadi  a 
condurre  Io  per  mare  in  Egitto,  &  quiui  la  facci  domanda- 
re poi  Ifìde,  èc  la  facci  adorare,  come Nu me,ilquale  habbi  po- 
tere di  fpargere  il  Nilo,  di  fare  foffiare  i  venti ,  &  di  conferua- 
re  gli  nauigan  ti .  Et  Apuleio  fa ,  che  Ifìide  fteila  così  parla  del- 
la fuafèfta.  Lamia  religione  comincierà  dimane  per  dura- 
re poi  etèrnamente, &  ellèndo  già  mitigate  le  tempeftà  delTln- 
uerno,&  fatto  il  mare  di  turbato,  e  tem-peftofò,quieto  3c  naui- 
gabile ,  i  miei  facerdoti  mi  facrifichcranno  vna  picciola  nani- 
cella  a  dimoftratione  del  mio  pallaggio.  Alla  quale  cofa  rieb- 
bero anco  forfè  mente  alcuni  popoli  della  Germania ,  li  quali  > 
come  riferifee  Aleilandro  Napolitano ,  adorauano  una  Libur- 
na,che  è  certa  forte  di  naucpiceiola5&:ucloce,&  potremo  for- 
fè dire,che  fofTe,come  hoggi  fono  1  bergantini,  ouerole  frega- 
te,credendosche  folle  quefta  la  nera  imaginc  di  Ifide,  il  cui  fì- 
mulacro ,  dice  Eliano ,  che  in  Egitto  haueua  il  capo  cinto ,  & 
coronato  di  vn  ferpente ,  &  il  medefìmo  fi  legge  appreso  di 
Valerio  Hacco>che  le  dà  parimente  il  ciembalo  in.  mano.  Oui- 
dio,  quando  la  fa  apparire  in  fogno  a  Theletufa ,  così  la  di- 
pinge, mettendo  con  lei  alcuni  altri  anchora  dei  Dei  del- 
lo Egitto. 

*4  Theletufa  a  me%a  notte  apparite- 

D\In<ico  la  figliuola  accompagnata 

Da  be'mifterij  con  non  fìnte  larue, 
$>a  due  corna  la  fronte  hauea  fegnata  r 

La  qual  di  bianche ,  e  di  mature  [piche 

Con  vaghezza  mirabile  era  ornata* 
iAnubiyche  con  voci  à  buoni  amiche 

Caninamente  latra  ?  e'ifcettrogorta» 

Che 


<>4  IM  A  Gì  NI     DE   I   DEI 

Che  gli  pofero  in  man  le  genti  amiche,, 
BubaHe  fantay&  *Api,e  chi  conforta 

Le  perfone  al  filentio  era  con  lei 

jll  bel  tacer  con  man  facendo  J corta . 
E  quei,  che  yan  con  doloro/i  homeì 

Cercando  fempre ,  Ofìri,  che  fu  poHo 

Tot  da  la  moglie  fra  gli  eterni  Dei. 
E  le  fono  i  ferpenti,e  i  Sijìri  accollo. 

Apuleio  medefi inamente  fìnge  di  hauerla  uifla  in  fogno 
già  quando  egli  era  A6.no  ,.&  cosila  deforme ,  che  molto  bene 
fi  può  vedere ,  ch'ella  era  la  Luna ,  la  quale  quelli  di  Egitto  con 
adombrati  miflerii  adorauano.  Onde  Marxiano  fa,  che  Filolo- 
gia entrata  nell'orbe  della  Luna  uede  quiui-i  ciembali,  che  tan- 
te uolte  ho  già  nominatale  facelle  di  Cerere ,  l'arco  di  Diana,  i 
timpani  di  Cibeie,&  quella  figura  triforme,della  quale  ho  det- 
to già,che  hauea  pur'anco  le  corna  in  capo,  Se  una  Cerua,  qua- 
fi  che  tutte  quelle  cofe  infieme,  Se  ciafeneduna  da  per  se  figni- 
fìcalle  laLuna.Ma  ritornando  ad  Apuleio,ei  dicc,che  dormen- 
do gli  parue  uedere  quella  Dea,  la  quale  con  riucrenda  fàccia 
ufciua  del  Mare,  (perche  fìnfero  1  Poeti,  che  il  Solerla  Luna,  e 
tutte  l'altre  flelle  tramontando  fi  andalfero  a  tuffar  nel  mare,  Se 
che  quindi  ufeiiléro al  primo  loro  apparire^)  Se  a  poco  a  po- 
co moflrò  poi  tutto  il  lucido  corpo .  Ella  haueua  il  capo  orna- 
to di  lunga,  Se  folta  chioma  lieuemente  crefpa ,  &  che  per  lo 
collofi  fpargeua,  cinta  da  bella  ghirlanda  di  diuerfi  fiori,  Se 
nel  mezo  della  fronte  portaua  certa  cofa  rotonda ,  fchiacciata , 
&lifcia,che  rifplendeua  come  fpecchio,  Se  dall'una  parte,  & 
dall'altra  le  flauano  alcuni  ferpenti ,  fopra  de'quali  erano  alcu- 
ne poche  fpiche  di  grano.  La  uefle  di  diuerfi  colori  era  di  fotti- 
limmo  uelo,&  hora  bianca,hor  gialla,  Se  dorata ,  hora  infiam- 
mata,&  rolla  pareua  effere.  Et  un'altra  ne  haueua  anco  poi  tut- 
ta ncgra,ma  ben  però  chiara,&  lucida, Se  coperta  quafi  tutta  di 
rifplendenti  flelle ,  nel  mezo  dellequali  era  una  Luna  tutta  ri- 
fplendente,&  erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  belliflìmo 
ordine  fiori, &  frutti  di  ogni  forte.  Portaua  poi  la  Dea  nella  de- 
flra  mano  certa  cofa  di  rame  fatta  in  guifa  di  ciebalo,  che  fcuo- 
tendo  il  braccio  faceua  aliai  gran  fuono3  Se  lependeua  dalla  fì- 

niflra 
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niftra  un  dorato  vafo,  cui  faceua  manico  un  fcrpentc,  che  di 
ucnenopareua  tutto.  gonfio,&à  piedi  haueua  certo  ornamen- 
to fitto  di  foglie  di  palma .  Così  fi  Apideio  ritratto  di  Ifìdc, 
alla  quale  per  certa  ragion  naturale  dà  la  uefte  bianca,  gialla,  e 
rolla,  perche  k  Lima  fp elio  lì  muta  di  colore,  da  che  indi- 
umano  molti  la  qualità  del  tempo ,  che  poi  ha  da  feguitare, 
perche  la  rolfezza  in  lei  lignifica,  che  faranno  uenti,il  color 
folco  nioeeie ,  &  il  lucido,  &  chiaro  dimoftra  che  debba  elle- 
re  l'aere fereno  :  come  anco  canto  Virgilio,  dicendo: 

Quando  la  Luna  a  racquittar  comincia 

La  già  perduta  luce  „  [e  con  fofche 

Corna  viene  abbracciando  l'aer  negro , 

Gli  agricoltori 3  &  i  nocebicribauranno 

Gran  pioggie  :  ma  ,fe  di  roffore  bonetto 

Sparge  le  belle  guancie  ,  farà  vento  ;. 

Che  mojlra  vento  fempre  che  ro/feggia 

La  Luna  :  e  fé  nel  quarto  apparir,  (  ch'vnqua 

Ottetto  non  falle  y)  andrà  bella ,  e  ferena 

Con  le  lucide  corna  per  lo  Cielo  » 

Quel  giorno ,  e  gli  altri,  che  verranno  a  dietro 

Ter  tutto  il  mefe ,  frano  afeiutti ,  e  quetu 

L'altra  uefte  tutta  negra  moftra,  che  la  Luna,  come  hò~già 
detto  più  uolte  ,  non  ha  lume  da  se, ma  da  altri  lo  riceue .  Han- 
no poi  detto  alcuni ,  che  Apuleio  mette  quel  ciembalo  in  ma- 
no à  quefta  Dea,  per  moftrare  la  ufanza  de  gli  antichi ,  li  quali 
ufeiti  allo  (coperto  faceuano  certo  ftrepito,  &  rumore  con  nafì 
di  rame,&  di  fcrro,penfando  di  giouare  in  quel  modo  alla  Lu- 
na, allhora  ch'ella  perde  illume  per  intraporfi  la  terra  fra  \ei,8c 
il  Sole ,  che  è  nel  tempo  della  Eclilfe ,  della  quale  non  fapendo 
lacaufa,  diceuano,  che  la  Luna  era  tirata  in  terra  per  forza 
d'incanti,  perche  allhora  alcuni  Incantatori  haueuano  dato  ad 
intendere  al  mondo  di  potere  fare  quefto,e  più  anchora.Onde 
Virgilio  dille  in  pedona  di  certa  maga,  che  gli  incantati  uerfi 
hanno  forza  di  ritirare  la  Luna  giù  dal  Cielo:  &  di  Medea  (1  leg 
gè  fpeilb ,  che  ella  faceua  difeendere  la  Luna  a  fuo  difpetto  :  de 
Lucano  parlando  de  gl'incàtatori  dellaTheilaelia  dice,  che  ef- 
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lì  furono  i  primi,che  facclTero  forza  alle  delle,  &  chefaceuano 
cimentar  la  Luna  negra>&  ofcura  alili  ora ,  che  ella  doueua  elle- 
re  più  chiara  ,c  più  Incida ,  &  la  teneuano  tale  fin  che  ella  folle 
uenutain  terra  à  rare  qucllo,che  uoleuano.  Et  apprellb  di  Apu- 
leio una  di  quelle  incantatoci  lì  uanta  di  potere  fare  ogni  gran 
male  alli  Dei,  &cli  potere  ofcurareàfuo  piacere  la  luce  delle 
-ftelle,  perche  la  forza  di  que'diabolici  incanti  ualeua  non  fola- 
mente  contea  la  Luna,  ma  contra  il  Sole  ancora ,  e  tutte  le  ftei- 
le,e  contra  tutti  gli  altri  Dei  così  del  Cielo  ,  come  dell'inferno , 
alli  quali  oltre  a  tutte  le  altre  maladette  cerimonie  foleuano 
minacciare,  (comeferiue  Porfirio  a  certo  gran  Sacerdote  del- 
l'Egitto, cVlo  riferifee  Theodorito.)  di  rompere ,  e  fpezzareil 
Cielo  (forfè  perche  cadenzerò  tutti  à  bailo)  di  riuelare  gli  occul- 
ti mifterii  di  llìde^  Se  di  publicare  tutte  le  cofe  fue  più  fecrete, 
di  fare  che  la  barca  di  Caronte  non  pallerà  più  anime,  di  dare 
le  membra  di  Ofiri  à  Tifone,che  le  fquarci,&  fparga  per  tutto, 
et  altre  limili  pazzie, mettendo  fempre  innanzi  quello  che  pen 
fauano,  che  più  difpiaceile,à  quel  Dio,cui  uoleuano  fare  forza 
perche  veniile  ad  vbbidire  loro .  Et  forfè  che  a  quello  fu  limile 
qucllo,che  lì  legge  appreilò  di  Ouidio  di  Fauno,  de  di  Pico  Nu 
mi,oueroDeraoniiliabitatori  del  monte  Allentino,  chetiraf- 
fero  per  arte  magica,&  a  forza  d'incanti  Gioite  di  Cielo  a  ueni- 
re  arifpondere  loro ,  benché  dannanero  poi  i  Romani  quella 
diabolica  arte,nè  la  volcllero  in  modo  alcuno,come  lì  uede  per 
Apulcio,che  ne  fu  accufato:&  ne  furono  riputati  maeilri  quel- 
li di  ThciTaglia;  perche,  come  riferifee  Suida,Medea  pafTando 
perla  su  uersò  la  cella  de  fuoi  uelenijt'v;  delle  fue  malie.  Et  per- 
ciò quando  i  Poeti  fanno  qualche  preghi  alla  Luna  fotto  quale 
nome  che  lì  lìa,ò  di  Diana,ò  di  Hecate,  ò  di  altra ,  per  renderla 
più  facile  ad  efaudirli,le  defìderano,che  ella  polla  nauere  il  fuo 
lume  puro,  de  chiaro ,  e  che  gl'incanti  di  ThefTaglia  non  polli- 
no mai  trarla  di  cielo,  come  fa  la  nutrice  di  Fedra  nella  Trage- 
dia di  Hippolito  apprellb  di  Seneca ,  dicendo  : 

O  regina  de  i  bofehi ,  habitatrice 
De  gli  alti  monti ,  oue  adorata  fei, 
O  gran  Dea  de  le  fé  lue ,  o  chiaro  lume 
Del  Cielo > òde  la  [cura humida notte 

vero 
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Del  Cielo ,  ò  de  la  (cura  h umida  notte 
Vero  ornamento  ila  cui  face  duna 
^Alterna  luce  al  mondo ,  ò  Dea  triforme 
Hecate  fama ,  porgi  il  tuo  fhuore     ■ 
<A  l'opra  cominciata.         Ei  pocociapoi  foggiungc: 
Con  lucida ,  &  pura  appaia  femore 
La  tua  fàccia  ,nè  poffa  alcuna  nube 
Tfafconder'vnqua  a  noi  l*  belle  corna. 
Così  non  habbia  gì" incantali  uer fi 
Di  The/faglia  in  sb  for\a  alcuna, mentre 
Che  del  notturno  lutati  freni  reggi 
Islè  pafior  fia  mai  pia ,  che  gloria  alcuna 
Tojia  bauer  del  tuo  amor ,  e  girne  altero, 

Qiicito  dice,perchele  fauolefin{ero,chelaLunas'innamo-  vnA\mi^ 
ralle  di  Endimione  paftore,  &  l'addormétalìè  {opra  certo  mon 
tCjfoIo  per  baciarlo  a  Ino  piacere.  Ma,  come  riferifee  Paufania, 
altro  ili  fu  ,  che  baci  fra  loro ,  perche  dicono  alcuni ,  che  ei  ne 
riebbe  cinquanta  figliuole.  Et  leggcfl  anchora,che  non  per 
amore  folamente  fece  la  Luna  copia  di  sé  ad  Endimione,oue- 
ro  a  Pan,Dio  deli'Arcadia,come  canta  Virgilio ,  ma  per  hauere 
da  lui  vn  gregge  di  belle  pecore  bianche .  Et  tutte  fono  fauole, 
ma  che  hanno  però  qualche  ientimento  di  verità ,  perche  Pli- 
nio fcriue,  che  Endimione  fu  il  primo,cheintendelIè  la  natu- 
ra della  Luna,&  che  perciò  rù  finto,che  follerò  innamorati  in- 
fieme.  Et  Aleilandro  Afrodifeo  dice  ne'fuoi  problemi ,  che  En- 
dimione fu  huomo  molto  ftudiofo  delle  cofe  del  cielo,  <Scche 
cercò  con  diligenza  grande  d'intendere  il  corfo  della  Luna,  Se 
le  cagioni  de  i  diuerfi  afpetti,che  ella  ci  moftraj  &c  perche  dor- 
mimi il  dì,£V  vegghiauala  notte,fu  detto,  chela  Luna  pigliaua 
piacere  di  lui.Et  così  li  potrebbe  dire  di  quelli  di  Theflaglia  an 
chora ,  che  per  hauere  uoluto  inueftigare  il  corfo ,  &  la  natura 
della  Luna ,  folfc  flato  finto  poi  di  1  oro ,  che  la  tirauano  di  cie- 
lo in  terra,airhora  che'l  uolgo  credeua,  che  ella  panile  aliai ,  Se 
fopportalfe  grauifllma  fatica,&:  che  quel  fuono,rapprc(entato 
per  lo  Cicmbalo  porto  in  mano  ad  Ifide  ,  alleggerirle  molto  la 
penadellaviolenza,cheleera  fatta,  come  cantano  fouenrei 
Poeti,  &  ne  fcriue  anco  Plinio ,  quafi  che  quel  rumore  non  la-- 

N  fciaile 
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fciafTe  paffare  il  mormorio  de  gl'incanti  alle  orecchie  della  Lu- 
na ,  8c  perciò  non  hauellero  poi  fòrza  contra  di  lei.  Onde 
Propertio  dice  ,  che  gl'incanti  tirerebbono  fa  Luna  giù  del 
carro  ,  fé  i  rifonanti  metalli  non  vi  rimcdiafièro.  Et  Giu- 
ucnale  parlando  di  certa  feminaloquaciflìma  dice,  che  non 
accadepiù  rare  romore  con  vafi  di  rame ,  né  con  altri  metalli , 
perche  ella  fola  col  cicalare  fa  tanto  ftrepito ,  che  può  difende- 
re la  Luna  da  gl'incanti.  Scriuefì  di  alcuni  popoli  che  ado- 
rauano  il  Sole,  Se  la  Luna,  credendo  che  follerò  marito ,  & 
moglie;  óXche  degiunauano  nell'Eccliflì  fpecialmente  le  don- 
ne j  Se  le  maritate  lì  fcapigliauano ,  Se  graifiauanò ,  &  le  don- 
zelle fi  falaflauano  con  lpine  di  pefee  ,  Se  cauauano  il  fan- 
gue,penfandofi  cricche  la  Luna  allhora  folle  ferita  dal  So- 
le per  qualche  difpiacere,  che  gli  hauellc  fatto.  Altri  han- 
Sijlro»  nouolutOjcheilCicmbalo,  chiamato  da  gli  antichi  Siflro, 
in  mano  di  Iride ,  moftri  il  iuono ,  che  fa  la  Luna  nel  girare  de 
gli  Orbi  cciefli  .  Ne  di  rame  folamente  Io  faceuano  ,  ma 
di  argento  anchora  ,  Se  doro  ,  come  dice  Apuleio  ,  quan- 
do ragiona  de  i  mifterii  di  Inde  y  Se  (come  riferifee  Celio 
Calcagnino^)  ui  erano  quattro  faccie,  che  fi  muoueuanopel 
circuito  di  fopra,  le  quali  fignifìcauano ,  che  la  parte  del  mon- 
do ,  che  fi  genera  ,  S^fi  corrompe  è  fotto  il  globo  della  Lu- 
na ,  oue  le  cofe  tutte  fi  mutano  fecondo  il  mouimento  de 
gli  Elementi  moftrati  per  le  quattro  faccie  .  Di  dentro  s 
nella  parte  pure  di  fopra  >uiinragliauano  un  Gatto  con  fac- 
cia dihuomo,&ui  erano  duealtre  tefte  ,  che  fi  moucuano 
fotto  alle  quattro  ,  ch'io  dilli  :  l'ima  era  di  Ilìde  ,  l'altra  di 
Nephthia,  &  fignificauano  quelle  il  nafeimento ,  Se  la  morte 
delle  cofe ,  che  uengono  dalle  mutationi  degli  Elementi.  Il 
Gatto  fignificaua  la  Luna  5  onde  le  fauole  fingendo,  come  rac- 
conta Oiùdio ,  che  i  Dei  fuggiilero  dalla  furia  di  Tifone  fino 
in  Egitto,  ne  quiui  fi  teneilèro  ficuri ,  fé  non  fi  cangiauano  in 
«ìiuerfi  animali  ,  difièro  ,  che  Diana  il  mutò  in  Gatto,  per- 
che è  animale  molto  uario,&:  cheuiuede  la  notte,  Se  cui  fi 
mutano  gli  occhi  crefcendo,ò  diminuendoli  la  luce  fecon- 
do che  cala,ò  crefceil  lume  della  Luna  ;&  lo  faceuano  con 
fàccia  humana ,  per  dimoftrare ,  che  i  mouimenti  della  Luna 
Bon  fono  fenza  fuperiore  intelligenza .  Quelli  erano  i  mi- 
fterii 
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Stetti  contenuti  nel  Siilro  tanto  celebrato  nelle  cerimonie  di 
Ifide,&  porto  fouentein  mano  alla  fuaimaginc,  come  ho  già 
detto,  che  Apuleio  glielo  pofe  nella  delira .  Et  dal  vafo ,  clic  le 
pcndeua  dalla  fimflra,  oltre  a  quello,  che  ne  ho  già  detto  ,  fi 
legge  ancora  ,  che  può  lignificare  li  mouimento  delle  acque 
gonfiate  dalla  numida  natura  della  Luna  .    Onde  e ,  che  han- 
no uoluto  alcuni,  che  il  crefeimento,  Se  decrefeimento  di  que- 
lla fìa  cagione  del  fliillò ,  Se  riflullo ,  che  fanno  le  acque  del 
mare .  Lt  accioche  quella  imagine  della  Luna ,  oltre  alle  co- 
fe naturali ,  che  in  ella  fono  inoltrate ,  ce  ne  infegni  qualche 
altra  ancora  più  utile  alla  uita  fiumana,  rifguardiamo  a  quel- 
lo, che  dice  il  beato  Ambrogio,  ilquale  con  l'cfempio  di 
quefta ,  il  cui  lume  lì  può  chiamare  ragioneuolmente  in- 
certo, perche  mutandoli  tuttauia  fiora  crefee,  Se  inora  (cc~ 
ma,  ciammonifee,  che  fra  lecofe  fiumane  non  è  fermezza 
alcuna,  Se  che  tutte  col  tempo  fi  disfanno.  Et  per  emetto  di- 
ccuano  alcuni,che  gli  antichi  Romani  di  famiglia  nobile  por- 
rauano  nei  piedi  certe  Lunette,  per  cilère  con  quelle  fpel- 
fo  ammoniti  della  in  {labilità  delle  cofe  fiumane,  accioche 
non  iniupcrbilTcro ,  ancora  chefoilèrodi  molti  beni copiofi, 
&abondanti,  perche  le  ricchezze,  Se  altre  cofe  tanto  Ili  ma- 
te da  mortali  fanno  apunto,  come  la  Luna,  la  quale  hora  è 
tutta  luminofa ,  erifplendcnte ,  hora  aifottiglia  in  modo  il  lu- 
me, che  di  sé  inoltra  più  poco,  Se  all'ultimo  così  diuenta 
ofeura ,  che  più  non  ni  pare  elfere .  Però  non  dichiamo  pia 
di  lei,  ma  sì  di  quella  ufanza  dei  Romani  di  portare  le  Lu- 
nette nelle  fcarpe,  perchealcuni  altri  la  tirano  da  gli  Arcadi, 
dicendo,  chequcfti  fra  tutti  i  popoli  della  Grecia  lì  tennero 
di  eilère  i  più  antichi,  Se  perciò  più  nobili,  perche  uóleua- 
no  elfere  flati  fino  innanzi,  che  nafcefTe,ò  foffe  fatta  la  Lu- 
na. Et  a  credere  quello  fi  erano  indotti,  perche  l'Arcadia  è 
nel  mezo  per  lo  lungo  del  Peloponnefo,  alta  più  di  tutti  gli  al- 
tri paefi  della  Grecia,  c^jnontuofa,  onde  fu  detto,  che  nel 
tempo  del  diluuio  gli  Arcadi  foli  lì  faluarono,  ritiratili  al- 
le fommità  de  i  monti,  fin  chelcacque  furono  abballate.  On- 
de allhoraufcendodellecauerne,  &uedendolaLuna,  come 
che  quella ,  che  era  innanzi  al  diluuio  folle  perita  infìcme  con 
le  altre  cofe  ,  &fofTe  quella  un'altra,  la  credettero  elfere  fiata 
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fatta,  ò  nata  allhora  (blamente,  SccoCi  dopò  loro,  che  erano 
nati  gran  tempo  innanzi  :  &  quindi  pigliauano  argomento  di 
eifere  i  più  antichi,  &i  più  nobili  di  tutti  gli  altri  Greci,  poi 
che  erano  ftati  prima  della  Luna  .  Et  da  quello  prefero  i 
Romani  l'ufinza  diportatele  Lunette  nelle  fcarpe  per  fegno 
di  antichità  ,  &  di  nobiltà  della  ferraglia ,  come  che  folle  pare 
a  quella  de  gli  Àrcadi  nati  innanzi  alla  Luna.  Et  gliAthe- 
niefi  parimente  volendo  inoltrare,  che  innanzi  a  loro  non 
erano  ftati  altri  huomini ,  ma  che  effi  erano  nati  della  terra , 
portauano  alcune  cicale  d'oro  in  capo  acconcie  in  diuerfe 
foggie  fra  gli  capelli ,  come  riferifee  Snida .  £t  Athcnoe  fcri- 
uendo  delle  delicie  de  gli  Athenieiì  ,  mette,  che  faceilèro 
quefto  per  lafciuia  i  giouani,  che  più  delicatamente  fi  uo- 
Jeuano  adornare ,  di  metterli  alcune  cicalette  d'oro  intorno  al- 
la fronte, 

GIOVE. 

TANTA  riputatione  acquiftò  Gioue  appreilb  de  gli  an- 
tichi, cacciato  che  egli  hebbe  Saturno  fuo  padre  dal  regno  del 
Cielo,  come  raccontano  le  fauole  ,  che  da  tutti  fu  in  grandif- 
fìma  riuerenza  hatuito ,  &c  creduto  il  maggiore  di  tutti  gli  altri 
Dei.  Perla  qual  cofa  gli  pofero  molti  tempii,  eV  ne  fecero  di- 
uerfi  fimulacri,  chiamandolo  Re,et  Signore  dell'uniuerfo,  co- 
me che  tutto  folle  in  fuo  potere .  Et  lo  diifero  ancora  Ottimo, 
e  Maffimo,  con  ciò  folle  che  a  tutti  perla  fua  bontà  uoleflè 
giouare,  et  far  bene,  elopoteffe  anco  fare  perla  maggioran- 
za fua,  che  andaua  fopra  tutti  gli  altri .  Et  dal  giouare  dicefi , 
€Ì0Ht .  che  ci  fu  chiamato  Gioue  da  Latini ,  sì  come  appreilb  de  Gre- 
ci hebbe  un  nome ,  qual  moftraua ,  che  da  lui  ueniflè  la  uita  a 
tutte  le  cofe .  Et  perciò  lo  pofero  i  Platonici  per  l'anima  del 
Mondo,  et  lo  credettero  alcuni  quella  diuina  mente,  che  ha 
prodotto,et  goucrna  l'uniucifo,  et  che  communemente  è  chia- 
mato Dio .  Di  quefto ,  Iamblico  parlando  dellì  mifterii  dello 
Egitto,  così  dice  :  perche  Dio  va  fopra  tutte  le  cofe ,  rifplende 
come  feparatoda  quelle,  et folo  tutto  inscftcflòcaminaper 
di  fu  runiuerfo,quelli  di  Egitto  lo  pofero  a  federe  fopra  il  Lo- 
tto arbore  acquatico,  udendo  perciò  dare  ad  intendere ,  che  la 

mate- 
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materia  del  mondo  e  foggetta  à  lui,  il  quale  la  regge,&  gouer-  Giousfie 
na  fenza  toccarla ,  perche  il  gouerno  Tuo  è  tutto  intellettuale,  de  [opra, 
come  lignifica  il  Loto,ncl  quale  le  foglie.  &z  i  frutti  fono  roton-  il  Loto , 
capetene  la  mente  diuina  lì  riuolge  in  se  (Iella,  &  ad  un  mede- 
fimo  modo  intendendo  iempre  gouerna.  Donde uiene  quel 
Cornino  principatOjChc  regge  il  tutto,c\:  feparato  da  tutte  le  co- 
le del  mondo  fa ,  che  lì  muouono  tutte ,  (landò  lui  in  se  fteilo 
quieto  Tempre ,  ripofato,&  immobile  -,  Il  che  moftrauano  gli 
Egittii  mettendolo  à  federe,come  ho  detto .  Et  quello  intefero 
gli  amichi  per  quel  gran  Gioue  Re  del  Cielo,che  habitaua  nel-  Gioue  è 
la  più  fublime  parte  dell'unitici" io,  il  quale  coniìderato  poi  fé-  tutto  » 
condo  le  cofe,che  tutte  procedono  dalui,difcende  più  bailo, & 
fouente  pretta  il  nome  fuo  alle  caufe  inferiori  ,*&  alle  cole  me- 
dtiìme  .  Onde  Seneca  nelle  queilioni  naturali  fcrifle ,  che  non 
hanno  creduto  ^li  antichi  più  faggi ,  che  Gioue  folle ,  quale  li 
uede  nel  Campidoglio ,  &  ne  gli  altri  tempii  ,  col  fulmine  in 
mano,  ma  che  per  lui  intefero  vn'animo ,  et  uno  fpirito  cuilo- 
de,  et  rettore  dell'uniuerfo.,che  habbi  fatto  quella  gran  machi- 
na del  mondo ,  et  la  gouerni  à  modo  fuo ,  et  che  perciò  gli  fi 
confaceua  ogrfi  nome ,  sì  che  fi  poteua  dimandare  Fato ,  come  Gioue  è 
che  da  lui  dipendefìero  tutte  le  coie,et  l'ordine  delle  caufe,  che  Fato , 
fono  l'ima  iopra  l'altra,tutto  ne  ni  ile.  da  lui.  Si  poteua  chiamare 
Proiudenza ,  percioche  prouedeua ,  che  il  Mondo  andalìè  del  Trouide 
continuo  al  fuo  ordinato  corfo.  Lopoteuano  dire  Natura,.  %a. 
perche  da  lui  nafceuano  tutte  le  cofe ,  per  lui  uiueua  ciò ,  che  lettura. 
hàuita.  Et  Mondo  parimente  poteuano  chiamarlo,  perche  Mondo, 
ciò  che  lì  uede  tutto  è  lai,  che  di  fua  uirtù  propria  fi  folìiene,  ec 
così  era  creduto  ellèi  e  in  tutti  i  luoghi,et  empire  di  se  ogni  co- 
£a,  come  dice  Virgilio. 

Del  fommo  Gioue  Vvnìuerfo  è  pieno*. 

Et  Orfeo  diccua  parimente,  che  Gioue  è  primo ,  et  ulti  ma 
dì  tutte  le  coic,fu  innanzi  à  tutti  i  tempi  ,che  vnqua  fono  flati, 
et  farà  dopo  tutti  quelli ,  che  verranno ,.  et  che  tiene  la  più  alta 
parte  delMondo,et  tocca  la  più  bada  anchora^et  è  tutto  in  tut- 
ti i  luoghi .  Et  facendone  una  irmginc  poi, perche  ha  detto  già, 
che  in  lui  fono  tutte  le  cofe  ,  la  Terra ,  l'Acqua-,  l'Ari  a,  et  il 
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Fuoco,il  giorno,  &  la  n  otte,lo  di  pingc  in  forma  di  tutto  il  Mo- 
do, facendo,  eh  ci  capo  con  la  dorata  chioma  fia  il  lucido  de- 
cornato di  rilplcndenti  (Ielle,  dalquale  fi  veggono  due  corna 
ufeire  parimente  doratecene  lignificano  l'uno  l'Oriente,  Gl'al- 
tro i'Occidente,gli  occhi  fono  il  Solc,&  la  Luna,  l'aria  il  largo 
petto,&  gli  homcri  fpatiofì ,  li  quali  hanno  due  grandi  ali  per 
fa  velocità  de  i  uenti ,  6c  perche  Iddio  li  fa  prcfr.iflj.mo  a  tutte  le 
Cole ,  l'ampio  ucn  tre  è  la  gran  Terra  cinta  dalle  acque  del  Ma- 
re, òvi  piedi  fono  la  più  balla  parte  del  Mondo,  laquale  fanno 
eilere  nel  centro  della  Terra-    Quella  imagine  diGioue  fat- 
ta da  Orfeo  in  forma  delFuniuerfo  mi  tira  a  porre  quella  di 
Pan,  per  la  fimilitudine,che  hanno  tra  loro,  Se  perche  moftra 
rono  pure  ancho  gli  antichi  fotto  la  forma  di  quello  Dio  l'uni 
ucrfo .  Oltre  che  Gioue  Liceo  apprettò  quelli  fu  il  m edefi mo, 
che  era  Pan,  come  lo  moftra  il  fuo  fìmulacro ,  il  quale  era  tut- 
to nudo ,  fé  non  che  haueua  intorno  una  pelle  di  Capra  :  8c 
hebbe  quello ,  come  fetiue Ciurlino ,  un  tempio  in  Roma  al- 
le radici  del  monte  Palatino  .    Leggeri  dunque  di  coftui , 
che  fu  uno  di  que'  Dei ,  che  habitauanoi  monti,  le  felue,  &i 
bofehi ,  perche  non  .poteuano  fiate  tutti  i  Dei  de  gli  antichi 
in  Cielo, ma  bifognaua  che  ne  fteiTero  moltiin  tetra; et  l'adora 
uano  più  de  gli  altri  i  Pallori  ,  come  ch'ei  folle  lor  Dio  parti- 
colare ,  et  haueffe  più  de  gli  altri  la  guardia  de  i  greggi ,  come 
dille  Vergilio: 

La  cura  ba  Tan  deigreggh  e  de ìpajlorì . 
Et  perche  talhora  pare,  che  nelle  felue  fi  fpauentino  i  greg- 
gi, né  fi  poifauedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale  Ijpauen- 
to,diflèro  gli  antichi,  che  ueniua  da  Pan,  et  dimandauano  Pa- 
nico terrore  ogni  paura,  che  ueniife  d'improuifo ,  ne  fapeflero 
dirne  la  cagione,  ò  per  quello,che  ho  detto,ouero  perche  Pan 
fu  creduto  il  pri mo ,  che  trouaile  di  fonare  quella  gtan  cochi- 
glia,che  portano  i  Tritoni,  con  la  quale  ei  fece  sì  gtan  rumore 
nella  guerra  contra  i  Titani ,  che  gli  mife  tutti  in  fuga  fpauen- 
tati  di  modo,  che  non  iapcuano  douefi  andaiTero^come  fi  leg- 
ge apprello  di Paufania,  cheintrauenne  anco  a  Fra ncefi  nel- 
la guerra,  che  riebbero  guidati  da  Brenno  contra  Greci .  Im- 
pei'oche,  hauendo  haiuira  il  dì  una  gran  rotta,  la  notte  fe- 
guente  furono  aflaliti  da  quello  Panico  terrore,  et  parfe  da 
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prima  ad  alcuni  pochi, dapoi  à  tatto  il  campo  di  udire  un  gran 
calpeftiodi  caualli..,  e\: -di  uedcrc,chei  nemici  vcnillero  loro 
contracon  impeto  grandiflìmo,  onde  prefero  tutti  le  armi  , 
né  fi  conofccndo  punto  l'un  l'altro  (  così  gli  hauea  tratti  di  fcn- 
no  quel  pazzo  fpauento  )  e  parendo  ad  ogni  uno  ,  che  tutti  gli 
altri  di  habito>&  di  lingua  follerò  Greci,cominciarono  a  com- 
battere fra  loro,&:  fuggire  chi  quà,chi  là;  di  che  allertiti  i  Greci 
furono  loro  adolTo,  £c  ne  ammazzarono  quanti  uollero  .  Que- 
fìa  forte  dunque  di  paura  pazza ,  che  par  ellcre  fenza  cagione, 
era  creduta  uenire  da  Pan ,  il  quale  fu  adorato  principalmente 
nell'Arcadia, &  tenuto  padre  à  tutti  gli  altri  più  potenti  Denoti 
de  fu  guardato  il  fuoco  perpetuo  nel  (uo  tempio,  ouc  diceua- 
no,che  fu  anticamente  un'Oracolo ,  che  rilpondeua  per  bocca 
di  una  ninfa  nomata  Erato.  Gli  Atheniefi  parimente  comin- 
ciarono ad  hauerlo  inrifpetto  grande  dapoi  ch'egli  apparue 
aduno  mandato  da  loro  à  dimandare  aiuto  a  Lacedemoni! 
contra  gli  Perii,  &  diflegli  -,  ch'ei  li  troucrebbein  loro  aiuto  ne' 
campi  MaratoniL  Ma  come  pofcia  lo  faceflè  non  fi  legge ,  fé 
non  che  in  quella  battaglia  fu  uifto  un'huomo  di  uifo,&  di  ha- 
bito  contadino,  il  quale,  dopo  hauere  ammazzato  con  un'ara- 
tro gran  numero  de  Perii ,  fparue  uia ,  ne  fu  poi  più  ueduto  :  Et 
ouc  Pan  incontrò  colui  prima,ch'io  diflì,  che  fxi  nella  feluaPar 
tenia ,  gli  fu  fatto  un  tempio  ;  nella  qual  felua  legaefi ,  che  fono 
teftuggini  buonifllme  da  farne  lire,  ma  che  quelli  del  paefe  no 
ofano  pigliarle,  &  manco  le  lafciano  pigliare  à  ftranieri,  per- 
che tengono ,  che  fiano  tutte  confecrate  a  Pan  .  Et  per  quello 
fé  ne  porrà  una  à  pie  della  lua  imagine ,  &  ui  fi  porrà  anco  la 
cochiglia  per  fegno  del  Panico  terrore .  Viene  quefti  deferir- 
lo da  Silio  Italico  con  le  corna,  con  le  orecchie  di  capra ,  & 
con  la  coda  in  quefta  guifa . 

Lieto  de  le  fue  fefie  Tan  dimena 

La  picchi  coda ,  &  ha  d'acuto  pino 

Le  tempie  cinte ,  e  da  la  rubiconda 

Fronte  efeono  due  breui  corna ,  e  fono 

L'orecchie  qual  di  Capra  lunghe  ,&  hirte, 

L'hìfpida  barba  feende  fopra  il  petto 

Dal  duro  mento  y  e  porta  quefto  Dio 

Sempre  vna  verga  paft  orale  in  mano, 

Cui 
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La  maculofa  pelle,  il  petto ,  e'I  doffo. 
Et  feguita  poi ,  ch'ei  caminapcr  l'erte  rupi,eV  fiano  quanto 
uogliono  ruinofe,  Se  che  nel  correre  e  vclocidìmo ,  fi  come  il 
Mondo  parimente  con  fo  urna  uelocità  fi  gira,  moftrato  nel- 
la imagine  di  quefto  Dio,  il  cui  nome  è  greco,  Se  rirato  in  no-  (? 
ftra  lingua  lignifica  l'uniuerib .  Et  perciò  dice  Seruio,che  gli  t 
fecero  le  corna ,  volendo  moftrarc  in  lui  pe  quelle  gli  Anti- 
chi i  l'aggi  del  Sole ,  &  le  corna  della  Luna .    Et  il  Boccaccio 
vuole,chc  quefte,le  quali  efeono  della  fronte, Se  tendono  ver- 
fo  il  Cielo ,  moftrino  i  corpi  celefti ,  de  quali  riabbiamo  co-            »,»*» 
gnitione  in  due  modi  :  l'uno  con  l'arte, la  quale  con  gli  ifl.ro- 
menti  aftronomici  mifura  il  corto  delle  fieli  e ,  Se  le  diflanzc 
loro  -,  l'altro  con  gli  effetti ,  quali  uediamo  da  quelli  produrli 
nelle  cofe  di  qua  giù .  La  faccia  porporea ,  rofia ,  Se  infocata, 
(che  la  dipingono  tale  à  Pan^)  lignifica  quel  fuoco  puro ,  che 
fopra  a  tutti  gli  altri  elementi  flà  in  confine  delle  celefti  sfe- 
re.   La  barba  lunga,  che  uà  giù  per  lo  petto,  moflracheidue 
Elementi  fuperiori,  cioè  l'Aria,  Se  il  Fuoco,fono  di  natura,  Se 
forza  Mafch  ile ,  e  mandano  le  loro  impreflìoni  ne  gli  altri 
due  di  natura  Feminile.  Ci  rapprefenta  la  maculofa  pelle,che 
gli  cuopre  il  petto ,  clcfpalle,  l'ottaua  Sfera  tutta  dipinta  di 
fulgenti  Stelle,  la  quale  parimente  cuopre  tutto  quello ,  che 
appartiene  alla  natura  delle  cofe .  La  uerga  paflorale ,  che  ha 
nell'una  mano,  lignifica  fecondo  il  Boccaccio  il  gouerno,  che 
ha  la  natura  delle  cofe  tutte,  la  quale  così  le  regge,  che  preferi- 
ue  loro  etiandio  il  fine  detcrminato  delle  loro  opcrationì ,  la- 
nciandone però  fuori  ali  animali  ragioncuoli  :  &  Seruio  dice, 
che  perche  quella  uerga  era  ritorta,  moftraua  l'anno,  cheli 
ritorce  in  sé  dello .  Nell'altra  mano  ha  poi  la  fiilula  delle  fet- 
te canne,pcrche  fu  Pan  il  primojchetrouallèil  modo  di  com- 
por  più  canne  infieme  con  cera,  e'I  primo  ancor,  che  le  fonaf- 
fe,  come  dice  V  irgilio  :  Se  quella  ci  dimoftra  l'armonia  cele- 
fte,  la  quale  ha  fette  fuoni ,  &  fette  uoci  differenti ,  così  come 
fono  fette i Cicli  ,  chele  fanno.    Et  quella  vuole  Macrobio 
che  s'intenda  ancora  per  Echo  ,  la  quale  finfero  gli  antichi 
eflère  (lata  molto  amata  dal  Dio  Pan .   Di  che  rende  la  ragio- 
ne Aleilàndro  Afrodifeo ,  dicendo,  che  fu  errore  del  uolgo  di  Echo, 

Q  credere, 
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credere,  che  Echo  fotte  Dea,  Se  amata  da  Pan  :  perche  quella 
non  fu  altro  mai,  che  quel  ri  bombo,  che  fanno  le  uocifpar- 
fe  per  luoghi  alti ,  e  concaui,  &  quelli  fu  un'huomo  dotto, 
che  cercò  con  gran  di  Mimo  ftudio  d'intendere,  perche  rifo- 
nauano  Icuoci  in  quei  modo  ;  &  non  potendo  talhora  fro- 
llarlo, ne  pigliaua  quel  diipiaccre,che  fpeiìo  fi  piglia  chi  non 
può  godere  l'amata  fua .  Raccontano  poi  le  fauole,  come  ri- 
fenice  Ouidio,  che  fuEchouna  Ninfa  innamorata  di  Nar- 
eifo  bclliflìmo  giouane,  la  quale  non  potendo  godere  dell'a- 
mor fuo ,  fi  cacciò  di  uergogna  ne  gii  antri ,  eV  nelle  caue  fpe- 
lonche,  &;quiui  fi  confumò  di  affanno,  &  di  dolorein  mo- 
do, che  il  corpo  diuentò  fallò,  ne  ui  ri  mafe  di  lei  altro,  che  la 
uoce,la  quale  Lucretio  (erme  di  hauere  udito  replicare  in  cer- 
ti luoghi  fei,  ÓXJette  uolte ..  Et  Paul  ania  recita,che  fu  in  Gre- 
cia appretto  de  gli  Elei  un  portico  y  oue  fi  udiuano  le  uoci  re- 
plicate da  Echo  fina  fette  uolte,  e  più  ancora.  Leggeri  poi 
anco  di  cortei,  che  ella  fu  Dea,  figliuola  dell'aria,  &  della 
lingua ,  e  perciò  inuifibile .  Onde  Aufonio  Gallo  fa ,  ch'ella 
riprende  chi  cerca  di  dipingerla,,  facendone  uno  epigram- 
ma ,  che  quello  vuole  dire». 

<A  che  cerchi  tu  pur  /ciocco  Vittore 

Di  far  di  me  Tittura  ì  che  fon  tale 

Che  non  mi  vide  mai  occhio  mortale  p 

E  non  ho  fórma ,  corpo ,  né  colore. 
De  l'aria ,  e  de  la  lingua  à  tutte  l'hore 

7^afcoyefon  madre  poìdicofa ,  quale 

Titilla  vuol  dir ,  però  che  nulla  vale 

La  voce ,  che  gridando  i'  mando  fore. 
Qu-mdofon  per  perir  t  gli  vltimi  accenti 

Hjnouo ,  e  con  le  mie  l'altrui  parole 

Seguo ,  che  van  per  Varia  poi  co  iventL 
Sto  ne  le  voftre  orecchie ,  e  come  fuole 

Chi  q  uel,  che  far  non  può  ,  pur  fempre  tenti, 

Dipinga  il  fuon  chi  me  dipinger  vuole  ► 

Il  che  a  me  non  dà  già  l'animo  efi  fare,  ma  porrò  bene 
la  imagine,  che  ne  fece  gii  Monfignor  Barbaro,  eletto 

di 
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di  Aquileggia,  in  due  ftanze  à  quello  modo» 

Echo  figlia  de  i  bofchì  ,edele  vaili , 
Ignudo  fpirto ,  e  -voce  errante,  e  fiotta^ 
Eterno  esempio  d' amoro  fi  filli, 
Che  tanto  altrui  ridice ,  quanto  afcolta; 
S'tAmor  ti  tome  à  fuoi  pia  lieti  balli, 
E  che  ti  renda  la  tua  forma  tolta , 
Fuor  d'efie  valli  abbandonate ,  e  fole, 
Sciogli  i  miei  dubbi  in  femplici  parole* 

Echo ,  che  cofa  è  il  fin  d'amore  ì  amore. 
Chi  fit  fua  Sìrada  men  ftcura  *  cura. 
Viue  ella  fempre,  ò  pur  fen  more  Z  more* 
Debbo  fuggir  la  forte  dura  ?  dura. 
Chi  darà  fine  al  gran  dolore?  l'hore. 
Com'  ho  da  vincer  chi  è  Jper giura  ?  giura. 
Dunque  l'inganno  ad  amor  piace  ?  piace* 
Che  fin*  e  d'ejfo ,  guerra ,  òpace  tpace» 

In  quello  loco  mi  pare ,  clic  non  fia  fuor  di  proponto ,  ma 
anzi  che  debbe  recare  à  leggenti  diletto  granduli  mo,  il  pomi 
quello  di  Echo  >  che  leggiadramente  fcriue  vn  noftro  moder- 
no poeta,  cauandone  dalla  fua  voce  rifpofte  corrifpondenti  à 
guanto  egli  uà  da  lei  richiedendo.  Diceadunque 

Valli,  Saffi,  Montagne,  *4ntrt,  Herbe,  &  Tiaggie, 

Colli,  Selue,  Fontane,  augelli,  &  Fere, 

Satiri,  Fauni ,  &  voi  1S{infe  leggiadre 

Odite  per  pietà  la  pena  mia. 
Vdite  come  jimor  mi  mena  à  M  or  te 

Legato  in  duro ,  e  ìndifiolubìl  nodo  ì  odo 
Voce  odo  ;  Deh  chi  fei  tu,  che  ridondi 

v4"  l'amaro,  &  dolente  pianger  mio  t  io 
Tjjnfit  fei  forfè  ì  dì  fé  lyjnfii  fei 

Tu ,  che  diquefìa  voce  formili  fuono  i  fono 
Tyjnfàfei  dunque,  t  deh  dimmi  anco  il  nome , 

Ch'io  fappia  chi  fi  mone  à  pianger  meco  ?  Echo. 

O     1        Hor* 
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Bora  poi  ch'Echo  fei,  porgimi  orecchio  » 

Odimi ,  fé  Indir  non  ti  di(ptace  ?  piace  « 
Tu  vedi  com'io  piango  amaramente  , 

Deh  inoliati  pietà  del  mio  cordoglio  ì  dogli** 
Se  di  me  duolti ,  vuoi  porger  configlio  y 

*Al  profondo  penfier  in  cui  m'inuoglio  ì  voglio» 
Ma  che  premio- fia' l  tuo ,  fe'l  mio  tormento 

In  qualche  parte  almenper  te  fi  annulla  ì  nuli** 
T  ti  ringratio.  Hor  dunque  mi  configlia, 

Toiche  più  altro  premio  non  richiedi  ì  chiedi» 

/u  vedi  "Hjnfii  com\4mor  mi  ftrugge , 
Ch'io  corro  à  morte,  e  a  pena  me  n'atteggio  $  veggio» 
Che  mi  configli  t  che  farò  perch'io 

Troni  pietà  là  don'  jtmot  mi  chiama  £  ama  » 
vorrei  faper  che  cofa  è  que(i'^more, 

Quello ,  che  tutto  m'ardere  che  m'infiamma  £ fiamma, 
Che  fiammaì  qnefla  $  come  non  finifce 

Di  confumar ,  fé  mai  non  fi  rallenta  ì  lenta. 
In  che  loco  s'annida  £  oue  foggiorna  i 

Che  parte  è  quella ,  o n'arde  a  mio  difetto  l  petto» 
Coni 'entra  dimmi  $  oue  trottala  via  r 

Ver  ch'ella  dentro  al  petto  fi  trabocchi  ì  occhi» 
Entra  per  gliocchi  i  par  mi  hauer  intefo  r 

Che  molti  per  vdir  s'innamoraro  £  raro» 
Dimmi,  che  cibo  l'I  fuo,  doue  fi  pafce  , 

Che  par  che  di  continuo  ella  m'accore  ì  core. 
Se  m'arde'l  cor,  debbo  durare  ancora 

jLl  giogo,  ou'io  mia  libertà  perdei  £  dei» 
«/[dunque  vuoi,  ch'io  fiia  nel  mio  penfiero»  Cf 

Cofiante  ancor ;  benché  fia  afflìtto ,  e  fianco  £  anco» 
Tante  lagrime  fpargo ,  e  nulla gieua  ; 

Dimmi  farebbe  forfi  il  pianto  in  vano  £  vano» 
Che  farò  dunque  acciò  al  mio  caflo  ardire , 

Che  m'arde  .bonetto  premio  fi  riferui  ?  fervi* 
Credi ,  che  C^Amor  mio  le  farà  grato, 

Et  ch'ella  fia  del  mio  feruir  contenta  ì  tenta» 
Ogni  via  tentare ,  fé  credi,  ch'io 

ToJJa  alcun  premio  riportarne  poi  ipoi 

Ho* 
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Hor  qual  effer  deurò,  fé  pur  talhora 

11  dolor  mi  farà  tremante  infermo  ?  fermo. 
Ma  che  farò ,  »  egli  co  fi  mi  sirugge , 

Ch'in  pianto  la  mia  vita  fi  dijiempra  £  Sìemp ne. 
Com'io  la  temprerò ,  stimar  non  ceffa 

Di  filettarmi  da  la  ter%a  jpera  ?  (pera. 
Dunque  J^infà  gentil  lo  jperar  gioua , 

E  la  mortale  paffion  raffrena  £  frena . 
Qual  fa  la  vita  mia ,  fé  fenica  fpeme 

Terrammi prefo  *Amor  con  man  accorta  £  corta. 
Se  fi  ano  corti  giorni  di  mia  vita 

7{pn  faran  lieti  almen  bene' hor  m'attrifli£  trifli. 
Chefpererò  £  mi  lìce  fperar  forfè, 

Che  far  mi  debba  vn  giorno  ^fmor  felice  £  lice  . 
Vorrei  faper  chi  mi  daràfperanTg , 

Voi  ch'à  fperar  la  tua  ragion  m'inuita  £  vita . 
Vita  haurò  dunque  £  baurbpoi  altro  sio 

Kjon  milafeio  giamai  mancar  di fpene  £pene, 
Tene  £ (perando  adunque  che  mi  gioua, 

Ma  chi  fa  caufa,  che  di  pene  ?  tema  £  tema» 
Temalacaufafia  £  Deh  dimmi  il  vero 

Dunque  tema  potrà  farmi  mendico  ?  dico. 
*Abilajio,  ahi  difeortefe,  empio  timore , 

Hor  quefto  dunque  il  mio  piacer  conturba  £  turba. 
Tommi  far  peggio  £  dimmi  fé  può  peggio 

Seguir  à  quejie  membra  afflitte ,  e  fmorte  £  morte. 
Morte  ?  fé  dunque  il  timor  pajìa'l  fegno , 

Tal' hor  fi  more  per  fouer ch'io  dimore  £  more. 
Come  lofeacciero  £  l'alma  fi  Slrugge , 

Che  non  lo  vuole ,  piange  y  e  fi  dijpera  ?  jpera* 
Tu  pur  dici  ch'io  jpera  ,  fpeme  forfè 

Credit  che  fola  fia,  ch'altri  confala  ?  fola* 
Leuerà  tutto,  ò  parte  del  tormento 

Lafio,  che  mi  confuma,  el cor  mi  parte  £ parte, 
*A  dunque  la  jperan^a  per  fé  fola 

Beato  non  potrà  farmi  giamai  £  mai . 
Ma  oltre  dimore  feruitute ,  e  fpeme  , 

Che  ci  vuol  £  dimmi 'l  tutto  à  parte  à  parte  £  arte. 

Chi 
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Chi  mi  darà  quell'arte  forft  Amore  ì 

filtri  chi  fia  f>  fé  non  è  ^Amor  iftefio?  ejjo. 
Jnfegna  dunque  ^Amor,  dunque  a  gli  amanti; 

^Amor  del  ver  ^Amor  l'arte  dimojìra?  mofira. 
Dimmi  di  grafia  ,  [coprirò  la  fiamma , 

0  mi  configli,  ch'io  non  la  difcopri?  fcoprh 
*4  cui  debbo  [coprirla  £  ad  ogn'un  forfè  ì 

0  batterà,  che  fol l'intenda  alcuno  ?  vno  , 
Vuoi'che  advn  fol  amico  fia  pale fé , 

Celato  àgli  altri  fta'l  colpo  mortale  ì  tale* 
Sapremo  foli  tre  dunque  il  mio  ardore 

Se  vuoi)  che  con  vn  foto  mi  confoli  £  foli. 
Ma  dimmi  quale  deue  efier  colui 

^A  cui  lardor  fecreto  mio  confido  ?  fido. 
Trouerans'  in  ^Amor  fedeli  amici 

C'habbm  riguardo  poi  d'amico  digrado  ì  rado  e 
Come  dunque  farò  perche  lo  troui 

Che  fia  fedel ,  sì  come  fi  ricerca  f  cerca, 
.  E  s'io  lo  trouoyche  pctrà  giouarmi; 

E  or  fi  tal'horlapaffion  rileua  ?  leua . 
Hor  quejlo,  che  mi  detti  dimmi 7  modo 

vero  d'jLmor ,  dimmi  digratia'l  vero  ì  vero*. 
Se  quefio  è  il  vero  modo  i  fon  felice 

H ornai  non  temo,  ch'I  dolor  m'atterri  ?  erri. 
'Perch'erro  i forfi  ancor  altro  ci  vuole  £ 

Terche  fendale  il  mio  penfiernon  vole  ?  vole, 
filtro  ci  vuol  ancor  ?  non  baila  quefto  ì 

Deh  dimmi'l  ver  non  mi  lafciar  incerto  ?  certo. 
Che  ci  vuol  dunque  dì  per  cor  te  fia  y 

"Perche  di  gioia  fia  l'alma  conforte  ì  forte. 
Sorte;  hor  altro  ci  vuol  accioche  infine 

Voglia,  ejpemein  van  nò  flarò  in  forte  £  forti. 
In  fomma  dì,  fopra  tutto  chegioua. 

Perche  nofia'l  defìr  in  damo,  e  forte  ?  forte, 
Hor  refla  in  pace  Ts^infa  io  ti  rìngratio , 
Parti  in  Che  co'l  tuo  ragionar  par  che  mi  auiui  £  vìuì. 

ferioridi 

Tari.  Hora  ritorno  à  Pan ,  le  cui  parti  di  fotto  fono  pclofc ,  Se 

afpre, 
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afpre ,  con  piedi  di  Capra ,  perche  ci  rapprefentano  la  terra, 
la  quale  è  dura>&:  afpra,e  tutta  difuguale,coperta  di  arbori,di 
infinite  piante,  e  di  molta  nerba.  Alcuni,  volendo  per  quefto 
Dio  intenderli  il  Sole,  padre,  e  Signore  di  tutte  le  cofe  (frali 
quali  è  Macrobiq)  dicono,che  le  corna  in  lui  inoltrano  la  effi  Tan  pei 
gie  della  nuoua  Luna  :  la  faccia  rubiconda,il  rolIòre,che  nel-  Sole* 
l'aria  fi  vede  all'apparire,  de  il  tramontare  del  Sole,  i  cui  raggi> 
che  feendono  fin  giù  in  tcrra,fono  intefi  per  la  proliiia  barba: 
la  pelle  maculofa  moflra  le  ftelle,che  appaiano  al  dipartire  del 
Solc:laucrgala  potenza,  ch'egli  ha  fopra  le  cofe:e  la  fittola  l'ar 
monia  dei  Cieli,  la  quale  uogliono  che  dal  moui  mento  del 
Sole  fia  Hata  conofciuta.Ma  ò  quefto,ò  altroché  lignificarle  il 
Dio  Pan  (perche  Platone  vuole,  che  per  lui  s'intéda  il  ragiona- 
re^ fia  bifòrme,cioè  huomo,e  Capra,perche  Ci  ragiona  il  nero 
talhora,e  talhora  il  falfo:e  perciò  la  parte  di  fopra  mofera  il  uè 
ro,il  quale  è  accompagnato  dalla  ragione,  de  come  kggiero,e 
cofa  diuina  tende  fempre  in  alto,*  e  quella  di  fotto  il  fallò,  che 
è  tutto  bcftiale,duro,  &  afpero,  ne  altroue  habita,  che  qua  giù 
tra  mortali:Jmafignifichi,chefi  vog!ia,come  diMLqueilo  Dio 
egli  fu  così  dipinto  da  gli  antichi;  huomo  dal  mezo  in  su  con 
due  corna  in  capojCon  faccia  fgrignuta,  tutta  rubiconda,  OC 
con  una  pelle  di  Pantera,  òdi  Pardo,  che  gli  cinge  il  petto,  ik 
le  fpalle,con lima  mano  tieneuna  uerga  pastorale,  &'  con  l*al 
tra  una  zampogna  di  fette  canne.  Dal  mezo  in  giù  poi  èCa- 
pra,con  cofcie,gambe,c  piedi  di  Capra.Furono  nel  medefimo 
modo  ancora  fatti  Fauno,  Siluano,  Sci  Satiri,  li  quali  perciò 
paiono  eileredi  una  medefima natura,  tutti  hanno  certa  pic- 
cione breue  coda ,  &  a  tutti  diedero  gli  antichi  ghirlande  di 
gigli,6V  di  canne;  8<Jcggelì,che  talhora  furono  coronati  anca 
ra  di  pioppa  ,  e  di  finocchi.  Onde  Virgilio  nella  ultima  Eglo- 
ga fa  Siluano  ornato  rozzamente  il  capo  di  ferole  fiorite, &  di 
grangili.  Et  in  altro  luogo  gli  dà  a  portare  in  mano  una  tene- 
ra pianta  di  Ciprefiò,  perche,  come  quini  dichiara  Seruio,fu 
mutato  in  quell'arbore  Ci  pari  Ifo  belli  Mimo  gioitane  amato 
daluigrademente.  Fu  ftimato  Siluano  da  gli  antichi  Dio  nò 
folamente  delle  felue,ma  de  i  capi  ancora,&  che  la  cura  haucf 
fé  della  coltiuatione  di  qucfti ,  alla  quale  lo  prouocauano  con 
certa  cerimonia,quado  le  dóne  erano  in  letto  di  parto,  accio- 

che 
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che  occupato  in  quella  non  andartela  nottea  dar  noia  a  que- 
(le.I  mpcroche  egli  era  creduto  eflère  quella  certa  cofa  graue,e 
peiante,qualpare,che  fi  lenta  talhora uenire addoilb  chi  dor- 
mc.Perchc  dunque  Siluano  non  andarle  a  moleflare  le  donne 
di  partOjufauano  gli  antichi,come  ferine  Varrone,&  lo  riferi- 
fcc  Santo  Agoftino  nella  Città  di  Dio,  di  mandare  tré  gioua- 
ni  intorno  alla  cafa ,  li  quali  arriuati  alla  porta  percoteuano 
quiui  la  terra;l'uno  con  una  feure  chiamando  Itercidone  Dio 
del  tagliare  gli  alberi;l'altro  con  un  perielio,  perche  fenza  que 
{lo  non  fi  poteua  ben  mondare  il  farro ,  e  chiamaua  il  Dio  Pi- 
1  unno,  che  la  cura  haueua  del  peflare ,  &  il  terzo  ui  feopaua  , 
perche  feopando  fi  raccogliono  le  biade  infieme,  e  chiamaua 
Dcuerra  Dea  dello  feopare,  accioche  Siluano  fé  ne  andarle  co 
quefti  tre  Dei,e  no  entrarle  nella  cafa,  ou'era  la  dona  di  parto. 
De  Satin  Luciano  fcriue,  che  hanno  le  orecchie  acute,  come 
quelle  delle  Capre,e  fono  calui,  co  due  cornette  in  capo:&  ag 
giunge  Filoftrato,  che  hanno  la  faccia  rolla  di  effigie  humana 
con  piedi  di  Capra.  Onde  iono  uelociffimi,comeriferifcePli 
nio,e  trouanfene  ne  monti  della  India:  ma  per  la  loro  ueloci- 
tà  non  e  podi  bile  pigliarli  fé  non  uecchi,  oli  ero  infermi  \  co- 
me racconta Plutarco,che  ne  fu  menato  uno  a  Silla,quado  ri- 
tornaua  dalla  guerra  fatta  cétra  Mitridate.  Paufania  feri  uè  eC- 
fcrgli  flato  riferito  da  uno,  che  fu  già  fpinto  dal  uento  a  certe 
li  ole  deferte  nel  mare  Oceano ,  chiamate  Satiride ,  che  quiui 
habitauano  huomini  feluatici,ro(sicci  tutti  con  la  coda  poco 
minore  di  quella  di  un  cauallo,liquali  correuano  al  lito,fubi- 
to  che  uedeuano  qualche  naue,  eie  ui  erano  femine,  fi  auen- 
tauano  loro  addoflb  con  la  maggiore  furia  del  mondo ,  ufan- 
done  à  tutte  le  uie,  il  che  fi  confa  molto  bene  a  quello ,  che  fi 
le  gge  della  natura  de  i  Satiri.  Et  il  beato  Gieronimo  recita  nel 
Satiro  vi  la  ui  ta  di  Santo  Antonio  ,  che  ne  gli  heremi  dello  Egitto  que- 
fio.  fio  fantohuomoiiide  unii  omicciuolo,  che  haueua  le  corna 

fu  la  fronte,  &  il  nàfo  fgrignuto ,  et  era  dal  mento  in  giù  nelle 
cofcie,e  ne  i  piedi  fi mile  alle  capre-  e  fattori  il  fegno  della  cro- 
ce gli  dimandò  chi  ei  follcjet  egli  ri!pofe,che  era  mortale,ha- 
bitatore  delle  Selue,  et  uno  di  quelli  cui  la  Gentilità  inganna- 
ta rcndeuadiuinihonori  dimandando Fauni,e  Satiri.  E  que- 
fti non  andauano  inCiclomai,maitauano  fempre  in  terra 

*         infieme 
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infiemc  con  le  Ninfe,&  altri  bofeherecci  Dei,come  dice  apun- 
to Gioue ,  che  uuole ,  che  ffciano ,  quando  appreffò  di  Ouidio 
dichiara  al  Concilio  dei  Dei  di  uolcre  rouinare  il  mondo  con 
il  diluuio.   Et  erano  chiamati  Semidei, perche,  fé  ben  era- 
no creduti  potere  giouare ,  e  nuocere ,  e  faperc  anco  molte  del- 
le cofe  a  uenire,  moriuano  però.  Ma  ritornando  a  Pan  ,  Hc- 
rodoto  ledile  ,  che  egli  era  uno  degli  otto  Dei  principali  del- 
lo Egitto  :  perche,  come  dilli  già ,  credettero  gli  Egittii ,  che  i 
primi  Dei  follerò  dodici  ■>  ma  difièro  poi ,  che  n'erano  flati  al- 
tri otto  innanzi  a  quelli,  e  di  quelli  Pan  fu  uno,  come  ho  det- 
to ,  il  cui  Simulacro  era  limile  a  quello ,  che  ne  faceuano  i  Gre- 
ci ,  non  perche  non  locredefTeroiìmileagli  altri  Dei,  ma  per- 
che lo  facellèro  tale ,  foggiunge  Herodoto ,  che  uuole  più  toflo  Mifterij 
tacere,che  dirlo,dondc  fi  ned  e  quanto  fi  guardalfero  allhora  di  tenuti  oc 
riuelare  gli  miflerii  della  loro  religione  .  E  feguita  poi,  che  culti. 
hebbero  quelle  genti  in  molta  ucneratione  le  Capre,  &i  Bec- 
chi ,  e  che  i  Caprari  erano  Kainiti  in  grandiffimo  rifpetto ,  ma    Caprari 
uno  principalmente  (opra  tutti  gli  altri ,  per  la  cui  morte  il  pae-  molto  fti 
Ce  faceua  grandiffimo  corrotto,  e  quello  tutto  era  per  la  riue-  muti, 
rcnza,che  portauano  al  Dio  Pan.  Ma  in  Grecia  per  altra  cagio- 
ne era  fatto  honore  alla  Capra,  come  recita  Paufania  dicendo , 
che  all'apparire  della  Capra  celefle,  che  fono  alcune  flelle ,  le    Caprari 
quali,  come  dice  Ouidio,  cominciano  a  moflrarfi  a  Calende  uerita, 
di  Maggio,  era  folito  di  uenire  quafì  fempre  qualche  gran  ma- 
le addoffo  alle  uignc,&  che  perciò  prefero  partito  certe  genti 
di  Corinto  di  fare  una  bella  Capra  di  metallo,  e  metterla  in 
piazza,  &:  à  quella  faceuano  poi  molti  honori ,  &  la  dorauano 
à  certi  tempi  quafì  tutta ,  accioche  quella  del  Cielo  non  facelfe 
danno  alcuno  alle  uigne.  Scriuendo  Eufebio  de  gli  ani  mali, 
li  quali  erano  adorati  in  Egitto,poi  che  ha  detto  de'mcmbri  ge- 
nitali quiui  adorati  parimente,  perche  fi  conferita  per  quelli  la 
generatione  humana,f  oggiugne,che  perciò  i  Pani, et  i  Sauri  e- 
rano  hauuti  in  molta  nuerenza,  quafì  che  efli  anchora  g'.ouaf- 
f  ero  affai  all'accrefcimento  dell'human  genere ,  come  appare 
per  gli  loro  fimulacri  pofli  ne'tempii  in  forma  di  Becco ,  con  il 
membro  dritto  fempre,  perche  dicono,  che  quello  animale  è  Satìrico 
apparecchiato  fempre  al  coito  :  &  efli  erano  creduti  libidinofi  pagri:  di 
fuor  di  modo,onde  furono  dati  cópagni  à  Bacco ,  pcheil  inno  Bacco* 
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Lafciuia.  rifcalda  la  virtù  naturale,  &:  accende  l'huorao  alla  libidine.Pc- 
rò  volendo  già  Filoflène  Eretrio  dipingere  fa  Lafciuia,  come 
fcriiie  Plinio,  fece  tre  Satirici  quali  con  vafi  in  mano  beeuano 
largamente,  &  pareuano  inuitarfi  à  bere  l'un  l'altro.  A  che 
mi  pare  che  ila  iìmile  quello,  che  fcriue  Paufani a  di  Sileno  ,  il 
Sileno*  quale  era  parimente  del  numero  delli  Dei  Silueilri,  &  è  ,  che 
nel  tempio  di  coitili  in  Grecia  appreflo  de  gli  Elei  era  il  fuo  fi- 
mulacro ,  al  quale  la  ub  briachezza  porgeua  un  vafo  con  vino. 
Porfirio  uuole,  che  i  Greci  imitando  gliEgittii  habbino  non 
adorato  le  beftie ,  come  effi  faceuano ,  ma  comporlo  gli  lìrau- 
lacri  de  i  Dei  di  beftia  >  e  di  huomo  *.e  che  per  ciò  haueilc  Gio- 
ue  talhora  le  corna  di  Montone^e  Bacco  di  Toro  -  e  di  huomo, 
T?ìn<y  da-  e  di  capra  fofie  fatto  Pan:  al  quale  hannogli  antichi  dato  il  Pi- 
toàTario.  no,  mettendoglielo  in  manotalhora,  e  talhora  facendogliene 
ghirlande ...  La  cagione  è,dicono  le  fauole^che  in  quello  arbo- 
re fu  mutata- una  giouanedettaPki,  da  lui  amata  grandemen- 
te .  Come  dicono  di  Siringa  anchora,  laquale  diuentò  canna, 
&  egli  cbel'haueua  amata  prima,  fé  ne  fece  poi  la  Zampogna, 
e  per  amore  di  lei  la  portò  fempre .  Hora  ritorno  à  Gioue  ri- 
putato,  come  diffi  ,  il  maggiore  di  tutti  i  Dei  da  gli  antichi ,  & 
che  perciò  hauerTeii  gouerno  delTuniuerfo:  &  fecondo  che 
l'hanno  deferitta  Porfirio,Eufebio,  Snida -,  e  de  gli  altri  ancho- 
ra,ta  imaginefua  fu  pofta  à  federe  per  moftrare,  che  quella  uir- 
tù,Ia  quale  regge  il  mondo,  &  lo  conferita ,  è  ftabile ,  &  ferma, 
ne  fi  muta  mai.Le  parti  di  fopra  erano  nude,  &  aperte,per  dar- 
ci ad"  intenderebbe  Iddio,  fi  manifefta  alle  diurne  intelligenze: 
&  erano  coperte,e  ueitite  quelle  di  fotto ,  perche  non  Io  potia- 
mo uedere  noi,raentre  che  habitiamoqueflo  bailo  Mondo.Te 
neua  uno  feettro  nella  finiflra  mano,  perche  dicona >  che  da 
quefta  parte  del  corpo  è  il  membro  principale ,  che  è  il  cuore , 
dal  quale  uengono  gli  fpiritr ,  che  poi  R  fpargono  per  tutto  il 
corpo.  Et  così  il  Mondo  ha  la  uita  da  Dio  x  il  quale  come  Re  la 
difpenfay?  <*ouerna  a  modo  fuo.  Porgeua  poi  con  la  delira  ho- 
ra un'Aquiìa,et  hora  una  breue  imagi  ne  della  Vittoria,moftran 
do  in  quel  modo,  cheGioue  così  è  fuperioreà  tutta  la  gente 
del  Cielo ,  come  è  l'Aquila  à  tutti  gli  uccelli ,  e  che  egli  così  ha 
ioggette  tutte  le  cofe,  come  fé  per  ragione  di  uittoria  fé  le  ha- 
tteile  acquiftate,e  goueinate  à  modo  fuo.  Donde  uiene,che  per 

lo 


ii£  IMAGINI     DEIDEI 

lo  più  non  fanno  intendere  gli  huomini  la  caufa  delle  mutatio 
ni  di  quefte,nè  del  bene  ,  e  del  male  che  fra  mortali  fi  cangia  sì 
fouente.  Perla  quale cofa  Homcro  finfe,che  Gioue  hauefle 
tuttauia  dinanzi  duo  uafì  grandi  come  botti  pieni  l'uno  di  be- 
nc,l'altro  di  male,li  quali  egli  uoltaua ,  et  riuoltaua  a  f  ho  piace- 
re^ dapoi  tiraua  hor  dell'uno ,  hor  dell'altro  quello,che  pare- 
ua  àlui,che  mcritaire  il  Mondo,che  gli  fofie  mandato.  Et  un'al 
tro  Poeta  molto  antico  di  (fé ,  che  Gioue  fa  difcenderela  bilan- 
cia hor  d'una,hor  d'altra  parte,  fecondo  che  a  quelli ,  ò  a  que- 
lli gli  piace  di  far  bene  ;  Che  fu  pur'anco  fittione  di  Homero , 
percioche  egli  fa ,  che  Gioue  tenendo  la  bilancia  d'oro  in  ma- 
no, pefa  i  fatti  de'  Greci,et  de  Troiani  per  uedere  a  quali  doue- 
ua  dare  la  uittoria .  Egli  fu  parimente  in  Pireo  porto  degli 
Athenieii ,  come  fcriue  Paufania,un  iimulacro  cofecrato  a  Gio 
uè ,  che  teneua  in  mano  lo  feettro,  et  la  Vittoria.  Et  quelli  di 
Egitto ,  haueuano  le  loro  facre  cofe  tutte  piene  di  marauiglioii 
mifterii,et  quelle  teneuano  occulte  il  più  che poteuano,  con 
alcune  cerimonie,  et  con  diuerfe  ftatoe ,  et  poterò  parimente 
lo  feettro  in  mano  a  quel  Dio,  ch'efli  chiamarono  Creatore ,  il 
quale  perciò  mi  pare  che  aliai  fi  confaccia  con  il  Gioue  de  i 
Greci.  Onde  none  marauiglia  ,'che  io  metta  mfieme  gli  loro 
fimulacri  ;  perche  fé  ben  furono  di  nome  diuerfi ,  &  non  fatti 
in  un  mede/imo  modo,  nientedimeno  credo  ,che  fi  pofla  di- 
re, che  fignificailero  una  cofa  medefima  ò  poco  differente  l'u- 
na  dall'altra.  Era  dunque  il  Creatore  de  gli  Egittii  fatto  in 
forma  di  huomo,di  color  ceruleo,  che  teneua  un  circolo  nell' 
una  mano  >  et  nell'altra  una  uerga  regale  ,  et  in  cima  al  ca- 
po haueua  una  penna  ,  la  quale  moftraua  che  difficilmente 
fi  può  trouare  il  Creatore  delle  cofe,  che  è  Re ,  come  lo  moftra 
lo  feettro,  perche  ftàin  fua  mano  dare  uita all'uniuerfo ;  il- 
che  fa  egli  mentre  che  intendendo  in  sé  fteflofi  raggira,  et 
quefto  lignifica  il  circolo  che  tiene  in  mano  .  Manda  poi 
fuori  della  bocca  vn'uouo,  dalquale  nafee  quel  Dio,  che 
chiamano  Volcano  .  L'uouo  lignifica  il  Mondo  ,  et  Vol- 
cano  quelcalor  naturale,  che  in  elio  dà  uita  alle  cofe.  Ben- 
ché moftrauano  in  Egitto  il  mondo  con  un'altro  fimula- 
cro anchora  ,  qual'era  di  huomo  con  piedi  infieme  ritorti, 
et  annodati  i  haueua  intorno  una  uefte,  che  lo  copriua  giù 
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infìno  à  picdi,tutta  varia,&  dì  colori  diucrfi  ;  8c  fofteneua  con 
il  capo  vna  gran  palla dorata.Le  quali  cole  fignificauano,  chcl 
Mondo  è  rotondo,  né  muta  luogo  mai,  &  che  varia  e  la  natu- 
ra delle  ftclle.  Tutto  quefto  dice  Porfirio,  fecondo  che  riferi-  Vniuerfo 
(ce Eufebio,ilquale(cnuepur'anco,  che  fùrVniucrfo  dipinto  dipinto. 
da  quelli  di  Egitto  in  quefta  guifa  .     Faccuano  due  circoli 
Tvno  fopra  V.  altro ,  &c  quelli  atcrauerfauano  con  vn  ferpente  , 
che  haueua  il  capo  di  Sparviere.  Moftrauano  i  circoli  la  gran- 
dezza^ la  forma  del  Mondo ,  &  il  ferpente  il  buon  Demone 
conferuatore  di  tutto  ,  &  che  l'uniuerfo  comprende  con  la 
uirtù  fua,cioè  quello  fpirito,che  lo  uiuifica,ÓXnodrifcejperche 
tennero  i  renici,  &  gliEgittii,  che  follerò  di  natura diuinai  Serpenti 
ferpenti,  uedendo  chcquefti,  non  con  l'aiuto  delle  membra  flimatidi 
eftenori  come  fanno  gli  altri  animali,  ma  iolo  dallo  fpirito,  &  naturarti 
uiuacità  loro  raoffi,  uauno  uelocilTi  inamente ,  &  con  preftez-  uina. 
za  mirabile  torcono,  &:  ritorcono  il  corpo  in  diuerfe  manie- 
re ;  oltre  che  uiuono  lunghiflì  mo  tempo ,  perche  depongono 
la  uccchiaiainfieme  con  lafpoglia,  che  mutano  ;  Se  così  fatti 
giouani  di  nuouo  paiono  non  potere  mai  morire  daloroftef- 
(i,fe  forfè  non  fono  ucciiì.  Et  ili  aggiunterò  il  capo  dello  Spar- 
uiere  parimente  per  la  fua  preftczza,&  agilità  grande .  Marna- 
no quando  nelle  nozze  di  Mercurio  >  &  di  Filologia  finge,che  Jmagìne 
Gioue  chiami  a  concilio  tutti  gli  altri  Dei,così  lo  dcfcriue.Egli  diGione, 
ha  in  capo  una  corona  regale  tutta  rifplendcnte,  Se  fiammeg- 
giare, gli  cuopre  la  nucca  un  lucido uelo  tefluto  già  perniano 
di  Pallade;  tutto  è  ueftito  di  bianco,  fé  non  che  di  fopra  ha  uno 
manto,qual  pare  di  uetro,dipinto  a  fcintillanti  Stelle,  nella  de- 
lira mano  tiene  due  rotonde  palle,  l'unaè  d'oro ,  l'altra  d'oro, 
&  di  ar-gento;e\:  nella  fìniftra  una  Lira  con  noue  corde  -y  le  fcar- 
pe  (onodi  ucrde  Smeraldo, &:  (lede fopra  un  panno  fatto,e  tef- 
futo  di  péne  di  Pauoncje  co'picdi  calca  un  tndente.Furono  an- 
chora  fatte  ftatocà  Gioue  in  modo  tale,  che  non  folamente  fi- 
gnificauano chi  eifoflè,  et  quel  chepoteiFe,  madauanoetian- 
dio  à  conofeere  quel ,  che  gli  huomini  hanno  da  fare  tra  loro, 
&"ma(?ìmamentei  Re,  &  i  Principi  uerfo  glifudditi,  perche 
quefti  (come  mi  ricordo  di  hauere  detto  altra  uolta^)fonoin 
terra  quaiì  imagin  ,j  di  Dio ,  et  perciò  debbono ,  quanto  fi  può 
più  per  loro  ,  rapprefentar  parimente  la  Prouidenza,  la  giu- 
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ftitia,&  la  bontà  diuina .  Scriuc  dunque  Plutarco,che  in  Creta 
Gioue  se  fu  già  un  fmulacro  di  Gioue,  ilquale  non  haueua  orecchie, 
5W  orec-  per  .moftrare ,  che  chi  è  (opra  à  gli  altri ,  &  ha  da  ^ouernargli , 
chic         non  deue  afeoìtarc  ciò ,  che  gli  vien  detto ,  né  più  quefto ,  che 
quello,nè  quello,che  quefto,  ma  ilare  così  fermo,  Se  laido,  che 
dal  dritto  non  parta  mai  per  l'altrui  parole.  Et  all'in  contro  .lo  fé 
Gioue  co  ceroi  Lacedemomi  con  quattro  orecchie,  come  che  Gioue 
quattro   ò  da  tutto,  &  tutto  intendalo  pure  che  due  orecchie  debba  ha- 
ovecebie  uerc  da  giudicar  per  intender  una  parte  cVdue  per  l'altra,  il- 
■che  parimente  lì  riferiice  alla  prudenza  del  Re,  &  del  Princi- 
pe ,  ilqualehà  da  vdire,  &  intenderetutti ,  debutto  quello,  che 
ifuoi  popoli  fanno.  Et  forfè  che  il  medefìmo  uolle  moftrare 
Gioue  co  chi  già  fece  Gioue  con  tre  occhi, quafì  che  ei  ueggia  ogni  cofa , 
tre  occhi  e  niente  àluiiìa  occulto  :  come  anco  non  ha  da  eilcre  à  chi  ha 
*Ja  cura ,  Se  il  gouerno  delle  Città .  Da  che  venne ,  die  dillèro 
gli  antichi ,  chela  giuftrtia  nede  ogni  cofa ,  come  appare  nella 
fuaimacrine .  Ma  Paufania  ne  rende  altra  ragione ,  fcriuendo , 
che  appiedò  de  gli  Argiui  nel  tempio  di  Mineruafu  un  iìmu- 
lacro di  Gioue ,  che  haueua  due  occhi,come  fi  uede,che  hanno 
gli  huominì-j  &c  un'altro  poi  ne  haueua  nel  mezo  della  fonte  j 
&  dice  poterli  penfare,chc  quefto^ìgnifìcallè,  che  Gioue  hàtre 
regni  da  guardare  :  l'uno  del  Cielo,  perche  communemente  lo 
riputarla  ciafeuno  Re  del  Cielo:  l'altro  dello  Inferno,  cioè  del- 
la Terra,  perche  la  Terra  hauuro  rifpetto  al  Cielo  è  Inferno ,  oc 
chiamalo  Homero  perciò  Gioue  infernale;  il  terzo  è  del  Ma- 
re ,perche  lo  chiama  Efchilo  Re  del  Mare,&  Marnano ,  (  come 
ho  detto  di  fopra^  gli  mette  il  tridente  lotto  i  piedi  ;  &  Orfeo 
in  certo fiin no  prega  la  giuftitia  che  uoglia  hauere  cura  di  tutti 
iviuenti  ,  che  fono  nodriti  dalla  madie  Terra  ,  8c  da  Gioue 
Marino.  Moflrano  dunque  fecondo  Paufania  i  tre  occhi  in 
Gioue,  chea  lui  fonofoggetti  quelli  tre  regni  dell'unràerfo, 
quali  dicono  le  fauole ,  che  partirono  con  lui  gli  altri  due  fra- 
telli ,  toccandone  quel  del  Mare  à  Nettuno ,  &  à  Plutone  quel 
dell'Inferno .  Che  nelle  fìatoc  delli  Dei  moftratlcro  gli  Anti- 
chi per  l'occhio  quai'era  l'ofHcio  del  Signore,  lì  uede^dice  pur* 
anco  Plutarco,da  queilo,chcficeuano  gli  Egittii,  liqualifcrà  le 
facre  loro  dipinture  quando  uoleuano  rapprefentar.  il  ive,  fa- 
ceuano  uno  iccttro  con  un'occhio  in  cima,  come  ho  già  detto, 
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che  dipingeuano  il  Sole  anchora,et  faccuano  Gioue  parimente 
con  la  medefima  ngura,volcndo  perciò  intendere,  che  come  il 
Rè  può  aliai ,  perche  lo  fccttro  è  legno  della  maggioranza ,  & 
della  potenza,che  fi  ha  {opra  gli  altri,  così  egli  ha  da  eilere  vigi 
lante  al  gouerno  de'popoli,moftrandofi  giufto  Tempre  in  ogni 
fuo  affare.Et  iì  legge  anchora,che  à  lato  alla  ftatoa  di  Gioue  io- 
leuano  già  porre  quella  della  Giuftitia ,  comeche'l  Re  non  fa- 
celle  mai ,  o  non  doueilc  mai  fare  cofa,  che  dalla  Giuftitia  non 
folle  accompagnata.Onde  foleiUno  ancho  gli  antichi,come  ri 
ferifee  Suida,  fare  à  gli  feettri  vna  Cicogna  nella  cima ,  Se  nel 
calce  l'Hippopotamo;  volendo  à  quello  modo  moftrarc,  che  il 
Re  ha  da  eilere  pio,et  giufto,et  deue  opprimere  quelli,che  con 
uiolenza,&:ingiuftamente  fanno  male  altrui.  Imperochefì 
lcgge,&  Anftotele  lo  conferma,che  la  Cicogna  nodrifee  il  pa- 
dre ,  &  la  madre  pofeia  che  fono  diuentati  vecchi,  nel  medefi- 
mo  modo,che  ella  da  quelli  è  Mata  già  nodrita,óXalleuata,  ope 
ra  piifllma,&  giuftiflìma ,  e  PHippopotamo  è  tanto  empio ,  & 
ingiufto,come  fcriue  Plutarco,cne  fa  violenza  al  padre,  &  Tarn 
mazza, &  via  dapoi  con  la  madre .  Oltre  di  ciò  fi  legge  appref- 
fodclmedefìmo  Plutarco,  che  in  Thebe  erano  alcune  ftatoe 
fenza  mani,le  quali  moftrauanoi  giudici,&gli  amminiftrato 
ri  della  giuftitia,  perche  quefti  hanno  da  effere  fenza  mani, 
cioèjche  non  debbono  in  alcun  modo  accettare  premio,nè  do 
ni,pcrli  quali  habbino  poi  da  far  torto  ad  alcuno,dando  ragio 
ne  a  chi  non  Phà .  Et  tra  quefte  vn'akra  ve  n'era  fenza  occhi , 
la  quale  rapprefentaua  il  Signore,che  à  giudici  è  fopra,  perche 
e^li  ha  da  etrere  libero  da  ogni  pa(Iìone,et  di  odio,et  di  amore, 
considerando  folamente  in  se  quello ,  che  fia  giufto ,  fenza  ha- 
uere  rifguardo  più  a  quello,  che  a  quello, nel  fare  amminiflra. 
re  la  giuftitia,  come  fono  tenuti  tanto  i  Rè ,  &  Principi ,  quan- 
to gli  officiali,  &  magiftrati ,  non  folamente  per  legge  di  natu- 
ratila per  loro  proprio  giuramento  anchora .  Et  facendo  altri- 
menti ,  &c  gli  vni ,  et  gli  altri  hanno  da  afpettare  di  douerne  ef- 
fcre  puniti  da  Gioue  caftigatore  dello  {pergiuro;  come  nelle 
fue  ftatoe  moftrarono  pur'anco  gli  antichi,perche  fi  leegc,che 
appreffo  de  gli  Elei ,  gente  della  Grecia ,  ne  fu  una,  laquale  era 
molto  fpauentcuole,  et  temuta  grandemente  da  glihuomini 
perfidie  fpergiuri.  Quella  teneua  il  fulmine  con  ambe  le  ma- 
ni, quali 
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ni,  qiiaiì  che  lidie  preda  a  punire  lo  (pergiuro .  Come  di  cer- 
t*  acqua  ancora  racconta  Aiiftotele,  ieriuendo  delle  cofe  mi- 
l'acolofe  del  mondo,  che  era  in  Cappadocia  apprello  a  Tia- 
na  Metropoli  di  quel  pae(e,  laqualc  nel  Tuo  fonte  erafred- 
didima  ,  ma  quiui  pareua  bollire;  Se  a  quella  era  menato 
alcuno,  del  quale  li  dubitarle,  che  hauetlc  giurato  il  fal- 
lo, hauendo  colui  detta  la  verità,  e\r  ella  lì  moftraua  quie- 
ta, &  fé  ne  andana  con  uncorfo  lento,  &  piaceuole  :  ma, 
le  giurato  haueilè  quel  tale  la  bugia,  cosi  moftraua  di  adi- 
rarli contra  di  lui,  che  gonfiatali  gli  fi  lanciaua  alli  pie- 
di, alle  mani,  &  alla  faccia  ancora,  quali  louoleile  puni- 
re dello  fpergiuro,  ne  lo  lalciaua  mai  infino  a  tanto,  ch'egli 
hauctle  con  iellato  apertamente.il fuo  peccato,  5c  piangendo 
dimandatone  perdono,  ò  che  (Te  pur  ftaua  oftinato)  quiui  di- 
uentaifehidropico,  etrigittalle  per  bocca  gran  copia  di  fan- 
gue  tutto  corrotto  ,  et  guaito  ;  onde  i  Greci  chiamauano  que- 
lla l'acqua  di  Gioue  fpergiuro  .  Et  apprelfo  de  Corinthii  fcri- 
uePaufania,  che  fu  nel  tempio  di  Nettuno  una  fecreta  cella 
con  un'adito,  che  andaua  1  otterrà,  oue  diceuano,  che  ftaua 
Pomino,  et  chi  quiui  haueife  giurato  il  falfo,  qualunque  ci 
folle,  non  poteua  fuggire  di  ellèrne  fubito  punito .  Et  gli  Elei 
parimente  andauano  a  giurare  all'altare  di  Sofipoli  loro  Dio 
con  riuerenza  grande.  Non  racconta  elio  Paufania  la  ceri- 
monia,chc  quiui  uiauano;  ma  dive  bene  in  un'altro  luogo  quel 
la,  che  faceuano  ne'  tanto  celebrati  giuochi  01impici,oue  con-  Cerimo- 
ueniuano  pedone  da  ogni  banda,  chi  a  correre  a  pie,  chi  a  fa-  nict  di 
re  correre  caualii,  chialla  lotta,  et  chi  ad  altre  cofe  ;  perche  chi  giurare . 
neriportauala  uittoria era ftimato alfa:;  onde  bifognaua  ha- 
ucr  ben  mente,  che  non  ui  fi  faceile  inganno  alcuno.Et  perciò 
non  folamente  quelli ,  che  andauano  per  interuenire  in  alcuno 
di  eflì  giuochi ,  ma  i  padri  loro  ancora ,  i  fratelli ,  et  i  maeftri , 
che  gli  haueuano  eflercitati,  li  quali  tutti  andauano  ad  accom- 
pagnarli ,  giurauano  con  certe  parole  {blenni  fopra  gli  terrico- 
li di  un  porco,  che  per  quello  erano  quiui  tagliati  allhorafo- 
lennemcnte ,  che  non  farebbono  fraude  alcuna .  Et  i  gioca- 
tori giurauano  di  più  di  elTèrfi  esercitati  dieci  meli  continui 
in  quella  forte  di  giuoco ,  a  che  erano  venuti.  Et  quelli,Iiqua- 
li  haueuano  da  giudicare  della  uittoria ,  giurauano  parimente 

Q^  di  non 
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di  non  torre  dono  alcuno  da  giuocatori ,  ne  da  Tuoi ,  &  di  non 
fauorire  più  uno,  che  un'altro  in  modo  alcuno,  &  di  non  pale- 
fare,  perche  ap  prouailcro,ò'  nprouailèro  più  quello,  che  quel- 
lo .  Et  perche  quello  era  quali  in  forma  di  faenficio ,  &  ne'  fa- 
crjficii  era  collume  di  mangiare  le  lacrifìcate  carni  (  foggiunge 
Paufania)  che  non  sa,  cheli  ficeilèro  di  quello  porco ,  fopra 
gli  teflìcoli  del  quale  haueuano  fatto  il  folen ne  giuramento, 
ma  che  ben  fa ,  che  la  religione  antica  uietaua  mangiare  le  car- 
ni di  quella  uittima,  1  opra  la  quale  era  {lato  giurato  folen ne- 
mente  ;  come  11  uede  appi-elfo  di  Homero,  quando  dice,  che  il 
Sacerdote  gittò  nel  mare  quel  porco,fopra  gli  tcfticoli  del  qua- 
le Agamennone  giurò  di  nonhauere  tocco Brifeida  .  Etera 
quali  limile  la  cerimonia>che  ufauano  ì  Romani  nel  fare  le  tre 
gue,  perche  giurauano ,  &  faceuano  certe  imprecationi  fopra 
un  porco,  che  quiui  haueuano  prefenti  i  Sacerdoti  a  ciò  depu- 
tati. Ma  Iafciàndole,cerimonie,  ritorniamo  al  Dio  cuftode 
Cioue  del  giuramento,  chiamato  da  Greci  Gioue  Horcio,  &rrappre- 
tìorcio  »  fentato  nella  ftatoa,  che  teneua  il  fulmine  a  due  mani .  Quelli 
da  Romani  fu  fatto  in  altro  modo,  3c  altrimenti  nomato  anco- 
ra, benché  il  Nume  folle  il  medelìmo,  come  hanno  detto  al- 
cuni di  Gioue  Horcio,  &  del  Dio  Fidio  de  Romani,#  perche  co- 
me quello  guardaua  il  giuramento,che  folfe  uero,&  giuflo,co- 
sì  quefto  era  fopra  al  feruare  la  fede ,  &  per  quello  era  adorato: 
&  troualì  fra  le  cole  antiche  di  Roma  fatto  in  quella  guifa. 
Egli  è  un  pezzo  di  marmo  intagliato  a  modo  di  finellra,  oue 
fono  fcolpite  tre  figure  dal  mezo  in  su,  delle  quali  l'una ,  che  è 
dalla  banda  delira,  è  di  huomo  in  habito  pacifico,  &:  ha  lettere 
a  canto,  che  dicono  H  O  N  G  R  :  l'altra  dalla  finiflra  parte  è 
di  donna  nel  medelìmo  habito,  con  una  corona  di  Lauro  in 
capo,  &  con  lettere ,  che  dicono  V  E  R I T  A  S  :  Quelle  due 
figure  lì  danno  la  mano  delira  l'una  con  l'altra ,  tra  le  quali  è  la 
terza  di  fanciullo,che  hala  faccia  bella,&  honefla,cui  fono  in- 
tagliate fopra  il  capo  quelle  due  parole  D1VS  FIDIVS. 
Et  per  punire  Gioue  lo  fpergiuro,  come  ho  detto,  mi  uiene  a 
mente,  ch'ei  non  fu  fempre  adorato,  perche  giouailé  ;  ma,  per- 
che non  nocelle  ancora  alle  uolte ,  &  lo  chiamarono  Veioue 
allhora,  come  che  potclTe  nocere  folamente:  Ilche  moflrarono 
pur  anco  nella  fua  fUtoa,  perche  la  fecero,fecondo  che  fi  legge 

apprclfo 
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appreliò  dì  Gcllio  ,  &  che  riferifcc  Aleflàndro  Napolitano  ;  in 
forma  di  fanciullo  con  le  corna  in  capo,&  con  le  faerte  in  ma- 
no in guifa  di  ferire,  Se  haueuaà  caino  vna  Capra.  Perche 
di  fièro  lefauole,chc  hauendolo  già  la  madre  per  camparlo  dal- 
la uorace  gola  di  Saturno  dato  in  guardia  a  due  Ninfe  in  Cre- 
ta,nomatc  l'una  A  malthca,&  l'alt:  a  MelifIà,ouera  Hega,&  He 
lice,quefte  lo  nudarono  di  mele ,  Se  del  latte  di  una  loro  capra, 
cheamauano  aliai.  Alla  quale  eilendo  auenuto  un  giorno, 
che  per  difgratia  6  ruppe  un  corno  ad  un'arbore  con  grandif- 
fimo  dispiacere  delle  Ninfe,  che  ne  furono  dolenti  oltramo- 
Corno  di  dcyllc  non  potendo  farne  altro,lo  empirono  di  diuerfi  fiori, et 
Dotatici,  frutti ,  Se  adornatolo  tutto  di  belle  fiondi  lo  prefeatarono  à 
Gioue,il  quale  l'hebbe  molto  caro,&:  volle,che  per  honore  del- 
la fua  nutrice ei  folle fempre  fegno  di  abondanza(onde  lo  chia 
miamoanchoia  corno  di  diuitia)  &di  Aroaltheaanco  talho- 
rajdelquale  dille  Ferecide,  come  riferifee  Apollodoro ,  la  iurta 
eilcre  tale  , che  dà  copiofamente  tutto  quello ,  che  l'huomo  sa 
deliderare  per  cibo ,  Se  per  bere .  Si  legge  anchora ,  che  que- 
llo corn o  non  fu  di  capra ,  ma  di  bue ,  Se  di  quel  bue ,  nel  qua- 
le fi  mutò  Acheloo^quando  già  combattè  con  Hcrcole  per  De- 
ianira,  che  era  fiata  promefia  dal  padre  ad  ambidoi,  perche 
Hcrcole ,  come  dicono  le  fauole ,  glielo  ruppe,  &  lo  gittò  uia , 
ma  le  Naiade  ninfe  de'fiumi  lo  raccolfcro ,  Se  empiutolo  di  ua- 
Corno  co  rii  fiori ,  Se  frutti ,  Se  adornatolo  di  uerdi  fiondi  lo  confecraro- 
pia,  e  fua  no  alla  Copia,che  s'intende  per  la  Dea  della  abondanza,&  per 
jpofìtio-    ciò  fu  chiamato  il  Corno  della  Copia,eV  didouitia  .  La  quale 
ne .  cofa(lafciando  da  parte  le  hfftorie,che  fon  o  fotto  quefta  fauo-r 

la)  dicono  alcuni,che  moina  la  forza  della  fortuna,perche  mol 
ti  animali  hanno  tutta  la  forza  nelle  corna,&  con  quelle  offèn- 
dono fouente;&  ha  la  forai n a  la  copia  per  fua  miniftra,  perche 
ella  è  ricchifll  ma ,  Se  ita  ^)me  in  fua  mano  di  dare ,  &  di  torre 
le  ricchezze,  &gli  beni  temporali .  La  copia  dunque  dei  fio- 
ri ,  Se  de  i  frutti  ftà  nel  corno  di  diuitia ,  di  capra ,  ò  di  bue  che 
ei  foffe,perchc  le  ricchczze,et  gli  altri  beni  mondani  paiono  ef 
fer  in  potere  della  fòrtuna,&  che  uadino ,  Se  uenghino  come  a 
quella  piace.Potrebbefi  anco  dire,che  il  corno  di  douitia  ucnif 
fé  dalla  Capra ,  che  diede  il  latte  à  Gioue ,  perche  da  lui  erano 
creduti  uenire  tutti  i  beni3come  ho  già  detto:Onde  gli  fu  dato 

il  mede- 
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il  medeiìmo  potere  anchora,  che  ha  il  Sole  ;8c  perciò  uole- 
uano,  ch'egli  haucflè  le  faette  in  mano  nella  ftatoa,  ch'io  di- 
fegnai  poco  fa.  Ec  alcuni  gli  diedero  parimente  il  nume  di 
Bacco ,  facendone  fìmulacro  con  gli  ornamenti  di  Bacco,  co-  Gioue  co 
me  recita  Paufania,  che  Policlcto  ne  fece  uno  in  Arcadia,  ornarne- 
che  haucua  gli  coturni  in  pie,  oc  con  l'ima  mano  teneuavn  ti  di  Bac 
ualo  da  bere,  &  con  l'altra  un  Thirfo-,  al  quale  era  vn'Aqui-  co. 
la  in  cima.  Etdoueua  eflère  giouane  qudto  parimente,  co- 
me il  fa  Bacco  ,  &  come  fu  il  Gioue  adorato  à  Terracina, 
cui  diedero  un  cognome  ,  che  lignifica  fenza  rafoio,  per- 
che era  lenza  barba  ,   né  haueuano  bifògno  di  rimile  col- 
tello. Poche  fono  poi  quelle  ftaroe di  Gioue,  alle  quali  non    aquila 
iia  aggiunta  l'Aquila  in  qualche  modo  ,  come  uccello  prò-  dÌGioiiC, 
prio  di  lui.  Et  perciò  dalle  Aquile  è  tirato  lem  pre  il  carro  di 
Gioue,  òfia  perche.,  fecondo  che  riferifee  Lattando, ei  pi- 
gliò buono  ai.ig  ■    o  dì  vittoria  dall'Aquila  ,  che  gli  appar- 
uc  già,  mentre    he  andati  a  a  certa  guerra,  ( &c  dico no^  al- 
cuni ,  che  fu  cóntro  Saturno)  dalla  quale  ritornò  uincito- 
re,  onde  fu  dapoi  fìnto,  che  nella  guerra  contrai  Giganti, 
l'Aquila  miniftraua  le  arme  a  Gioue  ,  &  perciò  la  dipingo- 
no fouentecon  lui,  che  porca  il  fulmine  con  gli  artigli  ;  oue-  aquila 
ro  perche  lì  legge,  che  di  tutti  gli  uccelli  l'Aquila  fola  è  fi-  ^e^ina 
cura  dalla  faetta  del  Cielo,  &  che  ella  fola  parimente  affilia  declive 
gli  occhi  al  Sole;  sì  chea  ragione  ella  è  dettala  Regina  de  crii  celli* 
uccelli  ,  oc  data  à  Gioue  Re  parimente  de  i  Dei.  Trouali 
anchora  Gioue  (  come  lo  fece  Fidia  à  gli  Elei  ,  Ó^Jo  de- 
forme Paufania  )  d'oro,  &  di  auorio  ,  che  fiede  in  bel  feg-  dotte  in 
gio  regale  con  una  corona  in  capo  fatta  à-  foglie  di  Vliuo ,  feaaio, 
ha  nella  delira  mano  una  uittoria  coronata  parimente  ,  & 
nella  iìniltraun  fccttro  fatto  di  diuerfi  metalli,  che  nella  ci- 
ma ha  un'Aquila  ;  il  manto,  che  egli  ha  intorno,  è  d'oro 
fatto  a  diuerfi  animali,  &  a  fiori  di  tutte  le  forti,  ma  per  lo 
più  de  gigli,  &  le  fcarpe  pari  mente,  fono  dorate,  nel  feggio 
poi ,  tutto  rilucente  d'oro  ,  et  di  pretiofe  gemme  ,  fatto  di 
auorio,  et  di  ebano,  fono  intagliati  molti  animali,  oltre  le 
treGratic,  che  fono  dall'una  banda  fopra  la  tetta  del  Mmu- 
lacro ,  et  tre  Hore  dall'altra ,  et  quattro  imagini  della  Vittoria 
in  uecedepiedilofoftengono.  Siede  parimente  Gioue  (opra 
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un'alto  feggio  in  una  medaglia  antica  dì  Nerone,&  ha  nella  de 
ftra  il  fulmine  j  &  una  hafta  nella  iìniftra  con  lettere,che  dico- 
Giouecu  no,Giouecuftode.  EtLuciano  fcriuendo  della  Dea  Siria,  met- 
tete,      te ,  che  nel  tempio  di  cortei  folle  il  firn ul acro  di  Gioue  pollo  a 
federe  su  due  Tori  .    Ma  all'incontro  poi  in  alcune  meda- 
glie pure  antiche  di  Antoni  no  Pio,  &  di  Giordano   ftà  Gioue 
nudo,&  in  piedi ,& ha  l'hafta  nella  deftra,& il  fulmine  nella  fi- 
Giouefia  niftra,con  lettere  che  dicono:Gioue  Statore;  che  ci  fu  così  ehia 
tore,        maro  in  certo  Tempio  a  lui  fatto  da  Ro  mulo,perche  a  fuoi  pre 
ghi fermò  i  foldati  Romani ,  cV  fattigli  uoltar  fronte  gli  fecero 
ftar  faldi  già  una  uolta ,  che  combattendo' con  gli  Sabini  Ci  era- 
no medi  in  fuga.  Da  quello  non  è  molto  difiìmile  Gioue  con- 
feruatore,che  fi  uede  nelle  antiche  medaglie  di  Diocletiano,  il- 
quale  ftà  parimente  dritto ,  &  h à  nella  dcftra  due  faette  in  gui- 
fa,che  fi  ponno  pigliare  anco  per  due  fulmini,&  una  hafta  nel- 
la fi niftra.  Et  in  un'altra  medaglia  del  medefimo  Diocletiano 
Gioue  co  è  chiamato  Gioue  conferuatore  dello  uniuerfo,  et  tiene  la  ha- 
feruato-    fta  con  la  finiftra,&  con  la  dcftra  porge  una  breue  imagine  dei- 
re.  la  uittoria.  Ne  altra  infegna  pare  che  fia  propria  a  Gioue  del 
fulminc,benche  lo  deilèro  i  Romani, come  icriue  Plinio,al  Dio 
Fulmine  Sumano  ancora,ilquale  era  il  medefimo,che  Plutone,  ma  quel 
disuma-  lo  però  (blamente,  che  ueniua  la  notte,  perche  il  fulmine  del 
no,  dì  era  di  Gioue.  GliEtrufci,  antichiffimiollèruatori  di  que- 
lle cofe,uollcro,che  anco  Volcano,&  Minerua  parimente  fpie- 
Fulmi-  gaffe  il  fulmine,  col  quale  fi  legge  che  ella  abbruciò  s^iì  l'arma- 
nedatoà  tadei  Greci.  Onde  Virgilio  fa  così  dire  a  Giunone  fdegnata 
pia  Dei,  fra  sé  medefima  per  non  potere  fare  il  male,  cheuoleuaad 
Minerua  Enea,et  a  gli  altri  Troiani,quando  dopò  la  rouina  di  Troia  an- 
fpiega  il  dauano  in  Italia. 

fulmine. 

Ha  Tallade  potuto  vendicarft 

De  Greci, &  abbruciar  lenaui  loro, 

Spiegando  fopra  quelle  di  fua  mano 

Da  l'alte  nubi  il  fulmine  di  Gioue: 

Et  io ,  &c. 
Fulmini 

di  tre  co-      Et  diceuano ,  che  i  fulmini  fpiegati  da  gli  altri  Dei ,  che  così 
lori,         interpretaremo  per  hora  quello,  che  eflìdimandauanoMa- 

nubie, 
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nubie,erarxo  bianchi,  ò  aegri  :  ma  follo  era  quello,  clic  ueniua 
dalla  mano  di  Gioiie,  comeriferifee  Acro  ne,  oue  Horatio  di- 
ce, che'l  fommo  padre  con  l'ardente  delira  ha  tocco  le  fiere  tor 
ri .  Da  che  uengono  a  farli  le  tre  forti  de  i  fulmini  porte  da  Ad- 
itotele, delle  quali  l'ima  è cofi  chiara,  de  penetrante,  che  fi  Fulmine 
oli  miracoli,  che  lì  leggono  troppo  grandi,  come  che  parlando  di  tre  [or 
lì  bee  il  uino.tutto  di  una  botte ,  lenza  lafciare  legno  di  haucre  ti. 
tocco  la  botte;  che  fonde  l'argento ,  de  ogni  altro  metallo ,  che  Miracoli 
rroua  nelle  calle- fenza  punto  offendere  quelle;  che  a  Mania  fé-  del  fui* 
mina  Romana  eilinfe  il  parto ,  che  haueua  ancora  nel  ucntre ,  mine, 
de  a  lei  non  fece  alcun  male;  che  ammazza  le  perfone,nè  fi  ve- 
de,che  habbi  tocco  le  uefli,che  hanno  intorno ,  de  altri  limili, 
de  quella  forte  di  fulmine  uicncdaMincrua,  che  nacque  del 
capo  di  Gioue,  de  è  perciò  la  più  purgata,  de  più  fottìi  parte  del 
fuoco,  &  farà  la  bianca.  L'altra  abbrucia  ciò  che  troua,  de  que- 
lla ha  la  rolla  mandata  dalla  mano  di  Gioue .  La  terza  ,  che  ha 
più  deiriiumido,&:  del  grolle»  non  abbrucia,  ma  tigne  folamé- 
tc,  de  perciò  la  diilcro  negra ,  de  la  diedero  a  Volcano  miniftro  . 
di  quello  noflro  fuoco  tutto  fumofo  .    Per  le  quali  cole  han- 
no i  Poeti  chiamato  il  fulmine  trifulco,  come  che  ferifea  in  tre 
modi,&  dipinger!  parimente  con  tre  punte,  de  tre  furono  i  Ci- 
clopi, chelofabricauano,  cornefi  dice  nella  imagi  ne  di  Vol- 
cano :  cui  non  trouo  però  che  folle  dato  mai,  ne  in  flatoa,nè  in 
pittura  il  fulmine,&  manco  a  Minerua: benché  fé  ne  legga  que 
Ho,  che  ne  ho  fcritto,  per  dimoftrare  la  natura,  de  gli  diuerfi  e£ 
fetti  di  quello,  ma  a  Gioue  folamente  l'hanno  pollo ,  de  tal  uol- 
ta  in  mano,&  tal  altra  a  piedi, hora  l'Aquila  glielo  porta  appref 
fo  col  becco ,  hora  con  gli  artigli ,  et  in  altri  uarii  modi  è  flato 
fcolpito,  et  dipinto.    Seneca  dice,  che  il  dare  a  Gioue  il  ful- 
mine, col  quale  egli  fpauenta  fouente  il  Mondo,  fu  finto  da 
gli  antichi  per  frenare  la  temerità  de  fuperbi  ignoranti,  li  qua- 
li fi  farebbono  dati  licentioiamente  ad  ogni  forte  di  maluagi- 
tà,  fé  non  hauclfero  temuto  alcuno,  che  cccedeilè  ogni  huma- 
na  forza .    Per  impaurire  dunque  quelli ,  li  quali  non  fapeua- 
no  far  bene  fé  non  per  timore ,  fu  detto  ,  che  Gioue  fu  premo 
giudice  delle  attioni  fiumane  flaua  loro  fopra  con  la  delira  ar- 
mata del  fulmine.  Né  lo  facttaua  egli  però  tempre  di  fuo  uolc- 
re  folamente  :  ma,  come  dilli  già ,  lpeflò  col  configlio  de  gli  al- 
ai 
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tri  Dei,&  era  grauiffimo  allhora,  Se  apportatore  di  molti  mali, 
fi  come  era  leggiero ,  &.moflraua ,  che  l'ira  di  Gioite  il  poteua 

f>lacare  facilmente,  quando  non  ù'intraueniua  il configlio ce- 
cile. Da  quello  Seneca  forma  un  documento  morale  molto 
bello,dicendo,che,comc  Gioue fupremo Re  dei  Dei gioua,  &c 
manda  del  bene  a  mortali  fenza  dimandarne  l'altrui  configlio 
de  gli  altri  Dei;  così  fra  noi  i  Rc,&  gli  altri  Signori  dourebbo- 
no  prima,che  far  male  altrui,  ò  per  caftigo ,  ò  per  quale  altra  fi 
uoglia  cagione  penfarui  molto  fòpra  ,  de  hauerne  buon  confi- 
glio,  ricordandoli ,  che  Gioue  non  fi  fida  del  fuo  giudicio  folo, 
quando  ha  da  mandare  qualche  graue  male  al  mondo ,  &c  che 
non  peraltro  fu  detto,  che  dei  fulmini  mandati  da  Gioue  alcu 
ni  erano  graui,&  perniciofi,  &  alcuni  lieui,  et  di  poco  male,  fé 
non  per  dare  ad  intendere  cui  tocca  di  caftigare  gli  humani  er- 
rori, che  non  ha  da  fulminare  cótra  tutti  ad  un  medefimo  mo 
do,nè  inoltrarli  egualmente  terribile  ad.ogni  uno.  Leggcfi  an- 
cora, che  Gioue ,  portaua  fu  1  finiflro  braccio  la  pelle  della  Cd- 
Egida  pra,che  lo  nutrì, quando  egli  era  anco  bambino,dettaEgida,et 
portata    che  con  quella  fcuotendolafaceuale  pioggie,  sì  come  con  la 
da    Ciò-  delira  fpicgaua  il  fulmine,fecondo  che  nota  Sem  io  appreflb  di 
uè,  Virgilio;  oue  ci  dice ,  che  gli  Arcadi  credettero  di  haucre  villo 

già  da  principio  intorno  al  monte  Tarpco  lo  Hello  Gioue  . 
Quando  l' Egida  negra  fyejfo  fcuote  , 
E  moue  con  la  delira  ofeuri  nembi. 
Dtpth-       Et  che  nella  medefima  pelle  chiamata  anco  Diphtheraeì 
therali-  fcriueua  tutto  quello,  chefifaceua  per  l'uniucrfo  ,  per  non  fi 
bro      di  feordare  cofa  alcuna,quando  uoleua  riuedere  il  conto  delle  at- 
Gioue .     tioni  humane.  Onde  diceuano  gli  antichi  per  prouerbio ,  che 
Gioue  haueua  pure  guardato  una  uolta  nella  Diphthera,quan- 
do  uedeuano  qualche  maluagio  huomo  dopò  1  elfere  flato  un 
tempo  felice,  eilère  cafligato  alia  fine ,  et  punito  delle  fuc  mal- 
tiagieoperationi. 

Oltre  di  ciò  Gioue  fu  fatto  fenza  fulmine  ancora,  cornei! 
legge,  che  ne  fu  un  fimulacro  nella  Caria  regione  dell'Alia  mi- 
nore,il  quale  non  haueua  fulmine  ,  ne  feettro,  ne  altra  cofa  di 
quelle ,  che  fin  qui  fono  Hate  dette ,  ma  una  feure  fola  mente, 
et  ne  rende  la  ragione  Plutarco,raccontando,  che  Hercolc,am- 
mazzato  che  egli  hebbe  Hippolita  Regina  delle  Amazzone, 

tol- 
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tolfc  la  fcurc,ch'ella  portaua ,  rrà  l'altre  fue  arme ,  &  la  donò  ad 
Onfale  Tua,  la  quale  fu  di  Lidia ,  &  perciò  i  Re  della  Lidia  vfa- 
rono  poi  di  portarla,  8c  come  cola  (aera  la  guardauano.  Que- 
lla per  mano  di  molti  Re  venne  a  Candaule.che  poi  non  {ì  de- 
gnò di  portarIa,ma  la  faceua  portare  ad  uno,chc  tempre  era  co 
lai ,  il  quale  iniìeme  con  Candaule  fu  uccilo  da  Gige  uincitore 
della  guerra,che  già  gli  haueua  molfa ,  &  tra  l'altre  i poglic  che 
ei  ne  riportò  in  Caria,  fu  la  feure  anchora,  la  quale  pofe  in  ma- 
no poi  ad  un  Ilmula.cro  di  Gioue  quiui  perciò  fatto,che  fu  chia 
Gioue    mato  Labradeo,perche  dicono  quelli  di  Lidia  labra  alla  feure. 
Labra-    Ma  Lattando  tiene  che  folle  coli  detto  da  uno,il  quale  nomina 
deo.         to  Labradeo  porfe  a  Gioue  foccorfo ,  &  aiutolio  in  una  guerra 
grandiflìma .  A  quello  fìmuIacro,dice  Eliano,  che  ftaua  appe- 
fo  un  coltello  anchora  chiamato  Cario,&  fu- riuerito aliai, per- 
che dicono  ,  che  quelli  di  Caria  furono  i  primi ,  che  faceflèro 
Inuento  quelle  cofe,le  quali  feruono  alla  guerra  ;  che  combatteflèro  per 
ri  de  gli  premio  -y  che  acconcialfero  gli  feudi  in  modo ,  che  fi  potenzerò 
arnefì  di  imbracciare;  d^che  metteffero  i  cimieri  su  gli  elmi.  Et  perche 
guerra,    fpellb  moflrano  i  dipintori  le  fauole  dipingendole  così  bene , 
come  fcriuendo  le  riabbiano  finte  i  Poeti,hauendo  un  difeepo 
lo  di  Apelle  udito  già  dirc,ò  letto  forfè,  che  Gioue  partorì  Bac- 
co, lo  dipinfe ,  fecondo  che  fcriue  Plinio,con  certi  ornamenti, 
Gioue  che  portauano  in  capo  le  donne  di  Lidia,  in  mezo  di  alcune  fé 
pkrtorie  mine;che  lo  aiutauano  a  partorirei  egli  à  guifa  di  donna,che 
te .  nel  parto  fenta  gran  dolore ,  pareua  lamentavi!,  &  erano  quiui 

molte  Dee,le quali  faceuano  il  maggiore  bisbiglio  del  mondo. 
Non  racconto  di  Bacco ,  come  Gioue  lo  portailè  un  tempo  at- 
taccato al  fianco,infm'a  tanto,che  uenne  l'hora  del  maturo  par 
to,  perche  quefte  fauole  per  le  trasformationi  di  Ouidio  fono 
già  così  uolgari,chele  sa  ogniuno  homai.  Hannogli  fcul- 
tori  antichi  parimente  tolto  molte  uolte  Teilèmpio  delle  fta- 
toe ,  che  hanno  fatte ,  da  Poeti.  Onde  Pauiania  fcriue,  che  al- 
cuni Leontini ,  gente  della  Grecia ,  fecero  à  loro  prillate  fpefe 
un  Gioue  alto  fette  cubiti,  il  quale  haueua  un'Aquila  nella  fì- 
niftra  mano,&  con  la  delira  portaua  un  dardo ,  perche  l'haue- 
uano  già  ueduto  così  deferitto  da  alcuni  Poeti .  Strabone,ouc 
racconta  del  tempio  di  Gioue  Olimpio  ,il  quale  per  l'oracolo , 
che  era  quiui ,  fu  già  un  tempo  celebrato  in  modo,  che  dao- 

gni 
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gni  parte  della  Grecia  vi  concorreiiano  perfoneà  portare  eli 
molti,  cV  ricchi  doni ,  come  fece  Cipfclio  tiranno  di  Corinto , 
cheviofFcrfeuniìmulacrodi  Giotie  tutto  d'oro  maflìccio  >  di- 
ccene in  elio  fu  una  ftatoa  pure  di  Gioite ,  fatta  di  auorio  da  Fi- 
dia Atheniefe  tanto  grande,chc  benché  folle  il  tempio  grandif 
fimo,cra  piccolo  nondimeno  alla  grandezza  della  ftatoa,ct  per 
ciò  paruc  l'artefice  ài  hauer  maleolièruato  la  proportione  del 
luogo,  perche  fece  quella,  che  fedendo  toccaua  col  capo  Io  alto 
tetto,  onde  fé  fi  folle  drizzato  bifognaua  romperlo,  conci ofia 
ch'ella  veniua  ad  elTer  più  alta  alfai  del  tempio:  ma  ne  per  que- 
llo fu  ella  men  lodata,  che  meritaife  la  bellezza fua,  imperochc 
Quintiano  fcriue,  che  quella  panie  aggiugnere  non  so  che 
alla  religione,  &à  quella  riuerenza,  ch'era  portata  à  Gioue, 
tanto  rapprefentaua  benelamaeflà  diurna,  della  quale  tolfe 
Fidia(come  ei  dille  à  Pandcnno  fuo  nipote,  che  gliene  diman- 
dò) l'eflempio  da  Homero,oue  coli  elice: 
Moftrò  col  graue ,  e  riuerendo  cenno 
II  figlio  di  Saturno  il  fuo  uolere , 
Munendo  il  capo, che  d'ambrofìa  fparfò 
Fece  mouerfì  infìeme  l'uniuerjb . 
Et  hanno  finto  i  dipintori  alle  volte  anchora  alcuna  cofa  da 
loro  fleflì,  come  fece  Apelle,quando  fu  accufato  della  congiu- 
infecondo  che  fi  può  uedere  nella  imagine  della  calunnia .  Et 
Plinio  fcriue ,  che  Nealce  dipintore  di  grande  ingegno  haueua 
dipinto  una  guerra  nauale  de  gli  Egittii,  &c  dei  Perii,  ne  po- 
tendo con  la  fola  dipintura  de  i  luoghi  moilrare,che  quella  fof- 
fc,ftata  fatta  fui  Nilo,  come  egli  uolcua,  che  s'intenderle,  ima- 
ginoflì  di  moftrareciòin  quello  modo-,  eidipinfe un'Almo, 
che  beeua  su  la  ripa ,  &  un  Crocodilo  flaua  in  aguato  per  far- 
gli male,  percioche  il  Crocodilo  è  animale  proprio  dello  Egit- 
to, &  in  Perfia  è  copia  grande  di  Afini.  Perlequalcofe  uo- 
glio  dire ,  che  fu  ritrouamento  forfè  di  Pittori  anchora  ,  oucro 
de  Scultori  il  fare  le  imagini  de  i  Dei  séza  forma  alcuna  d'huo 
mo,  ò  di  altro  animale,come  di  Venere  fi  legge,che  ella  ne  heb 
be  una  in  Pafo  :  il  Scic  parimente  fu  così  fatto  appreilò  de  i  Fe- 
nici: &  i  Sicionii  gente  della  Morea  hebbero  Gioue  fatto  in  gui 
fa  di  Piramide,  come  fciiue  Paiifania.il  che  crederò  che  uo- 
glia  lignificare  quel  medefimo,chefignificala.u:atoapur  diGio, 
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ne,  (  cklja  quale  ho  già  detto ,)  nuda  dal  mezo  in  Cu,  &  Teftit» 
nel  retto.  Perche  la  bafedi  quelle  imagini  ci  rapprefenta lo 
feuro  delle  tenebre,  per  le  quali  caminiama  in  quefto  mondo, 
sì  che  tenendo  l'animo  applicato  alle  cofe  Immane  non  potia- 
mo hauere  alcuna  ccgnitione  delle  diuine,  nelle  quali  bifogna 
guardare  con  l'acutezza  della  mente ,  moftrata  per  l'acuta  cima 
della  Piramide.  Etlo^uò  fare  l'animo  noftro  quando  taglia 
uia  tutti  gli  affetti  del  corpo,  &  fi  ailòttiglia  si  che  penetra  gli 
Cieli ,  ouèro  quando  mettegiù  la  corporea.  mole,&  tutto  fcari- 
co,&  leggiero  fé  ne  riuola  a  godere  la  bcara  villa  delle  cofe  eter 
ne .  Et  perciò,  ò  quefto  ,  od  altro  che  ne  folle  la  cagione  fcri- 
ue  Quinto  Curdo,  chcappreflò  de  i  Trogloditi  in  Egitto,  oue 
y  Gioue  fu  un  bofeo  confecrato  al  Dio  Hamonio,che  era  Gioue,  nel  me- 
Hanto—  zo  del  quale  fbrgeua  un  fonte  dimandato  l'acqua  del  Sole  (che, 
Hio.         come  riferifee  anco  Pomponio  Mela>al  cominciare  del  giorno 
Fonte  era  tiepida,al  mezo  giorno  fredda,uerfo  lo  fera  lì  nfcaldaua  vn 
del  Sole.  poco,&:  alla  meza  notte  tato  era  calda,  ehe  bolliua,&  andando 
uerfo  il  giorno  ueniua  intiepidendoli  ,  )  fu  adorata  certa  cola , 
che  non  era,comefi  fogliono  fare  i  llmulacri  degli  Dei;  ma  in 
Jmagine  forma  di  ombilico  comporto  di  fmeraidi  ,  &:  di  altre  gemme , 
in  forma~lzrgo  di  ibttO;,&  rotondo,che  11  va  allottigliando  uerfo  la  cima, 
diQmbi-  &  che  quando  da  quefto  uoleuano  intendere  alcuna  cofa ,  lo 
Ucùt.         portauano  i  Sacerdoti  in  uolta  fopra  vna  nauicella  dorata ,  alla 
quale  erano  attaccate  intorno  molte  uzze  di  argento ,  &  ui  an- 
dauano dentro  donne,  &  donzelle  cantando  certi  incompo- 
fti  uerlì,perli  quaU  penfauano  di  fare,  cheGioue  delle  poi  loro 
certi  refponfì  di  ciò,  che  defìderauano  fapere.  Sotto  l'imaginc 
Ciotte  in  di  vn  Montone  fu  adorato  anchora  quefto  Gioue  Hamonio, 
forma  di  &  dicono  alcuni  efterne  ftata  la  cagione ,    perche  carni nando 
Monto—  giàBacco  peri  deferti  della  Libia  era  per  perirtene  di  fete  con 
12?.  tutto  il  fuo  eflèrcito ,  fé  dopo  Thauere  fatto  diuote  orationi  al 

Padre  non  veniua  un  Montone,  il  quale  andandogli  femore 
dauariti  lo  condullè,  oue  trouò  d'abbeuerare  tutto  TelIèrcK 
to,  &  credendo  ,  che  in  quello  anim ale  folle  uenuto  Gioue  à 
inoltrargli  le  dei? derate  acque ,  gli  pofe  quiui  un'altare ,  &:  fece 
ilfuofìmulacro  in  forma  di  Montone .  Ouidio,  feguitand© 
le  fauole,uuole,che  ciò  foftè,perche  quando  i  Dei  del  cielo  mg 
girono  dalla  furia  de'Giganti  in  Egitto  ,  Gioue  g  maggiore  fui 

ftCUr 
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fi  carezza  fi  cangiò  quiuiin  Montone.  Et  Hcrodoto  rendendo 
la  ragione ,  per  la  quale  era  uietato  à  Thebani  in  Egitto  di  fa- 
crificare  le  pecore ,  ferme ,  che  non  volendo  Gioue  cilcr  vedu- 
to da  Hcrcole ,  che  lo  delìderaua  grandemente  ,  &  ne  lo  pre- 
gaua  tutto  dì ,  ne  potendo  più  refìftere  à  cofi  afFettuofi  preghi, 
Monto-  gli  fì  morirò  veftito  di  vna  pelle  di  Montone  :  de  che  da  quello 
ne  riueri  poi  tolfero  gli  Egittii  il  fi  mulacro  di  Gioue  in  forma  di  Mon- 
tO.  ione.  E  quefta  beftia  appo  loro  riueri ta  molto,  Se  non  l'am- 

mazzano mai  pei;  farne  facrificio,  fé  non  il  dì  della  fetta  di 
Gioue ,  nel  quale  ogni  anno  tagliano  il  capo  ad  vn  Montone, 
&:  lo  feorticano,  vertendo  di  quella  pelle  il  fimulacro  di  Gio- 
ue ,  al  quale  portano  poi  quello  di  Hercole  ,  perche  lo  v.eggia, 
&  finalmente  tutti  quelli,  che  fono  quiui,  uanno  à  battere  lo 
feorticato  Montone,  &  portolo  in  vna  vrnafacratalofepeli- 
feono  con  grandini  ma  riuerenza .  Ne  fu  in  Egitto  folamcnte 
quello  Gioue  Hammonio,  ma  in  Grecia  anchora ,  &  appref- 
fo  de  gli  Arcadi,  (come  recita  Paufania)  era  fatto  in  forma  qua- 
drata alla  foggia  de  gli  Hermi  (latoe  di  Mercurio,  óXtaueua  in. 
capo  le  corna  di  Montone ,  &  alcuni  anco  gli  faceuano  tutto  il 
capo  di  Montone,&  ciò  perche  erano  così  dubbie  le  fue  rifpo 
fle ,  come  è  il  capo  del  Montone  inuolto  in  quella  fua  pelle. 
Oltre  di  ciò  trouafi,comerifcrifce  Alefiàndro  Nap  olirà  no,  eh  e 
i  Celti  gente  della  Francia  metteuano  per  la  imagine ,  &  ilatoa 
di  Gioue  una  altiflì  ma  Quercia ,  cV  per  lui  Padorauano ,  forfè 
perche  fapeuano,  che  tra  gli  arbori  la  Quercia  era  confecrata 
a  Gioue,  come  quella ,  del  frutto  della  quale  videro  gli  h uomi- 
ni già  nè'primi  tempi,  &  à  lui  ftaua  di  pafeer,  &  nodrir  quelli, 
li  quali  egli  era  creduto  di  hauere  prodotti  al  mondo,&  di  ha- 
ucrnel'uniuerfal  gouerno.  Per  la  qualcofa  gli  antichi  coro- 
nauano  di  Quercia  quafi  tutte  le  (latoe  di  Gioue,  come  che  que 
ila  foife  fegno  di  vita ,  la  quale  era  creduta  edere  data  da  lui  à 
mortali  »  Onde  foleuano  i  Romani  dare  la  corona  della  Quer- 
cia à  chi  Haueifc  in  guerra  difefo  da  morte  un  Cittadino  Ro- 
mano ,  udendo  à  colui  darelainfegna  della  uita,chc  fu  cagio- 
ne altrui  di  uiuere  .  Ma  di  Vliuo  anchora  fecero  ghirlande  al- 
le uolte  à  Gioue,perche  qucflo  è  fempre uerde,di  molto  vtile  a 
mortali ,  &  paiono  le  fue  foglie  edere  quafi  del  colore  del  Cie- 
lo,benche  fi  tenghi  più  torlo  cflcre  arbore  di  Palladc,  ò  di  Mi- 

nei- 
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nerua,  ch'eia medefìma,come  nella fua  imaginefi  può uedere. 
Et  Pau Tania fcriuc,che  in  certa  parte  della  Grecia  fu  vn  fimula- 
cro  di  Gioue,che  teneua  un'uccello  con  l'ima  delle  mani,  e  con 
l'altra  il  fulmine,  &haueuaincapouna  bella  ghirlanda  di  di- 
uerfi  fiori  di  primauer^. .  Hébbe  ancho  Gioue  iouente  la  coro- 
na di  Re,fecondò  che  di  fopra  lo  defcriuc  Martiano;perche,co 
me  la  dipinfe  Pallade  contendendo  con  Aragne  appreflò  diO- 
uidio,è  Regale  laimagine  di  Gioue,cócio  fbiìèche  egli  era  cre- 
duto de  i  Dei,de  gli  huomini,&  dell'uniuerfo.  Et  Semi  o  l'opra 
la  decima  Egloga  di  Vergilio  dice,chele  jpprie  infegne  di  Gio 
uè ,  le  quali  loleuano  portare  quelli  che  trionrauano ,  erano  lo 
fcettro,-&  la  toga  palmata,  che  era  vna  uefte  di  porpora  grande 
&  ampla,nellaquale  hanno  detto  alcuni ,  che  era  teflìita  la  pal- 
ma per  dentrojet  altri  che  era  dipinta  a  gran  bolle  d'oro.Lo  ha 
uere  dipinta  la  faccia  di  rollò  fu  percioche,  come  fcriue  anch» 
Plinio ,  foleuano  i  Romani  ogni  fella  tingere  la  faccia  a  Gioue 
di  minio,  &  era  una  delle  principali  cofe,chefaceuano  i  Cenfo 
ri,dare  a  miniar  Gioue.  Et  quelli,  che  trionfauano ,  parimente 
fi  faceuano  tutti  rolli  col  minio  ;  Donde  tolfcro  ie  donne  la  u- 
fanza,  che  poi  è  pallata  fin'a  i  tempi  noftri,di  farli  colorire,  9c 
rode ,  parendo  di  diuentarne  più  belle,  oue  molte  li  fanno  fl- 
uente (paucnteuoli  da  uedere .  Et  nella  Ethiopia  ufauano  pari- 
mente i  grandi  huomini  di  dipingerli  no  folo  la  faccia,  ma  tot 
to  il  corpo  col  minio,  &  dauano  il  medelimo  colore  à  tutti  i  fì- 
Vìttìtne  mulacri  de  i  loro  Dei.  Furono  poi  uittime  di  Gioue  facrifìcate- 
éiGioue,  gì*  ^a Romani  per  diuerfe cagionigli  diueriì  tcnspi,ó^fQKo dì 
uerfi  cognomina  capra,I'agnella  di  due  anni,&  un  torooianco 
con  le  corna  dorate ,  anchor  che  facrificafìèro  ancho  alle  uoltc 
fenzauittimacon  farro,fale,&  incenfo,  Preflb  gli  Athenieiì  le 
gli  facrificaua  un  bue,cort.terimonia  forte  ridicolofa,<&  era  ta- 
Ie,come  racconta  Paufania .  Metteuano  un  poco  di  farro  »  &  di 
frumento  melcolato  iniieme  fu  l'altare  di  Gioue ,  ÒV  il  bue  de- 
stinato al  facrificio  accoftandouifi  l'andaua  a  mangiare,  allho- 
ra  ueniua  uno  de  i  Sacerdoti ,  chiamato  da  Greci  per  l'officio , 
Cerimo-  chehaucuaBufono,cheuiene  adire  in noftra lingua  percu£ 
ma  p47-  fore  del  bue,&  dato  di  una  feure  fu'l  capo  à  quella  beftia ,  fé  ne 
36fc  fuggiua  uia  di  fubito,lafciata  iui  la  fcurc,la  quale  era  chiamata 

jpofeia  in  giudicio  da  quelli,che  erano  quiui  all'intorno,  come 
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che  non  hauettcro  uifto  chi  altro  hauefTe  ferito  ilfacrobue, 
che  la  fcure.  Quella  vfanza,comc  fcriuc  Suida,uenne  da  quel- 
lo ,  che  fucccflè  già  in  certa  fetta  di  Giouc ,  nella  quale  un  bue 
mangiò  le  fchiacciate,che  erano  prette  al  facrificio;  di  che  fde- 
gnato  vno,che  quiui  era  prefcnte,parendogli  che  quella  beftia 
folle  ftata  troppo  profontuota,  diede  di  piglio  ad  vna  fcure,  Se 
1  uccife,et  fé  ne  fuggì  via.La  fcure,che  reftò,fu  chiamata  in  giù  Scure 
dicio,et  hauédo  i  giudici  vdite  le  ragioni  delle  partila  attolfe-  chiama-» 
ro;&  fu  dapoi  ottèruato  di  fare  ogni  anno  il  medefimo.  Et  non  ta  in  giti" 
è  gran  ìnarauiglia,  che  folle  una  ienre  chiamata  in  giudicio  ap  dicÌQ» 
pò  gli  Athcnieiì,percioche  fra  le  prime  leggi ,  che  furono  loro 
date  da  Dracone,fu,che  le  co£?  ancora  inanimate,  come  riferi- 
rono Paufania ,  &  Suida ,  quando  non  fi  trouattè  la  perfona , 
che  hauelle  fatto  il  maIe,foflero  condannate  in  giudicio,  ban- 
dite^ gittate  fuori  della  città/econdo  gli  demeriti  loro .  Onde 
fi  legge  appretto  de'medefimi  una  medefima  nouella,benche  i 
nomi  ttano  diuerfi,perche  Paufania  fcriue  di  Theagene,&  Sui 
dadi  Nicone .  Quelli  (qualunque  nome  che  egli  hauelfe)  fu 
huomo  tanto  ualorofo,che  dalle  uittorie  hauute  in  diuerfi  luo 
ghi  haucua  riportato  più  di  quattrocento  corone,  &  gli  fu  an- 
co perciò  drizzata  una  bella  ftatoa,alla  quale,pofcia  che  egli  fu 
morto3uno,che  era  flato fempre  inuidiofo  defuoi  honori,an- 
daua  la  notte,&  con  una  sferza  la  battcua  ben  bene,  8c  tanto  fé 
ne  contentaua,come  fé  hauettè  oflefo  Theagene,ò  Nicone  an- 
chora  uiuo .  JVuenne,che  la  flatoa  cadde  aìl'improuifo  addof- 
fo  à  colui ,  che  la  battcua ,  Se  l'uccife ,  onde  i  figliuoli  la  chia- 
marono in  giudicio,&  tanto  dittero  contra  di  lei,che  la  fecero 
condannare  come  colpeuole  della  morte  del  padre  loro ,  &  fu 
perciò  gittata  in  mare.  Per  laqualcofa  india  poco  uenne  una 
fterilità  grande,che  guaito  tutto  il  paefejà  che  fu  rimediato  per 
configlio  dell'oracolo,  rimettendo  al  luogo  fuo  la  ftatoa  git- 
tata in  mare ,  &  poi  ritrouata  da  alcuni  pefeatori  -,  &  le  furono 
ancho  pofeia  dati  i  diuini  h onori ,  Se  come  Nume  falutare  fu 
adorata .  Danno  le  molte  fauole  anchora ,  che  Ci  leggono  di 
Gioue,argomcnto  di  farlo  in  molti  modi-,percioche  racconta- 
no ,  cheeificangiaua  fouentein  diuerfe  forme  per  godere  de 
fuoi  amori:come  quando  fi  mutò  in  toro  bianco  per  portarfe- 
*e  uia  Europa,in  Aquila  per  rapir  Ganimede,&  per  hauere  aa 
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cho  Aftcriajin  pioggia  d'oro  per  paflàre  à  Danaejin  Cigno  per 
{tarli  con  Leda;  in  fuoco  per  ingannare  Egina;  in  Anfitrione 
per  giacerli  con  Alcmena  ;  in  Diana  per  godere  di  Caliifo ,  & 
in  altre  figure  affai ,  tanto  beftiali ,  che  humane  ;  delle  quali  io 
non  dirò  altro, perche  non  trouo^  che  gli  antichi  habbino  tol- 
to eflèmpio  da  quelle  mai  per  fare  alcuna  imagine  di  Gioue . 

G  I  V  N  O  N  E. 

Sorella      QVELLI,li  quali  diiIèro}che  gli  antichi  fotto  il  nome  di  di- 
di  Gioue.  uerfi  Dei  adorarono  gli  Elcmenti,pofero  Giunone  per  l'aria,& 
la  fecero  perciò  le  fauole  poi  forgila  di  Gioue ,  per  cui  intefero 
lo  Elemento  del  fuoco  .  Et  come  lui  Re  ,  così  chiamarono  lei 
Regina  del  Cielo,perche  il  fuoco,  &  l'aria  fono  i  due  Elementi 
di  {opra ,  che  hanno  maggior  forza  affai  nelle  cofe  create  de  gli 
altri  due .  Et  tal'hora  ancno  la  difièro  eflèr  la  Terra ,  &  perciò 
Moglie  moglie  di  Gioue  ;  perche  vogliono,che  da  i  corpi  fuperiori  ca- 
di Gioue.  da  in  terra  certa  virtù  feminale,che  le  dà  forza  di  produrre  tut- 
to quello ,  che  produce  ;  come  fpargendo  il  marito  il  feme  nel 
uentre  della  moglie  la  fa  concipere  quello,che  partorifee  poi  al 
tempo  fuo .  Per  laqual  co  fa  Virgilio  difTe  : 
—Difcefe  con  feconde  pioggie 
il  gran  Gioue  a  la  lieta  moglie  in  feno .  Et  alcuni  volendo 
porre  quefta  Dea  più  in  alto,  l'hanno  fatta  clfere  vna  medeil- 
ma  con  la  Luna,  Scic  hanno  dati  alcuni  dei  cognomi  di  quella, 
come  che  la  chiamarono  Lucina,  quali  che  ella  folle,  che  aiu- 
tando le  donne  nel  parto  delle  la  luce  a  i  nafeenti  figli .  Da  che 
venne,che  partendo  gli  antichi  il  corpo  humano ,  &  dandone 
à  ciafeun  Dio  la  parte  fua,  della  quale  haueilècura,  poferole 
ciglia  fotto  la  cuftodia  di  Giunone,  perche  quefte  Manno  fopra 
à  gli  occhi  ,  per  li  quali  godiamo  la  luce ,  che  da  lei  ci  vien  da- 
ta ,  Se  paiono  difendergli  da  ciò ,  che  cadendo  potrebbe  veni- 
Ciglia  re  à  noiargli .  Benché  fi  legge  anchora,che  le  braccia  parimen- 
gttarda-   re  à  lei  furono  con  fecrate .  Onde  Homero ,  il  quale  à  ciafeun 
te  daGiu  Dio  dà  vn  membro  più  bello  de  gli  altri ,  fa  che  Giunone  hab- 
;nonf .       bia  le  braccia  belle,  &  bianche .  Et  quindi  venne ,  che  la  fece- 
ro alcuni  de  gli  antichi  di  corpo  mondo,  &  puro,hauendo  fbr 
fé  riguardo  al  corpo  della  Luna.  Scriue  Luciano  che,fe  bene  la 
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Dea  Siria  tanto  riiierita  in  Hicropoli  città  della  Affina  folle  Già 
none,  nientedimeno  la  (uà  ftatoa,che  quiui  era  nel  Tao  tepio,la 
moftraua  elfcre  non  una  fola,  ma  moke,  concio  folle  che  lì  ue- 
delle  in  quella  alcuna  cofa  di  Palladc,  alcuna  di  Venere, dì'Dià- 
na,di  Nemcfij  delle  Parche,  &  di  altre  Dee  -,  pcrcioche  ella  fta- 
uà  fedendo  fopra  due  Lioni,  &  nell'una  mano  teneua  un  feet- 
tro,&  un  fufo  nell'ai  tra,  &■  in  capo  haueua  aldini  raggi,&  alcu- 
ne altre  cofe,cheà  diuerfe  imagini  fono  propriate.Onde  uienc 
à  moftrare  Luciano,che  la  Dea  Siria,  cioè  Giunone ,  fu  un  Nu-  Dea  Si' 
me  diuerfamente  adorato  fottodiuerfinomi.  Et  perciò  non  ria, 
e  marauiglia  fé  ella  fu  creduta  Lucina  anchora,&  la  chiamaua-  • 
no  le  donne  al  partorire  in  loro  aiuto,  come  fa  apprefTo  di  Te- 
rentio  Gliceria  quado  grida:Giunonc  Lucina  aiutami,  &  guar- 
dami ti  prego  da  morte .  Et  uolendone  fare  ftatoe  ,  ò  uero  di- 
pingerla, la  fecero  gii  antichi,  come  fi  uede  nelle  medaglie  an- 
tiche di  Fauftina ,  in  forma  di  donna  di  età  già  perfetta,  ueftita 
a  guifa  di  matrona ,  che  nella  delira  mano  tiene  una  tazza ,  6c 
una  nafta  nella  finiftra  .  Et  poche  fono  quelle  imaginidelli 
Dci,alle  quali  no  habbiano  date  le  nafte  gli  antichi,come  fi  uè 
de  nelle  già  dette,  Se  fi  uedrà  anchora  in  quelle ,  che  reftano  da 
dire,et  però  più  non  mi  pare  da  differire  di  dirne  la  ragione.La 
quale  benché  in  altro  luogo  forfè  farebbe  ftato  meglio  ;  pure 
ne  qui  anco  farà  male  il  dirla,  oue  facilmétc  fi  potrebbe  mara- 
uigliare  alcuno ,  che  fia  data  l'afta  à  Giunone  Dea  pacifica  ,  de 
quieta.  Ma  non  fu  però  fempre  tale:  anzi  alle  uolte  fi  è  inoltra- 
ta molto  terribile,^  feroce,  come  quando  à  tutte  fue  forze  uo- 
leua  aiutare  i  Greci  contra  i  Troiani,  5c  hebbe  ardire  di  andare 
in  battaglia  inficme  con  Minerua,come  conta  Ho  mero,  il  qua- 
le così  dipinge  il  fuo  carro,pcrche  à  que'tempi  i  Capitani ,  et  le 
più  fegnalate  perfone  combatreuano  hi  carro .  Era  di  ferro 
quellegno,che  a  trauerfo  lo  lofteniua  :  le  ruote  erano  di  rame, 
&  haucuano  otto  raggi  limili,  mai  cerchi,  chelor  uanno  d'in- 
torno erano  d'oro  cinti  di  fopra  di  rame,  &  era  circondato  di 
argento  quel  corpo  onde  ufeiuano  elfi  raggi.  Di  fopra  poi, 
oue  ftaua  la  Dea ,  era  una  Cede  fatta  con  correggie  d'oro ,  et  di 
argento  ;  il  temone  era  di  argento ,  il  giogo  doro,et  parimente 
di  oro  erano  gli  ornamenti  dei  caualli;  perche  fé  bene  altre 
uolte  C\  faccua  tirare  Giunone  da  gli  uccelli ,  allhora  le  faceua- 
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no  dibifogno  i  caualli .  Et  Virgilio  medefi  ma  mente  à  cortei  dà 
il  carro,&:  l'armc,quando  dice ,  ch'ella  così  uoleua  bene  à  Car- 
thaginc,chc  quiui  tcneua  il  ilio  carro,  &  l'armi .  Adunque  non 
ha  da  parer  male  ad  alcuna,  chea  Giunone  anchora  dettero 
gli  antichi  l'hafta,  ne  che  io  ragionando  di  lei  dica  perche  fof- 
lero  date  le  hafte  alle  ftatoe  de  1  Dei ,  fecondo  che  Giuftinane 
rende  la  ragionc,ilquale  dice;  che  già  ne'primi  tempi  i  Re  por 
tauano  vna  hafta  in  vece  del  Diadema,  &  della  infegna  regale^ 
&  che  allhora  nel  principio  del  mondo ,  gli  huomini  non  ha- 
ocuano  altre  ftatoe  de  ìDqì,  che  le  hafte ,  <3cperciò  à  quefte  fi 
ìnchinauano,&  le  adorauano  riuerentemente .  Ma  poi  che  in 
forma  humana  cominciarono  a  fare  gli  Dei ,  non  più  le  hafte, 
ma  le  ftatoe  adorarono  ;  nondimeno  per  feruare  pur^ancho  la 
memoria  della  religione  antica,aggiunfero  poi  le  hafte  alli  di- 
nini  fimulacri .  Quando  Anchife  apprclfo  di  Virgilio  moftra 
ad  Eneala  fuaprogenie,cheha  da  venire, comincia  da  un  gio- 
uane,che  ftà  appoggiato  ad  vna  hafta,et  quìui  Seruio  nota,che 
l'hafta  appo  gli  antichi  fu  honorato  premio  a  que'giouani ,  li 
quali  vincendo  il  nemico  in  battaglia,haueuàno  cominciato  a 
moftrare  il  fuo  valorc.Et  parimente  dice,  che  l'hafta  da  gli  anti 
chi  fu  firmata  più  di  tutte  le  altre  arme,  &  che  fu  fegno  di  mag 
gioranza ,  &  d'impero ,  onde  perciò  era  donata  à  gli  huomini 
ualorofì ,  che  le  cofe  uendute  in  publico  erano  vendute  all*ha- 
fta,  &  che  i  Cartaginefì  uolendo  la  guerra  con  Romani  muda- 
rono loro  una  hafta  ►Riferifce  Suida  efière  ftata  una  ufanza  in 
Athene,che  quado  era  portato  alla  fepoltura  uno,che  folle  fta- 
toammazzato,  i  parenti  che  l'accompagnauanofaceuano  por 
tar  con  lui  un'hafta,  ò  che  ne  la  piantammo  a  capo  della  fepul- 
tura,facédo  a  quefto  modo  certo  colui  che  Phaucua  ammazza- 
to,che  non  la  parlerebbe fenza  uendetta.Si  chei'hafta  fu  ftima 
fa  dagli  antichi  afla^ct  appo  quelli  fu  infegna  molto  notabile* 
Onde  non  è  marauiglia,chela  deflero  fouéte  alle  facrate  ftatoe. 
Potrebbefì  dire  del  carro  di  Giunone  deferitto  daHomero,che 
lignifichi  gli  uarii  colori ,  che  nell'aria  fi  ueggono  talhora  ;  ma 
uuole  il  Boccaccio  altrimente,  &  <\ìcgs  che  quello  è  fatto  tanto 
riccamente,  perche  ella  era  creduta  la  Dea  delle  ricchezze,  &  Dea  del- 
che  l'arme  a  lei  date  fignificano,chc  per  le  ricchezze  combatto  le  ne— 
noinfieme  gli  huomini  perlopiù  ,  Et  perciò  la  dipinferocon  cheque* 
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lo  fcettro  in  mano ,  co  me  che  in  ilio  potere  fbilè  di  dare  le  ric- 
chezze^ i  regni,  sì  come  ella  promife  di  fare  a  Paride, quando 
uoleua  da  lui  eilere  giudicatala  più  bella  di  quelle  due  altre 
Dee .  il  che  dicono  de  gli  altri  anchora  eilère  pur  troppo  ue- 
ro,  fé  per  lei  intendiamo  la  terra ,  come  fcriue  Fulgentio,ilqua- 
le  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in  un  panno ,  Se  che  tie- 
ne lo  fcettro  in  mano ,  moftrando  per  quefto,  che  il  dominare 
altro  non  è ,  che  poftedcre  paeil,  &  per  quello,  che  le  ricchezze 
ftanno  coperte,&  nafcofte  nella  terra,  perche  ella  ha  in  se  le  ue- 
ne  di  tutti  i  metalli ,  &  in  eifa lì  trouano  le  pretiofe  gemme .  Fu 
dato  il  Pauone à  queftaDea  ,  come  uccello  ilio  proprio,  & 
confecrato  à  lei .  Onde  Paufania  deferi uendo  le  cofe,  che  era- 
no nel  tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia,dice ,  che 
Tauonc  vi  fu  un  Pauone  fatto  tutto  d'oro ,  Se  di  lucidili!  me  gem  me,  of- 
dato     dferto,  &  dedicato  alla  Dea  da  Adriano  Imperadore,  come  uc- 
Giuno—  cello  a  lei  confecrato,  diche,  oltre  alla  fauolached  racconta 
ne.  di  Argo,dicónoeiIèTelacaufa,  perche  le  ricchezze  tirano  co- 

sì a  loro  gli  animi  noftri,  come  il  Pauone  perla  bellezza  fua  ti- 
ra à  se  gli  occhi  de'riguardanti .  Et  il  Boccaccio ,  oue  racconta 
la  progenie  dei  Dei,  fa  una  lunga  diceria,  uolendo  moftra- 
re ,  che  i  ricchi ,  Se  potenti  quali  in  ogni  loro  affare  radi  migli- 
no il  Pauone  ,  come  che  parlino  iuperbamente,  fiano arro- 
ganti, &uoglino  fempre ilare  fopraà  gli  altri,  piacendo  lo- 
ro di  elicle  laudati,  benché  falfamente,  Se  altre  ilmili  cofe,  le- 
quali  come  al  tempo  del  Boccaccio ,  così  hoggi  potrebbe  ede- 
re ,  che  il  trouafléro  in  molti .  Né  fu  dato  à  Giunone  il  Pauone 
folamente,  ma  de  gli  altri  uccelli  anchora  le  confecraronogli 
oli  antichi  ,  tra  li  quali  fu  certa  forte  di  Sparniere ,  Se  l'auoltoio 
ancho,come  dice  Eliano ,  fecondo  quelli  di  Egitto ,  liquali  per 
ciò  coronauan©  la  ftatoa  di  Iride  con  le  penne  di  quefto  uccel- 
Segno  di  lo^pcrche  Iilde  appo  loro  era  la  mcdefima  ;  Se  le  metteuano  an 
nobiltà .  chora  intorno  all'entrare  delle  cale  :  Se  riferifee  Alellandro  Na- 
politano ,  che  in  Egitto  fàceuano  quefto  per  fegno  di  nobiltà , 
Se  di  antichità  delcafato.  L'Occa  parimente  fu  confecrataa 
Giunone,&:  ne  teneuano  i  Romani  alcune  nel  fuo  tempio, che 
furono  buoniilìma  guardia  del  Campidoglio,  quàdo  i  France- 
si l'aiTediauano ,  Se  ui  farebbono  entrati  dentro  una  notte  di  na 
feofto,  fequeflenon  gridauano:  onde  furono  dapoi  nodrite 
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quitti  del  publico,&:  i  Cenfori  principalmente  ne  haucuano  la 
cnra,C\r  ne  fu  fatta  una  di  argento  nel  medefirrio  tempio  eh  Giù 
nome.  Et  per  moflrarfi  ben  grati  1  Romani  a  queita  bcflia, 
che  haueua  fatto  foro  tanto  fcruitio;ordinarono,  che  ogni  an- 
no a  certo  tempo  folte  portata  in  uolta  una  Occa  con  molta  ce 
rimonia  fopra  un  bello  ,  òk  bene  adornato  letticiuolo ,  àk  che 
nel  medefimo  tempo  folle  merlo  in  palo  un  cane,efIendo  il  pa 
lo  di  Sambuco ,  per  punirlo  della  mala  guardia ,  che  ei  fece  al 
Campidoglio  difèfo  dalla  Occa,  come  ho  detto .  Oltre  di  ciò 
diflero  i  Poetiche  Iride  che  lignifica  l'arco  cclefte  fu  nuncia,et  Iride* 
mellàggiera  di  Giunonc,&:  che  fu  figliuola  di  Thaumante,che 
lignifica  ammiratione,perche  nello  apparire  pare  marauiglio- 
fa  per  i  colori,  che  morirà,  fi  come  le  ricchezze  fanno  maraui- 
gliare  i  feiocchi ,  le  quali  così  rollo  fé  ne  uanno  poi ,  come  to- 
lto vediamo  fparire  l'Iride.  Quella  da  gli  antichi  fu  parimen- 
te detta  Dea,  ó^  fatta  in  habito  ài  donna  con  ucfle  di  colori  di- 
uerfì ,  &:  talhora  gialla,  tutta  fuccinta,  per  efìère allo  andare 
più  prefla  ogni  uolta,  che  le  folle  co m mandato  dalla fua  Dea, 
Se  con  l'ali  medefimamente  di  diuerfi  colori,come  dice  Virgi- 
lio ,  oue  fa  che  Giunone  la  manda  à  tagliare  il  crin  fatale  à  Di- 
done .  Haueua  poi  quattordici  ninfe  anchora  Giunone  a  fuoi  "Ninfe  dì 
feruigii,come  Virgilio  la  fa  dire  ad  Eolo,  promettendogli  De-  Giunone 
iopea  la  più  bella  moglie,fe  feioglieua  i  uenti,de'quali  era  cre- 
duto Re  y  Se  gli  mandaua  à  turbare  il  mare ,  fi  che  non  potellè 
Enea  giungere  in  Italia .  Quelle  dicefì,  che  moflranole  muta- 
tioni  dell'aria intefa  per  Giunone,  tk gli uarii  accidenti ,  che 
appaiono  in  quella,  come  Serenità,  impeto  de'Venti,  Pioggie, 
Ncui,Lampi,Tuoni,Nebbie,  tk  altri  limili .  Le  quali  cofe  mo- 
ilra  parimente  Martiano  quando  finge ,  che  Giunone  Mia  à  fe- 
dere fotto  di  Gioue,&:  in  quella  guifa  la  deferiue .  Ella  ha  il  ca- 
po coperto  con  un  certo  uelo  lucido ,  Se  bianco,cui  è  fopra  una  imagine 
corona  ornata  di  pretiofe  géme,come  è  il  uerde  Scythide3l'af-  fa  Qiuno 
focato  Cerauno ,  tki\  biancheggiante  Giacinto,po(loui  dalri-  ne% 
de; la  faccia  quali  fcrhpre  riluce ,  tk  affai  fi  affi  miglia  al  fratello, 
fé  non  ch'egli  è  allegro  femprc,nè  fi  turba  mai ,  ma  Giunone  Ci 
muta  in  uifo ,  tk  morirà  alle  uolte  la  faccia  nubilofa .  La  uefle 
che  ella  ha  di  fotto  pare  di  uctro  chiara,&  lucida,  ma  il  manto 
di  fopra  è  ofeuro ,  Se  caliginofo ,  ben  però  in  modo ,  che  fé  da 
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qualche  lame  è  tocco  rifplendc,ct  le  cinge  le  ginocchia  una  fa- 
ida, di  colori  diuerfi,  che  raìhora  rifplende  con  Vaghezza  mira 
bile,  ettalhoracosì  fi  allòttigliala  uariecì  de  1  colori ,  che  piit 
non  appare.  Seno  le  (carpe  pur  anco  di  colore  oicuro ,  et  han- 
no le  lucie  così  negre,  che^rapprefentano  le  tenebre  della  not- 
te: benché  Hcfiocìo  finge  ellerc  dorate,  et  così  fanno  gli -*!rri 
Poeti  ancora.    Tiene  poi  quella  Deanelladertip.  mano  il  fùl- 
mine, et  un  ri  fon  ante  Timpano  nella  finiftra .  Et  moflra  que-     Sfatta, 
ila  imaginc  le  qualirà  dell'aria  così  apertamente ,  et  quello  che  di  Giunt 
di  lciuiene,  che  non  fa  di  bifogno  dirne  altro,et  perciò  uengo  ne. 
a  porre  una  gran  ftatoa  di  Giunone ,  la  quale  fcriue  Paufania, 
che  fu  nel  paele  di  Corintho  fatta  di  oro ,  et  di  auorìo  da  Poli- 
cleto  con  una  corona  in  capo ,  nella  quale  con  mirabile  artifi- 
cio erano  intagliate  le  Hore ,  et  le  Grane  j  et  nell'una  mano  te- 
neua  un  pomogranato,  et  nell'altra  uno  feettro  i  cui  ftaua  fo- 
pra  un  Cucco  :  perche  dicono  le  fauole,  che  Gioue  innamora- 
to già  di  Giunóne  fi  cangiò  in  quello  uccello ,  et  elia  da  fcher- 
zo,  come  fanno  legiouinette,  lo  pigliò ,  onde  egli  hebbe  com- 
moditàpoi  di  giacerli  con  lei.  Et  a  quello  foggiugne  Paufania, 
che  benché  egli  non  creda  cotai  colerne  delle  altre  fimili,che  fi 
raccontano  dei  Dei,  non penfa però  chefianodafprezzare, 
quafi  uoglia  dire  j  che  fono  mifleriofc.et  altro  moilrano,  che 
quello,  che  fuonano  le  parole:ma  che  fignificato  habbino  non 
lo  dice,onde  io  parimente  non  lo  dico,perche  già  più  uolte  ho 
detto  di  n  on  uofer  porre  cola  ,  della  quale  non  habbiano  fcrit- 
to  gli  antichi;  etbenchj  poffaerTere,  che  di  quello  habbia 
fcritto  già  forle  qualche  uno,io  nientedimeno  non  l'ho  troua-' 
to  ancora,  ma  poi  Apuleio  quando  fa rapprefentare  in  feena 
il  giudicio  di  Paride  dice,  che ufcì  fuori  una  gioitane,  chefi- 
migliaua  Giunone,di  faccia  honefla,con  il  capo  cinto  di  bian- 
co diadema,et  con  lo  feettro  in  mano,accompagnara  da  Callo-  Cafloree 
re,et  da  PoI!uce,h  quali  haueuano  in  capo  un'elmo  con  cimie-  'Polluce  ♦ 
ro  di  una  Stella:et  così  fatti  fi  ueggono  quelli  in  alcune  meda- 
glie antiche.  Si  legge,  che  furono  figliuoli  di  Gioue,  così  in- 
fieme  amoreuoli  l'un  all'altro,  che,come  finterò  le  fauole,  par- 
tendo la  uita  tra  loro ,  uiucuano ,  et  moriuano  a  uicenda ,  per 
il  che  meritarono  di  cilèrc  polli  in  Cielo,oue  fanno  il  fegno  de 
i  Gemelli ,  liquali  hoggidì  ancora  da  gli  difegnacori  delle  cofe 
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del  Cielo  fono  figurati  nel  modo ,  che  i  Lacedemonii  già  fece- 
ro loro  un  lì  mula  ero ,  &  fu  in  queftà  guifa ,  che  pofero  due  Ic- 
gni  egualmente  difeofti  l'uno  da  l'altro  ,  atrrauerfati  parimen- 
te da  due  altri  legni,come  che  quefta  folle  imagine,fi  confacef- 
fé  al  pare  amore  delli  due  fratelli,de'  quali  l'uno  fu  gagliardiflì- 
mo  alla  lotta ,  &  l'altro  a  cauallo  :  onde  furono  alle  uolte  anco- 
ra fatti  sii  due  bianchi  caualli,&  erano  quelli  forfè,  li  quali  di- 
cono che  Giunone  donò  loro ,  &  ella  gli  haueua  prima  hauuti 
da  Nettuno,nomati  uno  Xanto,  l'altro  Cillaro.  Et  così  a  caual- 
lo erano  appreflò  de  gli  Atheniefì  in  certo  loro  tempio  molto 
antico.  In  quello  modo  ancora  apparutro  a  Vatinio,  come 
feri  uè  Tullio,  quando  da  Rieti  tornaua  a  Roma ,  &  gli  di  Aero, 
che  quel  dì  il  Re  Perfeo  era  ftato  fatto  prigione.  Leggeil  anco, 
6cJo  feri  uè  Gi  urli  no,  che  in  certa  battaglia,  nella  quale  quin- 
dicimila Locrefi  furono  uincitori  contra  ccntouentimilaCro^ 
Coniati,  apparuero  duo  giouani  grandi ,  &  belli  fu  due  caualli 
bianchi,  armati  diuerfamente  da  tutti  gli  altri ,  con  panni  por- 
porci  intorno,  li  quali  combatterono  ualoroi amente  dinanzi  a 
tutti  gli  altri  per  gli  L  ocrefì,&  difparuero  fubito  dopò  la  uitto- 
ria  .  Quefti  furono  creduti  eflère  Caftore ,  et  Polluce,  perche 
non  hauendo  i  Locrefi  potuto  hauerlo  daLacedemonii,  haue- 
uano  dimandato  loro  aiuto.  Et  come  follerò  fatti  Caftore,  et 
Polluce,  inoltrarono  ancora  due  giouani  Meflènii,  fecondo 
che  racconta  Paufania ,  quando  con  aftuta  fintione  uollero 
ingannare  i  Lacedemonii  un  dì ,  che  nel  campo  celebrauano 
folennemente  lafefta  loro.  Imperoche  ueftitifì  due  toniche 
bianche  con  mantelli  porporei  di  fopra  ,  et  con  hafte  in  mano 
su  due  belliiTì mi  caualli,  fi  fecero  uedere  d'improuilo .  Penfa- 
ronoi  Lacedemonii,  che  foriero  Caftore,  et  Polluce,  uenuti 
alla  fefta  celebrata  per  loro ,  et  gli  andarono  in  contra  tutti  di- 
sarmati, adorandogli  et  pregandoli ,  che  uolcflero  fermarfì  fra 
loro  con  fauoreuole  nume,  quando  i  due  giouani cacciatifì 
tra  loro,  ferendo  con  le  hafte  hor  quefti,hor  quelli, ne  ammaz- 
zarono molti,  et  fatta  non  picciola  ftrage  de  ni  mici  le  ne  ritor- 
narono fenza  eflère  punto  offerì  da  loro .  Oltre  di  ciò  haueua- 
no  Caftore,  et  Polluce  gli  capelli  in  capo,  come  dice  Fefto 
Pompeo,  perche  furono  di  Laconia,  ouefoleuano  andarein 
battaglia  co  i  capelli  in  tefta.Et perciò  Catullo  in  certo  fuo  epi- 
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grammi  gli  chiama  fratelli  Pileati,  perche  Pileo,  enee  voce 
Latina,fignifìca  cappello  in  uolgare .  Paufania  parimente  fcri- 
ue  ;  che  in  certo  luogo  della  Laconia  erano  alcune  fìgurette  Pi- 
leate ,  le  quali  ei  non  sa  troppo  bene  (e  follerò  fatte  per  gli  Cx~ 
ftori,(che  Torto  il  nome  dell'uno  intefero  gli  antichi  ambi  i  fra- 
telh)  ma  ben  lo  penfa.  Ne  lafcierò  hora  di  dire,che'l  Pileo  ap« 
preflo  Romani  fu  lainfegna  della  libertà,  perciò  che  fu  loro 
ufanza,che  quando  uoleuano  dare  la  libertà  ad  un  ieruo,  gli  fa- 
ceuano  radere  il  capo ,  egli  dauano  i  porrate  vn  cappello .  La 
quale  cerimonia  era  fatta  nel  tempio  di  Feronia ,  perche  que- 
lla fu  la  Dea  di  quelli,  alli  quali  era  donata  la  libertà  ,  &  erano  Segno  di 
detti  Libertini .  Onde  Plauto  fa  così  dire  un  feruo  defìderofo  Libertà 
della  libertà.Deh  uoglia  Dio,ch'io  poflà  hoggi  col  capo  rafo  pi 
gliare  il  cappello.  Et  leggefi  che  in  Roma,  ammazzato  che  fu. 
Giulio  Cefare,  furono  piantate  su  le  piazze  nafte  con  il  Pileo  in 
cima,  uolédo  in  quel  modo  chiamare  il  popolo,  6c  tutta  la  città 
alla  libertà  di  prima.  Quando  i  Romani  haueuano  bifogno  di 
foldati,ò  pure  che  uoleua alhora  qualche  uno  leuare  tumulto, 
&  feditione,chiamauano  gli  ferui  al  Pileo,  intendédofi  perciò, 
che  à  tutti  dauano  la  lib^rtà,accioche  p  quella  haueflero  da  com- 
battere .  Da  che  uiene  ancoraché  fu  certe  medaglie  antiche  dì 
Bruto  fi  uede  un  cappello  pofto  fopra  due  pugnali ,  moftrando 
perei  ò,ch'egli  ucci  fé  il  Tiràno,&  refe  la  libertà  alla  patria.Mor- 
to  che  fu  Ncrone,la  plebe  in  Roma,  come  fedite  Suetonio,  &  p 
lcProuincie  ancora,andaua  folleggiando  con  cappelli  in  capo, 
uolédo  in  quel  modo  moflrare.che  era  liberata  da  grati  e,  &  cru 
del  feruitù .  Et  fi  legge  appreflò  di  Plutarco,che  Lucio  Terentio 
nobiliilìmo  Romano  andò  dietro  al  trionfo  di  Scipione  con  it 
cappello  in  tefta,comefe  folle  flato  fuo  liberto,  &  queflo  pche 
era  flato  per  lui  liberato  da  i  Cartaginefì,che  Phaueano  già  fat- 
.  to  prigione,etil  medefimo  fecero  molti  Romani  nel  trionfo  di 
Tito  Quinti o  rifcattatidalui,  pofeiac'hebbe  uintalaMacedo- 
nia,come  oltre  à  Plutarco  feri  uè  anco  Liuio.  Oltre  di  ciò  il  cap- 
pello fu  fegno  di  uirtù,et  di  grà  fapere,  &  p  qflo  lo  dano  hoggi 
dì  ancora  infieme  col  titolo  del  Dottore,&  del  Maeftro.Et  met- 
teuano  anco  talhora  gli  antichi  i  ferui  in  uédita  col  cappello  in 
tefla,come  riferifee  Gellio,ma  pò  qlli  folamete  che  no  haueaao 
difetto  alcuno jonde  uolea  dire  il  cappello,  che  no  poteua  il  co-* 
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oratore  ingannarlì,&:  che  perciò  il  venditore  veniua  ad  cflèr  li- 
bero,ct  non  era  tenuto  poi  à  cofa  alcuna,come  che  quello  folle 
certo  fcc;no  della  integrità,&  bontà  del  fé ruouéduto.Maritor-  • 
nando  alli  Caftori,perche  come  dilli ,  lotto  quello  nome  lì  in- 
tende di  Polluce  anchorajonde  Bibulo,che  fu  Confole  infieme 
con  Cefare,nc  fece  il  motto ,  quando  vide ,  che  il  fuo  collega  fi 
haueua  così  ufurpata  tutta  la  autorità  del  Confolato,&  che  ciò 
che  e(ìì  tutti  doi  faceuano  era  detto  fatto  da  Cefare  folamente, 
dicendo ,  che  à  se  era  intrauenuto  come  à  Polluce ,  il  quale  nel 
tempio  dedicato  à  lui,  &z  al  fratello  non  haueua  nome,  perche 
era  dimandato  tempio  di  Cadore  fola  mente,  ò  dei  Cadori. 
Quelli  dunque  lì  faceuano,come  dice  Eliano,cV  lo  riferifee  Sui 
da,giouani  grandi>fenza  barba, tra  loro  limili,  con  uefte  milita 
ri  intorno,con  le  fpade  al  lato,  con  le  halle  in  mano,  &in  uece 
delle  ilelle,cheio  dilli,  faceuano  loro  in  capo  alcune  riammet- 
te anchora  alle  uplte .  Perche  leggelì,  che  clfendogià  gli  Argo- 
nauti flranamentc  trauagliati  da  una  graue  fortuna  di  mare,  sì 
che  temeuano  tutti  di  perire,  Schauendo  Orfeo  fatto  voti  per 
la  fallite  di  tutti ,  apparuero  due  Stelle ,  oucro  fiamme  fopra  il 
Capo  delli  Callori,che  loro  dierono  fegno  di  faluezza;  &c  quia 
di  venne  poi ,  che  follerò  chiamati  gli  Callori  da  i  nocchieri  <  Cano* 
nelli  loro  pericoli .  Onde  Paufania  fcriuendo  di  certa  ftatoa  di  ri  perche 
Nettuno,  qual'era  appredò  de  i  Corinti  >dice ,  che  nella  bafe  di  chiamati 
quella  erano  fcolpiti  gli  Callori,come  quelli  che  erano  creduti  àa  ^oc- 
Numi  falutari  alle  naui,&  a  nocchieri. Furono  anco  creduti  ef-  chieri  • 
fere  certe  ftelle,ouero  lumini  quali  come  fcriue  Seneca,  &c  Pli- 
nio,fogliono  apparire  in  mate  nelle  gran  fortune,  $c  danno  fé 
gno  di  bonaccia .  Et  perche  lì  moflrano  quelli  in  aria,&  è  l'a- 
ria inoltrata  per  Giunone ,  furono  ragion euolmente  i  due  fra- 
telli Cadore,  Ó^Polluce  medi  in  compagnia  di  quella  Dea;  Al-  - 
la  quale  fingono  le  fauole,come  recita  Thcopompo ,  &  Hella- 
nieo,che  Gioue  legàllè  gli  piedi  già  una  uolta  con  catene  di 
oro,  aggiungendola  granifii  mi  pefi  di  ferro,onde  ella  fé  ne  da- 
lia pendolonè  in  aria  ;  Volendo  con  ciò  lignificare ,  che  quella 
parte  di  fotto. dell'aria,  che  più  è.  lontana  dallo  elemento  del 
ruoco,etperciòèpiùdenfa;oueiìfannoi  nuuoli,lc  nebbie,  & 
le  altre  fimili  cofe,facilmente  fi  unifee  all'acqua,&  alla  terra,  le 
qualifono  elementi  graui,&  che  fcédono  fempre.  Leggefi  ap- 
pretto 
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preffo  di  Paufania,che  in  cerca  paure  della  Beoria  fu  un  tempio 
cófecrato  à  Giunone,nel  quale  era  un  tuo  firmilacro  molto  gra 
dc,che  flaua  in  pie,  &  ella  quiui  era  chiamata  fpofa.  Ma  pare  à 
me ,  che  più  di  ragione  ella  hauefle  quefto  nome  nella  Itola  di 
Samojperche  fcriue  Varrone,&  lo  riferifceLatcantio,che  que- 
lla fu  chiamata  prima  Parthenia  da  Giunone,  che  quiui  (lette, 
mentre  che  era  fanciulla,  6c  uergine ,  &  ui  (I  maritò  anchora  à 
Gioue  j  onde  nel  fuo  tempio  fu  un  bel  fimulacro  fatto  in  forma 
di  fpofa,che  doueua  hauete  quel  uelo  colorito,colquale  le  nuo 
JFlameo  uc  fpofe  fi  copriuano  la  faccia  ;  &  era  dinudato  Fla  m  meo,  dal 
itelo  del-  colore  forfè  della  fiama  pche  era  ro{Ib,&  moflraua,che  arroffi- 
lc  ffrofe .  uà  di  uergognalagiouane,  che  fi  doueua  congiungere  all'huo- 
moxhe  cosi  hano  detto  alcuni  di  qfto  uelo  :  beche  alcuni  altri  ' 
vogliano,che  fi  inteda  altri  me  ti,  come  dirò  poi  dilegnando  Hi 
meneo.Et  perciò  fcriue  Varrone,che  fu  ollémato  da  gli  antichi 
di  nò  accópagnarfi  infieme  i  nouelU  fpofi  fé  no  di  notte ,  come 
che  le  honeìle  giouani  haueilèro  da  uergognarfi  maco  al  buio 
della  notte .  Et  andauano  le  fpofe  al  marito  di  notte  portate  in 
lettica  da  muli  ,ò  da  buoi,ccme  fcriue  Snida: &  era  la  lettica  fat 
ta  in  modo,chela fpofa  fedeua  nel  mczo,lo  fpofo  dall'un  dc'la 
ti,&  dall'altro  il  più  honorato,&:  più  caio  amico,o  parente,che 
haueilè,  da  cui  forfè  hoggidì  è  ucnuto  l'ufo  tra  noi  di  trouarfi  il 
fpofo  uno  de  fuoi  più  cari  amici ,  che  affittendo  feco  alle  noz- 
ze,uien  poi  chiamato  compatre  dall'anello.  Et  portauano  loro 
dauàti  Jecódo  che  fi  raccoglie  da  Plutarco  ne  i  fuoi  problemi , 
Facelle  cinque  fanciulli  altretante  facelle  accefe  di  teda ,  ouero  di  fpi- 
ìncwùal  no  bianco  j  le  quali  oltre  al  feruitio,  che  faceuano  fcacciando  il 
le  fpofe,  buio  della  notte,dauano  anco  con  la  luce  loro  fegno,  ó^buono 
augurio  della  generatione,che  fi  afpettaua  di  quei  maritaggio , 
conciofia  che  il  generare  altro  nò  è  che  produrre  in  luce.Nè  pò 
teuano  efferc  più  di  cinque,pche  fecodo  alcuni  fu  creduto,  che 
la  dona  ad  un  parto  poterle  far  fina  cinq;  figliuoIi,e  no  più. Ma 
confiderado  alcuni  altri  la  cofa  più  fottìi  méte,  hano  detto,  che 
ufauano  gli  antichi  nelle  nozze  il  numero  difpare  come  dimo- 
ftratore  di  pacc,et  di  unione,perche  non  fi  può  diuiderc  in  due 
TJume—  parti  egualijche  no  vi  refli  fempre  uno  di  mezo,che  le  può  rag 
ropare,e  giùgere  anco  P°i  infieme,come  comune  ad  ambedue  ;  onde  fu 
dittare  •   creduto  ilnumero  non  pare  eilère  grato  alli  Dei  del  Cielo  auto- 
ri di  pa- 
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ri  di  pace,&  di  quiete,&  il  pare  a  quelli  dcll'inferno,da!li  quali 
uiene  difcordia,&  difunione,!!  come  il  numero  pare  fi  può  di- 
funirc  facendone  due  parti  eguali  utenza  che  ne  refti  alcuna  co- 
fa  di  mezo  che  le  habbi  da  riunire.  Et  tolfero  il  cinque,perchc 
quello  è  il  primo  numcrojchc  nafchi  dalla  unione  de  i  doi  pri- 
mi numeri  pare,&  di(parc,che  fono  tre,&:  doijpcrche  l'uno  nò 
è  numero,ma  principio, dalquale  li  comincia  di  numerare.  Er 
chiamauano  cinque  Dei  parimente ,  &  con  diuoti  prieghi  gli 
adorauano.Qucili  erano  Gioue,&  Giunone  adulti,  cioè  no  pur     Fuocé 
fanciulli;  Venere,Suadela,&  Diana.  Oltre  di  ciò  metteuano  gli  et  acqua, 
antichi  dauanti  alla  nuoua  fpofa  il  fuoco  &c  l'acqua ,  onero  per  preferita 
morirai  le,  che  co  me  il  fuoco  da  se  non  può  produrre  cofa  alcu  ti     alla 
na,nè  nodrirla,per  nò  hauere  punto  di  humidità,&  meno  l'ac-  fbofa. 
qua,pcr  elfère  tutta  fredda,per  il  che  biiogna  che  alla  generano 
ne  de  gli  animali  &  di  tutte  le  altre  cofe  prodotte  dalla  natura 
il  caldo,òV  l'humido  il  congiungano  infieme;  coli  fa  di  mellie- 
re,che  p  conferuare  la  generatione  humana  fi  giugano  infieme 
l'huomo,&  la  donna:ouero  p  darle  ad  intendere  col  fuoco,  che 
purga,&  parte  il  puro  dal  non  puro ,  &  con  l'acqua,  chelaua  le 
macchie^  leuauiale  lordure,cheellahà  da cóferuarfi  pudica, 

f>ura,&  netta,et  guardarli  da  tutto  quello,che  può  macchiare  le 
eggi  del  matrimonio.Lc  faceuano  anco  portare  il  fufo,et  la  co- 
nocchia^ parlare  fopra  una  pelle  di  pecora  con  tutta  la  lana  la 
prima  uolta^che  entraua  in  cafa  del  marito,  et  ufauano  delle  al- 
tre cerimonie  aliai  ;  mabafti  per  hora  di  quelle  poche  per  dare 
a  uedere  come  fi  habbi  da  far  Giunone  in  forma  di  fpofa ,  poi  Giunóne 
che  Varrone  nò  lo  diiIe,quando  dille,  eh  e  fu  un  fuo  iimulacro  (bofa, 
così  fatto  nell'Ifola  di  Samo.Ma  ritornando  a  quello  che  dicem 
mo  p  relatione  di  Paufania,  che  Giunone  in  Beotia  fu  chiama- 
ta la  fpofa, vediamone  la  cagione  fecódo  che  ei  la  mette,  ilqua- 
le  così  ne  Icriue.Giunone  adiratali  co  Gioue  già  una  uolta  par-   /-"* 
ti  da  lui,et  fé  n'andò  in  £ubca,chc  è  Negroponte,et  egli  che  pu 
re  la  uolea  placare,et  farla  ritornare,ma  nò  lapea  in  die  modo, 
ne  dimandò  cófigho  a  Citherone  allhora  quiui  Signore,il  qual 
gli  aricordò,che  racelTe  fare  una  flatoa  di  quercia,  et  la  portarle 
in  uolta  coperta  sì  che  non  fofle  villa,  fingendola  vna  giouane, 
che  di  nuouo  egli  fi  hauelfe  fatta  fpofa.Così  feceGioue,et  già  fi 
conduceua  d'intorno  la  nuoua  lpofa,quando  Giunone  che  ciò 
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hauea  intefo,et  le  ne  era  molto  rincrefciuto,ufcita  di  fuori  etac 
coftatafi  al  carro,  oue  credeua,  che  foflè  nafcofta  la  nuoua  fpo- 
fa,tutta  piena  di  gelofia^  di  fdegno  fquarciò  gli  panni,che  la 
copriuano,&  trouàdola  una  ftatoa  di  legno  fé  ne  rellegrò  aliai, 
£c  rappacificoflì  con  Gioue,&:  co  lui  flette  come  nuoua.  Onde 
furono  poi  celebrati  da  gli  antichi  alcuni  dì  di  fétta  p  memoria 
di,quefta  fauola,la  quale,comerifenfceEufcbio,interpreta  Più 
tarco  in  quello  modo.  La  difeordia  nata  tra  Giunone,  e  Gioue 
altro  non  è,che  lo  fteniperamento  de  gli  elementi,dal  quale  vie 
ne  la  deftruttìone  delle  cole;  sì  come  per  la  temperie,  ò  per  cer- 
ta proporrionejChe  ria  tra  quelli,nafcono  le  medefime,&:  fi  co- 
feruano.  Se  Giunone  adunque,cioè  la  natura  humida,&  uento 
fa  a  Gioue  che  è  la  uirtù  calda,&  fecca,&  lo  fprezza,  tante  fara- 
no  le  pioggie  che  allagaranno  la  terra ,  quante  furono  già  una 
uolta  nel  paefe  della  Beoria,che  andò  tutto  fotto  alle acque,on- 
<le  quando  furono  poi  quelle  date  giù,&  rimafe  la  terra  feoper 
ta;  finfero  le  fauole,che  follerò  rappacificati  infieme  Gioue,  de 
Giunone,  &  coli  che  fi  fquarciaflèro  i  ueli,&  fi  uedellè  la  ftatoa 
della  Quercia,perche  dicono,cheil  primo  arbore,che  fpuntaf- 
Quercìa  fé  fuori  della  terra,fu  la  Quercia,la  quale,come  dice  Hefiodo,fu 
molto  k-  a  mortali  di  doppio  giouamento,cóciofia  che  da  i  rami  ne  rac- 
tile.         colfero  le  ghiade,  onde  uiueuano  prima;  8c  del  tronco  fé  ne  fe- 
cero tetti.A  Giunone  fecero  gl'antichi  ghirlade  di  biachi  gigli, 
li  quali  chiamauano  le  rofe  di  Giunone,perche  tinti  del  fuo  lat 
Jt^pfe  dì  te  diuétarono  bianchi,come  raccontano  lefauole,dicendo;che 
CÌHnont  Gione,métre  che  ella  dormiua,le  attaccò  Hercole  ancor  fanciul 
^  lino  alle  mammelle,accioche  nodrédolo  del  fuo  latte  non  Tha- 

uellè  in  odio  poi.Ma  quelli  poppando  troppo  auidamente  fecQ 
sì  che  la  Dea  fi  <leftò  ,  Se  riconofciutolo  da  se  lo  ributtò  fubitq 
in  modo,che  il  latte  che  ancora  ufciua,per  lo  più  fi  fparfe  per  il 
Cielo,&  qumi  fece  quella  certa  lilla  bianca,che  ui  Ci  uede  anco 
vìa  lat-  ra,la  quale  chiamano  gli  Aftrologi  la  uia  lattea,&  il  iellate  cad 
tea.  de  giù  in  terra  fopra  i  gigli,  onde  rimafero  così  tinti  di  bianco, 

che  poi  nati  fono  fempre  biachi.Tertulliano  fcriue,che  in  Ar- 
go Città  della  Grecia  fu  un  fimulacro  di  Giunone  cinto  con  ra- 
mi di  uife,ct  che  haueua  fotto  i  piedi  una  pelle  di  Lione ,  quali 
ch'e'la  uoleife  hauere  quelli  p  difpregio  di  Baccho,et  quella  pa 
ri  mente  a  di  shonore  di  Hercole,  che  l'uno,  et  l'alti  o  da  lei  fi* 
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odiato  grandemente ,  come  da  quella ,  che  ad  ambi  fu  madre- 
gna,fecódo  le  fauole.In  Lanuuio  città  di  Latio  era  adorata  Giù 
none  Sofpita  ;  la  quale  noi  potiamo  chiamare  faluatricc,come 
principal  Nume  di  quel  luoco,  fecondo  che  recita  Tito  Liuto; 
Se  haueua  quiui  la  Tua  ftatoa ,  come  fcriue  Marco  Tullio ,  una 
pelle  diCapraintorno,etin  una  mani"hafta,et  vn  breue feudo 
nell'altra .  Et  Fello  parlando  di  Giunone  Fcbruale ,  perche  ella 
haucMè  quefto  nome,dice,  che  la  facrificauano  i  Romani  il  me 
fé  di  Febraio,et  che  le  fcfte  Lupercali  celebrate  in  quefto  mefe, 
erano  confecrate  à  lei,  nelle  quali  andauano  i  Luperci  feorren- 
do  per  la  Città,  et  purgauano  le  donne ,  che  per  quefto  porge- 
uano  loro  la  mano ,  et  eflì  le  batteuano  con  quello  di  che  fi  fa  il 
farfetto  di  Giunone,che  fono  le  pelli  delle  capre.Oltre  di  ciò  fi 
troua ,  che  fecero  gli  antichi  la  ftatoa  di  Giunone  alle  uolte  an- 
chora  con  vna  forbice  in  mano,come  riferifee  Suida^et  ne  ren 
de  la  ragio  n  elicendo,  che  l'aria  intefa  per  Giunone,  purga  et 
mondifica ,  come  la  forbice  tagliando  i  peli  fa  i  corpi  politi ,  et 
mondi .  Et  in  vna  medaglia  antica  di  Nenia  lmperadore  fi  ue- 
de  vna  matrona  coronata  di  raggi,che  fiede  in  alto  feggio,  e  tie 
ne  con  lafiniftra  mano  uno  feettro,  &  co  la  deftra  una  forbice. 
Quefta  giudicarono  molti  effere  Giunone,nicntedimcno  lelet 
terejche  in  e(Ta  medaglia  fono ,  la  dicono  la  Fortuna  del  popo- 
lo Romano .  Ne  mi  ricordo  di  hauere  veduto ,  ò  letto  di  altra 
imagine,ò  ftatoa  di  Giunone,fe  non  che  alcuni,perche  fanno, 
•  chela  dilfero  gli  antichi  la ritrouatrice  del  matrimonio,  &:  che 
haueua  la  cura  delle  nozze;  onde  Didone  apprellb  di  Virgilio, 
quando  ha  difegnato  di  fard  marito  Enea,  facrificaadalcuni 
Dei,  mainanzi  à tutti à Giunone, 
Che  tìen  del  nodo  maritai  la  cura . 
L'hanno  fatta  in  pie  vcftita  con  capi  di  papauero  in  mano , 
et  con  un  giogo  à  piedi,uolendo  per  quefto  moftrarc  come  na- 
no da  ftare  il  marito,ct  la  moglie  congiunti  infieme,et  per  quel  Fico  gite 
li  la  numerofa  prole,che  poi  uicne  fuccedendo.  Di  che  non  tro  gario. 
uo  però  fatta  métionc  da  alcuno  de  gli  antichi,  ma  fi  bene  che  Giunone 
in  Roma  fu  chiamato  certo  luoco  Vico  giugario ,  perche  Giù-  giugale. 
none  è  detta  Giugale ,  quafi  che  col  fattore  elei  fuo  Nume  fi  giù 
geftèro  inficine  l'huomo ,  &la  donna  ;  hebbe  quiui  un'altare ,  Spofìle- 
oue  andauano  i  nouclli  fpofi  ,  8c  erano  dal  facerdote  legati  in-  gati, 
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fieme  con  certi  nodi,dando  perciò  io  o  ad  intendere,  che  cosi 
doueuano  efière  gli  animi  loio  legaci  poi  Tempre  in  vn  mede- 
fimo  volere  ,  come  erano  i  corpi  aìlhora  da  queiii  nodi .  Onde 
è  venuto ,  che  togliendo  alcuni  poi  forfè  l'elìèmpio  da  quefto  , 
eV  quello  che  fi  può  vedere  nella  imagi  ne  di  Venere  fatta  in  cep 
pi,  hanno  dipinto  il  matrimonio  con  il  giogo  in  collo ,  de  con  Mitrimi- 
gli  ceppi  a  i  piedi. Quefto  hanno  voluto  alcuni,che  folle  intro-  nio» 
dotto  prima  da  Giunone,come  nò  detto  ,  alciyi i  da  Venere ,  de 
alcuni  altri  da  Hi  meneo ,  ilquale  fu  perciò  adorato  come  Dio     Hime-*~ 
delle  nozze ,  nelle  quali  lo  chumauano  con  certi  folenni  prie-  ntfo 
ghi,  accioche  à  quelle  folle  fauoreuole,  &  delle  col  Nume  fuo 
felice  fucceilb .  Ma  leggeri  anchora  >  che  moftrando  gli  anti- 
chi con  molte  cerimonie  la  pace,  Se  unione,  che  doueua  edere 
fra  marito,&  moglie,&  desiderando  i  quelli  ogni  bene,&  con 
folatione,non  norninauano  in  celebrandole  nozze,  fé  no  quel 
le  cofe,le  quali  poteuano  d'are  buono  augurio ,  &  fegno  di  feli- 
cità. Onde  chiamauano  anco  fouente  la  Cornacchia,  come  d 
uede  nella  imagine  della  Concordia  \  de  facrificando  a  Giuno- 
ne Giugale  cauauanoil  feleallauittima  ,  &lo  gittattano  die- 
tro all'altare,per  moftrare,  che  fra  marito,  &  moglie  non  deue  Felegìt* 
eilère  amarezza  di  odio,nè  di  fdegno  alcuno .  Et  per  quefto  vo  tato  Hit 
gliono alcuni,  che Himeneo  parimente  folle  chiamato,  non 
perche  haueiTc  ordinato  il  matrimonio ,  ma  perche  dopò  mol- 
ti trauagli^&r  graui  pericoli  egli  ottenne  ledenderate  nozze  con 
felichTimo  fucceflò;  de  la  nouella  è  tale .  Himeneo  fu  un  gio-  Tfouell* 
uanetto  in  Athene  figliuolo  di  Apolline,  de  di  Calliope  una  dìHime-» 
delle  nuoue  Mufe  tanto  bello ,  de  di  faccio,  così  delicata ,  che  da  neo- 
molti  era  Mimato  femina,il  quale  Ci  innamorò  ardétiiììmamen 
te  di  vna  bella, &:  nobiliflima  giouane,  e  fenza  iperare  di  poter 
mai  godere  dell'amor  fuo ,  perche  egli  era  di  famiglia  à  quella 
della  giouane  troppo  inferiore  di  fangue,&  di  ricchezze^  anda 
uà  come  poteua  il  meglio  nodrendofi  dell'amata  vi/ta,& quella 
feguitaua  fempre,  &  ouuque  à  lui  fofTe  Iecito,&  conceflo  di  an- 
dare, de  trouauafi  ipeftò(aiutandolo  in  ciò  molto  la  pulita  guari 
eia,  )  fra  le  altre  giouani  acconcio  in  modo ,  che  una  di  quelle 
era  creduto  facilmente.  Or  mentre  che  ilmifèrelloin  quella 
guifa  inganna  altrui ,  ma  più  fé  ftcllo,  attenne,  che  ei  fu  rubato 
con  l'amata  fua,&  con  molte  altre  nobiliflìme  giouani  di  Athc 
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ne  ,  andate  di  compagnia  fuori  della  città  per  i  facrificii  di  Ce- 
rere Eleufina,  da  Corfari  arriuati  quiui  all'i mprouifo .  Li  quali 
f)o(cia  che  furono  lungi  da  Attiene  per  molte  miglia  lieti  del- 
a  preda  fi  riduitero  in  terra,e  ritiratili  in  certo  luogo ,  oue  fi  te- 
neuano  ficuri,flanchi  già  per  il  continuo,&  lungo  nauigare ,  fi 
addormentarono .  Aìlhora  Himeneo  prefa  la  occafione  di  li- 
berare sé ,  &  le  rapite  oiouani ,  gli  uccile  tutti  prima  che  alcun 
di  loro  fi  fuegliafl^,  &  hauendo  rimefib  quelle  in  luoco  ficuro  > 
fé  ne  ritornò  alla  città,  Se  promife  à  gli  Athenieii  di  reflituir  lo 
ro  le  già  perdute  figliuole,  fé  voleuano  dare  à  lui  per  moglie 
quella,che  egli  amàua  cotanto.Ilche  gli  fu  accordato  uolontie 
ri,parendo  ad  ogniuno  ,  che  egli  l'hauefie  molto  bene  merita- 
ta .  Et  così  hebbe  Himeneo  la  tanto  da  lui  desiderata  giouane  j 
fatte  le  folenni,  &  liete  nozze ,  uillè  poi  con  quella  felicemente 
tutta  la  fua  uita .  Perche  dunque  da  coflui  furono  ricuperate 
quelle  vergini ,  &  il  matrimonio ,  che  fi  defiderò  tanto ,  heb- 
be felice  uicceflo ,  repiicauano  fouente  eli  antichi  il  nome  fuo 
nelle  nozze  per  buono  augurio,  come  che  defiderailèro  à  quel 
li,  che  fi  maritauano ,  la  felicità  d'Himeneo .  Et  quella  fu  cofa 
de  i  Greci ,  sì  come  fu  de  i  Romani  di  chiamare  Talafione  per 
buono  augurio  parimente  nelle  nozze.  Perchc,come  fcriue  Li 
uio,quando  furono  rapite  da  i  Romani  le  donne  Sabine,  uen- 
ne  alle  mani  di  un  pouero  foldato ,  una  belliflì  ma  giouane  ;  la 
quale  ei  diflèjà  chi  gliene  dimandaua,di  condurre  à  Talafione, 
perche  haueua  già  uillo,che  qualch'unolc  haueua  gittato l'oc- 
chio addolìb  per  leuargliela .  Era  Talafione  allhora  un  Capi- 
tano di  gran  ualore ,  Se  nauuto  per  ciò  in  molto  rif  petto ,  onde 
udito  il  nome  fuo  non  fu  chi  olaflè,  pur  di  toccatela  giouane, 
anzi  che  facendo  fedele  compagnia  a  colui,che  l'haueua,  anda 
*TdldftO-  rono  gridando  tutti  infiemeà  Talafione ,  à  Talafione ,  il  quale 
ne  chia—  hebbe  molro  cara  la  bella  giouane,  &  con  liete  nozze  fé  la  fece 
muto  nel  moglie>&  videro  dapoi  felicemente  fempre  infieme.  Chia.ma- 
lettOZgc  uano  dunque  Talafione,  defiderandoà  nuoui  fpofi  la  buona 
uentura,che  pel  nome  di  lui  hebbe  quella  rapita  giouane.  Oue 
roche  quello  era,  perche  Talafione  lignifica  certa  cella ,  nella 
quale  teneuano  le  donne  la  lana,&  le  altre  cofe  da  filare,  Se  vo- 
leuano gli  antichi,fecondo  Varrone ,  replicando  fpeflò  quella 
TOce  nette  nozze^ticordarealla  fppfa,  quale  hauea  da  efiere  l'of 
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fido  fuo,poi  clic  era  maritata  :  il  che  Plutarco  anchora  confer- 
ma ne  i  Tuoi  problcmi,rifcrendo  pur  anco  quello,  che  ho  detto 
poco  di  fopra,che  la  /pota  entrando  in  cafa  del  marito  la  prima 
uolta  portaua  feco  la  conocchia ,  Se  il  fìifo  >  &  pallàua  fopra  la 
pelle  di  una  pccora,ò  che  ui  fedeua  su,  come  fcriue  Fello  ;  per- 
che  da  quella  fi  trahe  la  lana ,  che  fi  acconcia  poi  ad  ufo  di  fila- 
re,&  diceua  quefte  parole;  Oue  tu  fei  Caio,io  fono  Caia ,  che 
ueniuano  à  moftrare ,  che  tutto  haueua  da  eflèrc  commune  fra 
il  marito ,  &  la  moglie ,  Se  che  in  cafa  doueuano  ellcre  egual- 
mente padroni.  Et  hanno  uoluto  alcuni,  che  in  tale  ceri- 
monia folle  ufato  quefto  nome  di  Caia  per  rifpetto  di  Caio  Ce 
cilia ,  che  fu  Tanaquillc  moglie  di  Tarquino  Prifco  Re  de'Ro- 
m.mi,  donna  figgia ,  Se  uirtuofa,  che  gouernò  beniflìmo  la  ca- 
fa fua .  Onde  V arrone  fcriue,&  lo  riferifee  Plinio ,  che  in  cer- 
to tempio  fu  guardato  come  cofa  degna  di  riuerenza  il  fufo  >  Se 
la  conocchia  di  coftci;&  ui  giungono  alcuni  anco  le  pianelle  \ 
quindi  dicono,che  uenne  l'ufanza  di  portar  fecola  fpofa  la  co- 
nocchia con  la  lana,&:  il  fufo ,  per  ricordarli  di  imitare  la  tiirtù 
di  quella  ^ran  donna,laquale  filòjCt  fece  di  fua  mano  una  bella 
uefte  regale  à  Seruio  Tullio  fuo  genero ,  che  fuccellè  al  marito 
nel  regno ,  la  quale  fu  poftapoi  nel  tempio  della  Fortuna .  An- 
daua  anco  la  nuoua  fpofa  cinta  di  certa  fafeia  di  lana  ftretta  su 
la  camifeia  col  nodo  cTHercole,qua!e  era  fciolto  dallo  fpofo  la 
prima  notte  che  flaua  con  lei ,  pigliandone  augurio  di  doucre 
ellere  così  felice  in  hauere  figliuoTi,come  fu  Hercole,che  ne  la 
fciò  fettanta.  Età  quefto  fare  chiamaua  in  fuo  aiuto  la  Dea 
V  irginenfc; perche  ella  era  creduta  hauer  curagliela  fafeia  uìe  , 
ginale  portata  dalle  giouani  tutto  il  tempo ,  che  ftauano  vergi- 
ni,foftè  fciolta  felicemente  fubito ,  che  erano  maritate .  Et  ufa- 
rono  gli  antichi ,  come  riferifee  Santo  Agoftino  da  Varrone,di 
portare  quella  Dea  infieme  con  alcuni  altri  nella  camera,  oue 
doueuano  ftare  la  prima  notte  infieme  i  nouelli  fpofi,accioche 
con  lo  aiuto  di  quefti  lo  fpofo  più  facilmente  raccoglieiìè  il  de- 
fiderato  fìore,&  manco  foflè  efiffef  b  dalla  fpofa,pofcia  che  fi  uè 
dcua  tanti  Dei  attorno ,  che  tutti  la  coiifortanano  à  ciò ,  Se  cia- 
scheduno fecondo  il  fuo  officio ,  perche  erano  partiti  gli  offici 
fra  loro  in  quefto  negocio  ;  nel  quale  pareuano  efière  i  genera- 
li prendenti  Venere,  &  Piiapo >  cui  fu  pur  anco  dato  particola- 
re 


i5S  IMAGINI    DEID5I 

re  officio  :  &  lo  chiamarono  allhora  Dio  Mutino ,  perclie  def- 
fe  forza  allo  fpofo  di  trauagliare  gagliardamente ,  oc  di  mettere 
in  core  alla  fpofa  di  non  fare  alcuna  renitenza.  Vi  erano  poi 
ilDioGiugatiuoper  giungere  infieme  marito,  ve  moglie;  il 
Dio  Subigo,che  procuraua,che  l'ano  fottomettefTe,  Se  l'altra  fi 
lafciafle  fottomettere  facilmente  :  la  Dea  Prema,  che  induceua 
la  fpofa  à  lafciarfì  ben  premere:  &  la  Dea  Partunda,che  non  la- 
feiaua  punto  temere  di  parto ,  che  haueflè  da  uenire .  Et  credo 
che  uè  ne  fodero  ancho  de  gli  altri,  perche,  come  ditti  da  prin- 
cipio, diedero  gli  antichi  particolari  Dei  à  tutto  quello ,  che  fà- 
ceuano ,  ò  che  con  diuerfi  cognomi  dauano  ad  vn  folo  la  cura 
didiuerfecofe,  comcaqueflo  propofito  parlando Martianoà 
Giunone  efprime  quelli  quattro  cognomi,Iterduca,  Domidu- 
ca,  Vnxia,  eCinthia,che  nelle  cerimonie  de  maritaggi  le  furo- 
no dati,&  dice  :  A  ragione  hanno  da  chiamarti  di  core  le  gio- 
vinette fpofe,perche  tu  habbi  cura  di  loro  in  andando ,  perche 
tu  le  meni  ficure  nelle  defiderate  cafe  de  i  loro  fpod ,  perche  tu 
facciane  l'ungere  le  porte  da  con  buono  augurio ,  &  perche  ni 
non  le  abandoni  quando  pongonogiù  il  cinto  Virginale .  Et 
quefto  fa , -che  Giunone  fofle  anco  la  DeaVirginenfe  .    Ma 
lafciando  tanti  Dei ,  delli  quali  non  ho  trouato  mai  gli  fi  mula- 
cri,ritorno  a  qualch'una  di  quelle  cerimonie,cheponno  ferui- 
reallaimagine  di  Himeneo.  Vfarono  dunque  gli  antichi  di 
cingere  anco  le  porte  della  cafa  con  certe  tende ,  ò  fila  di  lana , 
ungendo  gli  gangheri  di  quelle  con  fungia  di  porco,  &  co  graf- 
fo di  becco,per  rimedio  di  tutti  gli  incantefmi,che  fouente  era 
no  fatti  à  nouelli  ipofi,  feloftridore  dei  gangheri  eravdito, 
aprendoli,  ò  ferrandofi  le  porte.  Spargcua  ancho  perqiìe- 
fto,come  hanno  detto  alcuni,lo  fpofo  delle  noci,  accioche  non 
folle  vdito  altro  che  il  rumore,  che  quelle  faceuano  cadendo 
in  terra ,  &  lo  ftrepito  de  i  fanciulli,che  raccoglieuano,quando 
ciidauala  fpofa,6^doleuafi  nello  feioglier  la  fafcia,ch'io  dilli , 
perche  alcuna  uè  ne  era  che  fi  fattamente  gridaua,  chefaceua 
alle  volte  grandiflìma  compaffione  à  chi  l'vdiua  *   Altri  han- 
no detto  che  lo  fpargere  delle  noci  moftraua,che  l'huo  mo  ma- 
ritandoli lafciaua  tutte  le  cofe  fanciullefche ,  perche  logliono  i 
fanciulli  giuocare  fouente  con  le  noci ,  Varrone  ha  voluto, 
«he  ciò  fi  faceflc  per  tirare  buono  augurio  da  Gioue ,  cui  le  no- 
ci 
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rierano  confccratc.  Et  Plinio  parimente  l'interpreta  ad  un* 
altro  modo .  Ma  di  quello ,  &  delle  altre  cerimonie  vfate  nel- 
le nozze  bafta  quella ,  che  io  ne  ho  detto,  per  uenire  a  diCegna- 
te  il  Dio  di  quelle,  che  fu  co  me  dilli,  Hi  meneo.  Quelli  da  gli  Imagine 
antichi  fu  fatto  in  forma  di  bel  giouane  coronato  di  diuerfi  fio  di  Himc 
fi ,  &  di  ucrde  perla,  che  tenena  una  facella  accefa  nella  delira  neo, 
rnaro,&:  nella  finiflra  haucua  quel  uelo rollò  >ò  giallo  che  fof- 
fe  j  col  quale  fi  copriuano  il  capo,  &  la  faccia  le  nuoue  fpofe  la 
prima  uolta,che  andauano  a  marito .  Et  la  ragione ,  che  poco 
di  fopra  promifi  dire  di  ciò,è  tale,  che  le  mogliere  de  i  Sacerdo 
ti  apprettò  de  gli  antichi  Romani  ufauano  di  portare  quali 
Tempre  un  rimile  uelo  :  &,perche  a  quelli  non  era  conceiIò,co- 
me  a  gli  altri,di  fare  unqna  diuortio,coprendo  la  fpofa  co  quel 
uelo  li  ucniua  a  moftrare  di  defìderarc ,  che  quel  matri  monio 
non  haueilè  da  fcioglierli  mai .  Ma  quello  non  uieta  però  che 
il  medefimo  non  moflrailc  anco  la  honefla  uergogna  della  fpo 
fa,  come  ho  dettola  quale  potiamo  dire,  che  folle  una  cola  ftef 
fa  con  il  Pudore,  hauuto  in  tanto  rifpetto  da  gli  antichi ,  che  fu 
come  Dio  adorato.  Onde  gli  Athenicfigliconiccraronoun' 
altare,&  appreflò  de  Lacedemone  glifu  fatto  vn  fimulacro  per 
quella  cagione  raccontata  da  Paufania .  Haucua  Icaro  marita- 
to la  figliuola  Penelope  ad  Vliilè,  con  animo,  che  ci  non  glie  la 
leualle  di  cafa  mai,  ma  doueflèroh abitare  tempre  tutti  infte- 
me  come  ne  lo  pregò  molte  uoltedapoi,  ma  nulla  giouando- 
gli,  perche  Vliile  haueua  deliberato  di  ritirarli  con  la  moglie 
a  cafa  fua,li  uoltò  il  buon  uccchio  a  pregare  la  figliuola,  che 
non  Io  lafciaflè  :  &  benché  ella  folle  già  in  camino  per  andar- 
fene  coi  marito ,  non  lafciaua  egli  però  accompagnandola  di 
pregarla,  chereflallè  feco .  Vliile  all'ultimo  uinto  dall'im- 
portunità del  fuocero  fi  udrò  alla  moglie  ,  &  le  diede  libe- 
ra licenza  di  fare  ciò ,  che  uoleua  >  ò  andare  feco ,  ò  reftare  col 
padre  ;  A  quello  ella  altro  non  rifpofe ,  fé  non  che  tiratoli  un 
uelo  in  capo,fì  coperfe  con  quello  la  faccia;  Da  che  parue  al  pa 
dre  d'intender  beniflìmo,che  l'animo  della  figliuola  era  di  an- 
dare col  marito  ;  peròfenza  più  dire  altro  la  Iafciò  andare ,  Se 
quiui,oue  ella  li  coperfe  il  uifo ,  pofe  un  fimulacro  al  Pudore, 
cioè  a  quella  honeita  uergogna,  che  moilrò  Penelope,di  con- 
tradire al  padre  per  non  lafciare  il  rrurito;  Se  doueua  elTere  fat- 
to in 
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to  in  fimilc  foggia  con  la  faccia  coperta .  Sì  che  inoltrandoli 
la  nergogna  in  quefto  modo ,  fi  può  ben  dire,  che  perciò  fi  co- 
priuaTa  nuoua  fpofa  col  velo,  qual  di(fi  che portaua  Himeneo 
nella  finirli  a  mano.  Et,  ri  tornando  à  mettere  quello ,  che  re-» 
fra  di  lui ,  egli  haueua  due  focchi  gialli  à  piedi  ;  quelli  erano 
certa  forte  di  fcarpe,che  uiauanoalle  comedie,&lc  donne 
parimente  gli  portauano.  Et  tutto  il  dileguo,  che  ho  fatto  di 
ecftui  è  deferitto  da  Catullo  in  quefto  modo  ; 
Ode  l'alto  H  elicone 

Habitator  felice, 

O  d 'Franici  celere , 

Lieto ,  e  giocondo  figlio , 

Che  ne  le  forti  braccia 

Deldifìofo  amante 

Con  legittimo  nodo 

Metti  la  delicata  v ergìneUa, 
Cinge  Himeneo  le  tempie 

Di  belli  t  e  vaghi  fiori 

De  l'odorato  perfa, 

E  tenendo  con  mano 

Il  colorito  velo 

Motte  lieto  ver  noi 

Il  bianco  pie  velìito 

Et  adorno  del  bel  dorato  ficco  * 
In  quefto  dì  giocondo 

Vien  con  foaue  voce 

Cantando  a  noni  jpofi 

allegre  can%onette , 

Con  pie  profpero  mena 

Gli  feUeuoli  balli , 

E  con  felice  destra 

La  rivendente  face  porta  innanzi, 
Seneca  parimente  così  ne  dice  : 

Tu,  chela  notte  con  felice  aufpitio 

Scacci, portando  ne  la  deflra  mano 

La  lieta ,  e  fanta  face,hor  uien'à  noi 

Tutto  languido ,  &  ebbro  ;  ma  pria  cingi 

Di  be' fiorii  e  di  rofe  ambe  le  tempie. 

X  Ciau- 
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Claudiano  in  certo  Epitalamio  defedile  Himeneoin  que- 
fto  modo . 

Da  gli  occhi  vn  foauijjìmo  ftlendoré 

Efce ,  ch'à  rimirarlo  altrui  contenta . 

E  i  caldi  rat  del.  Sole ,  e  quel  rojjore , 

Ch 'ogn 'animo  pudico  tocca  y  e  tenta , 

Sp argon  di  bel  porporeo  colore 

Le  bianche  gote ,  a  le  quai  s'apprefenta 

La  lanugine  prima  accompagnata 

Da  bella  chioma  crefpa ,  &  indorata . 

LA    GRAN    MADRE. 

LA  Terra  fu  creduta  da  gli  antichi  elTere  fiatala  prima  di 
tutti  i  Dei ,  Se  perciò  la  chiamarono  la  gran  Madre ,  e  Madre 
diqucfli.  Et  fecondo  che  di  quella  uidero  la  natura  eifere  di- 
uerfa,  &  molte  le  proprietà ,  così  molti  nomi  le  dierono,&  di- 
uerfì,&  in  uarii  modi  l'adorarono,  Se  ne  fecero  ftatoo  .  On- 
de hauendo  io  già  detto,  come  di  lei  intendeifero  per  Giuno- 
ne alle  uolte,&  ne  facellero  imagine,hora  dirò  delle  altre ,  che 
appreifo  de  gli  antichi  furono  tutte  Dee  fignificatrici  della  Ter 
ra.  Alla  quale  folamcnte  di  tutte  le  parti  delPuniucrfofcriue 
Plinio,  che meriteuol mente  fu  dato  cognome  di  materna  ri- 
Terra  p-  uerenza  :  imperoche  nati  che  fono  i  mortali ,  ella  gli  riceue  fe- 
che  detta  condo  l'ufanza  de  gli  antichi,quale  era  di  porre  il  fanciullo,fu- 
Utadre .    bito  ufeito  del  uentre  della  madre ,  in  terra, come  nelle  braccia 
della  generale  madre  di  tutti ,  &  leuarnelo  anco  poi  iubito ,  Se 
riebbero  per  ciò  una  Dea  chiamata  Leuana ,  la  quale  credeua- 
no  che  à  quefto  fofse  fopras  di  fare  col  fuo  Nume,che  quel  fan 
ciullino  alili  ora  nato  forfè  felicemente  leuato  di  terra  :  sì  come 
ne  riebbero  ancho  una,  che  haueua  la  guardia  delle  Culle  dei 
medefimi  fanciullini ,  chiamata  da  loro  la  Dea  Cuninaj&r  Va- 
gitano  fu  il  Dio  del  piangere  dei  fanciulli ,  che  da  Latini  è  det- 
to Vagire.  La  Dea Pauenria  era  fopra  al  pauore,cioè  timore  de 
i  medciìmi,&  Rumina  fopra  il  lattare,perchc  Ruma  diceuano 
jtIì  antichi  alla  mammella.  Potina  fu  la  Dea  della  potione,  cioè 
del  loro  bere:  &  Edufa  dell'efca,  ci  oè  del  mangiare .  Hauendo 
dunque  la  Terra  riceuuto  gli  mortali ,  fubito  che  fono  nati,co- 

me 
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ttie  amoreuolc  madre, gli  nodrifee  anco  poi  ,  &  fomenta  -,  8c 
quando  alla  fine  fono  da  tutti  abbandonati ,  ella  gli  raccoglie 
nell'ampio  fuofeno,&  in  se  medefìma  gli  ferra  :  Et  non  gli 
huomini  folamente,  e  gli  altri  ani  mali, ma  tutte  le  altre  cofe  art 
chora  paiono  hauer  uita  qui  fra  noi  dalla  terra ,  Se  cilere  da  lei 
(ottenute,  nodrite ,  Se  confcruate .  Per  le  quali  cofe  à  ragione 
ella  fu  detta  ^ran  Madre,  Se  Madre  de  i  De,  parimente,  perche 
erano  ftati  i  Dei  de  gli  antichi  mortali,  Se  erano  uiuuti  un  tem- 
po di  quello,  che  la  terra  produce,  come  ne  uiuono  tutti  gii  al- 
tri mortali.  Et  fu  quefta  la  medefìma  ,  che  Ope ,  Cibele» 
Rhca,  Vefta ,  &  Cerere,  Se  altre  anchoradimoftratrici  delle  di- 
uerfe  virtù  della  Terra .  Delle  quali  efporrò*  gli  nomi  in  dife- 
gnando  le  imagini  loro,fecondo  che  mi  tornerà  bene,&  ne  rac 
conterò  la  fauole,od  altro  che  fia ,  fé  verranno  a  propofito.  Im- 
peroche  come  i  dipintori  adornano  le  loro  tauole  con  tutti 
quelli  ornamenti ,  che  (anno  migliori ,  accioche  à  riguardanti 
paiano  più  uaghe.,così  ho  cercato  io  di  fare  mentre  che  dife- 
gno  quefte  imagini  con  lapenna.  Percioche efpongo  talho- 
ra  alcuni  nomi,  talhora  interpreto  qualche  fauola,  &  di  alcuni 
ne  racconto  alle  uolte  fimplicemente ,  Se  alle  uolte  anchora  toc 
co  qualche  hiftoria,fccondo  che  mi  pare  più  confariì  a  quello, 
di  che  haurò  già  detto,  ò  mi  refti  da  dire,  parendomi  di  douerc 
effereà  queftomodo,  fé  non  diletteuoleà  chi  legge,  almeno 
non  troppo  noiofo,  conciofìache  la  uarietà  delle  cofe  foglia 
leuare  gran  parte  di  noia  ài  lettori.  Venendo  dunque  à  dire 
della  gran  Madrc,ella  fu  chaimata  Ope  da  gli  antichi,  perche 
quefta  noce  lignifica  aiuto,  &  non  è  chi  più  aiutila  uita  dei 
mortali  della  terra:onde  Homero  la  chiama  donatrice  della  ui- 
ta, perche  ella  ci  dà  oue  commodamente  potiamo  habitare ,  Se 
ci  porge  onde  habbiamo  da  nodrirci,  &  in  molti  altri  modi  ci 
oioua  à  guifa  di  pietofa  madre .  Et  perciò  Martiano  deferiuen- 
dola ,  dice  ch'ella  è  di  molta  età ,  &  ha  un  gran  corpo ,  à  che  fi 
confa  quello,  che  fcriue  Paufania  >  che  in  certa  parte  della  Gre- 
cia apprello  al  fiume  Crafide  fu  un  tempietto  della  Terra ,  oue 
ella  fu  chiamata  la  Dea  dal  largo  petto:  &  fé  ben  partorifee  fpef 
fo,&  habbi  d'intorno  molti  figliuoli ,  nondimeno  ha  pur  anco 
una  uefte  tutta  dipinta  à  fiori  di  color  diuerfi,  &un  manto  tef- 
futodi  ucrdi  herbe,  nel  quale  paiono  eflere  tutte  quelle  cofe, 
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che  più  fono  prezzate  da  mortali  ;  come  lepretiofe  gemme,  et 
i  metalli  tutti ,  £cui  fi  vedeuà  anchora  copia  grande  di  tutti  i 
frutti,  &  una  abondanza  mirabile  ài  tutte  le  cole.Ora  chi  c,che 
in  quefto  ritratto  non  1  iconofea  la  Terra  ì  La  quale  Vairone , 
fecondo  che  riferifee  Santo  Agoftino  nel  libro  della  Città  di 
Dio,  uuole,  che  (ìa  chiamata  Opc ,  perche  per  l'opera  humana 
diuenta  migliore,  &  quanto  è  più  coltiuata ,  tanto  è  più  ferrile; 
&  che  ria  nomata  Prolcrpina,  perche ufeendo  da  lei  vanno  co- 
me ferpendo  le  biade,  che  ne  nafeono,  è\r  chefia  detta  Veda, 
perche  di  verdi  herbe  fi  vefte.Qltre  ài  ciò  la  dipinge  ancho,  & 
mfieme  cfpone  tutta  la  pitturaci  boccaccio,  quando  fcriue  del 
Ejpofìtio  la  progenie  dei  Dei.,&:  aicc,crie  ella  ha  in  capo  una  corona  fat- 
ne  della  ta  a  torri ,  perche  il  circuito  della  terra  à  guifa  di  corona  è  tutto 
imagine  pieno  ài  Città ,  di  Cartella ,  ài  Villaggi ,  e  di  altri  edificii .  La 
dì  Ope.  uefte  tellina  di  uerdi  herbe,&  circondata  da  fronzuti  rami,  mo 
(tra  gli  arborije  piante,&le  herbe,  checuopronola  terra  .Ha 
lo  feettro  in  mano,  che  lignifica ,  che  in  terra  fono  i  regni  tutti, 
fk  tutte  le  ricchezze  humane,&  moftra  la  potenza  anchora  de  i 
Signori  terreni. Per  gli  timpaniche  ella  parimente  hà,fi  inten- 
de la  rotondità  della  terra  partita  in  due  meze  sfere ,  delle  qua- 
li l'ima  è  chiamata  l'Hemifpcrofuperiore,&  è  quella  che  habi- 
tiamo  noi,&  l'altra  l'inferiore,  oue  fono  gli  Antipodi .  Ha  poi 
un  carro  con  quattro  ruote,  perche  /e  bene  ella  ftà  fei  ma,  &  è 
immobile,l'operenondimcno,che  in  quella  fi  fanno,lono  con 
•  certo  ordine  uariate  per  le  quattro  [bacioni  dell'anno ,  6V  fé  ne 
vanno  luecedendo  l'ima  all'altra.  Lo  tirano  i  Lioni ,  onero  per 
moftrare  quello  che  fanno  i  Contadini  f (.minandoli  grano,  ì 
quali  fubito  lo  cuoprono,accioche  gli  auidi  vccelli  non  ne  fac- 
ciano preda, come  fanno  i  Lioni,  quando  caminano  per  lochi 
polnerofi ,  che ,  come  fcriue  Solino ,  leuano  ma  con  la  coda  le 
liic  pedate,accioche  per  quelle  non  riabbiano  da  {piare  i  Cac- 
ciatori doue  uannojoucro  perche  non  è  terra  alcuna,  fia  quan- 
to uuole  afpera ,  &  dura, che coltiuandola non  diuenti  molle, 
Se  facile  al  produrre  ;  ò  pur'è ,  per  moftrare,  mettendo  fotto  al 
Tratterà  giogo  della  Dea  Ope  il  Lione  Re  de  gli  altri  animali ,  che  i  Si- 
de'Lionu  gnori  del  mondo  parimente  fono  (oggetti  alle  leggi  della  natii 
ra  ,  &  che  così  hanno  eflì  bifogno  dell'aiuto  della.terra ,  come 
gli  akri.Lefauoledicono,che  (degnata  la  Madre  dei  Dei  con- 

traHip- 
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traHippomcne,^'  Attalanta3pcrchc  Tcnza  ri  (petto  del  fùo  Nu- 
me giacquero  in  lì  e  tue  in  vnà  ìeliia  à  lei  ponfecfàTa ,  gli  fece  di- 
ucntar  I  ioni ,  &  uqllc  che  dapoi  tirafli.ro  Tempre  alno carro . 
Molli-ano  le  tedi ,  che  à  queftaDea  ftan  no  d'intorno, che, fé  bé 
le  altre  cole  tutte  fi  muouonO,clla  ftà  ferma  però  Tempre ,  oue- 
ramenfc  perche  fono  uuote,ei  danno  ad  intendereache  non  To- 
lo  le  caTe,male  città  anchora,&  per  peftilenza,&  per  guerre,  & 
per  altri  diiagt  ii  nuotano  Tpeflò ,  onero  che  Topra  la  terra  Tono 
molti  fiochi  dishabitaii  .  Gli  Sacerdoti  dimandati  Coriban- 
tiji  quali  quiui  (tanno  dritti,  &:  armati, uogliono  inoltrare,  che 
non  (blamente  i  coltiuatori  della  terra,  ma  i  Sacerdoti  anco ,  Se 
queJi:  che  aile  città  ,  So  Regni  fono  (opra,  non  doucriano  Tc- 
dere,nè  (tarli  i  n  otio  ,  ma  che  dette  ciafeheduno  pigliare  le  fue 
armi,  chi  per  colature  la  terra,  chi  per  pregar  i  Dei  ,  &  chi  per 
difendere  la  patria.  Laimagine,che  fa  Varrone  dellaDeaOpe 
è  di  tal  maniera.  Mettefi  (opra  un  carro  tirato  daLioni  una 
donna,  che  ha  il  capo  cinto,  di  torri  à  guifa  di  corona,  tie- 
ne lo  (cettro  in  mano,cv  è  veftita  di  un  manto  tutto  carico  di  ra 
mi,  di  herbe,  Se  di  fiori,  intorno  le  ftanno  alcuni  fcggiuuoti, 
&:ui  (onoancoi  rifonànti  timpani,  &  l'accompagnano  certi 
faccrdoii  con  gli  elmi  in  tefta,con  c;Ii  feudi  al  braccio,&  con  le 
hafte  in  mano .  Scriue  Ihdoro,che  fu  data  altre  uoltc  all'i magi- 
ne  della  gran  Madre  una  chiane,  per  moftrare  chela  terra  al     Chiatte 
tempo  dell'  inuerno  lì  ferra,  &  in  fé  nafeonde  il  feme  fopralci  data  al- 
fparfo,qual  germogliando  uien  fuori  poi  al  tempo  della  Prima  /#  gran 
uera ,  &  allhora  è  detta  la  terra  aprirli ,  sì  come  riferifee  ancho  Madre. 
Alelfandro  Napolitano.  Faceuano  anchora  gli  antichi  ghir- 
làdc  a  quella  Dea  talhora  di  quercia,  perche  così  umcuano  gik 
i  mortali  delle  ghiande  prodotte  da  lei , come  uiuono  h oggidì 
del  grano  ,  &  de  gli  altri  frutti ,  che  la  medefima  produce .  Et 
di  Pino  talhora ,  che  quello  arbore  a  lei  era  conlecrato ,  ò  folle 
per  la  gran  copia  de'Pihi,che  era  nella  Frigia,oue  ella  fu  prima 
adorata, ók  fu  perciò  detta  ancorala  Dea  Frigia,  come  che  quel  j)ea  Fri- 
paefe  folle  fua  propria  patria,  otte  furono  prima  celebrate  le  Tue  gìa> 
Tacrc  cerimonie,onde  da  Bcrecinto  monte  di  quel  paefe  ella  fa 
parimente  chiamata  Berccinthia,&  cofi  la  noma  Virgilio,quà- 
do  a  lei  raffi  miglia  Roma,  &  la  dilegna  anco  in  gran  parte,di- 
cendo  : 

Qual 
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Qual  Berecintbìa  madre  de  gli  Dei 

Coronata  di  torri  fopra  il  carro 

Seti  uà  per  la  città  di  Frigia  alter* 

De  la  diuina  fua  prole ,  onde  cento 

l^poti  tutti  habitat  or  del  Cielo 

Si  vede  intorno, e  quei  fouente  abbraccia. 

Ouero  fu  il  Pino  dato  àqueda  Dea,  perche  Ad  belliflìmo  Tino  da 
Giouane ,  àk  amato  già  grandemente  da  lei  morendo  fu  can-  to    alla 
giato  in.  quello  arbore .  Et  la  fauola,che  fé  ne  legge  è,che  inna-  granMa 
morata  la  Dea  di  puro,  &c  cado  amore  di  quello  giouane ,  fé  lo  dre . 
tolfe,  &  diedegli  la  cura  delle  fuc  facre  cofe,  con  pattò,cheegli     %/ttì,  e 
doueffeconferuarfi  vergine,&: pudico  fempre,  come  egli  prò-  fua  no-» 
mife  di  fare,&:  con  giuramento  fé  ne  obligò.  Ma  non  l'oiléruò  nella . 
poi  il  mifero  ;  pcrcioche  innamoratofi  di  una  bella  ninfa  figli- 
uola di  Sagari  fiume  di  quel  paefe,  fi  fcordò  la  ptomeila  fatta  al 
la  Dea,  evgodè  fouente  dell'amore  fuo.  Diche  quella  fusi 
fòrte  fdegnatn,che  fece  fubito  morire  la  ninfa,&  fcacciò  il  gio 
uane  da  sé ,  cV^clal  fuo  feruitio .  Ilquale  rauedutofi  del  pecca- 
to commeilb ,  venne  in  tanto  furore ,  che  andana  come  pazzo; 
correndo  per  gli  alti  monti  gridando ,  &  vlulando  fempre ,  $C 
come  forfennato  batteua  il  capo  di  quà,&:  di  là ,  e  con  acutiflì- 
me  pietre  ilracciaua  fpeifo  il  delicato  corpo  -,  de  tagliatori  anco 
con  quefleil  membro,che  tanto  haueua  ofFcfo  la  Dea ,  lo  gittò 
lontano  da  se  ;  &  era  per  ucciderli  affatto,{e  non  che  quella  al- 
l'vltimo  moda  à  pietà  di  lui  lo  fece  diuentareun  Pino,  et  per 
moftrare,che  riteneuapuranco  memoria  dell'amato  giouane, 
volle eflèr  coronata  poi  de  i  rami  di  quedo  arbore  y  et  ordinò 
che  all'auenire  1  fuoi  Sacerdoti  fodero  cadrati  con  l'acuta  pie-  Sacerdo 
tra  nel  modo  che  il  mifero  giouane  il  cadrò  da  se,  et  andallero  ti  caftra 
nelle  fue  fede  così  aggirando,et  dibattendo  il  capo,et  ferendo-  ti» 
fi  le  braccia,et  le  fpalle,et  fpargendo  il  proprio  (angue,  come  il 
medcfimo  fece  egli  correndo  già  forfennato  per  gli  alti  mon- 
ti. Etfuronojolrre  à  gli  altri  nomi  che  hebbero,  detti  anco  Gal- 
li quedi  Sacerdoti,  da  un  fiume  della  Frigia  di  quedo  nome, 
delleacquc  del  quale  chi  beeua  impazziua  fubito,et  era  buono 
allhora  da  feruire  alla  Dea ,  perche  arditamente  fàccua  tutte  le 

pazzie, 
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pazzie,  che  ho  dette .    Pauìarria  Cerine  ,che  in  certa  parte  della 
Grecia  fu  un  tempio  dedicato  alla  Dea ,  et  ad  A  ti  infìeme ,  che 
alcuni  differecne  ci  fu  ammazzato  da  un  Cinghiale  mandato 
Fattole  per  quello  da  Gioite ,  che  lì  hebbe  à  male  ,  che  egli  folle  tanto 
di  ,Atu    do  medico  della  Dea,et  tanto  amato  da  lei,et racconta  poi  vn'al 
tra  fauola  del  medef  mo,la  quale  è  tanto  iauola  apunto,che  mi 
pare,chc  meriti  di  ellèr  rifcrita,et  è,ehe  del  teme  lparfo  in  terra 
da  Gioue,(chc  fognaua  di  efìere  forfè  con  qualche  bella  gioua 
ne)nacque  vn  Genio,ò  Dcmonc,che  vogliamo  dirlo,in  forma 
di  huomojma  che  haueua  però  l'vno,et  l'altro  felTo,  et  fu  chia- 
jCvdìjle,  mato  Agdifte.Di  che  fpauentati  gli  altri  Dei,come  di  cola  mo- 
ftruofajgli  furono  fubito  attorno,et  gli  tagliarono  la  parte  ma- 
lchile,et  la  gittarono  uia.  Di  qfta  da  indi  à  poco  nacque  vn'ar- 
bore  di  pomo  granato  ,  de  frutti  del  quale  la  figliuola  di  Saga- 
rio  fiume  palTàndo  di  là  fé  n'empiè  il  grembo  per  mangiarteli: 
ma  qucfti  fparuero  quali  fubito,  &:  ella  reftò  grauida ,  Se  al  fuo 
tempo  partorì  un  bel  bambino,  qual  per  uergogna  nafeofein 
certa  felua,  oue  una  capra  andò  fempre  à  dargli  il  latte ,  sì  che 
non  perì, ma  fatto  già  grande  fu  nomato  Ati,  et  era  tanto  bello, 
che  più  folio  cofadiuina,  che  humana  pareua  elfere  :  onde  il 
Genio  Agdifte  ne  fu  arden filli  inamente  innamorato.  Alterine, 
che  il  bel  giouane  mandato  daifuoi  andòà  Peffinuntc  città 
principale  della  Frigia,oue  il  Re  delpaefeielo  fece  genero;  da- 
togli per  moglie  la  figliuola  :  et  già  era  tutto  in  punto  per  cele- 
brarli le  nozze,  quando  Agdifte,  cheandaua  dietro  all'amato 
giouane,arriuò  quiui^c  tutto  pieno  d'ira,et  di  rabbia,  uedendo 
che  altrui  era  per  godere  la  cola  da  lui  tanto  amata;  cacciò  fubi 
to  con  fu  oi  incanti,  ò  come  lì  facellè,  una  così  fatta  pazzia  nel 
capo  di  Ati, et  del  Re  fuo  fuoccro,  che  furiofamente  fi  tagliaro- 
no ambi  con  le  proprie  mani  il  membro  genitale .   Ma  penti- 
to dapoi  Agdifte  di  ciò  >  che  haueua  fatto  ,  perche  l'amore  che 
poi  tana  ad  Ari  non  le  ne  era  anco  del  tutto  andato,  pregò  Gio- 
uc,et  l'ottenne ,  che  le  altre  parti  del  corpo  dell  amato  gsouane 
non  potettero  corromperli,  ne  infracidirlì  più  mai.  Et  altro 
iAti  che  non  holettodi  qucfto  Ati ,  fé  non  che  per  lui  uolcuanogli  an- 
fignifi-'   fichi  intender  quei  fiori,  alli  quali  non  lìiccedemai  frutroal- 
Cbi,         cune ,  ne  producono  feme ,  come  riferifee  Eufebio  ,  et  per  ciò 
/ìnfero le iauole,  cheei  fi  cafuaflè ,  come  ho  detto .  Ma  ritor- 
niamo 
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niamo  alla  gran  Madre,  la  quale  ceri  /blenni  cerimonie  fu  por- 
tata di  Frigia  a  Roma  da  h  uomini  mandati  colà  a  porla,  fecon- 
do che  haueuano  intefo  i  Romani  da  i  verfi  della  Sibilla  douer- 
fi  fare,&  che  bifognaua,  che  folle  riceuuca  eia  cafra  mano.  On- 
de fi  fermò  la  naue,chc  la  portaua,alla  foce  del  Tebro ,  oue  era 
andata  quali  tutta  Roma  ad  incontrarla;  ne  era  potàbile  mo- 
uerla  quindi ,  benché  m'olii,  &  molti  li  sforzailèro  di  tirarla  su 

{>er  l'acque  del  fiume .  A  Uh  ora  Claudia  ucrgi  ne  Vertale ,  del-  Clauiìa 
a  pudicitia  della  quale  molti  dubitauano,  perche  andana  più  vtjiale, 
uagamente  ornata,  Se  conuerfaua,  ek  parlaua  pia  liberamente, 
che  non  le  farebbe  forfè  conuenuto ,  inginocchiarafi  sii  lanua 
del  fiume,  e  (tendendo  le  mani  giunte  uerfo  la  DearTu  fai,  dif- 
fe,  alma  Dca,che  io  fono  Mimata  poco  calìa, fé  così  e ,  ti  prego, 
fanne fegno  :  checondennata  datemi  confederò  meriteuole 
della  morte;  ma  fé  anco  è  alt  rimente,  tu,  che  cafta  fei ,  Se  pura, 
facendo  fede  della  integrità  mia ,  feguita  la  mia  pudica  mano. 
Et  quello  detto  diede  cu  piglio  ad  una  picciola  fune,e  tirò  la  na 
uè  a  fuo  piacere,  moftrando  la  Dea  di  feguitarla  uolontieri  con 
non  poco  ftupore  di  chi  uide .  Et  non  fii  dapoi  più  chi  ofaf- 
fe  penfare  male  di  Claudia,  della  quale  ho  raccontato,  perche 
quello  fatto  potrebbe  feruire  a  chi  uoieile  dipingere  la  Pudici- 
tia :  benché  fi  polla  fare  in  molti  altri  modi  ancora ,  come  po- 
trà chi  ne  uorrà  la  fatica  raccogliere  da  molte  imaeini  gii  dife- 
ttiate ,  &  che  reflano  a  dileguare .  Il  fìmulacro  m  quella  Dea 
portato  allhora  dalla  Frigia  fu  una  gran  pietra  ne^ra ,  che  era 
adorata  da  quelle  genti  lotto  il  nome  della  Madre  de  i  Dei.  La 
quale  arriuata  oue  Aimone  piccolo  fiume  entra  nel  Tebro ,  fu 
quiui  lauata  da  uno  de  i  fuoi  Sacerdoti ,  &  polla  poi  fopra  un 
cario ,  tirato  da  due  uacche  ,  fu  portata  nella  Città  con  grande 
allegrezza  del  popolo  ;  onde  fu  oHèruato  di  portarla  pofeia 
ogni  anno  con  folenne  pompa  nel  medefimo  modo,&  al  me- 
defimo  luoco  a  farla  lauare  da  i  fuoi  Sacerdoti ,  li  quali  lauaua- 
no  sé  fleffi  ancora ,  &  le  fue  coltella ,  come  fi  uede  appreflò  di 
Ouidio,  oue  dice: 

V n  luoco  è  doue  il  fiumcello  Mtnont 
Entra  nel  Tebro,  e  lafcia  il  proprio  nome-, 
Quiui  l'antico  Sacerdote  ornata 

Y  Di 
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Di  porpora  con  molta  riueren\a 
Lana  ne  l'acque  dì  quei  picchi  fiume 
l'alma  [uà  Dea  con  le  fue  [acre  ctfe  * 

£t  a  quefta  cerimonia  andauano  innanzi  al  carro  moiri  co 
ì  piedi  (calzi,  come  dice  Prudenti  o,&:  cantauano  le  più  di  sho- 
nefle  cofe,  che  fapeuano  dire  di  quella  Dea ,  &  di  Ati  Tuo  in- 
namorato. Onde  Santo  Agostino  dannando  quelle  diaboli- 
che fette  dice ,  che  non  fi  uergognauano  quelle  pazze  genti  di 
gridare  dinanzi  alla  Madre  de  i  Dei  cofejche  le  madri  loro  fi  fa 
riano  uergognate  di  afcoltare»  EtHerodiano  fcriue,  che  an- 
dauano gridando  allhota  in  quel  modo  non  (blamente  perfo- 
ne  uili,&  plcbeie,  ma  molti  nobili  ancora,&  huomini  di  con- 
to,^ quali  ii  mutauano  di  habito  per  non  efière  conofeiuti ,  Se 
andauano  poi  dicendo ,  &  facendo  tutte  le  più  dishonefle  co- 
fe,chc  fapeuano.  Furono  anco  oiTeruate  molte  fette,  fatti  mol- 
ti giuochi,  e  celebrate  molte  cerimonie  in  honore  di  quefta 
Dea  :  ma,perche  di  nulla  feruirebbono  a!  proposito  noftro,me 
glio  è  il  lafciarle,&  dire  più  tolto',  che  benché  habbino  uoluto 
alcuni,  che  lo  fpargere  del  fangue  proprio,qual  faceuano  i  fuoi 
Vittime  Sacerdoti ,   come  ditti  >  a  lei  fotte  in  uece  di  facrificio,  fi  trotta 
della gra  nondimeno,  chelefufacrirlcaraancolaPorca ,  confàcendofl 
Madre,    molto  quefta  beftia  per  la  numerofa  prolc,clic  di  lei  nafee,  con 
la  fertilità  della  terra.  Et  Ouidio  dice,chc  quando  ella  arriuò  a 
Roma,  le  fu  facrificata  una  giouenca  indomita,  hauendo  forfè 
imparato  i  Romani  da  quelli  di  Egitto,  che  quello  animale 
fotte  conforme  alia  terra,poi  che  quelli,  come  riferifee  Macro- 
bio,uolendo  con  loro  mifteriofì  fegni  moftrare  Fa^  terra ,  face- 
Terra  uano  un  bue,ò  vacca  che  fotte.  Appretto  di  Cornelio  Tacito  fi 
éicrata    leggerne  alcuni  popoli  della  Germania  adorauano la  Madre 
daiGer-  Tei  ia,comequdla,che  etti  penfauano,cheinteruenitte  in.  tutte 
mani»       le  cofe  de  i  mortali -,  ma  perche  quelli  nò  haueuano/come  diCCi 
già^empii,  ne  fìmulacri ,  faceuano  lefacre  cerimonie  di  coftei 
in  un  bofeo  con  un  carro  coperto  tutto  di  panni ,  il  quale  non 
poteua  toccare  altri , che  il  Sacerdote,come  che  egli  folo  fape£- 
/e,che  la  Dea  era  quiui:&  perciò  gli  andaua  apprettò  co  molta 
liuci  enza ,  facendola  tirare  da  due  uacche  per  condurre  quella 
«orne  a  fpaflò  pel  paefe .   Allhora  erano  i  giorni  tutti  allegri, 
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$c  giocondi  >  non  fi  poteua guerreggiare  in  modo  alcuno ,  Ita- 
liano tutti  i  ferri  ferrati ,  et  coperti ,  &  il  paefe  era  allhora  tutto 
pieno  di pacc,&  di  quiete,  &ogni  luoco,  oueandaualaDea, 
era  guardato  con  riipetto  grande.  Ma  fatia,  che  ella  era  poi 
di  andare  attorno ,  Oc  quando  ella  nonuoleuapiù  cenuerfare 
fra  i  mortali ,  andauano  a  lauare  in  certo  laco  il  carro ,  che  la 
portaua  ,  le  uefti,  che  la  copriuano,&  lei  fteilà  anchora ,  come 
credeuano alcuni.  Et  iferui,chequeftofaceuano,e,anoin- 
giottiti  dal  medefimo laco,  ne  fi  uedeuano  mai  più,  ilchcac- 
crefceua  la"religione,&:  faceua  che  la  Dea  era  fempre  più  tema 
ta.  La  quale,come  ferme  il  medefimo  Tacito,  adorauano  pa- 
rimente alcuni  altri  popoli  della  Germania,  purefenzahauer- 
ne  fimulacro  alcuno:  ma  la  infegna  della  lor  religione  era  por- 
tare la  imagine  di  un  cinghiale,  &  quella  à  loro  era  in  uece  di 
arma,&  pcfàuano  di  douereeilère,moflrandofi  in  quello  mò- 
do adoratori  della  Dea,  ficuri  da  tutti  i  pericoli,  &  da  i  ni  mici 
anchora.  Ricordomi  di  hauere  uifto  in  una  medaglia  anti- 
ca di  Fauftina,la  imagine  della  gran  Madre,  che  fi  confa  aliai  a 
quella,che  io  difegnai,&r  efpofi  dianzi:  percioche  è  una  donna 
che  ha  il  capo  cinto  di  torri  ;  fiede ,  et  ftà  con  il  braccio  deliro 
appoggiato  alla  fede, et  conlafiniftramano  foftiene  un  feudo 
fermato  fopra  il  ginocchio ,  et  da  ciafeheduno  de  i  lati  ha  un 
Lione,  Fu  poi  chiamata  quella  Dea  Ci  bele  da  certo  monte,  Cìbcl^ 
nella  Frigia,  di  che  dice  Diodoro  Ciciliane  Che  fu  un  anti- 
co Rè  in  Frigia  nominato  Meone,quale  hebbe  in  moglie  una 
chiamata  Dindimene  ;  Di  quelli  ellèndo  nata  una  fanciulla, 
et  non  uolendo  la  madre  alleuarla,  la  pofe  nel  monte  Cibelc, 
doue  fu  nedrita  del  latte  delle  fiere  filueflre.  Ma  eiTendo  capi- 
tata quiui  una  giouine  che  iui  d'intorno  fi  andaua  pafeendo  la 
gregge,et  ueduta  la  fanciulla  tutta  ftupefatta,  la  prefe ,  et  portò 
feco  nominandola  col  nome  del  monte,et  con  la  allenò  fin  che 
fatta  grande  riufeì  di  (ingoiar  bellezza,et  d'ingegno  mirabile: 
Impeiochenonpurtrouò  ella  prima  la  Fittola  fatta  di  canelle 
inficmegiiite,etil  Ciembalo,ma  anco  diuerfi  rimedi  alle  mala 
tie  de'greggi,  et  à  quelle  de'fanciulli ,  per  il  che  meritamente  il 
guadagnò  ella  il  nome  di  Madre,cofi  dice  Diodoro;  ma  noi  co 
Fello  Pompeo  diremo,  che  ella  cosìTolle  detta  da  certa  figura 
geometrica  fatta  apunto,  come  è  un  dado  chiamata  Cubo,  la  €uo9« 

Y     a        quale 


^.3  £j&z-. 


m^^^mé     '•/■^M 


«1 


II. 


DE  G  L  I   ANTICHI.  175 

quale  da  gli  antichi  fu  par  anche  a  lei  confecrata,per  moftrare 
la  fermezza  della  Terra,  perche  gettili  un  dado,ei  (1  ferma  feni- 
pre ,  de  cafehi  in  che  lato  fi  uoglia .  Et  è  la  imagine  di  Cibele 
una  medefi  ma  con  quella  della  gra  Madre,  perche  ha  parimen. 
te  il  capo  cinto  di  torri,come  Lucretio  parlando  di  lei,  dice: 

L'alta  tejia  le  cinfero  ,&  ornar  a 
Di  corona  murale ,  per  moftrare, 
Ch'ella  foftien  Città ,  ville ,  e  C  afte  Ila. 

La  quale  forte  di  corona  era  data  anticamente  dall'Impera    Corona 
tore  a  chi  prima  folte  mótato  per  fòrza  su  le  mura  de  i  nimici.  murale 
Ha  il  carro  medefimamente  tirato  da  i  Lioni,che  moftra,fecon  cui  fi  da- 
do alcuni, che  la  terra  ftà  nell'aria  pendolonè,  &  è  foflenuta  uà. 
dalle  ruote,  perche  le  fi  aggirano  intorno  le  celefti  sfere  del  con. 
tinuo,come  moftrano  i  Lioni  animali  feroci,&  impetuofì;  per- 
che tale  è  la  natura  del  Cielo ,  che  circonda  l'aere  foftenitore 
della  terra;  onde  appretto  di  Lucretio  pur  anche  così  fi  legge  : 

Quefta  fecer  feder  gli  antichi  Greci  ; 

Che  poetando  fcrìffero  dì  lei, 

Sopra  un  carro,  al  cui  giogo  uanno  ìnfìeme 

Duo  feroci  leoni, che  dimoftra 

Che  ne  l'aereo  campo  la  gran  terra 

Tendendo  fé  ne  ftà  per  se  medefma. 

Dicefì  anchora  che  i  Leoni  lignificano  non  efière  fierez- 
za alcuna  tanto  crudele,  che  non  la  uinca  la  pietà  materna ,  & 
perciò  così  dice  Ouidio  di  quefta  Dea  : 

Ter  lei  fi  crede,  che  fi  a  la  fìereTga, 
vìnta,  e  fatta  pia  ceno  le ,  &  humile . 
Onde  ukn ,  che  fi  giungono  hwnìlmente 
1  foperbi  Leoni  alfuo  bel  carro. 

Da  che  non  e  molto  dilli  mile  quello ,  che  ferme  Ariftotele, 
il  quale  raccontando  delle  cofe  miracolofe  del  mondo ,  mette 
che  in  Sipilo  monte  della  Frigia  nafceua  certa  pietra  piccola 

lunga, 
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lunga  j  (k  rotonda ,  la  quale  chi  haucfTe  rrotiata ,  et  portata  nel 
tempio  di  Cibele,  diuentaua  amoreuoliflìmoal  padre,  et  alla 
madre ,  etubidiualoro  con  ogni  riuerenza,  etiandio  che  (lato 
folTe  prima  nimico  à  quelli, cr  con  empie  mani  gli  hauefiè  per- 
coli. Penfarono  anchora  alcuni, fecondo  che  riferifce  Diodo- 
ro, che  à  Cibele  folTero  dati  i  Leoni ,  perche  ella  da  quelli  folle 
nodrita ,  et  alleuata  già  nel  monte  Ci  belo  ,  come  fi  è  detto ,  dal 
quale  vogliono.che  ella  hauefle  pofcia  il  nome,perche  raccori 
tanogli  antichi  anco  di  molti  altri ,  che  furono  nodriti  da  bc- 
ilie  ,  come  fu  Efculapio ,  et  Ciro  da  Cani ,  Romulo  col  fratello 
da  Lupi,Telefo  da  Cerai,  da  gli  uccelli  Semirami ,  et  dalle  pec- 
chie Gioue,  con  l'aiuto  di  una  caprai  il  che  fé  ben  pare  hauere 
del  fauolofo,nondimeno  per  hifloria  è  ftato  fcriìto ,  Quelli,  li 
<mali  fcriuono  delle  cofe  naturali ,  uogliono,  che  gli  Elementi 
habbino  fra  loro  uns  tale  communanza ,  che  facilmente  l'uno 
fi  muti  nelPaltrOjfecondo  che  più  raro  diuenta,ouero  più  den- 
fo .  Onde  Platone  dille ,  che  fra  quefti  era  la  decupla  propor- 
rtene .  Però  chi  mette  mente  à  quefto  ,  non  fi  marauiglierà 
di  uedere  gli  Dei  de  gli  antichi  tanto  intricati  infie  me,  et  che 
un  mcdefimoDio  raoftri  fouente  diuerlecofè,et  che  diuer/i 
nomi  lignifichino  talhora  una  medefima  cofa  :  come  Gioue  fé 
ben  moftra  per  lo  più  l'Elemento  del  fuoco;  moftra  però  quel- 
lo dell'aria  ancho  alle  volte  :  &  Giunone  pan  mente  è  tolta  per 
l'ari  a  *  ma  non  sì  però  che  non  moftri  la  terra  anco  talhora  :  il 
Sole  è  un  folo,&  la  Luna  parimente;  &  pure  ciafcheduno  di  lo 
ro  ha  diuerfi  nomi  ;  l'Acqua  ancor  ella  hebbe  molti  Dei ,  &la 
Terra  ancora,dalla  quale,per  Thumido,  che  fugge  del  cotinuo, 
furgone  efalationi,  che  mgroflatefi  nella  più  balla  parte  dell'a- 
riaTànno  le  nuuole,onde  feendono  poi  le  pioggie.  Et  per  que- 

J\be 4.  fto  vuole  Fornuto,che  la  Terra  fi  dimandi  RJiea,  quali  che  ella 
fia  cagionc,chela  pioggia  fccnda;  ouero  che  non  la  Terra ,  ma 
fia  che  fi  uoglia ,  chiami  egli  Rhea  la  cagione  delle  pioggie ,  & 
dicc,che  à  quefta Dea  furono  dan  i  timpani^  ciembalije  facel 
le,  et  le  lampadi;perche  i  tuoni,i  folgori,et  i  baleni  foglio  no  an 
dare  innàzi  alle  pioggie,et  accompagnarle  anco  fouente.Alcu- 
ni  uogliono  che  i  timpani  lignifichino,  che  la  Terra  cóticne  in 
se  gli  uenti,et  così  l'intende  Aleilàndrojil  quale  dice,che  fi  dan 

Veftéi.     no  a  Velia  anchora,  che  fu  dipinta  donna  di  virginale  ai  petto, 
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perche  ella  è  la  terra,  che  ficde;  come  fcriuc  Plinio,  che  la  fece 
Scopa  Tenitore  eccellente,  &  fu  lodata  aliai  ne  i  giardini  Semi- 
liani,&  che  tiene  un  timpano  con  mano.  Dice  iornuto,chela. 
foleuano  anco  fare  gli  antichi  quafi  rotonda  tutta:  così  lefàce- 
uano  le  fpalle  ftrette ,  &  raccolte;  &  lacoronauano  di  bianchi 
florij  perche  la  terra  è  parimente  rotonda ,  &  circondata  tutta 
dal  più  bianco  elemento,  che  fia,che  è  l'aria. Ma  egli  è  da  aiuier 
tire,  che  due  Vede  furono  apprello  de  gh  antichi,  6V  per  l'ima» 
che  fu  madre  di  Saturno ,  intefero  la  terra,  della  quale  di' (lì  pur 
mòjper  l'altra,che  fu  figliuola  del  mcdefimo,il  fuoco>cioè  quel 
uiuihco  calore ,  tche  fparfp  per  le  uifecre  della  terra  dà  vita  alle 
cofe  tutte,chc  di  lei  nafeono .  Et  di  quella  non  fecero  gli  anti- 
chi alcuna  imagine,perche  credeuano,che,come  dice  Ouidio, 
Vefta  non  folle  altro,che  la  pura  fiamrria,.&  dillcro  perciocché 
ella  fu  ucrgine  fempre  tutta  pura, &:  in  tatta ,  sì  come  la  fiamma 
non  genera  alcuna  cofa  di  se,ne  ricette  bruttura,  ò  macchia  al- 
cuna: Se  per  quello  le  cofe  fuc  facre  non  erano  cuftoditc,nè  ma- 
neggiate fé  nò  da  puriflìme  verginelle  chiamate  per  ciò  le  ucr 
gini  Vedali;  &  furono,  come  lì  raccoglie  da  Liuio,  introdotte» 
è^ordinate  da  Nnma.  Gcllio  riferifee,  chela  prima,  che  entrò 
al  ferùitio  di  Vefta ,  hebbe  nome  Amata ,  &:  che  perciò  tutte  le     oima- 
altre  dapoi  furono  dette  parimente  Amate ,  &  erano  prefe  dal  ta  prima 
fommo  Sacerdote  non  minori  di  iei  anni,nè  maggiori  di  die-  vergine 
ci,&  bifognaua  che  non  haueftero  diftètto  alcuno  di  linguale  Vefinle. 
di  occhi,nè  di  orecchie,  ne  di  altra  parte  del  corpo ,  &  che  ne  il 
padre,  ne  la  madre  folFcro  mai  frati  ferui,nè  haueilero  fatto  of- 
ficiojò  meftiero  fordido,&  vile.  Da  principio  furono  quattro 
folamcte,  ÓC^dapoi  furono  lei,  perche  in  fei  parti  era  prima  di-  Vejìtilì» 
uifa  la  città ,  3z  era  prohibito  a  gli  huomini  di  andare  oue  elle 
pofauano  fé  non  di  notte ..  Quelle  ftauano  trenta  anni  obhga- 
te  al  ferùitio  in  quello  modo ,  che  ne  i  primi  dieci  imparaua-^ 
no  le  facre  cerimonie,  &  tutto  quello ,  che  apparteneua  al  lo- 
ro oflFcio,quarera  principalmente  di  guardare,  che  non  fi  eftin 
guelfe  mai  f'accefa  fiamma  ,  perche  quando  quello  aueniua  era 
di  maliflìmo  augurio  à  Romani ,  &  la  uerginc ,  che  ne  haucua 
la  col  pa,ne  era  gaftigata  dal  Pontefice  con  agre  battiture, &  rac 
cendeuafi  poi  quel  iacro  fuoco  non  da  altro  fuoco  materiale, 
ma  da  i  raggi  del  Sole,come  fi  fa  con  certi  caui  (pecchi ,  ò  che, 

come 
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-come  fcriue  Feflo ,  tanto  batteuano ,  e  ftropicciauano  certa  ta- 
uola,  che  gittaua  fuoco, qual  raccoglieuano  in  certi  uafi  di  mc- 
tallojòcjp  rimetteuano  al  luoco  del  già  eflinto  :  ne  gli  altri  die- 
ci anni  fàceuano  elle  l'officio,&  nclli  dieci  ultimi  infegnauano 
alle  giouani ,  che  ueniuano  di  nuouo .    Pallàio  quello  tempo 

f>oi  erano  in  libertà  di  maritarli  :  mapochiflìme  furono  quel- 
e,che  fi  maritafTero  mai \  perche  pareua ,  che  maritandofi  arri-  • 
uafTero  poi  Tempre  a  miferabile,  &  infelice  fine.  Nelli  tren- 
ta anni,che  flauano  al  feruitio,  bifognaua,  che  follerò  calle  in- 
teramente, Se  pudiche ,  perche  la  ucrgine  Vedale  trouata  im- 
pudica era polla uiua  fui  cataletto ,  &  portata  nella  guifa ,  chq 
iono  portati  i  morti  alla  fepokura ,  &  la  feguitauano  i  potenti, 
&  gli  amici  piangendo  fino  apprefTo  le  mura  della  Città ,  ouc 
era  una  gran  caua  in  guifa  di  camera  fotto  terra ,  co  un  letto,& 
una  lucerna  accefa,cV  con  certo  poco  pane,acqua,e  latte  che  vi 
metteuano,  accioche  non  patelle  che  una  vergine  confecrata 
folle  fatta  morire  di  fame.  Poi  fatti  quiui  alcuni  fegreti  preghi, 
il  Pontefice  niandaua  la  infelice  gioitane  giù  per  una  fcala  nel- 
la fotterranea  caua,riuolgcndo  la  fàccia  adietro,&  quelli,che  a 
ciò  erano  deputatici  gittauano  fubito  la  terra  fopra ,  Se  la  fbt- 
tcrrauano  quiui ,  ouela  pouerella  Te  ne  moriua  miferabilmen- 
te  per  hauere  uiolata  la  promellà  caflità:&  il  dl,che  quello  fi  fa 
ceua  era  meflo,&  funebre  a  tutta  la  Città.  Ogni  anno  fi  foleua 
in  un  giorno  determinato  di  nuouo  appicciar  dalle  medefime 
Veflali  il  fuoco  su  l'altare ,  come  anco  hoggidì  Ci  ufa  tra  noi  ne' 
cerii  pafchali .  Trouafi  poi ,  che  fi  confonde  fpeflo  quella  Dea 
con  l'altra  Veda,  che  fu laTerra,apprefTo  de  gli  antichi,  quan- 
do fcriuono  della  natura,  de  i  tempii,  de  i  facrificiij  Se  delle  al- 
tre file  cerimonie.  Però  non  fia  marauiglia,fe  io  parimente  ra- 
gionando dell'una  dirò  talhora  delle  cofe ,  che  parranno  pro- 
prie delPaltra,conciofia  che  di  rado  fi  ragioni,  ò  fcriua  delle  na 
turc,&  uirtù  della  terra,che  fono  come  anima  di  quella ,  fenza 
intendere  di  lei  ancora ,  cioè  di  tutto  il  corpo .  Diflè  dunque 
Tempio  Oiiidio,che  il  tempio  di  Velia  in  Ro  ma ,  che  fu  prima  cafa  re- 
(Hfejta.  gale  di  Numa,  era  tutto  tondo ,  per  rapprefentare  il  globo  della 
terra,dentro  del  quale  così  fi  confcruaua  il  fuoco,comé  era  con 
feruatoin  quel  tempio  ineflinguibilmente.  Et  Feflo  fcriue,che 
Numa  confccrò  a  Vefla  un  tempio  rotondo ,  perche  la  ere* 
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dette  elfcre  la  terra,  che  foftenta  la  vita  de  gli  haornini  :  &  per- 
che ella  è  fatta  come  una  palla ,  uolle  che  il  tempio  ilio  bauclie 
la  medefima  figura .  Et  il  tempio  (olo  Ri  (oliente  laimagine  di 
quella  :  onde  Aleflan dio  uolle ,  che  per  lei  fi  intcndeilè  l'ani- 
mo diuino,  al  quale  rifcn  potiamo  arri  11  are  con  gli  occhi  del 
corpo ,  ma  bene  vediamo  quelle  cofe ,  che  gli  fono  d'intorno; 
&  fu  fatto  in  qucfto  modo ,  comelo  dilegna  il  Landino  fopra 
Virgilio  ,  quando  egli  fa  che  Hettore  in  iogno  raccomanda  ià 
Enea  Velia,  &  le  altre  lacre  cofe.  Era  grande,largo,  &  fpatiofo, 
&  nel  mezo  haiieuavn'altare  col  fuoco  acce  fo  dall'una  banda, 
e  dall'altra ,  alla  guardia  del  quale  era  vna  Vergine  per  lato  ,  6c 
su  la  cima  del  tempio  era  parimente  una  Vergine ,  che  teneua 
vn  picciolo  bambino  in  bracciojperche  diflero  gli  antichi,che 
Velia  moftratapcr  la  Vergine  nodrì  Gioue,  che  è  il  bambino . 
Oltre  di  ciò  confecraronò  gli  antichi  à  Vefta  quel  luocho  nel 
primo  entrare  delle  cafe  ,  oue  faceuano  fuoco, qual  era  per  ciò , 
come  ha  creduto  Ouidio ,  dimandato  Vcftibulo .  Qiiiui  man-  Veflibn- 
giauano  anco  fouentc  inuitando  gli  Dei  alle  menfe  loro.le  qua  lo  * 
fi'  conlecrauano  poi ,  òv  uiauano  in  uece  di  altari  in  adorando 
gli  conuitati  Dei .  Perche  dunque  non  llfaceua  (aciirlcio  quali 
mai  fenza  fuoco, &  qucftó  fu  moftrato  per  Vefta,  meritamente 
erano  confecrati  à  hi  quei  luochi,  oue  era  più  fouente  acceib  il 
fuoco, li  quali  erano  chiamati  Lari  propriamente,  perche  qui- 
ui  erano  adorati  parimente  i  Lari,che  erano  certi  Dei  domeftì-  Lari, 
ci  di  cafio .  Onde  pare  che  fia  venuto  fln'a  i  tempi  noftri  an- 
chora  di  dire  Focolare ,  quali  che  Lare ,  Se  Foco ,  che  è  il  luoco  Focola~~ 
ftefio,oue  li  accende  il  fuoco  (la  vn  mede/imo, benché  ne  làcef-  re . 
fero  gli  antichi  l'uno  il  Dio,ò\:  l'altro  la  cofa  al  Dio  confecrata. 
Né  lì  ha  da  crederc,che  Verta  folle  tolta  pel  fuoco  generalmen- 
te, &  per  ogni  forte  di  fuoco;  perche  fecondo  che  Tono  diuerfe 
le  cofe ,  che  di  quello  fi  confidcrano ,  così  fé  ne  fecero  gli  anti- 
chi diuerfi  Dei:  ma  che  fi  pigliarle  per  quello  ftà  rinchiufo  nel- 
le uifeere  della  terra ,  il  quale  è  per  ciò  perpetuo ,  ne  lì  eftingue 
mai ,  &  dà  uita  à  tutte  le  cofe  quiui  create-; .  Et  in  tutti  gli  fa-  vefta  in 
crificii  ài  qualunque  Dio,  che  folTè,cra  chiamata  Vefta  innati-  tutti  gli 
zi  à  tutti  gli  altri, come  dilli  anco  di  Giano.Di  chela  ragione  fu.facrificij. 
(oltre  à  quclla,chc  dice  Ouidio,chc  le  prime  entrate  delle  cafe, 
oue  da  principio  Ci  facrifìcaua  fouente ,  erano  confecratc  à  lei , 
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&  oltre  alla  fauoia  anchoia ,  la  quale  dice ,  che  ella  ottenne  da 
Gioue,dopò  la  uittoria  contra  1  Tiranni ,  la  virginità  perpetua, 
de  le  primitie  di  tutti  i  facrificii  (perche  tutte  le  co  fé  create,  con 
le  quali  gli  antichi  adorauano  gli  Dei,  hanno  cilere,  &  uita  dal 
calore,che  le  produce,e  fa  nafeere,  che  uicnc  dal  fuoco  già  det- 
to .  Ne  pareua>che  folle  cofa,  la  quale  meglio  rapprelentafle  la 
puritàj&ilnon  morire  mai  degli  Dei,  della  pura,  &  viuace  ria- 
male perciò  non  era  fatto  mai  facrificio  fenza  fuoco,et  che  non 
folle  chiamata  Velia  nel  principio.  Oltre  alla  quale  furono  poi 
altriNumi  particolari  adorati  da  gli  antichi  perle  particolari 
virtù,  che  moilra  la  terra  in  diuerfe  parti  ;  perche  ,  come  ha 
cantato  Virgilio, &  che  fcriuono  gli  auttori  della  Coltiuatione, 
in  quella  viene  meglio  il  grano,in  quella  gli  arbori  producono 
meglio^iti  vna  fonopiù  allegri  i  fioriti  prati ,  &  in  un'altra  fono 
più  abondanti  gli  herbolì  palchi  :  onde  riebbero  nome  le  Dee 
Cererc,&  Profcrpina,&  la  Dea  Bona, Flora,  Pale,  &  altre,  delle 
quali  li  dirà  poi.  Hora  dichiamo  di  Cerere,  che  fu  {limatala 
prima,  che  moftraflè  di  feminare  il  grano,  raccoglierlo  ,-maci-^ 
narlo ,  &  farne  pane  ammortali  per  lo  innanzi  uiueuano  di  her« 
be,&  di  ghiande  :  onde  Virgilio  dice, 

Cerere  fu  la  prima ,  che  moHraffe 
*A  mortali  di  rompere  il  terreno  (\ 

Col  duro  ferro ,  e  che  lo  feminafie. 
Et  Ouidio  parimente  così  ne  canta-, 
La  prima ,  che  fèezgaffe  con  l'aratro 
Le  dure  glebe ,  e  che  fyargeffe  il  grano 
Sopra  quelle , onde  hauefjer danodrirfi 
1  mortali,  fu  Cerere ,  che  inficme 
Mojìrò  con  queUo  ancor  le  fante  leggi. 
Et  perciò  tanto  fu  riucrita,&:  come  Dea  adorata ,  e  fu  credu- 
ta di  haucre  dato  le  leggi  innazi  a  tutti  gli  altri ,  perche  poi  che 
fu  trouato  l'ufo  del  grano ,  lafciarono  gli  huomini  infieme  con 
le  ghiande  quellaprima  vita  tutta  rozza,  &  quafi  ferina,ct  ragù  Leggida 
natili  infieme  fecero  le  Città ,  et  uiflèro  pofeia  ciuilmente .    Et  Cerere* 
per  quello  fu  anco  detto ,  che  il  Nume  di  Cerere  moflrauala 
uirtù  di  quella  terraglie  fi  può  coltiuare,  &  che  produce  larga- 
mente il  grano.Onde  Ri  la  Tua  flatoa  fatta  in  forma  di  matrona 
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con  ghirlande  di  Spiche  in  capo,  &  renetiaun  mazzetto  di  pa- 
paucri  in  mano ,  perche  qucfto  è  legno  di  fertilità  ;  &:  due  fieri 
Draghi  tiranano  il  fuo  carro,come  fcriile  Orfeo.Onde  Claudia 
no ,  quando  la  fa  ritornare  di  Sicilia  ,  oiie  ella  haueua  riporta  la 
figliuola,  così  dice  : 

lAfcende  il  carro,  e  a  le  materne  cafe 
Dri%%a  de  Draghi  il  nolo,  a  cui  le  membra 
Spefèo  percuote,  &  e  Ili  per  le  nubi 
Ondeggiati  torti  fujfolando,  e' l  freno 
"Placidamente  leccano ,  che  molle 
De  l'amico  velen  la  fchiuma  rende. 
Quefii  coperta  la  fuperba  fronte 
Tengon  d'altere  crefle,  &  hanno  il  terga 
Di  nodi  tutto, e  di  rotelle  afperfo, 
E  le  lor  fquame  lunghe  rifplendenda 
Taion  d'oro  gettar  fauille ,  e  fuoco* 

O  perche  non  fi  ergono  troppo  in  alto  le  biade,ma  pare  che   Serpen- 
tiadino  ferpedo  per  terra:  ouero  perche  i  fleilìiofi  corpi  de  i  fer  ti  perche 
penti  inoltrano  i  torti  folchi,che  fanno  i  buoi,mentre  arano  la  dati  à  Ce 
terra  :  ò  ucraméte  fu  così  finto,perche,come  dice  Hefiodo,  nel  rere. 
la  Ilola  Sudamina  era  un  ferpente  già  di  fmifurata  grandezza,il 
quale  difertaua  tutto  quel  paefe,  &  (cacciato  pofeia  quindi  da 
Eunloco,fc  ne  pafsò-in  Eleufi(f&  quafi  che  per  fuafaluezza  fof- 
fc  fuggito  a  Cerere)  quiui  dopò  fé  ne  ftette  fempre  nel  fuo  te  in 
pio  come  fuo  miniftro,  &  {cruente .  Et  che  Cerere  lignifichi  la 
terra  piana3Cv  larga  produttrice  di  granoso  moftra ,  dice  Porfi- 
rio, come  riferilcc  Eufebio,la  imagine  fua,erIèndo  coronata  di 
fpiche,&  hauendo  intorno  alcune  piante  di  papauero,che  mo 
ftra  la  fcrtilità.Per  la  quale  cofa  leggefi  anchora^che  la  Sicilia  le  Sicilia  dì 
fu  molto  grata  ;  perche  è  paefe  molto  fertile ,  8c  ne  fu  a  lite  con  Cerere. 
Volcano,qual  di  loro  ne  douefiè  hauere  il  poffeiTbima  lafenten 
za  fu  data  a  fuo  fauore.  Da  che  uenne  forfè,  che  una  (ila  ftatoa, 
qual'era  quiui,molto  grande,  come  diceCiceronc parlando  co  Troferpi 
tra  Vcrre,tencua  su  la  dcftra  mano  una  piccola  figura  della  Vit-  na  rapi- 
toria,&:  quello  moftraua  la  fertilità  di  quella  Ifola,  donde  finfe  ta  daTlit 
ro  le  fauolcjche  Plutone  rapì  Proferpina  intefa  fpcllò  per  la  fer  t one, 
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tilità,perche  auenne  forfè  vn  tempo,che  i  campi  Siciliani  dalia 
no  poca  ricoka.Ouero  perche  Proferpina  è  tolta  anco  alle  uol- 
ce  per  quella  occulta  virtù,che  ha  il  fc  me  di  germogliare,^!  fìn- 
to chePlutone ,  intendendo  per  lui  il  Sole,  la  rapi,&  portotlèla 
in  inferno^perche  il  calore  del  Sole  nodrifee ,  &  conferua  fotto 
terra  tutto  il  tempo  dell'inuenio  il  feminato  grano  :  &  Cerere 
la  uà  cercando  poi  co  le  ardenti  racelle  in  mano,perche  al  tem- 
po deUaeftate,quàdo  più  ardono  i  raggi  del  Sole,  i  Contadini 
uanno  cercando  le  mature  biade,&  le  raccogliono.Et  quindi  fu 
chcjCome  fcriue  Paufania,la  ftatoa  di  Cerere  fatta  da  Traditele* 
fecondo  che  moftrauano  alcune  lettere  quitti  intagljate,in  cer- 
to fuo  tempio  nell'Atticaregione  haueua  le  accefe  facelle  in  ma 
no. Et  i  Sacerdoti  di  quefla  Dea  andauano  parimente  con  le  fa 
celle  accefe  correndo,  quado  celebrauano  le  fefte  Eleufine,co~ 
sì  dette  da  Eleufi  Città  non  molto  lontana  da  Adiene,oue  furo 
no  prima  ordinatemellequali  alcune  giouinexte  confecrate  alla 
Dea  portauano  caneftretti  di  fìoriperlaprimauera,&di  fpiche 
jcer  la  eftate.  Et  di  quefte  fece  mentioneancho  Marco  Tullio 
parlando  contra  Verre .  Et  erano  parimente  portate  nelle  me- 
dciìmecerimonieleimaginidi  q ili  Dei,  come  ri  feri  fceEufe- 
bio,del Creatore,  la  quale  portaua il  Hierofante ,  che erail  Sa- 
cerdote principale  del  Sole ,  portata  da  colui  che  portaua  anco 
la  face  accefaxhi  feruiua  all'altare  portaua  quella  della  Luna,et 
quella  di  Mercurio  il  banditore,  ò  trombetta  de  i  fàctificii  :  & 
Theodorito  fcriue,che  a  quella  pompa  (bienne  portauano  an- 
che per  cofa  degna  di  granriuerenza  il  fello  feminile,  (i  come 
portauano  il  mafehile  nelle  cerimonie  di  Bacco.  Ma  all'incon- 
tro Séfoftrì,antichiffimo  Re  dell'Egitto,  comefi  legge  appreflo 
di  HerodotOjl'vsò  per  cofa  vile,&  degna  di  difpregio.Im pero- 
che  ne  i  paelì,che  ci  ioggiogaua  con  gran  fatica ,  per  difender/i 
i  popoli  gagliarcìamente,drizzaua  alte,&:  belle  colonne  col  no- 
me tuo,&-dcllapatria,et  come  egli  hauehe  uinto  quel  paefe:ma 
oue  non  trouaua  alcuno,©"  fé  non  poco  contrailo,  drizzaua  pur 
anco  le  medefime  colonne  con  le  mede  lime  lettere ,  ma  tri  ao>- 
giungeua  di  più  la  natura  feminile,  uolédo  in  tal  modo  moftra 
re  la  uiltà,&  dappocaggine  di  quelle  genti. Erano  poi  le  cerimo 
nìe,&  le  (acre  cofe  di  Cerere  con  tanta  religione  guardate  &  co 
sìtenute-fecrete,<:he  fempre  che  erano  celebrate,  il  Sacerdote 
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gridaua  prima  ;  Vadino  via  tutti  gli  huomini  profani,fcoilinli  Mitterij 
quinci  tutte  le  maluagie  perfonc^perche  non  vi  poteua  entrare  Eleufittì* 
fé  non  chi  era ,  come  diremo  noi ,  ordinato  à  quelle ,  &:  biio- 
gnaua,che  ei  folle  ben  purgato  da  ogni  maluagità.Onde  11  leg- 
ge di  Nerone ,  che  ei  non  osò  mai  di  trouarfi  a  quelle  cerimo- 
nie,fcntendof;  forfè  di  edere  troppo  maluagio,et  cmpio.Et  An 
tonioper  teftimonio  della  bontà  fuauolle  edere  fatto  uno  di 
quelli,  che  intraueniuano  à  gli  mifterii  Eleudni .  Né  tacerò  già 
quefta  feiocca  vfanza  anchora,  che  chi  era  ammellòà  quelli 
mifterii  fi  ueftiua  ildì,chc  pigliaua  l'ordine,una  bella  camifeia 
nuoua ,  e  tutta  monda ,  ne  fé  la  fpoglraua  poi  mai  più ,  fin  che 
non  era  tutta  logora,et  ftracciata:et  dicono  alcuni,che  guarda- 
oano  ancho  que'cenci  da  farne  delle  faide  per  i  fanciulli,  men 
tic  che  flauano  in  culla .  Oltre  di  ciò  non  fi  poteua  (apere,  che 
fodero  quelle  mifteriofecofe,  che  ini  fi  faceuano,ct  fi  teruaua- 
no,"  tanto  erano  tenute  occulte,che  fé  bene  erano  portate  in  uol 
ta  a  certi  tempi  da  purifllme  uerginelle  j  ciò  faceuano  in  certe 
piccole  cefte,ò  caneftretti,et  molto  ben  ferrate,et  beniillmo  co 
pertc;et  pareua,  che  foife  peccato  grande  cercare  di  in  renderne 
la  ragione,et  di  fapere  che  folIèro.Onde  Macrobio  recitadi  Nu 
menio  filofofo,iL quale  come  troppo  curiofo  inueftigatore  de  i 
facri  mifterii,  hauendo  diuolgato  queftecofe,  uidein  fognole 
Dee  di  Eleufi  ft'arfì  come  meretriciin  luoco  publico ,  cfnofte  à 
qualunque  dilorohauede  uotiito  pigliarli  piacere,  di  che  egli 
edendonc  marauigliato  grandemente^  hauendo  dimandato 
la  cagione  di  tanta  impudicitia,  gli  fu  da  quelle  Dee  tutte  adira 
le  riipofto,che  ciò  era  uenuto  per  lui,  il  quale  le  hauea  tolte  per 
forza  da  gli  occulti,e  fecreti  luochi,&  mede  in  pubIico,in  ma- 
no al  uolgo.Et  Paufaniafcriue,che  hauendo  deliberato  di  par- 
lare largamente  dei  facri  mifterii  del  tempio-di  Elcuil,  uidecer 
ta  imagi  ne  in  fògno,che  ne  lo  fpauentò  .  Et  per  ciò  non  ne  dice 
altrove  non  che  dinanzi  dal  tepio  fu  una  ftatoa  di  Trittolemo, 
&  una  uacca  di  bronzei nghirladata  di  fiori.con  le  corna  indo 
rate,  come  erano  le  uittime  quando  fi  doueuano  facrifìcare .  Et 
TrittoJemo  doueua  edere  un  giouanefòpraun  carro  tirato  da 
duo  ierpenti,che  era  il* carro  di  Cerere j perche  fi  legge,che  ei  fu 
mandato  da  lei  col  fuo  carro  pelmondo  à  moftrarc  come  fi  ha 
uea  da  coltiuare  la  terra, feminare  il  grano,raccogìiere  le  biades 
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Dee  E—  &  ufarle  poi.  Et  per  le  DceEleufine  fi  intende  Tempre  di  Cere- 
lenfine  .  re ,  et  di  Proferpina ,  le  quali  furono  etiandio  chiamare  le  gran 
Dee  appretto  dei  Greci :ct  quelli  d'Arcadia  le  adorauano  (opra 
tutte  le  altre,tenendo  in  certo  loro  tempio  il  fuoco  femprc  acce 
fo  congrandiflìma  religione, et  fecero  loro  due  flatoe,come  re- 
cita Paufania,  quella  di  Cerere  era  tutta  di  mar  more ,  et  dell'al- 
tra di  Proferpina  quel  di  fopra,che  faceua  la  uefte,eia  di  legno, 
et  erano  quindeci  piedi  di  grandezza.Dinanzi  daquefte  ftaua- 
no  due  uerginelle  con  le  velli  lunghe  fin'a  i  piedi,  che  portaua- 
no  fu'l  capo  caneftri  di  fiori ,  etki  piedi  di  Cerere  era  Hercole 
non  più  grande  di  un  cubito.  Erànoui  anco  due  Hore,  et  eraui 
Pan  che  fonaua  la  fiftola,et  A  pollo  la  cetra,  come  quelli  che  era 
jTtoduo  de  i  principali  Dei  deli'Arcadia,fecodo  che  ui  era  fcrit 
to,etui  erano  poi  alcune  ninfes  delle  quali  una  Naiade  haueua 
in  braccio  Giouc  piccola  fanciullino ,  le  altre  erano  ninfe  del- 
l'Arcadia,et  tra  elle  vna  portaua  innàzi  vna  facella,  la  quale  ho 
'•KP'ZK?  S1'^  dctto,perche  foflè  data  à  Cerere,vn'altra  teneua  duo  diueriì 
di  Cere-  vafi  d'acqua, vno  p  mano,  &  due  altre  portauano  parimele  due 
re .  hidrie ,  che  uerfauano  acqua:il  che  moftraua  forfè  che  in  alcu- 

ni facrificii  chiamati  le  nozze  di  Cerere  nò  ufauano  il  uino,  co 
me  faccuano  in  quelli  di  tutti  gli  altri  Dei,  dóde  quella  uecchia 
ne  fece  il  motto  appreiìo  di  Plauto,quando  uide,che  andauano 
a  cafa  fua  per  apprettare  un  conuito  da  nozzc,et  non  portaua- 
no uino.  Volete  uoi  forfe,di(Iè  clla,fare  quelle  nozze  à  Cerere? 
perche  non  ueggio,  che  portiate  uino.Si  può  mettere  con  Cere 
Vìttime  re  il  porco, per  che  lo  facrificauano  a  lei  gli  antichi, come  uitti- 
perche  di  ftia  fua  propria.Et  la-ragione  delle  uittime  appretto  de  gli  ant% 
Ciotte .     chi,  cioè,pche  fi  facrincaflc  a  qfto,  et  à  quel  Dio  più  un'anima- 
le,chc  un'altrcfujcome  fcriuc  Seruio,tanto  la  contrarietà,  che 
ìa  conformità, la  quale  era  creduta  haucre  la  beftiacon  ql  Dio, 
"Porco  da  cui  era  facrificata.Et  per  ciò  dicono,chc  fu  dato  il  porco  a  Cere 
to  à  Cere  re,come  che  a  quella  piacerle  di  uederiì  morire  dinazi  il  fuo  ni 
re .  mico,il  quale  non  (olamente  guafta  le  già  nafeiute  biade,  ma  ri 

uoltahdo  anchora  col  grifo  gli  feminati  campi  uà  à  trouare  fin 
fotterra  il  grano,&  lo  diuora.Et  per  la  mcdefima  ragione  ditte- 
io,che  fu  facrificato  il  Capro  à  Bacco,come  animale  grandeme 
te  noccuole  alle  uiti .  Hanno  uoluto  anchora  alcuni ,  che  fotte 
grato  il  facrificio  del  porco  à  Cerere  per  la  conformità,&  fimi* 
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glianza,che  e  fra  loro.  Impcroche  ella  è  Nume  terreftre,pofcia 
che  per  lei  fi  intende  la  terra.,  &  il  porco  ftà  piu  d'ogni  altro  ani 
male  inuolto  nella  terra  :  &  è  per  lo  più  ncg:o;come  la  terra  di 
fila  natura  è  parimente  negra,  6c  tenebrosa .  Oltre  di  ciò  mo- 
ftra  quefta  beftiala  fertilità  della  terra ,  onde  erafacrificataan- 
cho  talhora  à  Cerere  la  porca  pregna;  perche  fi  legge  che  fa  alle 
uolte  ad  un  parto  folo  fin  à  uenti  porcelli ,  Se  trenta  ne  haucua 
fatto  quella  porca,che  apparile  ad  Enea  su  la  ripa  del  Tebro,co 
me  canta  Virgilio .  Vn'altro  iimulacro  di  Cerere  fu  ancho  nel- 
l'Arcadia ,  ilquale  teneua  con  la  delira  mano  una  fàcella,  Se 
accoftaua  la  finiftra  ad  un'altro  fimulacro  di  certa  Dea  adorata 
più,che  da  tutti  gli  altri ,  da  gli  Arcadi ,  5c  da  loro  detta  Hera ,  Mera  • 
figliuola,  come  hanno  uoluto  alcuni,  di  Nettuno,&  di  Cerere, 
benché  quefto  nome  Hera,come  dice  Paufania ,  fu  pari  mente 
dato  a  Cerere  in  Arcadia,  Se  Giunone  anchora  appreilo  dei 
Greci  fu  chiamata  Hera-* .  Teneua  la  ftacoa  di  coirei  fedendo 
uno  feettro  su  le  ginocchia,&  unacefta.  Et  in  Arcadia  pur  an- 
eo,come  fcriue  il  medefimo  Paufania,Cerere  fu  chiamata  Erin     +  *rtre 
ne,che  uiene  a  dire  Furia,&  la  cagione  di  ciò  fu  quefta .  Men-  ^nnne  • 
tre  che  Cerere  andaua  cercando  la  figliuola  rapita  da  Plutone, 
Nettuno  innamoratoli  di  lei  faceua  ogni  sforzo  di  goderla ,  Se 
ella  per  leuarfelo  d'attorno  pcnfandodi  poterlo  ingannare, 
mutatali  in  caual  la  fi  cacciò  fra  certi  armenti  di  caualle  :  ma  Cererei* 
troppa  e  diffìcile  ingannare  chiama,  che  dell'inganno  alme-  cat4a"a  • 
no  non  fi  aueggia  .  Nettuno  dunque,  che  di  ciò  fi  accorfe,.   T^ttu- 
diuentò  anch'cgli  fubito  un  cauallo,  &  in  quel  modo  godè  del  n0  ln  ca~ 
l'amor  fuo ,  onde  ne  nacque  il  cauallo  Adone .  La  quale  cofa  u*»0* 
tanto  fi  hebbe  a  male  Cerere ,  che  tirata  quafi  fuori  di  sé  dalla 
ira  fu  per  diuentarne  pazza,  &  perciò  le  dierono  allhora  gli  Ar 
cadi  nome  di  Furia .  Et  benché  fi  placalfc  pur  poi ,  &  che  la- 
uatafi  in  certo  fiume  latciailè  quiui  tutta  la  luaira,  nondimeno 
ne  reftò  metta  anchora  per  aliai  lungo  tempo .  Da  che  uenne, 
che  ella  fu  chiamata  Cerere  Negra  appreflo  di  certo  antro  à  lei     Cerere 
confecraro  pure  nell'Arcadia;  percioche  quiui  era  ueftitadi  negra* 
negro,  parte  dicono  per  dolore  della  rapita  figliuola  ,  parte 
perlofdegnojcheella  hebbe  della  forza  fattale  da  Nettuno, 
onde  nalcoftafi  nell'antro ,  che  io  ditti ,  come  più  non  uoleflè 
uederc  la  luce  del  Cielo ,  ili  ftette  affai  buon  tempo ,  il  perche 
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non  producciia  più  la  terra  frutto  alcuno,  &:  ne  nacque  una 
peftilenza  grande ,  che  molle  a  pietà  tutti  gli  Dei ,  li  qiali  non 
poteuano  però  prouedere  alla  miferia  humana,  noti  Capendo 
oue  folle  Cerere.  Ma  attenne  che  il  Dio  Pan  erranda ,  come 
era  Tuo  coftume,&  andando  quà,&:  là  per  quei  monti  caccian- 
do capitò,  là  doue  ella  ftaua  tutta  racfta:  e  trouatalafubito  ne 
diede  auifo  aGioue,onde  effi  follecito  al  bene  de  i  mortali,  fen 
za  punto  indugiare,  mandò  le  Parche  a  pregarla  in  modo>  che 
ella  deporta  ogni  meftitia ,  &  tutta  placata  alci  finalmente  del- 
l'antro, &  cominciò  allhora  la  terra  a  produrre  gli  ufari  frutti , 
celiando  infìeme  la  peftilenza ..  Della  qual  cola,  perche  ne  re- 
Statoa  ùa.llh  memoria,  le  genti  di  quel  paefe  confccrarono  l'antro  a 
fi  Cere*  Cerere,con  una  ftatoa  di  legno,che  dalia  à  federe  fopra  vn  faf- 
are.  fo;6X^ra  donna  in  tutto  iheftojfe  non  che  haueuacapo,&  col- 

lo con  crini  di  caualloi  intorno  al  quale  andauanofcherzando 
alcuni  ferpenti,  &  altre  fere  ;  la  copriua  tutta  una  veftc  lunga  fi- 
no a  terra,&  nell'vna  mano  teneua  vn  Delfino ,  &  vnaColom- 
ba  nell'altra .  Trouafi  anchora,che  in  certa  altra  parte  del  mc- 
defimo  paefe  dell'Arcadia  erano  dinanzi  al  tempio  della  Eleufi 
nadiio  gran  pietre ;  acconcie  in  modo,  che  l'una  fopra  l'altra  fi 
eon^iungeuano  beniflìmo infìeme ,  Se  quado  veniuail  tempo 
di  fare  gli  folenni  facrificii  lèuauano  l'una  di  su  l'altra,  perche 
quiui  trouauano  certo  ferirlo,  chedichiaraua  tutto  quello,  che 
fidoueua  fare  circa  le  facre  cerimonie.  Quello  faceuano  leg- 
gere diligentemente  a  i  Sacerdoti,&  ripoftolo  poi  al  luoco  fuo, 
rimettenano  quelle  pietre  iniìeme.Et  quado  haueuano  da  giu- 
rare quelle  genti  di  qualche  gran  cofa ,  andauanoà  fare  il  giu- 
ramelo {li  la  congiuntura  di  quelle  due  pietre  :  doue  su  la  cima 
di  quella  di  fopra  era  certo  coperchio  rotondo  ,  che  copriua 
quiui  nella  pietja  la  effigie  di  Cerere.  Quella  fi  merte.ua:  il  Sacer 
dote  come  mafeheraal uolto il  di folenne  della  fefta,  &  à  que- 
llo modo  co  certe  poche  verghe,  cheportauain  mano  per  una 
cotale ufanza ,  batteua  gli  popolani.  Quiui  dicono  cheftet- 
te  già  Cerere,  mentre  che  andaua  cercando  la  figliuola,&  che  a 
JLegumìi  quelli,  li  quali  la  alloggiarono  gratiofamente,diftribuì  tintele 
iijtrihui  (orti dei  legumi,dalle faue Ìfuori,come legume impuro;,nè ha 
tìdaCe~  uoluto  Paufània,  che  racconta  tutto  quello  dire  perche  le  fa- 
me      uè.  fodero  legume  impuro,  efsédo  ciò  forfè  delle  cofe  mifterio- 

fe,le 


DE  GLI  ANTICHI.  187 

fc,lc  quali  non  era  lecito  diuolgare.  Ma  fi  potrebbe  forfè  dire,  Fatte  le- 
chele  fauc  erano  giudicate  tali ,  perche  le  adoprauano  alle  ce-  gume  im 
rimonte  dei  morti,  parendo  a  chi  prima introduile  quefto,chc  puro* 
à  ciò  ninno  altro  grano  fi  confacele  meglio,  perche  su  le  fo- 
glie de  i  fuoi  fiori  paiono  clìère  certe  lettere ,  che  rapprefenta- 
no  pianto,  &  fono  fegno  di  dolore ,  &C  di  meftitia ,  &per  que- 
llo fu  detto  che  le  ani  me  de'  morti  andauano  fouéte  a  cacciar- 
li nelle  faue .  Onde  il  Sacerdote  di  Gioue  non  poteua  non  fo- 
lamente  non  mangiarne ,  ma  ne  anco  toccarle ,  &  ne  pure  no- 
minarle. Et  Pitagora  comandaua  ad  ognuno,  che  fi  aflencfle 
dalle  lue  faue ,  forfè  perche  fi  andaua  a  pericolo  di  mangiare 
con  quelle  l'anima  di  qualchuno,  la  quale  ei  pensò  forfè ,  che 
fotte  in  quel  piccolo  animaletto ,  che  nafee  delle  faue;  percio- 
che  fua  opinione  fu,  che  le  anime  andailèro  come  in  circolo  di 
uno  in  un'altro  corpo ,  &  pailaflèro  fpeflo  di  huomo  in  belila, 
comedirò  poi  un'altra  uolta più  dirFufamente.  O  pureuietaua 
Pitagora  il  mangiare  le  faue,uolendo  perciò  intendere,  che  bi- 
fogna  lafciare  da  banda  le  cofe  mefte ,  &  lugubri,  le  quali  fina- 
no  la  mente  dalla  confiderà tione  delle  uirtù,  &  delle  cofe  diui- 
ne:ouero  per  ricordare  a  gli.huomini,che  fi  guardino  da  ciTere 
fimili  a'  morti,  mentre  che  fono  anco  in  uita ,  ò  perche  altro  fc 
lo  fàcelle,baila,ch'egli  parimente  flimò  le  faue  legume  da  guar 
darfene,comc  fece  anco  Cerere ,  quando  non  uolìe  difrnbuirle 
infieme  con  gli  altri  legumi .  Ma  perche,come  ho  già  dettele 
diuerfe  uirtù  della  terra  furono  moftrate  dagli  antichi  con  di- 
uerfi  Numi ,  quella  che  produce  Mieti  palchi ,  fu  intefafotto  il 
nome  di  Pale,che  fu  perciò  Dea  particolare  de pallori  appref-  Tale 
fo  i  Romani.  Di  coftei  non  ho  frollato  flatoa,ne  imagine  alcu-  Dea  de 
na  :  onde  in  uecedi  dipingerla  dirò  quelle  poche  cerimonie ,  pallori* 
che  furono  fatte  in  celebrando  le  fue  felle,  le  quali  dal  nome 
fuo  erano  dette  Palilia,  ò  come  alcuni  uogliono  Parilia,  perche 
i  fuoifacrifìcii  fi  faceuano  per  il  parto  delle  pecore,  Se  erano 
fatte  il  dì  medefimo  di  Natale  di  Roma,che  fuil  dì  20.  d'Apri-  "Palilia  « 
le,  né  fi  ammazzaua  in  quelle  uiftima  alcuna,  comechefolle 
male  dare  la  morte  a  chi  fi  fia  nel  dì  del  nafeimento  della  Cit- 
tà, mafipurgauano  prima  glihuominicon  fuffumigi  fatti  di 
fangue  di  cauallo ,  del  cenere  del  uitello  tratto  del  uentre  della 
uacca  già  offerta  in  certi  altri  facrificii,&:  di  quelle  della  floppia 

A  a     1         della  fa- 
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della  fàua,&  cìapoi  purgauano  i  greggi  col  fumo  del  zolfo,  men 
tcndoui  anco  l'ujiuo,  la  teda,  la  fauina,  il  lauro, &  il  rolmarino: 
poi  (aitando  pallauanoper  mezo  la  fiamma  accefa con  certo 
poco  fieno,&:  indi  offeriuano  alla  Dea  latte,  formaggio,  fappa, 
alcuni  uafetti  pieni  di  miglio ,  de  certe  fchiacciate  pur  anco  di 
miglio,  cibi  tutti  tifati  da  pallori,  de  con  folenni  preghi  finiua- 
no  il  facriflcio.  Dal  quale  non  era  differente  quel!o,che  fu  fat- 
to a  Pomona  Dea  de  i  pomi,&:  de  gli  altri  frutti,de  i  quali  facri- 
fìcandole  le  offeriuano  .  Ouidiolafahauerelacurade  glihor- 
ti,  de  che  foife  moglie  di  Vertunno,cui  erano  parimente  racco- 
mandati gli  horti,  &  le  dà  in  mano  una  piccola  falce  da  taglia- 
re i  rami  fuperflui  de  gli  alberi  fruttiferi,  &  da  incitare.  Onde 
chi  uolellè  ancor  meglio  ornare  la  fua  imagine ,  potrebbe  far- 
la con  tutti  quelli  Uro  menti,  che ufanoi giardinieri  intorno* 
gif  alberi,  alli  quali  ella  era  creduta  dare  uirtùdi  produrre  gli 
Flora,  maturi  frutti,  sì  come  Flora  gli  faceua  prima  fiorire,&  era  per- 
ciò la  Dea  dei  fiori,  de  non  de  gli  arbori  folamente,  ma  di  tut- 
te le  piante ,  de  de  i  uerdi  prati  ancora  ;  della  imagine  di  co- 
lici dirò  poi ,  quando  uerrò  a  difegnar  Zefiro ,  che  fu  filo  ma- 
rito, fecondo  le fàuole;  perche  le  hiflorie  dicono,  che  ella  fu 
una  meretrice ,  ò  quella,  che  diede  il  latte  à  Romulo ,  [de  a  Re- 
mo,  ò  pure  un'altra ,  la  quale  lafciò  una  grolla  heredità  alpo- 
l^ouella  polo  R ornano .  Et  legge!!  di  coftei  una  coli  fatta  nouelIa.Tro- 
di Flora,  uandofiundì  un  Sacerdote  di  Hercole  a 'palleggiare  nel  fuo 
tempio  tutto  ociofo,  de  fpenfìerato  riuoltofi  al  fuo  Dio,  lo 
inuitò  agiuocare  feco  à  dadi  con  quella  conditione,  chere- 
ftando  il  Dio  perditore  gli  hauene  a  dar  qualche  fegnaiedi 
douere  far  per  lui  cofa  degna  della  grandezza  di  Hercole  ;  ma 
fé  uinceua,  ch'egli  farebbe  apprettar  a  lui  una  belliflìmacena, 
de  farcbbegli  anco  uenire  una  delle  più  belle  donne,  che  potef- 
fe  trouareja  qual  fi  flarebbe  una  notte  con  lui .  Dapoi  comin- 
ciò a  giuocare  tirando  gli  dadi  con  l'una  mano  per  se,  &con 
l'altra  per  Hcrcole,&  auenne ,  che  il  Dio  reftò  uincitore ,  onde 
il  Sacerdote  fecondo  il  patto,che  egli  fieno  hauea  propofto,ap- 
parecchiò  la  cena  douuta ,  con  un  letto  benifiimo  ornato,e  fat- 
to uenire  unabeliifiìma  donna  detta  per  nomeLarentia,  U 
quale  fegretamente  fàceu?  uolontieri  piacere  altrui,  la  ferrò 
•nel  tempio  con  Hercole,  &  la  lafciò  quiui  tutta  fola  quella  not- 
te, come 
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te,  come  che  haueffe  da  cenare  con  quel  Dio ,  Se  giacerli  anco 
poi  coniai.  Dicono  che  Hcrcole  moftiódi  hauerla  hauuta 
cara,  Se  che  perciò  le  apparuc,év  le  dille,  che  douellè  moftrarfi 
facile,  Se  piaceuole  al  primo  >  che  trouafle  la  mattina  andando 
in  piazza  sa  la  Aurora,  come  ella  fccet  onde  uenne  ad  innamo- 
rarli di  lei  un  Tartarutio  ficchiti!  mo  hu omo,  ilqualc  l'amò  tan 
to  ;  che  uenendo  a  moire  la  lafciò  herede  della  maggior  parte 
delle  Tue  facoltà  ,  sì  che  ella  in  poco  tempo  diuenne  molto  rie- 
ca;&  morendo  poi  fece  tuo  herede  il  popolo  Romano  ;  il  qua- 
le, come  dice  Plutarco,che  racconta  tutto  quefto,  la  hebbe per- 
ciò in  grandini  ma  ueneratione  femprejma  perche  fi  uergognò 
forfè  di  fare  tanto  honore  ad  una  meretrice,  le  cangiò  il  nome, 
occhiamola  Flora,  &furonle  ordinate  le  facre  cerimonie,  Se 
certi  giuochi,  li  quali  con  grandiffima  lafciuia  erano  celebrati 
dalle  mcrctrici,&  faceuano  anco  gli  antichi  nelle  fede  di  cortei 
caccie  di  timide  lcpri,Cv  di  fugaci  capri,perche  quelli  fono  ani 
mali  guardati  fouente  nei  giardini,  che  erano  fotto  la  cura  di 
queftaDea,  come  ella  ftella  dice  appreilb  di  Ouidio.  Quelle 
cofe  fi  operauano  a  2  S.d'Aprile,&  il  primo  giornodi  Maggio, 
onde  poi  è  uenuto  l'ufanza  fino  al  dì  d'hoggi  oilèmata  tra  noi, 
che  il  primo  giorno  di  Maggio  Ci  fogliono  adornare  per  le  cit- 
tà molti  luoghi  con  fiori,  Se  con  frondi  di  diuerfe  forti .  Oltre 
alle  già  dette  Dee  uifula  Dea  Bona  ancora,  Nume  pari  men-  Dea  Bo- 
te  della  terra;  perche  Porfirio  vuole,  come  rifcrifceEufebio,  tia, 
che  quella  uirtù  della  terra ,  la  quale  abbraccia  lo  fparfo  feme , 
Scinse  lo  tiene,  &nodrifce,  fòlleintefa  da  gli  antichi  perla 
Dea  Bona:&  dice,  che  di  ciò  fa  fe^no  la  fua  ftatoa,Ia  quale  por- 
ge con  mano  alcune  uerdi  piante ,  quafi  pur  mò  germogliate . 
Etlauittimaancora,  che  lefacrificauano,  qual'era  una  porca 
pregna ,  moftraua ,  che  gli  antichi  intendeuano  della  terra  per 
quella  Dea;  laquale  fu  chiamata  Bona,  come  ho  già  detto,pcr- 
che  dalla  terra  ci  uengono  infiniti  beni;  ÒXfu  detta  ancora  Fau  Fauna. 
na,  perche  e  fauoreuole  a  tutti  i  bifogni  de  i  uiuenti  :  oltre  a 
molti  altri  nomi, che  le  dà Plutarco,oue  racconta  ciò  cheauen- 
ne ,  quando  Clodio,innamorato  della  moglie  di  Ccfare ,  entrò 
ueftito  da  donna  alle  cerimonie  di  cortei .  Si  legge ,  che  ella  fu 
già  donna  di  caftità  ,  che  non  uidc  mai, ne  vdì  pure  nominare 
altro  huomo,  che  fuo  marito,  Se  non  fu  ueduta  mai  ufeire  del- 
la fua 
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Cerimo-  la  Tua  danzala  che  venne,  che  non  poteiiahucmo  alcuno  cn- 
nie  della  trare  nel  (no  tempio-nè  trouarfi  ai  iuoi  facrificii,  ne  alle  Tue  ce- 
Dea  Bo-  rimonie ,  ma  erano  fatte  Tenente  in  cafa  del  Pótcfìce  maflìmo, 
ita*  à  dell'uno  de  i  Confoli,ò  ài  qualche  Pretore,^  allhora  pattina- 

no tutti  gli  huomini  ài  quella  cafa,  &ui  fi  cógregauano  le  don 
ne  folamente,le  quali  con;canti,&  Tuoni  trappallàuano  tutta  la 
notte.;  che  di  notte  fi  faceuano  quefte  fette .    Et  moflrauala 
Dea  Bona  hauere  tanto  a  fchifo  il  fedo  mafehile,  che  nelle  Tue 
cerimonie  copriuano  tutto  quello,  che  folle  flato  nella  cafa 
dipinto  di  mafehio.    Nel  tempio --di  cortei  erano  herbe  dì 
quaiì  tutte  le  foni,  delle  quali  dauafpellò,  chi  ne  haueua  la  cu- 
ra, a  moltLper  medicina  di  diuerfe  infermità  ;  &  per  quello 
hanno  uoluto-dire alcuni ,  che  ella  fu Medea,la  quale  non uo- 
leua  uedere  gli  huomini,per  la  in  gratini  dineu  fatale  da  -Giafo- 
ne.:Ma  le  fattole  narrano,che  quella  DeaBona.ò  Fauna.cofi  an 
co  detta ,  perche  fauorifee  all'ufo  co  tnune  di  cadauno,  fu  figli- 
uola di  Fauno,il  quale innamoratofene  cercò  più  uolte.con  pa 
role  di  trarla  alle  fue  uoglie,  mafempre  in  nano,  ftando  quella 
tuttauia  ferma  nel  fuo  cafro  pefiero.  Il  perche  egli  fi  voltò  a  far- 
le forza-  &  ellajdifendendcn,  lo  ferì  fu  1  capo  con. una  uerga  di 
•mirtOjCt  ributtollo  da  sè-.onde  fu  offerii  aro  dapoi  di  non  porta- 
re il  .mirto  nel  fuo  tempio ,  et  chi  rie  l'haucfle  portato  pcccaua 
grandemente .  Ma  ne  per  quello  l'innamorato  padre  fi  ritirò 
dall'amore  fuo ,  ma  con  inganno  cercò  di  imbriacare  l'amata 
figlia, penfando  di  potere  dapoi  fare  di  lei  il  fuo  piacercjche  no 
gli  uenne  però  fatto  .  Et  per  memoria  di  ciò  una  aite  fpandeua 
i  rami  fopra  il  capo  di  quefta  Dea-,  ne  dimandauano  il  uino,chc 
adoprauano  nelle  fue  ccrimonie,uino,malat:e.  Vedendo  dun- 
que Fanno  di  non  hauere  potuto  in  tanti  modi  da  lui  tentati 
godere  della  figlia,et  defiderandolo  pure  ogni  uolta  più,  fi  can- 
giò alla  fine  in  ierpente,  et  in  quel  modo  giacque  con  lei,ct  per 
ciò  nel  fuo  tempio  appariuano  fouente  delle  bifeie,  le  quali  ne 
Imagi-  temeuano  di  altri ,  né  porgeuano  elle  altrui  alcuna  tema .    Per 
ne  della  le  quali  cofe  la  ftatoa  della  Dea  Bona,  alla  quale  fu  pofto  anco 
Dea  Bo-  tàlhorauno  feettro  nella  finiftra  mano,  perche  la  credettero  al- 
na.  cuni  di  auttorità eguale  a  Giunone ,  hebbe  fopra  il  capo  un  ra- 

mo di  uite,  et  a  lato  un  ferpente,  con  una  bacchettaci  mirto  , 
A  quefta  Dea  fu  molto  limile  di  potere  Proferpina,  hauendo 

intefo 
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Troferpi  intcfo  pari  mente  gli  antichi  per  lei  quella  virtù  della  terra  ,  che 
na .  conierua  il  feminato  grano,&  fé  ne  legge  anco  una  fauola,che 

è  quafila  medeiìmacon  quella,  che  ho  detta  pur  hora,  riferita 
da  Eufebio,  quando  fcriuc  delle  facre  cerimonie  di  Cerere  ,  ce- 
lebrate in  Egitto .  La  fauola  è ,  che  Cerere  hauendo  partorito 
di  Gioue  Proferpina,  la  quale  fu  anco  detta  da  alcuni  Pcrefate, 
&  eflèndo  ella  crefeiuta, di  lei  s'innamorò  il  padre,  che  l'hauea 
generata,&  lì  cangiò  in  ferpente,  per  goderfcla  à  maggiore  co- 
modità,come  fece  :  Se  quindi  fu,chei  Sauatii  popolo  di  Egitto 
uoleuano  >  che  come  cofa  miileriofa  folle  prelente  fempre  alli 
loro  facrificii  vn  gran  ferpente  tutto  in  sé  riuolto,  Se  raggirato. 
Perefate  fatta  grauida  dal  padre  partorì  vn  figliuolo  in  forma 
di  toro ,  onde  cantano  fouente  i  Poeti  le  laudi  del  ferpente  pa- 
'Proferpi  dre  del  toro.Leggcfì  anchora,che  Proferpina  lignifica  le  biade, 
naperle  le  quali  nafeono  della  tetra,che  è  Cerere,  ma  non  fenza  il  tem- 
iìade»      prato  calore ,  che  in  quella  infonde  il  Cielo ,  inoltrato  per  Gio- 
ue ,  Se  fono  rapite  da  Plutone ,  ouero  perche  talhora  feminate 
non  rinafcbno ,  ondela  terra  pare  attriftarfi ,  Se  ftarne  niella  , 
perche  non  lì  uede  adorna  di  quelle ,  hora  verdi ,  Se  hora  tutte 
biancheggianti  quando  fono  maturejouero  perche  iicalor  na- 
turale rapifceil  feminato  grano,  l'abbraccia.,  Se  lo  fomenta  fi- 
no al  maturire  delle  nuoue  biade.  Significa  parimente  la  Luna 
alle  uolte ,  8e  perciò  fé  ne  può  fare  imagine  in  tutti  quei  modi, 
che  gli  antichi  fecero  la  Luna  ,  come  credo  di  hauere  detto  già 
quando  la  difegnai .  Fallì  anchora  alle  uolte  Proferpina  con  u- 
'Troferpi  na  Occa  in  mano  ,  come  Paufania  fcriuendo  della  Beotia  rac- 
na  co  u-  conta,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  nel  bofeo  di  Trofonio 
na  occa .  gmocando  una  giouane  detta  Ercina  con  la  figliuola  di  Cerere 
Proferpina,lìlafciò  ufeire  di  mano  à  difpetto  fuo  una  occa,  la- 
quale  andò  à  nafeonderlì  in  una  cauernetta  quindi  poco  lon- 
tana fotto  alcun i  fallì .  Proferpina  correndole  fubito  appreilo 
latrouò,  Se  prefela,leuando  la  pietra,  fotto  laquale  ftaua  nafeo- 
fta  Tocca  d'onde  Ipicciarono  fubito  acque  uiue ,  che  fecero  poi 
il  fiume  chiamato  Ercino,lungo  la  ripa  del  quale  era  un  picco- 
lo tempio  con  la  ftatoa  di  una  giouane,che  teneua  una  occa  co 
la  mano ,  6^  era  quella  Proferpina ,  figliuola  di  Cerere . 


NET- 
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NETTVNO, 
F  V  Nettuno  de  i  tre  fratelli  quello ,  al  quale  toccò  per  forte 
il  regno  delle  acque,  de  perciò  fu  detto  Dio  del  mare ,  &  lo  di- 
pintelo gli  antichi  in  diuerfi  modi,facendolo  hora  tranquillo, 
quieto,&  pacifico, &  hora  tutto  turbato,  come  fi  vede  appretto 
di  Homero ,  &  di  Vergilio ,  perche  tale  lì  moftra  parimente  il 
mare  fecondo  la  uarietà  de'tempi .  Et  l'hanno  meuo  alle  uol- 
tegli  antichi  con  il  tridente  in  mano,  &  dritto  in  pie  in  una 
gran  conca  marina ,  la  quale  à  lui  ria  in  uece  di  carro,  tirato  da 
cauallijche  dal  mezo  indietro  erano  pelei,  come  fono  deferi  cri 
«la  Statio ,  quando  così  dice  : 

Varcando  il  mar' Egeo  7{ettuno  in  porto 
Mena  gli  affaticati  fuoi  dcftrieri  : 
Che'l  capo ,  il  collo ,  il, pei  co ,  e  l'igne  prime 
Man  ài  cauallo ,  cb'vbbidifce  al  fieno  i 
£  Jan  nel  refto  poi  guidanti  pefei. 

Et  alle  volte  l'hanno  veftitoanchora,  mettendogli  intorni 
un  panno  di  colore  ciieftre,  come  di  ce  Fornuto,  che  rappre- 
fenta  il  color  del  mare.  Et  Luciano  ne  i  fuoi  facrificiilo  finge 
hauere  i  capegli  parimente  cileftri ,  &  negri  anchora  :  benché 
Seruiodica,  che  appreflo  degli  antichi  tutti i Dei  del  mare 
erano  fatti  con  capegli  canuti ,  e  bianchi ,  &  per  lo  più  uecchf, 
conciofia  che  i  capi  Toro  biancheggino  per  la  fpiuma  del  ma- 
re. Onde  Filoftraro  dipingendo  Glauco,che  fu  parimente  Dio  Glauco  • 
marino  dice,che  egli  ha  la  barba  bianca  tutta  bagnata,c  molle, 
et  le  chiome  medeiimamente  bagnate  fi  fpargono  (opragli  ho 
meri,le  ciglia  fono  fpeiTe,folte,e  raggiunte  iniìeme ,  ìte  le  brac- 
cia à  guifa  di  chi  udendo  nuotare  con  quelle  taglia  l'onde ,  Se 
al  nuotare  le  fa  facili ,  il  petto  è  tutto  carico  di  uerde  lanugine , 
e  di  alga  manna ,  et  il  uentre  a  poco  a  poco  fi  uiene  murando 
in  modo,che  il  refto  del  corpo ,  le  cofeie ,  et  le  gambe  cruenta- 
no pefee  ,  qual  fi  moftra  con  la  coda  alzata  fuor  dell'acqua .  Et 
Ouid]o,quandolo  fa  raccontare  a  Scilla  fua  innamorarcene 
di  pefeatore  diuentailè  Dio  marino,poi  che  uide  il  pefee  da  lui 
prefo  non  fi  tofto  meiTo  ,sù  l'herba ,  che  tornò  à  gettarfi  in  ma- 
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re, onde  lui  hauendo parimente  guftatodi  quella  nerba,  fu 
fpento  à  gittarlì  dietro  à  quello ,  fa  che  ei  difegna  iniìeme  lafi- 
gura  fua  in  quella  guifa» 

,Allhor  fubito  vidi  quetta  barba » 
E  quefla  chioma  tutta  verdeggiante 
Coprirmi  il  petto ,  e  l y ampie  terga ,  &  vidi 
Verdeggiar  quefie  braccia  parimente  , 
£  le  cofcie  %ele  gambe  far  fi  pefce  » 

Triàttf    Ilmedefìmo  Filoftrato  dice  poi  di  Nettuno,  òche  ei  uà  per 
cbefigni  lo.  mare  tranquillo,  &  quieto  fopra  una  gran  conca  tirata  da  Ba 
fichi,       lene,e Caualli  marini,hauendo  in  mano  il  tridente,  qual dico- 
no alcuni,che  lignifica  gli  tre  golfi  del  mare  Mediterraueo,che 
uengono  dall'Oceano ,  &  fecondo  altri  dimoftrale  tre  nature 
dcile  acque  ;  perche  quelle  de  i  fony ,  &  de'ftumi  fono  dolcijle 
marine  fono  falfe,&  amare;  &  quelle  de  i  laghi  non  fono  ama 
re.ma  ne  anco  grate  al  gufto.  Se  li  dà  parimente  la  Buccinarne 
Tritoni*  &  quella  cochiglia  (onora ,  la  quale  portano  fempre  i  Tritoni  » 
Li  quali  anchora  da  gli  antichi  furono  pofti  tra  i  Dei  del  ma- 
re ,&  accompagnato  Nettuno  quafi  fempre .  Onde  Statiofa, 
che  gliene  uadino  due  arreni  de  caualli,  dicendo, 

Fienfene  il  I\e  del  mar  alto ,  e  fu  b  lime  » 
Tratto  da  ferociffimi  de/ir  ieri, 
ìA  gli  fpumofi  fren  dei  quali  vanno 
J  Tritoni  nuotando ,  e  fanno  fegno 
%A  l'onde  s  che  fi  debbano  quetare  « 

Et  dicono  le  fauo!e,che  i  Tritoni  fono  i  trombetti, e  gli  Arai 
di  del  mare,  perche  portano  in  mano  quella  conchiglia  in  sé 
ritorta ,  con  la  quale  fanno  terribile  fuono.  OndefcriueHi- 
gino,  che  quando  combatteuanoi  Giganti  con  gli  Dei  deiCie 
lo,uenne  un  Ti  itone  con  la  Buccina,  che  pur  dianzi  hauea  fro- 
llata, &  con  quella  fece  un  fuono  tanto  terribile,  e  ipauenteuo- 
le ,  che  non  lo  potendo  fopportare  i  Giganti  fé  n'andarono  in 
fuga  tutti.  Et  erano  quefti  animali ,  che  mi  pare  douerii  cosi 
jpiù  ìagioneuolmeme  chiamare  Tntoni,che  Dei,ouero  huomi 
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ai,la  metà  di  fopra  di  forma  humana,  &  di  pefce  quella  di  Cot- 
to, comc«dice  Virgilio, 

Cke'lpritno  affretto  è  d'huomo->e pefce  e  il  rejio. 

La  quale  doppia  forma,  come  dicono  alcuni ,  iìgniricauala  Huomi 
doppia  virtù  dell'acqua,  perche  quella  gioua  talhora,e  talhora  iti  mari'- 
nuoce .  Ne  fu  però  cofa  in  tutto  finta  daPocti  quella  de  Trito-  nL 
ni;  imperoche  raccontano  le  hiflorie  chcueramenre  fi  troua- 
nohuomini  marini,  li  quali  fono  la  metà  pefce.  Et  ferme  Pli- 
nio, che  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore  vennero  à  Rema  am- 
bafeiatori  à  polla  di  Lisbona,  terra  principale  di  Portogallo» 
per  dire,  che  ne  i  loro  liti  era  flato  vdito  vn  Tritone  fonare  la 
Buccina,&  veduto  anchora  da  molti.  Et  Aleifandro  Napolita- 
no racconta  di  vii  gentilhuomo  di  fua  terra ,  il  quale  diceua  di 
hauere  uiflo  vn'huomo  marino,condito  nel  mele,mandato  irt 
Hifpagna  fin  dalle  vltime  parti  deH'Afnca,come  cofa  moflruo- 
fa,&  lo  dipingeua  in  quello  modo.Egli  haueua  la  faccia  di  huo 
mo  uecchio,i  capegli,&  la  barba  hon:idi,&afpri,il  colore  cile 
ftre,&  era  di  datura  grande,&  maggiore  di  huomo,  haueua  al- 
cune ali ,  come  hanno  i  pefei ,  &  era  coperto  di  un  cuoio  tutto 
lucido,&  quali  trafparenteJìt foggiunge  il  medefimo  Alcilan- 
dro,  che  Teodoro  GazaafFermauadi  hauere  ueduto,  eflcn- 
do  nel  Peloponnellb,  vna  Nereide ,  gittata  fui  lito  del  mare  per  Ttfereide 
fortuna  grande,  di  faccia  humana,&  aliai  bella,copcrta  dal  col 
lo  in  giù  tutta  di  dure  fcaglie  infin'allc  cofciey  le  quali  raggiun- 
te infiemediuentaua  pefce.  Onde  non  è  marauìglia,  che  i  Poe- 
ti fingeilero  poi ,  le  Nereide  eflere  belliflìme  Nìnfe,lc  quali  ac- 
compagnauano  gli  loro  Dei,come  l'Oceano,  Nereo  lor  padre  » 
Nettuno,Tetide,Dorida,&  altri  molti  -,  liquali  moftrano  le  di- 
uerfe  qualirà,&  i  uarii  effetti  delle  acque  ;  &  furono  adorati  da 
gli  antichi,come  che  loro  potefler  giouare,&  nuocere  aliai .  Et 
benché  fiano  Hate  le  Nereide  molte ,  che  Hefiodo  le  conta  cin- 
quanta^ le  nomina  tutte  ;  nondimeno  dirò  di  vna  folamente 
che  è  Galatca ,  la  quale  fu  coli  chiamata  dalla  bianchezza  :  che  Galateo.» 
rapprefentain  lei  forfè  la  fpuma  dell'acqua,  ò  per  meglio  di- 
re dal  nome  Galla,che  latte  fignifìca  ;  onde  Helìodo  le  fa  haue- 
re le  chiome  bianche,&  la  faccia  limile  al  latte.  Polifemo  in- 
namorato di  lcijiiolcndola  laudare  apprello  di  Ouidio,  la  chia- 
ma pariméte  più  bianca  de  i  jpianchiflìmi  Liguftri.  Et  Filoflra- 
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to  in  una  tauola,  ch'ei  fa  dei  Ciclopc,  mette  Galatea  andarfene 
per  lo  quieto  mare  (opra  un  carro  tirato  da  Delfini,  li  quali  fo- 
no gouernati,e  retti  da  alcune  figliuole  di  Tritone ,  che  ftanno 
intorno  alla  bella  Ninfa^prefle  iempreaferuirla,&  ella,  alzan- 
4o  le  belle  braccia  ftende  alla  dolce  aura  di  Zefiro  un  porpo- 
reo  panno,per  fare  coperta  al  carro, &  a  sé  ombra,&  ha  le  chio 
me  (uè  non  fparfc  al  uento ,  ma  che  bagnate  (tanno  ftefe  parte 
perlacandida  fàccia,&  parte  per  i  bianchi  humori.Non  lafcie 
rò  di  dire  quefto  ancora,che  per  cofa  vera  riferifce  il  medcflmo 
Alellandro  accaduta  giànell'Albaniatche  un  Tritone.ò  dichia 
molo  huomo  marino,fe  così  ne  pare,  da  certa  cauerna,  nel  lito 
del  mare  hauendo  villo  una  donna  andare  per  acqua  indi  non 
molto  lonrano,tanto  frette  inaguato,che  d'improuifo  le  fu  alle 
fpalle,che  ella  non  fé  ne  auide,&  pigliatala,  &  fattale  forzafe- 
co  la  tradè  nelle  onde .  Per  lo  che  tanto  lo  fpiarono  le  genti  di 
quel  paefe,che  lo  prefero: ma  tratto  che  ei  fu  fuor  delle  acque» 
non  campò  guari.Paufania  feri uendo  della  Beotia  così  dipin- 

Trkùnh  gè  i  Tritoni  .Hanno  le  chiome  rimili  all'apio  paluftre  di  colo- 
re,come  che  non  fi  difcerneTun  capei  dall'altro,  ma  fono  con 
tedi  infìcme  a  guifa  delle  fòglie  del  petrofello,  Se  il  corpo  tutto 
è  coperto  di  minuta  fcagIiaafpera,eV:  dura  Hanno  le  branchie 
fotto  le  orecchie,iI  nalo  di  h.uomo,la  bocca  più  larga  afiài  dei- 
iahumana,gli  denti  come  quelli  delle  Panterc,e  gli  occhi  di  co- 
lore uerdeggiantejedata  delle  mani,elevgnefono  come  il  gu- 
feio  di  fopra  delle  gongole,  Se  hanno  nel  petto ,  Se  nel  uentre , 
come i  Delfini ,  alcune  alette  in  uece  de  piedi  .Da quefli,dal- 
le  Nereide  non  fono  diflìmili  molto  le  Sirene,  perche  di  loro 

Sirene»  raccontano  lefauole,che  hanno  parimente  il  uifo  di  donna,  Se 
il  refto-del  corpo  anchora>fe  n©n  che  dal  mezo  in  giù  diuenta 
no  pefce,er  le  fanno  alcuni  con  le  ali,  e  ui  aggiungono  gli  piedi 
di  gallo .  Et  dicono ,  che  furono  tre  figliuole  di  Achcloo ,  et  di 
^Calliope  Mufa:delle  quali  l'una  can  tana;  l'altra  fonaua  di piua, 
o  di  flauto,  come  uogliam  dire  ;  la  terza  di  lira ,  e  tutte  inneme 
faceuano  un  così  foaue  concento,che  facilmenre  tirauano  i  mi 
feri  nauiganti  à  rompere  in  certi  fcogli  della  Sicilia, oue  elle  ha 
bitauano .  Ma,  che  uedendofi  fprezzate  da  Vliflè ,  il  quale  paf- 
fando  per  là,fece  legare  se  all'albero  della  naue,et  à  i  compagni 
fuoi  fece  chiudere  le  orecchie  con  cera,accioche  non  le  umife- 
ro, fi 
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ro,fi  gittarono  in  mare  difperate,  &  fu  all'hora  fbrfe,che  diuen 
'tarono  pefee  dal  mezo  ingiiu  Si  dice  che  loro  era  concedo 
uiucreiino  a  tanto,  cheuenifiè,  che  no  ottante  il  lor  canto  con 
checonduceuano  cadauno  alla  morte ,  fi  partifse  libero  da  lo- 
ro} &  perciò  che  alla  partenza  d3\rliilc  fi  moriflero,come  s'è  det 
to.Seruio  non  pefee,  ma  vccello  le  fa  in  quella  parte ,  che  non  e 
di  donna,come  fa  Ouidio  pur  anchequando  racconta,che  que 
fte  erano  compagne  di  Proferpina,le  quali,  dopo  ch'ella  fu  ra- 
pita da  Plutone,  fi  mutarono  in  cosi  fatti  animali,  che  haueua- 
no  il  uifo,  ÓXjl  petto  di  donna,  &  erauccello  poi  il  ri  manente. 
Suida  parimente  riferifee,  chele  fauole  greche  finfero ,  le  Sire- 
ne eflere  vccelli  convella  fàccia  di  dóna,che  cantauano  foauif 
(imamente  .Ma ,  che  in  ucro  furono  certi  fcogli,  tra  gli  quali  Le 
onde  del  mare  faceuano  un  così  foaue  mormorio ,  che  i  naus- 
eanti tratti  dalla  dolcezza  del  fuona  uolontieri  paflauanoper 
là,ouemiferamenteperiuano  poi.  EPlinio,parlando  de  gli  uc- 
celli rauolofi,dice,  che  furono  creduti  eflere  in  India  gli  uccel- 
li Sirene ,  li  quali  con  la  foauità  del  canto  addormentauano  al- 
trui,&  poi  lo  dkiorauano.Ma  pefci,come  diflì,ò  uccelli  che  fof 
ferole  Sirene,bafta,che  fono  cofaìn  tutto  finta:ondeuogliono 
alcuni,  chepcrlorofiaintefalabellezza,lalafciuia,egIi  alletta 
meti  delle  meretrici,anzi  che  fuflero  le  ideile  meretrici,  &  che 
fofle  finto ,  che  cantando  addormentaflero  i  nautganti ,  &che 
accoftatefi  alle  natii,  gli  uccideflero  poitperche  così  intrauiene 
a  quelli  miferi,  li  quali  uinri  dalle  piaceuolezze  delle  rapaci  do 
ne ,  chiudono  gli  occhi  dell'intelletto  sì,  che  elle  poi  ne  fanno 
ricca preda,&  quali  fé  gli  diuorano.Per  la  qual  cofa  riferifee  il 
Boccaccio,  che  gli  antichi  dipingonole  Sirene  in  uerdì  prati 
fparfi  tutti  di  olla  di  morti:  come  che  uolenero perciò  moftra- 
re  larouina,&  la  morte,che  accompagna,oucro  uien  dietro  a  i 
Iafciui  penfieri .  Et  appreflo  di  Virgilio  gli  fcogli  delle  Sirene 
fono  parimente  deferirti  coperti  quafi  tutti  di  orla  di  morti ,  Se 
grandemente  difficili ,  &  molto  pericolofi .  Ma  Xcnofòntc  al 
contrario  ha  uoluto  ,  chele  Sirene  fiano  cofa  piaccuole  Se  uir- 
tuofa  ;  perciochc ,  narrando  gli  detti  Se  fatti  di  Socrate,  fcriue, 
che  elle  cantauano  folo  le  uere  lodi  di  coloro,che  erano  degni, 
eflaltando  in  quelle  leuirtù  ,  &  che  perciò  appreflo  di  Home- 
ro  cantarono  di  Vlifle,che  egli  era  degno  di  enere  lodato  fom-t 
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mamente,  perche  era  ornamento  grande  à  tutti  e  Greci ,  oc 
che  quelli  erano  gli  incanti,  &i  loaui  accenti, con  li  quali 
tirauanoà  sé  gli  huomini  uirtuofi  y  perche  quelli ,  udendo 
lodare  la  uirtit ,  che  amano  tanto,  cercano  di  accodarli  ogni 
uolta  piùà  quella, &  facilmente  ,  &  uolontieri  uanno  die- 
tro al  dolce  canto  del  lodatore.  Et  per  quefto  forfè  fu,  che, 
come  ferine  Aditotele  nelle  cofe  marauigliofe  del  mondo  , 
in  certe  Ifole  ,  chiamate  delle  Sirene  ,  polle  fra  i  termini 
della  Italia  ,  elle  hebbero  tempii  »  &  altari  .  Furono  da 
quelle  genti  adorate  con  molta  folennità,&  erano  i  nomi 
loro  Partenope,  Leucoma,  6c  Ligia .  Hora  ri  torniamo  à  Net- 
tuno ,  perche  ,  fé  ben  nel  mare  fono  de  gli  altri  moftri  af- 
fai, &  ueri,  &  finti  anchora  da  Poeti  ,  come  finge  Hcme- 
ro  di  Scilla  »  la  quale  flaua  in  uno  antro  ofeuro  ,  &  fpa—  ScìUd* 
uenteuole  ,  &  con  terribile  latrato  fàceua  rifonare  il  mare, 
&  che  haueua  quefto  moftro  dodici  piedi ,  Se  Cd  colli ,  con  al- 
trettanti capi ,  &  ciafeheduna  bocca  haueua  tre  ordini  di  den- 
ti, dalli  quali  pareuache  ftillafte  del  continuo  mortifero  uè- 
leno  ,,  &c  fuori  della  fpelonca  horrenda  porgeua  fpeitò  in 
mare  le  ìpauenteuoli  tede ,  guardando  fé  natte  alcuna  paflàf- 
fe  di  là ,  per  fare  miferabilc  preda  de  nauiganti  ,  come  già  fe- 
ce de  i  compagni  di  Vlilfe ,  che  tanti  ne  rapì ,  &  crudelmen- 
te fé  glidiuorò,  quante  erano  le  uoraci  bocche  ;  ^^cjuando 
Virgilio  fa ,  che  HeJeno  morirà  ad  Enea  il  corfo ,  che  ha  da  te- 
nere ,  per  nauigare  ficuro  in  Italia,  gli  fa  dire,  che  fi  guardi  da 
duo  moftri  crudeli ,  &  fpauenteuoh  à  chi  paftà  lo  ftretto  della 
Sicilia  j  de  quali  Tvno  è  Cariddi ,  qual  Corbe  ,  &  inghiotti- 
fcc  miferabil  mente  le  naui,&lctira  quali  nel  profondo  >  & 
le  regitta  anco  poi  fpinte  da  furiofe  onde,cheleleuanoquafi 
fino  al  Cielo.  Di  cui  le  fattole  contano,  che  fa  una  femina 
rapaciflìma  ,  che  rubbò  gli  buoi  di  Hercole  ,  onde  fu  ful- 
minata da  Gioue,  &  gittata  nel  mare  diuentò  lo  fcoglio,  che 
ha  feruata  dapoi  femprc  la  rapace  fua  natura  di  prima .  L'al- 
tro Scilla  ,  che  ftà  nafeofta  in  una  Piombile  fpelonca  ,  & 
mette  fpeftb  fuori  il  capo ,  per  uedere  fc  natie  paftà  da  po- 
terne fare  preda  crudele .  Ha  quefto  moftro  afpctto  di  bella 
giouane  fin  fotto  la  cintura  ,  otte  fono  poi  le  altre  membra 
iupi  ,  '&  cani  giunti  inficme  con  code  di  delfini ,  che  fan- 
no 
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no  rifonare  quiui  per  tutto  cUhorribili  latrati .  Et  diuentò  tate 
la  mifera  Scilla ,  che  fu  già  bclliflì  ma  ninfa,  per  Iagelofìa  di 
Circe  innamorata  ciiGlauco,il  quale  aroaua  uon  lei,ma  Scilla; 
onde  la  terribile  incanratrice  fparfe  Tuoi  incantati  fucchi ,  ouc 
la  bella  ninfa  andaua  irniente  à  lauarfi,  &  la  fece  diuentare  qua 
le  l'ho  difegnata ,  sì  che  non  potendo  la  infelice  Scilla  foppor- 
tare  lo  fpauento  de  gli  ani  maliche  le  erano  nati  d'intorno,  an- 
dò à  gi trarli  in  mare ,  &  reftò  quiui Thorrendo .  mcrftro ,  che  io 
diflì  fecondo  le  fauole,  lcquali  à  quefto  modo  hanno  uoluto 
con  qualche  vaghezza  efprimere  la  natura  di  quefti  pericolofì 
fcògli .  Se  ben  dunque ,  come  ho  detto ,  fono  nel  mare  de  gli 
altri  moftri  anchora ,  à  me  non  tocca  però  dire  di  tutti ,  ma  di 
qualeh'vno  folamcnre,che  da  gli  antichi  folle  pofto  fra  gli  Dei, 
ouero  aggiunto  à  quelli  per  compagnia ,  come  furono  le  Nin- 
fe manne,&  iTritonijdelli  quali  ho  già  detto,perche  quefti  ac 
compagnauano  Nettuno .  Et  delleNereide  fcriue  Platone,  che 
gliene  erano  cento,  che  fedeuano  sii  altrettantìDelfini ,  quan- 
do difegn a  quel  gran  tempio, et  miracoiofo,il  quale  era  appref 
fo  de  gli  Atlantici  confecrato  à  quefto  Dio,  che  quiui  ftaua  fo- 
-pra  un  carro,  tenendo  con  mano  le  briglie  de  icaualli  alati ,  & 
•era  così  grande ,  che  toccaua  con  il  capo  il  tetto  dell'alto  tem- 
pio. Vedeuafìanco  buona  parte  della  compagnia  di  Nettu- 
*  no  in  un  fuo  tempio  nelpaefe  di  Corinto ,  come  recita Paufa- 
nia ,  percioche  egli  con  Ànfitritefua  moglie  ftaua  su  un  carro , 
oue  era  anco  Palemone  fanciullo  appoggiato  ad  un  Delfino  : 
erano  rirati  da  quattro  cauaili,&  haueuano  a  lato  duo  Tritoni, 
Nel  mezo  della  bafe ,  chefofteneua  il  carro,  era  intagliatoli 
mare,&  Venere,  che  neufeiua  fuori  accompagnata  da  bellifli- 
me  Nereide.Fù  Palemone  appreflo  de  i  Greci  quellojche  chia- 
marono Latini  Portuno;Di©  de  iporti,al  quale  facrificauano  i 
nauiganti  ritornati  à  faluamento  in  porto:perciò  uà  con  Nettu 
no  Dio  uniuerfale  del  mare .  Nel  tempio  del  quale  in  Egitto  fu 
anco  adorato  Canopo  nocchiero  già  di  Menelao,  &  ripofto 
poi  fra  le  ftclle .  La  imagine  di  costui  era  quiui  groila-,corta,et 
quali  tutta  rotonda ,  con  collo  torto ,  &  con  breuiflì  me  gambe. 
La  cagione  di  tale  figura  fu ,  chei  Perfìani  andauanoinuolta 
col  Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato,  &  disfaceuano 
tutti  gli  altri  Dei  di  qualunque  materia  che  follerò ,  alli  quali 
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taccodauano  peruedcre  chi  di  loro  haueilè  maggiore  forza, 
&  il  Sacerdote  di  Canopo  per  non  lafciare  didruggcreil  fuo 
Dio,tolfc  quella  hidria,con  lacuale  purgauano  l'acqua  del 
Nilo ,  &  hauendo  turato  ben  bene  con  cera  tutti  i  fori ,  che  vi 
erano  d'intorno ,  la  empiè  d'acqua,  &  podoui  fopra  il  capo  di 
Canopo,. la  dipinfe ,  et  acconciò  in  modojche  pareua  edere  il 
fìmulacro  di  quel  Dio^e:  cosilo  pofe  alla  proua  col  Dio  Foco, 
nella  quale  hauendo  il  foco  disfattola  cera,  onde  gli  fori  fi 
aperfero,  Se  ne  ufcì  l'acquacofi  in  abbondanza ,  che  edmfeil 
fuoco,  &  perciò; il  Dio  Canopo;  redo  vincitore  del  Dio  de 
iPerfiani ,  come  riferifee  Suiaa ,  &:fu  poi  femprc  per  quefto 
fatto  il  fuo-  fìmulacro  nella  forma, che  io  difll, . &  corner! 
può  uedere  in  vna.  medaglia  antica  di  Antonino  Pio.  Leg- 
geri ancho,  che  furono  cari  i  Delfini  più  di  tutti  gli  altri  pefei 
a  Nettuno  :  onde  Higino  ferme,  che  à  tutte  le  fue  datoe  ne 
mctteuano  vno  in  mano,  ouero  fottovn  piede,  come  ancho 
fi  vede  à  quella  polla  su  in  cimala  fcala,  che  va  nel  palagio 
à  Venetia  al  par  di  quella  di  Marte,  forfè  perche  fecondo  Elia- 
no  così  fono i  Delfini  Re  dei  pefci,come  fonoiLioni  del- 
le fere,  &  le  A  aquile  de  gli  uccelli.  FàMartiano  nelle  nozze 
di  Filogia  ,,che  ui  /la  pur  Nettuno  ,  &  lo  deferiue.  nudo , 
tutto  uerdeggiante  ,  come  l'acqua  del  mare ,  con  una  coro- 
na bianca  in  capo ,  che  rapprefenta  lafpuma ,  laqual  fanno 
le  agitate  onde  marine .  Et  quando  Pallade  tenendo;  conten- 
de con  Archine  appretto  di  Ouidio  ,  et  mette  in  tela  la  lite, 
che  hebbe  con  Nettuno  della.  Città  di  Attiene  dàuantià  do- 
dici Dd. 

Fa,  che  T^ettuno  nel  femblante  altew 
Col  tridente  percuote  vn  duro [affo , 
Onde  vndeftrier  vknfuor  fuperbo  ,e  fiero .. 

Virgilio  parimente  nel'  principio. della,  fua  agricoltura  di- 
ce che  Nettuno  percotendo  la  terra.col  tridente  ne  fece  vfei- 
reun  feroce  cauallo..  il  che  uuole  Seruio,  che  ha  dato  fin- 
to, pcrmodrare  con  quedo  animale  il ueloce,  &  frequente 
moto  delle  acque  del  mare.  Onde  furono  detti  i  caualli  ef- 
ftre  etiandio  fotto  la  guardia  di  Cadore ,  &  Polluce ,  perche 
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le  loro  ftelle  fono  vclociflìme .  Alrri  hanno  detto  ,  che  fu  dato 
à  Nettuno  il  rirrotiamento  del  cauallo,  perche  è  animale  ,chc 
Uuole  hauere  luochi  piani,aperti,  Se  ìpatiofi ,  che  fono  beniflì- 
mo  rapprefentati  dal  mare .  Et  il  medefimo  Seruio ,  oue  Vir- 
gilio fa ,  che  Turno  mette  fuori  gli  ftendardi  della  guerra  con- 
tra  Enea,  dice,  che  i  Romani  pari  mente  ne  metteuano  fuori 
duo  à  certi  tempi,&  chel'uno  erauermigho  della  gente  da  pie, 
l^altro ceruleo  di  quella  da  cau allo, perche  quello  è  il  colore  del 
mare,&  che  il  Dio  del  mare  fu  il  ritrouatore  del  cauallo.Diodo 
ro  fcriue,  che  Nettuno  fu  il  primo ,  che  domarle  caualli,  Ó^m- 
fegnailel'arte  del  càualcare ,  &  che  perciò  fu  cognominato  E- 
queftre ,  come  fcriue  anco  Paufania ,  &  dice ,  che  perciò  Ho- 
mero  deferiuendo  ilgiuoco  del  correre  de  i  caualli,  introduce 
Menelao,  che  fa  giurare  pel  Nume  di  Nettuno,  che  non  vi  (ì 
vferà  fraude  alcuna.  Et  foggiunge,  che  il  cognome  di  Eque- 
ftre  in  quefto  Dio  è  più  notabile  di  tutti  gli  altri,perchc  è  com- 
mune  à  tutte  le.nationi .  Donde  fu  ancho  forfè ,  che  appreflò 
de  Romani  i  giuochi  Circenfi,oue  correuano  i  caualli,  follerò 
celebrati  in  honoredi  Nettuno,  &  lafeftafi  chiamaua Con- 
fitele, nel  cui  giorno  ceiTftuano  i  caualli  dalle  fatiche ,  &  i  muli 
fivedeuano  inghirlandati  il  capo  di  varie  forti  di  fiori ,  che  fu 
quella,come  fcriue  Liuìo,  che  fece  celebrare  Romulo,  quando 
rapì  le  donne  Sabine  ;  perche ,  fecondo  che  riferifee  Plutarco , 
egli  haueua  già  trouato  quiui  fotto  terra  un'  altare ,  oue  fu  un 
Dio  chiamato  Confojò  perche  folle  creduto  dare  configho  al- 
trui,ouero  perche  bifogna ,  che'l  coniglio  de  i  grandi  affari  fia 
fecreto,&:  occulto;  8c  perciò  non  fi  apriua  mai  quello  alrare ,  fc 
non  allafefta,cheio  diflì,dei  giuochi  Circenfi,  il  che  fece  cre- 
dere ,  che  il  Dio  Confo  foflè  Nettuno,  del  quale  bafterà  di  ha- 
uere fatto  quefto  poco  fchizzo ,  perche  non  ne  ho  trouato  an- 
chora  fimulacro  alcuno.  Ma, che i  caualli  apparténeflero a 
Nettuno ,  lo  moftra  anchora  quello ,  che  fcriue  Paufania  ,  che 
in  Grecia  in  certo  luoco  ?  oue  correuano  i  caualli ,  era  dall'u  na 
delle  bande  del  corfo  uno  altare  tutto  rotondo ,  oue  adoraua- 
no  Tarafippo ,  così  detto  dal  mettere  paura  à  i  caualli  ;  perche 
quelli  arnuati  à  quello  altare  fubito  fi  fpauentauano  così  forte, 
chefaccuanole  maggiori  ftranezze  del  modo,  con  grauiifimo 
dano  d  i  chi  gli  guidaua.  Da  che  ne  nacque,che  andauano  fera 
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pre  prima  che  fi  metteilèro  al  corfo ,  à  detto  altare,  &  pregaua- 
no  quel£)io  con  certe  cerimonie ,  e  voti ,  che  uolcllè  ellèr  à  lo- 
ro,&  à  loro  caualli  benigno,  &  piaceuole .    Seguita  poi  Paufa- 
nia,  e  recita  molte  opinioni  di  eoftui,chi  ei  folle  :  ma  di  tutte  li 
rifolue  à  credere ,  che  la  più  nera  Ila,  che  quel  Taralìppo  folle 
cognome  di  Nettuno  Equeftre  ,  perche  la  origine  prima  dei 
caualli  uenne  dalui;  dal  quale  lì  legge  ancho,  che  Giunone 
hebbeduo  caualli  in  dono,  donati  poicia  da  lei  parimente à 
Caftore ,  &  Polluce .  Et  à  tutto  ciò  accorda,  che  Ope  moftrak 
fé  à  Saturno  di  hauere  fatto  un  cauallino,  quando  partorì  Net- 
tuno jilche  Fello  mette  fra  le  ragioni,  cheei  rende,  perche 
Nettuno  foflè  detto  Equeftre  :  &  dice  ,.  che  per  quello  nella  II- 
•liria  di  noue  in  noueanni  gittauano  quattro  caualli  in  marea 
Nettuno.  Et  hanno  anchora  voluto  alcuni,  che  il  cauallofi 
confaccia  à  coftui,  perche  così  ci  porta  il  mare  da  ogni  parte  le 
cofe  neceflàrie,  come  fanno  i  caualli .  Onde  Filoftrato  dipin- 
gendo due  Ifolette ,  le  quali  haueuano  vna  piazza  fola  tra  loro 
commune ,  ouc  l'una  portaua  quello  >  che  coglieua  da'coltiua- 
ti  campi , l'altra  quello,  che  andaua  depredando  perii  mare, 
dice ,  che  quiui  fu  drizzata  una  ftatoa  di  Nettuno  con  l'aratro  » 
&  col  carro ,  come  di  coltiuatore  di  terra  >  uolendo  moftrare 
chi  la  fece ,  che  da  lui  riconofceuano  le  genti  di  quelle  Ifole 
etiandio  ciò,  che  dalla  terra  uienej  ma  perche  nonparefle 
poi,  cheterreftre  lo  haueflè  fatto  folamente,  aggiunte  all'a- 
ratro una  prora  di  naue,  sì  che  pareua,  che^Jettuno  naturan- 
do ararle  la  terra .  Et  appretto  de  gli  Elei  in  Grecia  fu  certa  fta- 
toa, come  fcriuePaufania,  di  giouanefenza  barba, chefite- 
neua  l'un  piede  fopra  l'altro,  e  ftaua  con  ambe  le  mani  appog- 
giate ad  una  nafta ,  quella  fi  veftiua  poi  à  certi  tempi  hora  con 
vefte  di  lino ,  &  hora  di  lana;  Et  fu  ella  creduta  eiìère  di  Net- 
tuno, che  portato  quiui  di  certo  altro  luoco  della  Grecia,  fix 
poihauutoin  grandiffima  riuerenza  da  tutti  del  paefe,  ben- 
ché non  Nettuno ,  ma  Satrape  fotte  nominato .  Veggono  an- 
chora due  medaglie  antiche,  l'una  di  Vefpcfiano  ,  &  l'ahra'di 
Adriano ,  nelle  quali  è  la  imagine  di  Nettuno  fatta  à  guifa  di 
huomo  ,  che  ftà  in  pie  tutto  nudo,  fé  non  che  dal  finiftro 
homero  gli  pende  un  panno ,  et  ha  nella  delira  mano  una  sfer- 
za di  tre  correggie,  tenendo  il  tridente  in  alto  con  la  fini» 
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ftra.  Et  in  certa  altra  medaglia  pure  antica,  Nettuno  è  ben 
fatto  nudo ,  Se  dritto  inpiè ,  raache  hàlafiniilra  alta  appog- 
giata al  tridente,  porge  vn  Delfino  con  la  deftra  ,  e  tiene 
Pvno  de  i  piedi  fopravna  prora  di  naue.  Oltre  di  ciò  vo- 
leuano  gli  antichi  ,  che  delle  Città  le  porte  foriero  date  à 
Giunone^  le  rocche,  &  le  fortezze  à  Minerua,  &  à  Nettu- 
Fottda-  'noie mura,  ^Sfondamenti,  come  notaSeruio,  oue  Vir- 
tnenti.di  giliofà,  che  Venere  moftra  ad  Enea  larouina  di  Troia  non 
'Nettu*'  erTerereparabilc,  perche  quelli  Dei  ui  fi  afFaticauano  amet- 
4tf.  terla  in  terra ,  louinando  ciafeheduno  quello ,  che  era  fuo,  Se 

cosi  gli  dice:: 


<Quì,doue  vedi,  che  gli  alti  edifici 
trotti,  e  disfatti  in  terra  vanno,  e'I  fum.9 
Con  polue  miflo  ondeggia  fin' al  Cielo , 
7{ettun  col  gran  tridente  fcuote ,  e  abbatte 
Le  mura,  e  da  profondi  fondamenti 
Le  fuelle,  e  la  Città  tutta  roma. 


"Enofi-      Et  per  quello  egli  fu  chiamato  da  Greci  Enofigeo,  cht 
geo»         uiene  à  dire  concuflòre  della  terra,  udendo  ,  che  lo  fpa- 
Terremo  uenteuole  Terremoto  uenilTe  da  lui,  et  folle  fatto  dal  rao- 
to    dato  lùmento  delle  acque.  Per  la  quale  cofa  quelli  di  Teflàglia 
da  Ttfet-  dittero,  che. Nettuno  haueua  dato  efito  all'acque ,  che  alia- 
le,       gauano  prima  tutto  quel  paefe  circondato  da  alti  monti  , 
perche  fcuotendo  la  terra  aperfe  fra  quelli  una  aliai  lar- 
ga uia  al  fiume  Pcneo,  come  recita  Herodoto ,  et  dice ,  che  à 
lui  pare  ,  che  la  feparatione  di  quei  monti  non  ria  uenu- 
ta  da  altro  ,  che  dal  terremoto  ,  et  che  diranno  fempre, 
che  l'habbi  fatta  Nettuno  tutti  quelli  ,  li  quali  uogliono  , 
che  da  lui  venghi  lo  fcuotimento  della  terra  ,  et  Te  rolli- 
ne ,  che  ne  feguono  .  Qviefto  ho  detto ,  non  perche  fei- 
ua  molto  alla  imagine  di  Nettuno  ,  ma  perche  moftra , 
che  egli  ferue  aliai  à  difegnare  il  terremoto  .    Da  coftui 
non  fu  molto  diflìmile  la  imagine  dell'Oceano ,  qual  dif. 
Oceano*  &ro  gu  antichi  padre  di  tutti  i  Dei,  et  intefero  per  lui  ol- 
tre 
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tre  ai  mare  di  fuori  ,  che  circonda  tutti  la  terra  ,  i'uniuer- 
fal  potere  ancho  dell'acqua  -r  la  qua!  uoleua  Thalete  Mile- 
fio  ,  che  fone  ftata  principio  di  tutte  le  cofe  ;  da  che  pre- 
fero le  fauole  occafione   di  chiamare  l' Oceano  padre  de  i 
Dei  ;6c  gli  diedero  perciò  moglie,  che  fu  Thetide  Dea  pa- 
rimente ,  la  quale  partorì  un  mimerò  grande   di  Dei  ma- 
rini ,  di  Fiumi  ,  di  Fonti  ,  et  di  Ninfe  Era  uecchia,  tut- 
ta canuta  ,  et  bianca  ,  onde  i  Poeti  la  chiamano  fouente 
madre  ,  et  ueneranda  ,.  et  di  tal  afpetto*  fi  può  mettere  col 
marito  ,  che  fu  ,  come  riferifee  il  Boccaccio  ,  dipinto  fo- 
pra  un  carro  tirato  da  Balene  per  l'ampio  mare  ,  etglian- 
dauano  i  Tritoni  dauanti  con  le  buccine  in  mano  ,  i  qua- 
li haueuano  la  parte  di  fopra  fiumana  ,  et  quella  di  fot- 
to  di  Delfino  ,  ò  di  Balena,  come  uuole  Fornuto  ,  et  d'in- 
torno l'accompagnauano  molte  Ninfe  ,  et  lo  feguitaua  poi 
un  numerofo  gregge  di  beftie  marine  fotto  la  cuftodia  dì 
Proteo  ,  che  ne  era  il  pallore  ,  et  fu  parimente  uno  de  i 
Dei  del  mare  ,  che  prediceua  fouente  altrui  le  cofeàueni- 
re  ,  ma  non  lo  faceua  però  fé  non  sforzato  ,  et  cercaua 
ancho  di  ingannare  chi  uoleua  fargli  forza  ,  mutando»*  in 
diuerfe  forme  per  ufcirgli  di  mano^ ,  perche  bifognaua  le- 
garlo ,  et  tenerlo  ftretto  ,  fin  che  folle  ritornato  alla  fua_> 
Srima  figura  ,  che  allhora  poi  rifpondeua  di  ciò  ,  che  era  ' 
i mandato  .    Di  coftui  ferme-  Diodoro  ,,  che  egli  fu  già  e^ 
Ietto  Re  in  Egitto  ,  come  il  più  fauio  ,  che  il  trouafle  al- 
lhora in  quel  paefe  ,  et  perito  in  tutte  le  arti  ,  con  le  qua- 
li ei  (i  cangia  à  fùo  piacere  in  diuerfe  forme  ;  che  tieni  uà 
forfè  à  dire  appretto  di  quelle  genti  ,  che  egli  fapeua  con 
la  molta  fua  prudenza  accommodar/T  à  tutte  le  cofe  .   Et 
ì  Greci  uollero  ,  che  ciò.  folle  detto  di  Proteo  per  la  ufan- 
za  ,  che  haneuano  i  Re  in  Egitto  di  portare ,  quando  fi 
tnoftrauano  in  publico  ,  AVI  capo  come  per  infegna  di* 
Re  ,  quando  il  dinanzi  di  un*  Lione,,  quando  di  un  toro, 
ò  di  fèrpente  ,  &  alle  uolte  uno  arbore  ,  ò  qualche  pian- 
ta ,.  &  altre  una  fiamma  di  fuoco  ,  come  che  in  quel  mo- 
do fodero  più  rifguardeuoli .  Fin  fero  dunque  i  Greci,  che 
Protheo  così  fi  cangiane  in  diuerfe  forme,  come  fi  cangia- 
uano  la  infegna  realtà  .  Legge»  anchora  ,  che  egli  fu  Si~ 
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gnorein  Carpato  Ifola  ,  dalla  quale  è  cognominato  il  ma- 
re Carpano,  di  verfo  l'Egitto  :  &  ,  perche  quello  mare  ha 
gran  numero  ài  Foche,  chiamate  altamente  Vitelli  marini, 
perche  hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio,  &  pelo  di  uitel- 
ìo  ,-&  di  altre  fimili  beftie ,  fu  finto ,  che  Proteo  fofle ,  come 
dilli ,  paftorc ,  &  cuftode  de  i  greggi  dell'Oceano  .  Del  quale 
fìianco  detta  figliuola  Eurinome;,  perche  Homero  fa ,  che  ella 
accompagna  Tende  quando  va  a  crollare  Volcano,fe  bene 
qualchuno  ha  uoluto  crederla  più  tofto  Diana, come  dicePau- 
fania ,  che  non  fi  confà  però  punto  al  fuo  fìmulacro ,  quale  era 
in  forma  di  femina  il  di  fopra ,  &  il  di  fotto  di  pefee  legato  at- 
trauerfo  con  catene  d'oro .  Quefta  fu  certo  Nume  adorato 
.  nell'Arcadia  daFigalefiin  un  tempio  a  loro  fantiflìmo,  qual 
non  apriuano,  fuor  che  un  certo  dì  dell'anno,  &  allhora  cele- 
brauanofolenncfefta,&faceuano  molti  i*acrificii  in.pubiico , 
&  in.  priuato .  E  mi  riduce  a  mente  certa  altra  Dea  fauolofa , 
come  la  chiama  Plinio,  nomata  Dcrceto  da  gli  antichi,  che  fu 
parimente  tutta  pefce,dal  capo  in  fuori,  che  era  di  donna. 
Di  coftei  fcriue Diodoro,  che  ella  fu  prima  Ninfa,  &  che  fatta 
grauida  fenzafaperfi  mai  da  cui,partorì  Semirami  con  grauif- 
fimo  fdegno  di  hauereperduta  la  virginità,  pertiche  gittata!!  in 
certo  laco  della  Siria,  fu  poi  come  Dea  adorata  nella  forma, 
che  io  elidi  da  quelle  genti ,  le  quali  non  hauerebbono  pofeia 
mangiato  più  per  coia  del  mondo  pefee  alcuno  di  quel  laco; 
pcrcne-fhmarono^che  tutti  forièro  confecrati  a  lei. Ma  ritornali 
do  all'Oceano ,  per  dichiarare  il  refto  della  fua  imagine;  il  car- 
ro moftra,cheegli  va  intorno  alla  terra ,  la  rotondità  dellaqua- 
le  è  moftrata  per  le  ruote ,  &  lo  tirano  le  Balene  ;  perche  quelle 
così  feorrono  tutto  il  mare,  come  le  acque  del  mare  circonda- 
no tutta  la  terra ,  et  fparfeui  per  dentro  anchora ,  ne  occupano: 
la  maggior  parte. Le  Ninfe  poi  uogliono  lignificare  le  proprie- 
tà delle  acque,  et  gli  diuerfi  accidenti,  che fpeflo fi  ueggono 
ài  quelle  :  le  quali  da  gli  antichi  furono  intefe  non  folamente 
fotto  il  nome  dell'Oceano ,  di  Nettuno,  di  Tetidc,  di  Dorida») 
diAmphitrite,&di  altri  Dei  del  mare,  ma  di  Acheloo  anco-i 
ra .  Benché  uogliono  alcuni ,  che  quelli  fignifìcaflero  la  natu- 
ra delle  acque  falate,&:  per  coftui  fi  intendefiè  delle  dolci,comc> 
fono  quelle  de  i  Fiumi ,  li  quali  da  gli  antichi  furono  parimene 
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te  adorati,  &  fatti  in  forma  hnmana  ..  Ma  prima  che  io  dica  di 
loro ,  difegnerò  i  venti,  perche  haucndo  detto  del  mare  oue 
elfi  moftrano  meglio  foricene  in  altro  luoco  le  forze  loro,  par- 
mi  che  fia  ragioneuole  mettergli  qui  «.  Et  benché  ne  ancho 
farebbono  {lati  male  con  Giunone  dimoftratnce  dell3aria,pcr- 
che  vogliono  i  naturacene  non  fìa  altro  il  ucnto,chc  aria  mof- 
fa  con  impeto;  onde  Eolo  Rè  de  i  venti  così  rifpofe  à  Giunone, 
quando  ella  lo  pregò  appretto,  di  Virgilio ,  che  turbane  il  mare 
con  grandiflìma  tcmpefta  à  danno  de'Troiani,  che  nauigaua- 
no  in  Italia  ► 

Tu  t  qualunque  il  mio  regno  fìa  ,.  mi  fai 
2\è,  tu  mi  rendi  il  fommo  Gioue  amico , 
E  da  te  vien  ,  che  fono  in  mio  potere 
I  fieri  ventit  i  nembi  »  e  le  temgefte  * 

Nondimeno  ne  hora  farà  fuori  di  propofìto  dirne  quel  po- 
co ,  che  ne  ho  franato  fcritto,hauendo  gli  antichi  adorati  que- 
ftianchora  come  Dei,  &  fatto  loro  facnficio,  ò  perche  folle- 
rò già  Itati,  ò  perche  h  alletterò.- ad  ettère  fauoreuoli  all'aueni- 
re  :  óX  gh  dipinfero  con  le  ali ,  con  il  capo  tutto  raburTaro ,  & 
con  le  guancie  gonfie  in  guifa  di  chi  fonia  con  gran  forza,et  fé 
condo  poi  che  diuerfi  iono  gli  effetti ,  che  effi  operano  col  fof- 
fiar  lorojperche  alcuni  raccogliono  le  nuuole  infieme,et  fanno 
le  pioggie ,  alcuni  le  fcacciano ,  &  in  molti  altri  modi  moftra- 

Veti  fri  no  il  poter  loro ,  così  furono  da  Poeti  deferirti  diuerfamente . 

àpuli .  E  benché  di  molti  fi  legga,quattro  però  folamente  fono  i  prin 
cipali ,  che  ionlano  dalle  quattro  parti  del  mondo ,  ciafchedu- 
no  dalla  fua ,  come  fono  difegnati  da  Ouidio  nel  paramento 
primo  dell' vniuerfo .  Ma  ui  fono  flati  anchora  fecondo  Stra- 
bone  alcuni ,  che  hanno  uoluto ,  che  non  follerò  più  di  due  . 
Borea  »  L'uno  detto  Aquilone,  &  chiamato  Borea  anchora,&  da  mari- 
nari de  noftri  tempi  Tramontana,  che  fbffia  da  Settentrione, 
&  quefto  faine  Paufania ,  che  era  fcolpito  da  un  lato  dell'arca 
di  Sipfelloncl  tempio  di  Giunone  appieno  de  gli  Elei  in  Gre- 
cia,che  rapiua  Orithia,come  fingono  le  fauole,nè  dicc,come  ei 
folle  fatto ,  fé  non  che  in  uece  de  piedi  haueua  code  di  ierpen- 
ti  :  ma  perche  ei  fa  col  fuo  foffiare  freddo  grande ,  porta  le  ne- 
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ui,&  indurì  (ce  il  ghiaccio,gli  fi  fa  la  barba,i  capegli,&  l'ali  tut- 
te coperte  di  nette .  L'altro  è  l'Auftro  detto  etiandio  Noto  ,  &  TtytO» 
Oftro  da  marinari,  che  uiene  dalle  parti  di  mezzodì:  di  doue 
perche  qucfto  con  il  Tuo  foniate  adduceperlo  più  pioggie,  co- 
sì lo  deferiue  Ouidio. 

Spiega  V  ali  guaz^ofe  l^oto,  e  viene 

Con  vifo  ofeuro ,  e  carco  di  {pavento . 

Le  bianche  chiome  fon  di  pioggia  piene, 

E  di  nembi  il  barbuto  horriio  mento . 

La  fronte  cinge  denfa  nebbia ,  e  tiene 

Il  ciglio  graue  al  tempeflofo  vento  , 

Cui  bagnan  l'acque  ogni  hor  le  piume ,  e'I  petto g 

l^e  maiferena  il  nubilofo  affretto.  . 

Et  de  i  quattro ,  che  io  diilì  5  il  terzo  è  detto  Euro  ,  ò  Leuan- 
te  da  noitri  che  fonia  dalle  parti  dell'Oriente  ,  &  fi  fa  tutto  ne- 
gro per  gli  Etiopi,  che  fono  nel  Leuante,  d'onde  egli  viene  :  &c 
ii  dipinge  con  vn  Sole  infocato  fui  capo,però  perche  fé  il  Sole, 
quando  tramonta,è  rollo,  moftra,chc  quefto  uento  ha  da  foffia 
re  il  dì,  che  uicn  dietro,  come  fcriife  Virgilio.  Il  quarto,  il 
cui  lieue  fpirare  fi  fente  con  una  aura  temprata,e  foaue  dall'Oc- 
cidentc,è  Zefiro,  ò  Ponente  fecondo  i  moderni,  il  quale  per- 
ciò di  primauera  veftela  terra  di  verdi  herbe,  &  fa  fiorire  i  ver- 
deggianti prati .  Ondeucnne,chele  fattole  lo  fi nfero  marito  di 
Flora,  che  già  dicemmo  adorata  da  gli  antichi  come  Dea  dei  Flora* 
fiori ,  la  imagine  della  quale  fu  di  bella  ninfa':  onde  ella  fteilà, 
quando  racconta  ad  Ouidiole ragioni  delle  fue  fefte,così  gli  di 
ce  della  bellezza  fua  . 

E  per  modejììa  non  ti  dico  3  s'io 
Fofjì  bella  :  ma  bafla,  che  fui  tale , 
Che  vn  Dio  non  ifdegnò  sfol  per  hauermi, 
Venire  a  far  fi  genero  a  mia  madre. 
Portaua  ghirlanda  in  capo  di  diuerfi  fiori,  Se  uefte  parimen- 
te tutta  dipinta  à  fiori  di  colori  diuerfi  :  perche  dicono  che  po- 
chi fono  i  colori,  de  i  quali  non  fi  adorni  la  terra  quando  fiori- 
fce.  Et  di  Zefiro  fa  Filoftrato  un  diiegno  tale .  Egli  è  giouine  di  Zefiro. 
faccia  molle  ,  ó^delicata,  hàlealiàglihomeri,  &  in  capo  una 
ghirlàda  di  belli,c  uaghi  fiori. Né  più  dico  de  i  uéti,ma  ritorno  Fiumi. 

Dà     z         ai  fin- 
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a  i  filimeli  quali  Ha  gli  antichi  furono  parimente  ftimatiDci,ò 
Numi , come  fi noglia dirc,& gli  pregauanocon  folcnni uati , 
&  faccuano  loro  facrificio  non  meno  che  à  gli  altri ,  &  folcua- 
no  offerirgli  de  1  capegli  tagliatili  per  ciò  con  certa  ceri  moni  a, 
&  lo  faceuano  tutti  i  Greci  per  antico  coftume,come  dicePau- 
Tania,  che  lì  può  raccogliere  da  Homero,quando  mcttc,che  Pe 
leo  fa  uoro  al  fiume  Sj>erchio  di  tagliarli  i  capegli ,  Se  dargli  a 
lui,  le  Achille  ritornai  ano,  &  faluo  dalla  guerra  di  Troia.  Et 
nel  paefe  di  Attiene  appieilò  a  Cefio  fiume  era  certa  ftatoa  di 
un  giouinctto,che  fi  tagliarmi  capegli  per  dargli  a  quello.  Era- 
no i  fiumi  fatti  in  forma  di  huomo  con  barba,e  con  capelli  lun 
ghi,che  ftia  giacendo„&  appoggiato  fopra  l'un  braccio,  come 
dice F;loftrato,quando dipingelaThellagliajperche non  fi lie 
uano  i  fiumi  mai  dritti  in  alto  ;  &  alle  uolte  anchora,  &  per  lo 
più,fi  appoggia  fopra  una  gr.mde  urna,che  uerìa  acqua,  &  pe- 
rò Statio  cosidice  in  Inaco  fiame,che  paflà  per  la  Grecia.  Inacbo* 
Inacho  ornato  il  capo  di  due  corna 

Sedendo  appoggia  lafìnifira  alVvrna* 

Che  prona  largamente  l'acque  verfa. 
Et  finii  con  le  cornai  fiumi,  dice  Seruio,  ouero  perche  il  Tebro* 
mormorio  dell'onde rapprefenta il  muggiare  dei  buoi,  oue- 
ro  perche  ueggiamo fpeilò  le  ripe  dei  fiumi  incuoiate  a guifa 
ài  corna .  Onde  Virgilio ,  oue  chiama  il  Tebro  Re  de  i  numi 
della  Italia,!©  chiama  cornuto  ancora,&  così  lo  dipinge  quan- 
do fa,che  ad  Enea» 

Tra  le  populee  /rondi  par  mojlrarft 
Già  vecchio ,  cinto  gli  bomeri^  &  il  petto 
Di  verdeggiante  velo,  e  ombrofa  canna 
Cuopre,  e  circonda  le  bagnate  chiome* 

Et  del  Pò- chiamato  Eridano  anchora  dice  in  un'altro Iuo-  Tòfiu* 
co ,  che  ha  la  faccia  di  Toro  con  ambe  le  corna  dorate .  Oue  me» 
Probo  efpone  fingerli  il  Pò  con  faccia  di  Toro,  perche  il  Tuo- 
no ,  che  fa  il  corfo  fuo  è  rimile  al  muggito  de  i  Tori ,  &  le  ripe 
fue  fono  torte  come  corna ,  &  Eliano  parimente  fcriue ,  chele 
ftatoe  de  i  fiumi,lc  quali  dapri  ma  erano  fatte  fenza  alcuna  for- 
ma ,  furono  pofeia  fatte  in  forma  di  Bue .  Come  fi  legge  ancho 
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appretto  di  Fello  Pompeo  ,oue  dice  che  i  fi  mulacri  dei  fiumi 
erano  fatti  in  forma  di  Tori,cioè  con  le  corna,  perche  fouo  fie- 
ri, &  atroci  come  i  Tori .  Oltre  di  ciò  coronarono  gli  antichi 
i  fiumi  di  canne ,.  perche  la  canna  nafee ,  &:  crefee  meglio  ne  i 
luochi  acquo/i ,  che  alrroue,  &  quindi  uenne  che  Virgilio  fece 
come  d'IP  pur  mò  ,  ilTebro  hauerc  il  capo  coperto  di  canna . 
Et  Ouidio  raccontandola  fa.uala.di  Ari  già  mutato  in  fiume,  ^rifili- 
quando  Polifemo  gli  hebbegittato  que!  fallo  addolìo ,  che  lo  me*  ... 
fchiacciò  tutto ,  fa  così  dire  à  Gala^eadi  lui  » 

Subito  [opra  l'acque  tutto  apparite 
il  giouinetto  fin  alla  cintura , 
Et  in  altro  mutato  non  mi  parue, 
Se  non ,  ch'era  d' affai  maggior  Jìatura . 
Et  il  color  di  prima  anco  aijparue. 
Onde  la  fàccia  già  lucida ,  e  pura 
Verdeggia  ,  e  ornato  è  d'vnoy  e  d'altro  corno 
Il  capo  ,  cui  vd  verde  canna  intorno  . 

Vederi  però  à  Roma  in  Vaticano  vna  ftatoa  del  Tebro,  che 
non  lià  le  corri  a,nè  il  capo  cinto  di  canne,ma  di  diuerfe  foglie, 
cV  di  fanti; volendo  folle  in  quel  modo  inoltrare  chi  la  fece,  la 
fertilità,  &  l'aboudanza,che  fa  quello  fiume  in  quel  paefe  ,  né 
lafciò  però  coftui  in  tutto  la  firtione  de  i  Poeti ,  perche  gli  pofe 
una  canna  in  mano. Quando  appreflò  dL  Ouidio  Acheloo  rac-    jlche^ 
conta  à  Thefeo  il  rumore,  che  ci  fi-ce  con  Hercole  per  Deiani-  Iqo  , 
ra,  dice,  che  ftà  appoggiato  (opra  l'uno  delle  braccia,  <Schà 
cintoli  capo  di  uei decanta,  &econ  un  manto  puruerde  in- 
torno, c\"  non  ha  due  corna  come  gli  altri,  ma  uno  lolamente, 
fierche  l'altro  gli  fu  rotto  da  Hercole  fecondo  le  fauole ,  ilqua- 
c  pieno  di  diuerfi  fiori.,  &  frutti  fu  poi  donato  à  quelli  diE- 
tolia,che  lo  chiamarono  corno  di  douitia.  Et  fu  così  finto,  Comodi 
come  recita  Diodoro,perche  Hercole  con  non  poca  fatica  tor  douitia  . 
:fe  un  ramo  di  quel  fiume  dal  fuo  primo  corfo ,  &  lo  nuoltò  in 
altra  parte ,  la  quale  oue  era  da  prima  arida,  &"  non  fiuttaua, 
diuenneper  l'acque,  cheui  fpargcua  fopra  alle  uolte  quello 
fiume  con  riuoltato  ramo,  fruttifera  fopra  modo.  Et  perciò 
fono  i  fiumi  dcfciitti  diuerfamentc  da  Poeti,  rifguardando 

eflì 
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eflì  talhora  alla  qualità  delle  acque  ,  &  al  corfo  loro ,  &  talhora 
alla  natura  del  paefe,per  lo  quale  pallàno.  Onde  è,che  fcriuen- 
■doPaufania  dell'Arcadia  dice ,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe 
fono  alcune  ftatoe  de  1  più  nobili  fiumi ,  &  celebrati  da  gli  an- 
tichi,tutre  di  bianchiffimo  mariT\o,eccetto  però  quella  del  Ni- 
lo, che  la  ha  di  pietra  negra .  Et  Soggiunge  poi ,  che  ragione- 
^ilo  fiu  uolmente  fu  fatta  la  llatoa  del  Nilo  di  pietra  negra  ,  perche  ei 
me*         correndo  al  mare  palTa  per  gli  Ethiopi  gente  tutta  negra .  Lu- 
ciano fcriue ,  che  dipingendo  quelli  di  Egitto  il  Nilo ,  lo  met- 
teuano  à  federe  fopra  un  Crocodilo ,  ouero  fu  un  cauallo  Flu- 
viatile ,  qual'è  certa  beftia  da  quattro  piedi ,  come  la  defedile 
Herodoto,della  grandezza  di  un  gran  Toro,et  ha  la  tefta  come 
i  buoi, il  nafo  fchiacciato  come  le  capre,  le  orine  come  di  cauai 
lo>&  la  uoce^gli  denti  in  fuori, &  incerti,  lacoda  fplendida,  & 
il  cuoio  così  grofloJ&  duro,  che  quando  è  fecco  ne  fanno  dar- 
di ;  &  fìi  detto  quefto  animale  da  Greci  Hippotamo ,  &  gli  ia- 
ceuano  intorno  alcuni  fanciullini,  liquali  tutti  lieti  fcherzaua- 
nojcome  fi  legge  anco  appreilb  di  Plinio,  il  quale  fcriuendo  di 
certa  forte  di  marmo  duro,e  rozzo  come  il  ferro,dice,  che  Ve- 
fpafiano  pofe  nel  gran  Tempio  della  Pace  una  ftatoa  del  Nilo 
la  maggiore ,  che  foiTe  mai  uifta ,  con  federi  figliuolini,che  gli 
fchcrzauano  intorno,&  fignificauano,chele  acque  di  quel  fiu- 
me al  maggior  crefcere,chc  facelTèro,arriuauano  fino  all'altez- 
Vertnn-  zacu'  fedici  cubiti.  Leggefi  anchora,  che  la  ftatoa  di  Vertunno 
80,  porta  nel  fòro  Romano  rapprefentaua  il  Tebro,  che  prima  paf 

lana  quindi,  ma  fu  poi  riuoltata  in  altra  parte ,  de  era  adornata 
di  fiori,&  di  frutti  per  moftrare,come  dilfi  pur  dianzi,  la  ferti- 
lità de  i  campi  à  lui  uicini .  Benché  fu  Vertunno  anchora  cre- 
duto un  Dioiche  foiTe  fopra  à  gli  humani  penfieri,*&:  che  fi  ma 
taflè  in  diuerfe forme,  perche  rpeilò  mutano  gli  huomini  pen- 
derò .  Et  alcuni  lo  diilèro  il  Dio  dell'anno,il  quale  fecondo  le 
ftagioni  piglia  diuerfe  faccie,et  à  gli  huomini  porge  occafionc 
di  fare  quando  una,&  quando  altra  cofa,come  dice  Propertio, 
il  quale  rende  la  ragione  del  nome  fuo ,  &  infieme  lo  deferire 
così  bene ,  che  non  dando  à  me  l'animo  di  dirne  più ,  ne  me- 
glio, porrò  folo  quello  che  ei  ne  dice,tirando  al  uolgare  alcuni 
tuoi  nera"  in  quefto  modo . 

VER- 
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VERTVNNO. 

*/t  che  ti  marauìgli  di  vedere 

Tante  forme  in  vn  corpo  i  fem'afcoltì 
Che  fìa  Vertunno  tu  potrai  fapere  . 
Qua  venni  di  Tofcana,  oue  da  molti 
yìfitato  non  fon,  né  mi dier  mai 
Tempi ,  con  archi ,  ò  con  foperbi  volti. 
Diche  punto  non  curo,  perche  affai 
Hi  batta  di  veder  il  Bgman  Foro  , 
Et  vnqua  d'altri  honor  non  mi  curai  ». 
Taffauan  di  qua  vìa  col  cor fo  loro 
L'acque  del  Tebro  già,  come  fi  dice, . 
Che  in  altra  parte  poivoltate  foro . 
Ter  che' l  bel  Tebro  con  lieto,, e  felice 
Succefio  al  popolfuo  volfe  dar  loco, 
E  ciò  fu  del  mio  nome  la  radice .. 
Q  che  da  l'anno ,  qual  a  poco  a  poco 
Sivàvolgendo,  fui  vertunno  detto ,, 
E  confecrato  anchora  in  quefto  loco . 
Quaficbe  per  me  fatto  l'humil  tetto 
Riponga  il  contadino  la  ricolta ,. 
Che  pofcia  gode  »  e  per  cotal  rìffetfo 
Vedi ,  che  circondato  fon  dì  molta 
yua , che  porporeggia , e  lamia  tefìa 
&  tutta  di  mature  ffiche  auolta. 
Mt  par  che'l  tempo  ogni  anno  mi  riuefia 
Secondo  la  ftagion  didolci  frutti ,, 
Che  mi  porge  la.  mano  al  mio  honor  prefta , 
Terò  qui  vedii  pomi  gii  produtti 
Dal  pero  a  fuo  difetto ,  che  l'accorto 
Jnferitor  m'offerfe ,  ne  di  tutti 
Gli  altri  tivò  dir  bora,  perche  fcorto 
Da  lamendace.  fhmaalti sragione 
Dinou.0  del  mio  nome  anco  t'apporto  «,. 
M a  tu  t  non  quel,  che  dicon  le  perfone 
Di  me  t  ma  quel  ch'io  jìejjo  dico  credi ,, 


Ch'ut 


DE    GLI   ANTICHI*  *i9 

Ch'ai  ver  non  fon  tutte  le  lingue  buone , 
La  mia  natura  è  atta, come  vedi,    ' 

*A  trasformar^ in  tutte  le  figure, 

Tommiin  carro  ,  à  cauallo,ò  fammi  a  piedi, 
Io  mi  confacelo  a  tutto  ,  e  fé  tu  cure 

Vedermi  giouanetta  delicata, 

Vammi  feminil  vefti  monde ,  epure. 
Huom  farà,  fé  la  toga  mi  fa  data , 

E  farò  conia  falce  vn  metitore, 

S  haurò  di  fien  la  fronte  coronata, 
Veftito  d'arme  già  non  poco  honore 

Ter  quelle  ho  meritato ,  sì  pare  uà 

jl  tutti  ch'io  foffi  huom  di  gran  valore* 
Et  chi  l'arme  d'intorno  poi  mileua, 

E  mi  veileda  grauelitigante , 

"Paio  nato  a  le  liti ,  e  fé  t'aggreua 
Vedermi  sìfeuero ,  conuiuante 

Qua  fi  ebbro  mi  vedrai ,  fe'l  capo  m'orni 

Di  rofe ,  e  che  giocondo,  e  lieto  cante . 
Tarrotti  Bacco  3poi  fé  tu  mi  adorni 

De  la  mitra,  cfjei  porta ,  e  giurerai 

Che  veduto  non  haivnqua  a  tuoi  giorni 
Chi  più  Febo  adornigli ,  fé  mi  dai 

L'arco ,  e  la  cetra ,  &  vn  gran  cacciatore 

S'haurò  le  reti  tu  mi  crederai. 
Mi  dirà  ogn'uno  vago  vccellatore 

Simile  a  Fauno  che  mi  veggìain  mano 

La  lieue  cannale  che  ?  non  mi  dà  il  core 
Di  mofirarmiti  ancor  à  mano  a  mano 

Vn  dotto  auriga ,  efìmile  achiregge 

J  correnti  de flrier  con  forte  mano  i 
In  fomma  non  ha  termino ,  ne  legge 

alcuna  il  mio  cangiarmi  in  uarie  forme , 

Qual  fa  sì  ben  ,  ch'alcun  mai  noi  corregge. 
S'io  vorrò  farò  fìmile  a  chi  l'orme 

Guarda  de  i  vaghi  greggi ,  e  degli  armenti  » 

Ouerfkrommi  a  vnpefeator  conforme* 
E  quel,  che  fa  più  forfè  che  mi  fenti 

E  e    3        T^omi* 
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T^ominar  fptffo,  e  che  de  i  ben  colti  borrì 

I  bei  fi-utti  mi  fon  fempre  prefenti . 
Come  la  Zucca,  e'I  cauol  con  ritorti 

Giunchi  legato,  e  me  notano  ancora. 

I  cocomeri,  quali  mi  fon  porti. 
Et  ti  concludo  che  quanto  orna,  e  infiora 

I  lieti  prati,  tutto  mi  vien  dato ,     ^ 

E  perche  mi  riuolto  adhora  adhora 
In  forme  aftai,  vertunno  fui  chiamato  e 

P    L     V     T     O     N     E. 

BENCHÉ  nella  partigione ,  che  fecerofrà  loro  delTuni- 
uerfo  i  figliuoli  di  Saturno ,  toccarfe  all'imo  il  regno  del  Cielo» 
all'altro  quello  delle  acque ,  &  al  terzo  quello  dell'inferno ,  fe- 
condo le  fauole,che  uicn>e  a  dire ,  come  lo  raccontano  le  hifto- 
rie ,  che  Gioue  hebbe  le  parti  dell'Oriente ,  Plutone  dell'Occi- 
dente, e  Nettuno  le  Ifole  dei  mare:  nondimeno  parc,che  cia- 
fcheduno  di  loro  habbi,  che  fare  per  tutto,  onde  Nettuno  ap- 
piedo di  Virgilio  minacciai  uenti,  perche  fenza  intendere  il 
Tuo  uolere  hanno  hauuto  ardire  di  turbare  il  Cielo,  &  la  terra, 
èc  Gioue  fouente  mette  ordine  alle  cofe  dell'inferno  ;  &  Pluto- 
ne parimente  alza  il  fuo  potere  fino  in  Cielorda  che  uien  detto 
che  Gioue  ha  il  fulmine  con  tre  punte,  Nettuno  il  tridente,  la 
imagine  di  coftui,lo  porremo  talhora  di  potere  pare  al  Sole,  & 
talhora  limile  alla  terra,ma  farà  egli  però  il  Re  deM'inferno».co- 
me  che  quiui  piu,che  in  altra  parte  ualefTe  il  fuo  potere,ouc  go- 
uernaua  le  anime  ufeite  già  de  corpi  de'  mortali.  Et,  accioche  a 
ciafeheduna  folle  dato  luoco,&  pena  fecondo  i  meriti,  haueua 
Giudici  tré  giuftiffi  mi  giudici  a  ciò-  deputati ,  Eaco  l'uno,  l'altro  Rada- 
dell'In—  manto,  &  il  terzo  Minos,che,come  fi  è  akroue  detto,  furo  no  fi- 
ferno.  glìuoli  di  Gioue,&  di  Europa  l'uno,&  li  due  di  Afia.  Dclli  qua- 
li dirò  prima  quello,  che  fé  ne  legge  appreflò  di  Platone,  & 
dapoi  uerrò  alla  imagine  di  Plutone,  perche  mi  pare,  ciò  debba 
no  erlère  cofa  aliai  bella,  e  chìcttcuolc ,  &  dalla  quale  fi  può  ue- 
derecome  quelli  tre  fi  riabbiano  a  dipingere,  oltre  che  ui  fi  im- 
para anco  quali  debbano  eilère  i  Giudici-così  dunque  dice  Pia 
tone.  Fu  già  al  tempo  di  Saturno  una  legge  tale  ,  laquale  hoggi 

anco- 
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ancora  e  appreflò  de  i  Dei,&  ui  fu  fempre,  che  tutti  quelli  bua 
mini,  liquali  viuendo  erano  ftati  giufli,  ik  buoni  ,  moren- 
do poi  ne  andaflèro  alle  Ifole  de  i  beati,  6V  all'incontro  chi  ha- 
uelìe  operato  male  in  uira,  doppo  morte  in  luoco  a  ciò  deputa- 
to folle  meriteuolmente punito.  Et  al  tempo  di  Saturno,  & 
quando  cominciò  Gioue  a  regnare ,  parimente  erano  giudica- 
ti gli  huomini  uiui  ancora ,  &  da  Giudici  pur  anche  u-iui  nel  di 
medefimo,  che  doueuano  morire  ;  onde  aueniua,  che  molti 
erano  ingiuftamente  giudicati  .  La  quale  cofa  intendendo 
Giouc  da  Plutone,  &  da  quelli,  che  al  goucrno ftauano  delle 
Ifole  Beate,perche  molti  fenza  meritarlo  andauano  a  loro,  diC- 
fé  ;  Ben  prouederò  io  a  quefto  difordine,poi  che  conofeoche  Giudici 
di  c(To  la  cagione  è  che  gli  huomini  hora  tono  giudicati  prima  perche 
che  moiano,&  elfcndo  anco  ueftiti  def  corpo  mortale  doue  ha  falfì. 
no  chi  dice  bene ,  &  chi  male  di  loro  :  ik  perciò  molte  anime 
empie ,  &  maluagie  hanno  ardire  di  prefentarfi  a  i  Giudici  co- 
me buone ,  perche  cuoprono  la  rnaluag  ita' loro  con  la  bellez- 
za del  corpo,  con  la  nobiltà  del  cafato,  &  con  lafplendidez- 
za  delle  ricchezze;  ne  mancano  loro  teftimonii ,  quali  dicano, 
che  in  tutta  la  loro  uita  furono  fempre  buoni,  &  pillili.  Onde 
i  Giudici  ueftiti  parimente  delle  membra  terrene,  le  quali  fono 
quafi  ofeuro  uelo  intornovall'anima,  non  ponnofe  non  mara- 
uigliarfi  della  bontà  di  quelli ,  Se  giudicarli  perciò  degni  di 
ogni  bene .  Bifogna  dunque  fare  prima,  che  gli  huomini  non 
fappiano,  quando  hanno  da  morire,  come  hora  fanno,  ("Et  co- 
sì fi  fu  comandato  a  Promethco ,  che  douelle  fare,^  Dapoi  che 
fpogliati  di  tutte  le  co(c  terrene ,  6X^già  morti'  uadino  dinan- 
zi a  gli  Giudici,  liquidi  -fiano  parimente  nudi,&  morti,  siche 
neggiano  con  l'animo  folo  gli  an i mi  folamente  nudi,  6c  aperti, 
&  cofi  riufeirà  facilmente ,  che  fìa  giufto  ilgiudicio  che  li  farà 
di  loro.  Per  la  quale  cofa  uogh'o ,  come  già  tra  me  medefimo 
ho  deliberato,  che  i  miei  figliuoli,due  nati  in  Afia,cioc-  Minos, 
e  Radamanro,&  uno  di  Europa,  ilquale  è  Eaco ,  pofeia  che  fa- 
ranno moni,  dando  in  certo  prato(quefto  era  chiamato  il  cam  Ordine 
pò  della  uerità  )  oue  la  ftrada  in  due  parti  fi  diuide ,  l'una  delle  buono  p 
quali  va  all'inferno,  l'altra  alle  Ifole  de  i  Beati,  fiano  Giudi-  giudica- 
ci delle  anime  de  i  mortali,  &  giudicherà  Radamanto  tutti  re  le  ani 
gli  Aliatici,  &  Eaco  quclli,chc  uerranno  di  Europa,  &  fé  qual-  me  » 

che 
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che  dubio  vi  farà  talhora,  toccherà  a  Minos  di  conofcerlo ,  ac- 
ciochefenza  inganno  alcuno  iìano  mandatele  anime  ai  me- 
ritati luochi.  -'Quefto  fu  l'ordine  pofto  da  Gioue,  perche  le  ani- 
me follerò  giuftamente  giudicate.  Il  perche  (tanno  Radaman- 
Rjldama  to,  Se  Eaco  quando  giudicano  ciafeheduno  c\i  loro  co  una  uer- 
to.  gain  manojcx:  Minos  feparato  da  quelli  iìede  folo?  &confìde- 

Eaco.  ia,tenendo  anche  egli  inmano  uno  feettro  dorato,  che  così  di- 
Minos.  ce'VlilTè  apprdlb  di  Homero  di  hauerlo  ueduto  in  inferno  ren- 
dere ragione  ai  morti  :  le  anime  de  i  quali  portano  fopra  di  se 
fegnati,  & impreffi  tutti  gli  affetti,cheheblxTO,&:riò,che  ope- 
rarono mentre,che  furono  congiunte  ai  corpi.  Di  modo  che  i 
giufti  Giudici  quando  fé  le ueggono  dauanti,non  dimandano, 
ne  uogliono  faperc  che  furono,  ma  guardano  quel,  che  fecero 
mentre,ch e  fletterò  al  Mondo,&  fecondo  quello  le  giudicano, 
&  mandano  al  meritato  luoco,  ò  dellepene,ò  de  i  piaceri.Quì 
feguita Tlatone  dicendo  qual  fiano le  anime,  cheperlopui 
uanno  al  luoco  dei  dannati,  &  quali  a  quello  de  i  Beati:  ma  no 
lo  riferirò  già  io,che  mi  bafta  di  quefto  che  ho  detto,per  far  un 
poco  di  diicgno  de  i  tre  Giudici  dell'inferno  ;  de  i  quali  Dante 
pare  hauere  figurato  Minos  in  forma  di  beftia,  perciochenél 
fuo  inferno  ei  lo  mette  con  la  coda ,  óc^o  fa  ringhiare ,  come 
fanno  a  punto  i  cani,  quando  dice: 

Stauuì  Minos  horrìbilmente ringhia •> 

Efamina  le  colpe  ne  l'entrata 

Giudicaye  manda  fecondo,  ch'auinghia. 
Dico,  che  quando  V anima  mal  nata 

Gli  vien  dinanzi  tutta  fi  confeffa  > 

E  quel  conofeitor  delle  peccata 3 
Vede  qual  luoco  d'inferno  e  da  ejfa , 

Cignefi  con  la  coda  tante  volte , 

Quantunque  gradi  vuol,  che  già  fiawejfa. 

Et  per  còftui  uogliono  alcuni  intendere  il  rimordimelo,  che 

Minos  ha  ciafeheduno  nell'animo  dei  propriierrori,ilqualedel  conti 

che  {igni  nuo  lo  trauaglia.lo  accufa,fe  non  ad  altri,  alla  confeienza  pro- 

fkhi.        pria,&  gliTnoftra  il  fupplicio,  c\  le  pene  di  che  lo  fan  meriteuo 

le  i  commefiì  peccati.Et  quindi  uiene,  che  fono,come  ditti,  tre 

giudici 
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giudici  in  inferno,  per  lo  quale  è  flato  incefo  quello  nollro 
mondo,  oiie  regna  Plutone,  che  dalle  ricchezze  Fu  così  nomi- 
nato appreilò  de  i  Greci ,  conciò  folle  che  per  lui  intendeflèrò 
la  terra, dalla  quale  Traggono  i  mortali  tutto  quello  ,  che  hoggi  Tintone 
più  n'apprezza.  Et  l'hano  dimandato  Dite  i  Latini  per  la  mede  ]>che  I{e 
iìmaragione,cioè,perche  da.lui  ucnghinolericchezzejequali  dei  mor 
latinamente  iono  dette  con  uoce  à  quella  molto  fimi  le,o.  co  me  ti* 
vuole  Quintiliano  fu  coli  detto  per  contrario  fenfo ,  quali  che 
egli  non  polla  efter  ricco,el!èndo  che  i  morti  lono  creduti  pri- 
ui  di  ogni  ricchezza.  Ma  laici  amo  quefte  fpofitioni  daparte,& 
quello  anchora,  chedice,che  Plutone  fu  Dio,  ò  Re  de  1  morti, 
perche  trouò  le  pompe  flinerali,&  tutto,  quello*  che  intorno  a  i 
morti  lì  ùy&c  facciamo  ritratto  di  lui  fecondo  le  fauole,  le  quali 
lo  fanno  Ilare  in  inferno,  fedendo  come  Re  fopra  un'alto  feg- 
gio  :  &  così  lo  deferme  Claudiano,  quando  racconta ,  che  egli 
mandaMercurioà  Gioueà  dimandargli  moglie,  come  li  ha- 
ueuano  pregato  à  fare  le  Parche . 

Sopra  de  Vinfernal  borrendo  feggìo , 

Con  maeftà  Dite  fedeaft ,  tutto 

lì  orrido  ,  e  d'atra  nebbia  il  capo  cìnto  1 

Lo  feettro  rugginefo  in  man  tenea  ► 
Marnano  parimente  gli  dà  la  carona;come  à  Re,quando  lo 
deferiueinfieme  con  iJ  fratello  Nettuno,dicendo ,  che  egli  è  di.     Calore 
colore  foCco ,  &  ha  in  capo  una  corona  di  negro  hebeno  tinta  di  Tinto 
della feurezza  della  ombrofanotte.LofcettrOi  che  tiene  in  ma  ne . 
no,mcdefimamente  lo  moftra  Re,  &  è  piccolo,  perche  moftra    Corona 
il  Regno  di  quello  bailo  mondo,che  così  l'efpone  Porfirio,  co  diTlttto 
menrerifceEufebio,  et  intende  lotto  nome  di  Plutone  il  Sole,  ne  . 
detto  Re  dell'inferno ,  perche  poco  fi  moftra à  noi  nel  tempo    Scettro 
dell'in  ucrncma'ftaftène  per  lo  più  con  quelle  genti,le  quali  fo  di  Tlttto 
no  nella  parte  di  fotto  del  mondo,fept.ir  è  uero,  che  noi  hamo  ne , 
in  quella  di  fopra,  perche  elle  l'anno  intefa  altrimente,come  ri  'Plutone 
ferifee  Scruio,che  Ti  bedano  fenile  edere  sii  uenuta  una  lette-  persole» 
ra  da  gli  A  ntipodi  portata  dal  uento,  laquale  incominciaua  co 
sì.Noi,chefiamodi  iopra,falutiamo  uoi,che  ci  fere  di  fotto.Et 
Ariftotele  pori  mente  moftra  con  ragione,  che  fiamo  noi  quel- 
li di  fotto .   Ma  qucflo  niente  ferue  al  propofito  noftro ,  baila, 
che  Plutone,  intendendo  il  Sole  per  lui,  è  creduto  Ilare  for- 

terra 
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•terra  tutto  il  tempo ,  che  non  appare  fopra  ilnoftro  orizonte^et 
Troferpi  tiene  fecola  rapita  Proferpina,  che  moftralauirtù  delfeme, 
»*.  perche  quefto  allhoraftà  ferrato  nel  uentre  della  terra.  'Egli 

ha  un'elmojcomc  diilè  Homero,Platone,  èv  Higino ,  perche  la 
fommità  del  Sole  à  noi  è  occulta.  E  fecondo  le  fauole  Telmo  di 
Plutone,©  di  Orco,che  Plutone  fu  detto  anchora  Orco ,  rende- 
uainuifìbile  chiunque  lo  portaua  in  modo,  che  vedendo  lui 
gli  altri, ei  non erapunto ueduto .  E  dicono ,  che  Pcrfco  T ha- 
uea  quando  tagliò  il  capo  àMedufa ,  &  che  conquesto  iì  na- 
feofe  dalle  forelledi  lei ,  che  gli  furono  fubito  dietro,  Se  lo  ha- 
uerebbono  trattato  male  fc  non  eralo  elmo  di  Orco ,  datogli 
da.  Minerua ,  laquale  appreffo  di  Homero  fé  ne  feruì  parimen- 
te per  non  edere  vifta  da  Marte  a  combattere  contra  Troiani . 
Il  cane  Cerbero  con  tre  capi ,  che  gli  ftà  a  piedi ,  come  ìcriue 
etiandio  Fulgentio,  ilqual  chiama  Plutone  prefìde,  &  cuftodc 
della  terra ,  &  lo  fa  circondato  di  ofeure  tenebre  con  uno  (cer- 
erò in  mano ,  lignificala  inuidia  ne  i  mortali  nafeer  di  tre  ma- 
niere,cioè,ò  per  natura,ò  pcrcafo,  ò  per  accidente ,  oucro  an- 
ello ,  come  uogliono  altri ,  che  tre  cole  fanno  dibifogno  al  fe- 
me,  fé  debbe  produrre  il  frutto  :  prima ,  che  da  fparfo  in  terra, 
poi  che  quiui  fìa  coperto,et  vltimamente  che  germogli  .Pinda- 
ro finge,  che  Plutone  habbia  in  mano  una  uerga  ,  de  dice ,  che 
egli  con  quefta  conduce  le  anime  in  inferno .  Et  alcuni  gli  po- 
fero  una  chiaue,come  che  egli  così  tenga  ferrato  il  regno  dello 
inferno ,  che  le  anime  colà  giù  difecfe  una  uolta  non  pollano 
vfeirne  più  mai. Onde  leggeiì  appreflb  di  Paufania,  che  nel  té- 
pio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia  fu  polla  una  tauola-, 
ncllaquale  erano  intagliate  molte  cofe,&  eraui  tra  le  altre  Plu- 
tone,^ Proferp  ina  con  due  Ninfe,  delle  quali  tencua  l'una  con 
mano  una  palla,!  altra  vna  chiaue,y.er  eh  e,  (Soggiunge  elio  Pau- 
fania) la  chiaue  è  infegna  di  Plutone,  concioha  che  ei  tenga  fer 
rata  lacafa  infernale  in  modo,che  quindi  niuno  può  vfeire .  Il 
che  diede  occafìonealle  fauole  di  fìngere,  che  Cerbero  ftia  ali;* 
Chiatte  porta  dello  inferno ,  ne  latri  fc  non  à  chi  tenta  di  partire ,  fpa- 
in  tnano  ucntando  quiui  le  anime  perdute,come  dice  Seneca  defcriuei* 
à  TlutQ-  dolo  in  quefto  modo . 
ne . 

Jl  terribile  cane ,  che  a  la  guardia 

Sta 
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Sta  del  perduto  regno,c  con  tre  bocche. 
Lo  fa  d'horribil  voce  rifonare , 
Porgendo  graue  tema  a  le  trifte  ombre, 
Il  capo,  el  collo  ha  cinto  di  ferpenti 
Et  è  la  coda  un  fero  drago,  ilcjuale 
Fifchia,s5aggira.,  e  tutto  fi  dibatte.. 

Cosilo  deferiue  anco  A-pollodorojfenon  che  dice  di  piux 
che  i  peli  del  doffo  fono  tutti  ferpentelli.  Et  Dante  così  dice: 
delmedefimo.. 

Cerbero  fera  crudele,e  diuerfà- 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Souralagente,chequiui  èfommerfa, 
Gli  occhi  ha  uermigli,la  barba  unta,&  atra.,, 

Il  uentre  largo ,  &  onghiate  le  mani , 

Graffia  gli  fpirri,  gl'ingoia,&ifquatra. 

Hefiodo  Io  fece  con  cento  tette,  &  duTe,che  era  ilportina 
io  di  PJutone,&:  che  faceua  carezze  à.tuttiquelli,che  entraua 
no  in  inferno,ma  à  chi  uoleua  ufeirne  fi  auentaua,  fubito,&  lo 
«Huoraua.  Il  che  fi  confà  molto  bene  al  fub  nome,  perche  ti- 
randolo dal  Greco  Cerbero  uiene  à  dire,che  diuora  la  carne.. 
Et  per  quefto  hanno  detto  alcunì,che  per  lui  fi  intende  la  ter 
ra,la  quale  diuora  gli  corpi  morti.Et  un  limile  fu  fra  gliDeidel. 
l'inferno  in  Delfo,chiamato  da  quelle  genti  Eurinomo,ilqua- 
le  era  creduto  mangiare  la  carne  de'morti  in  modo,che  ne  la- 
feiaua  l'offa  tutte  nude,comc  recita  Paufania ,  che  lo:  deferiue 
tutto  negriccio,&  del  colore  delle  mofcheftar  à\ federe  su  vna 
pelle  di  auoltoio,&moitrare  gli  denti  Hanno  anco  uoluto  al- 
cuni,che  per  Cerbero  fi  intenda  quefto  noftro  corpo,  il  quale 
fimoftra.  piaceuoleà  chi  entra  iainfernoVcioèfi  dona  àvitij, 
&  à  lafciui  piaceri,&  grida  poi  à*  chi  ne  uuole  vfeire,  cioè  lafcia. 
re  quefti,&  darfi  alla.  uirtù.Et  cosil'intefe  forfè  Virgilio,quan 
do  fece, che  quefta  beftia  fi  leuatfe  contra  Enea  andante  in  in- 
£erno,il  che  feben  pare  effer  contrario  a  quello,chc  di  lei fcrif 
{ero  H;fiodò,&  gli  altri,  dicendo  che  ella  fi  moftri  piaceuole 
accentrare  a  chivà,nò  è  perocché  bifognaauucrtire,che  tut. 

ti  quel- 
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ti  quelli,liquali  fono  andati  in  inferno,non  ui  fono  an  Jan  per 
vna  mcdcfimacagiouc,ncadun  medefimo  fine^erciò  ne  fo- 
no anco  auenutidiueriìfuccefsi.lLnpcrochc chi  va  in  inferno, 
(che  altro  nò  uuole  horadire,chedifccderc  fra  la  perduta  tur 
ba  de  vitij)j>fì:arfene  femore  Irà  uitiofi  piaceri, troua  all'entra 
ta  Cerbero  ptaccuole,jpche  quc'io  corpo  tace,cV  gode  conten 
tàdo  glifuoi  lafciuijediiordinati  appetritijtna  grida  poi  quàdo 
uede^cheThiiorno  uuoietornarfi  in  dietro^  &  partire  da  quc- 
fti  j>  feguitaralla  ragione.Ondeche  fiiqucflouiaggìo  panda- 
rcalla  coufiderationedc  iukij^acciochcfappi^comegli  ha  da 
fuggire,  &  tarli  perciò  più  fpedito  alle  operano  ni  uirtuofe,co- 
meteceEuea^trouaCerbero^che  glifi  lcua  contraine  «ien  a 
dire  che  l'appettito  fenfuale  grida^pcrrc  uede  di  non  poter  go 
dere  quelli  piacercene  più  defidera.Etp  quello  anchora  fu  fin 
tocche  Hercoìeandaife  in  inferno,&  quindi  netraheffe  Cerbe 
ro  legato  come  figura  delThuomo  prudéte-jilquale  legaj&ftrin 
gè  queftifennxlel  corpo  in  modo;che  facilmente  fé  gii  tira  die 
tro  tuorixieirin terno  de  i  uitij,  tk  gli  guida  j>  la  luce  della  uir- 
tù,&  che  Piritoo  all'incontro  andato  à  leuarela  moglie  a  P!u- 
tone,|>contétare  l'appetito  lafciuo^uireftaife  morto  da  Cerbe 
ro,|)chechi  tutto  fi  immerge  ne'bruttipiaceri,&  uitiofi.no  tor 
na  poi  più  ad  operare  virtnofamete}ma  fra  quelli  fé  ne  muore. 
Hecateo  {criffe,come  riferifcePaufania,che  non  ui  fu  cane  al- 
cuno diinrerno,roa  che'ciò  fu  finto_,j>che  in  certa  cauernajper 
laquale  fu  creduto  poterfidifeendere  in  inferno, ita  uà  un  ter-' 
ribile  ferpétejChe  faceua  fubito  morire  chi  ui  fiaccoftaua ,  & 
chequeftafula  beftia,che  traffeHercole  ad  Eurifteò  d'infer- 
no_,al!a  quale  Homero  diede  nome  di  cane folamente, ma  altri 
doppò  lui  lo  chiamarono  Cerbero, &  lo  (ìnfero  hauere  tre  te- 
fte,di  che, Sedi  molte  altre  cofe,che  reftano  di  quefta  beftia,n5 
dico  più  per  hora^perche  farà  più  à  propofito  metterle  poi  in 
certa fcrittura,che  ho  già  difegnata dell'anima:  ma  ritorno  a 
Plutone,del  quale  Seneca  fa  ritratto  in  quefta  guifa  dicendo 
nella  tragedia  di  Hercolc  furiofo. 
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Con  mieftà  terribile,,  e  crudele 

Siede  Piuto  fcuero,e  trifto  in  fronte. 
Ma  non  tanto  perocché  non  fi  moftri 

Ff     a  Pur 


Ili  1  M  ^i  G  1  *t  !     DEI     DEI 

Pur  anco  in  parte  fimilc  à  fratelli , 
E  nato  del  e  elette  feme.il  ti  alto 
Par  effere  di  Gioue  alino  ra,ch'egli 
Spiega  l'ardente  fulmine,e  l'ofcuro 
Regno  cofa  non  ha,  che  più  treme  nda 
Sia  d'eflb,poi  ch'ai  fuo  tremendo  afpetto 
Pauenta  ciò,  che  altrui  fpauento  porge. 

Carro  di  ^  c°ftui^etero  gu  antichi  un  carro  tirato  da  quattro  fè- 
Vìntone*  roc^s'm^  caualli  negri,&  fpirauano  fuoco  nominati  Orfneo, 
Etone,Nitteo,&  Alaftore,che  tanti  ne  mette  ClaudianOjben 
che  dica  il  Boccaccio  ,  che  erano  tre  folamente,  &  che'l  carro 
parimente  non  haueuapiuditre  ruote,  uolendo  moftrare  in 
quefto  modo  chi  lo  fece;quale  fia  la  fatica,  &  il  pericolo  di  co- 
Dio  del-  loro,che  cercano  arricchire,&  la  incertitudine  delle  cofe  uen- 
le  yìc-  ture, perche  lo  tolfcro  àncoperlo Dio  delle  ricchezze.  Ben 
tbeTze..  c^e  ne  haueflero  un'altro  anchorai  Greci  dei  Dei  delle  ric- 
chezze,il  quale  bene  hebbe  quali  un  mede  fimo  nome  con  que 
Tinto*  fto,perche  lo  chiamarono  Pluto,fu  però  diuerfo  da  lui,  alme 
no  diimagine:perche  Ariftofone  lo  defcriuehuomo  cieco,  & 
dice,che  Gioue  glicauò  gli  occhi _>acciocheei  non  porcile  co- 
nofceregli  huominida  benc,dotti>&  modcftijpcrchemoftra- 
ua  fin  daranciullo  di  amargli  tanto, che  andaua  dicendo  per 
tutto  di  uolere  ftare  fempre  con  quelli.  Luciano  parimente 
lo  fa  non  folo  cieco,ma  anco  zoppo,&  che  uadi  con  lettica  tal 
hora>etalhorache  fia tutto  fpedito.&  ueloce  nelcaminare. 
Perciochedice(ì,che  nel  dare  le  ricchezze  a  maluagi^egli  èpre 
fto,6i  iieloceimachequandole  portaabuoni  vàapafsi  tardi» 
&  lentijcheè  proprio ancho  della  Fortuna.  Et  però  fcriue 
Paufania^cheru  un'accorto  coniglio  di  colutene  appreffo  de 
iThebani  pofeil  DioPluto  in  mano  alla  Fortuna,  comeche  et 
la  (ìa  diluimadre,&  nutrice  Et  foggiungepoi,che  non  meno 
accortamente  fece  Ccfiloto  fcuhore  eccellente ,  il  quale  fece  a 
gli  Attienici!  una  ftatoa  della  pacccv  le  pofe  in  grembo  il  Dio 
Pi;ito  perche  !a  pace  è  conferuatricc delle  ricchezze,^  le  guer- 
re le difsipano.Stabeo  nella  comparation  che  fanno  di  se  mc- 
delìnu  inficmequcflrò  Pluto.&  la  virtù,  fa  che  C£;li  fi  gloria  di 
eonducaldciiato.  fineidclìderijdegli  huomini,  &delnafcere 
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Tuo  dice  Hefiodo;  che  eficndoun  certo  Iafio  amato  dalla  Dea 
Cerere,dclloro  congiungimento  ne  nacque  Più  to,  che  fu  poi 
talmente  felice  in  ogni  fu o  affare,  che  ad  altri  anco  folcua  ap- 
plicar queftafua  felicita.  Queito  interpretando  alcuni, dicono 
della  terra  intefa  per  Cercrc,congiunta  con  Giafio  che  fignifì 
ca  Io  agricoltore,  ne  nafee  quefto  Pluto  che  uien  interpretato 
ricchezza. ElTendo  che  ucramente  dalla  fertilità  del  terreno,  la 
quale  fi  fa  col  ben  coltiuarlo,  l'huomo  fi  acquifta  ricchezze, & 
beni. Plutarco  fcriuc,cheapprefio  de  iLacedemonij  era  il  Dio 
Pluto  cieco,&  che  ftaua  giacendo  Tempre.  Et  quelli  di  Rhodo 
l'haueuano  cheuedcua,&  era  con  Ialine  dorato.come  fi  racco 
glie  da  Filoftrato,ilqualedice,chc  Pluto  ftaua  alla  guardia  del- 
la rocca  di  quella  Citta  dipinto  con  le  ali,comc  quelk>,che  dal 
lenuuole  era  difeefo, dorato  perche  oro  fu  la  materia,  in  che 
egliapparue  prima, &  con  gli  occhi ,  perche  uenne  dalla  diui- 
na  prouidenza  Conciofia  che  dica,  che  nel  nafcimento  di  Mi- 
serila piouuè  orofopraghRhodij,  &  ciò  fi  legge  appreffo  diOropioutt 
Claudiano  anchora,ouc  egli  lauda  Stilicone.  Laqual  cofa  fu,fo. 
fecondo  il  medefimo  Filoftrato,  perche  ben  conobbero  quelli 
di  Rhodo  Minerua,&  la  adorarono  anchora,  ma  non  come  fi 
doueua  rare;perciochc  fenza  foco  le  facrificauanoJ&  però  con 
celfc  loro  Gioue  la  pioggia  dell'oro.  Ma  a  quelli  di  Athene  fu 
data  la  Dea  come  a  più  fagt^i &  che  nefuoifacrifkijvfarono  il 
fuoco.  Fu  poi  dato  al  Dio  dell'inferno  Plutone  il  Ciprcfìo,& 
dei  rami,  &  delle  foglie  gliene  fecero  ghirlande  gli  antichi, co 
me  di  arbore  trifta,&  mefta.&chene  i  funerali  era  adoperata> 
ò  foffe  perche  come  unauolta  è  tagliato  più  non  rigermoglia, 
ouero  perche, come  dice  Varrone,circondauano  de'fuoi  rami 
ilfoco,che  abbrufeiaua  gli  corpi  morti.,accioche  il  grane  odo- 
re dcgliabbrufeiati  corpi  non  offendere  quelli,che  quiuifìa- 
uano  d'intorno  eflendo  ufanza  degli  antichi,chei  parenti, e  gli 
amici  andauano  ad  accompagnare  il  morto  fin'alluoco  appre 
fiato  pcrabbrufciarlo,ouegli  fimetteuano  poi  tutti  all'intor- 
no^' con  alcune  lamcnteuoli  voci  rifpondeuano  a  certa  kmi- 
najaquale  condotta  a  prezzo  per  quefìo  piangendo  gridaua.& 
fi  lamcntanaquanto  poteua^cV  diceua  ancho  talhora  qualche 
bene  del  mono, né  partiuano  fin  che  feffero  raccolte  le  cene- 
ri^ ripoftc,l.auédo  allhcrala  feminalafciato  di  piangere,  & 

detto 
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detto  le  ultime  parole,che  tanto  ualeuano ,  quanto  farebbe  a 
direiHorapoteteandaruene.Etdi  Adiantoherba  ,che  uolgar- 
mentefi  chiama  Capeiucnere3fu  inghirlandato  anco  alle  uo!- 
'/r   *c  Pìutone.Et  wi  fono  flati  di  quelli  etiandio^hegli  hanno  pò 
(S-     'J    fio  intorno  al  capo  il  Narcifo.,racendogiicnepure  ghirlanda  , 
'        perche  quefto  fiore ea^credutoeffere grato  ài  morti , forfè  £ 
lo  infelice  fine  del  giouane  già  mutato  in  eflo;ondenefaceua- 
no  ghirlande  parimente, come  dice  Fornuto, alle  Furie  inferna 
li  Quelle  erano -feruenti,&  miniftre  di  Plutone  _,&  ueniuano 
Fpeflb  a  punire  gli  mortali  delle  loro  empie ,  &  maluagie  ope- 
re,ò  chea  farne  delle  altre  gli  tira uano,-&  erano  trc_,i  nomi  del 
le  quali  fono  Aletto  ,Tififone,e  Megera,     Furono  da  gli  anti- 
chiadorate  più  perche  non  faceffero  male,che  perche  hauefle 
ro  da. fare  alcun  bene?come  furono ancho  ado  rati  i  Dei  Auer- 
runcijperche  rimoueffero,&  difeacciaffero  ogni  male  3  &  per 
queflo  folamcte  dice  Paufània,che  fac  ri  fica  uà  loro  anco  i  Gre- 
ci. Et  il  nome  (Icflfo  moflraapnrito  la  forza  del  Dio  Auerrun- 
co,percheauerrucaregià  appretto  dei  Latinierail  medefimo, 
che  rimouere,&  difcacciare.Hebbero  dunque  leFurie  tempij, 
&  altari  come  gli  altri  Dei;&  apprelTb  de  i  Greci  gli  Àtheniefi 
le  dimandauano  leDeeSeuere,  &  iSicionij  le  chiamarono  Eu 
menide,&  facrificauano  loro  ogni  anno  in  certo  dì  à  ciò  deftì— 
nato,alcune  pecore  pregne,&  oltre  alle  altre  cerimonie  le  of- 
feriuano  anco  certe  ghirlandette  di  fiori.  Nell'Achaiaancho- 
ra  hebbero  le  Furie  un  tempio  con  fimulacri  dì  legno  affai  pie- 
colane!  quale  fé  alcuno  macchiato  di  qualche  grauefceleraggi 
ne  foife  andato  ancor  che  per  ueder  folamente,come  fi  fà)diue 
taua  fubito  forfennato  j&pàreua,chegli  entraffe  in  cuore  tur, 
tolo  fpauento  del  mondo,&  perciò  non  ui  lafciatiano  andare 
perfonajCome  nota  Paufania;ilqUaledefcriuendo  l'Arcadia  rac 
conta  aneho,che  in  certa  parte  di  quel  paefe  fu  un  tempio  >  & 
un  campo  confccratoalle  DeeManie,lequalieipenfachefof- 
ferole  Furiejperchediceuai^che  quiui Orefle perde  il fenno^ 
&  diuentò  fu  rio  fo  hauendo  ammazzato  la  madre  >  &  che  indi . 
non  molto  lungi  fu  certo  poggetto  chiamato  il  Dito  ,  perche 
iui  fi  uedeua  un  gran  Dito  tagliato  in  pietra  per  memoria,  che 
Orefleforfcnnato.fi  mangiò  in  quel  luoco  un  dito  della  ma- 
no. D'ondepakò  poi  su  certo  akropiccolo  colie  poco  lonta» 
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uooue  troiò  rimedio  al  fuo  furore,  &  un'altro  tempio  delle 
Furie  IiCjtiahjCc  ni!  ci  le  haucua  infittirne  nere  già  quando 
incominciò  ad  impazzire,cósìlc  uideallhcra  bianche  onde  ri- 
tornò i ubito  in  J no  Tenne  Et  fu  perciò  cfliruatopoidagli  ha- 
bitatori  dclpacfe  di  fare  faenfitio  alIcDtc  bianche  cV  ali-  Gra 
tieinfiemcmtntc.  Cicerone  fcriuc,cbci  Romani  parimente 
h ebbero  certo  bofehetto  confecrato  alla  DeaFurina,ouecon 
folenni  cerimonie  adoratiano  le  Furieri  fimulacri  delle  quali 
haueuano  Tei  penti  fui  capo  in  ueee  dicapegli  ,  che  cosile  rìnfe 
Efchilo  innanzi  a  tutti  gli  altroché  l'hanno  feguitato  poi ,  co- 
me riferifee  Paufania.  Onde  Seneca  finge,che  Giunone  co- 
sì dica  quando  uuol  falche  Hercole  diuenti  forfennato. 

He  r  cominciate  voi  ferue  di  Pluto, 
Venite  via  con  adirata  mano 
Scotendo  l'empie  faci,  su  ,  Megera 
Capo,  eguida  di  uoi,c'horrcndiferpi. 
Iivuece  di  capegli  hauete,  leui 
La  mefta  face  dalfunereo  rogo  , 
E  con  quella  neuengaapportatrice. 
Dilagrimofi  affanni,  e  di  dolore. 

Dante  dice, che  trouandofi  egli  nel  profondo  infernale, 
drizzò  gli  occhia  certa  torre.. 

Que  in  un  punto  uide dritte  ratto 
Tre  furieinfernaL  di  fangue  tinte, 
Che  membra  feminil  haueano  ,  &  atto.. 

E  conhidreucrdifsime  eran  cinte, 
Serpentelli^  cerafte  hauean  per  crine,, 

Qnde  le  fiere  tempie  erano,  auinte. 

Ma  quali  elle  fofiero  pofeia  nel  refìo  fi  può  raccogliere  da 
Strabone,ilqualefcriucdo  delle  IfoleCafsiteride  dice,  che  una 
di  quelle  è  habitata  da  huomini  tutti  di  color  fofco,ueititicon 
toniche,che  uanno  loro infin  ài  piedi,  e  cinti  attrauerfo  ilpet 
to,con  baffoni  in  mano/imili  apunto  a  quelle  Furie  ,  che  m  o- 
fìrano.  fpelTo  le  Tragedie  su  le  feene..    EtSuida  riferendo  di 

Menippo 
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Menippo  Cinico  (cui  era  entrato  1  capo  vna  tale  pazzia  di  farli 
credere  officiale  d'inferno,  &  chei  Dei  di  là  giù  l'haueflcro 
mandato  per  veder  il  male,chc  faceuano  gli  huomini ,  &  rife- 
rirlo poi  loro)che  egli  vlaua Lhabito  delle  Furie,Ó^Jo  deferiue 
à  quello  modo  dicendo,  con  nelle  negra ,  lunga  ftn'à  terra ,  ne 
molto  larga ,  &z  cinto  attrarrlo  ben  ftretto  con  una  grolla  fa- 
tela ,  haueua  un  cappello  in  capo ,  nel  quale  erano  diiegnate  le 
dodici  ligure  del  Zodiacò,&  le  lue  (carpe  erano  quali  vlauano 
i  recitatori  delle  Tragedie ,  portando  un  grò  (Io  barione  di  fra- 
feino  in  manojcV  hauendo  la  barba  (che  era  lua  propria) come 
di  r  ilolofb,anchor  che  quella  haueile  niente  da  fare  con  le  Fu- 
rie,comc  ancho  li  può  dire  del  cappdlo:onde  !a  vede  negra  fo 
lamentc  lunga,  &  cinta  attrauerlo,  &  il  battone  che  haueua  in 
mano  faranno  in  Menippo,lecondo  Suida,la  imagine  dell'ha- 
bito  furiale,comclo  delcriileanco  Strabene. Quando  fu  lafcia 
taAriadnaful  lito  dal  mare  da  Theleo,  che  fé  n'addò  uiacon 
Fedra ,  oue  doppo  l'eilèrlì  lamentatala  miicra  aliai ,  voltatali  à 
pregar  uendetta  di  chi  l'haueatradita,chiamò  le  Furie  così  di- 
cendo appreilo  di  Catullo . 

Voi  Furie ,  cb'a  mortai  de  le  male  opre 
Solete  dar  le  meritate  pene , 
>A  le  quali  il  uipereo  crine  cuopre 
La  trilla  fronte ,  che  fegnato  tiene 
In  sé  l'empio  furor ,  &  apre ,  e  fcuopre 
L'ira  arrabbiata,  che  dal  petto  viene; 
Qua ,  qua  venite  à  vdir  le  mie  querele 
Contra  quejlo  ?naluagio,empio  3e  crudele. 

QV  ASI  che  altri  non  follò  ,  che  meglio  lo  potelFc  punire 
della  lua  impietà.  Conciolìa  che  gli  affetti  fieli!  dell'animo 
fìano  quelli ,  che  più  ci  travagliano  di  qual'altra  fi  uoglia  cola, 
quando  torcono  rial  dritto,  ik  diuentano  diiordinati  ;  ne  altro 
lor.o  in  noi  le  Furie  infernali;  che  di  quelli  intefero  i  Poeti  fot- 
toil  nome  di  quelle.  Onde  Lattando  c^sì  dice-;  :  Finfero  i 
Poetiche  tre  follerò  le  Furie,  lequali  veniilero  à  turbare  le  meri 
ti  humane,  perche  tre  fono  gli  affetti,  che  tirano  gli  huomi- 
ni à  fare  ogni  male,  fenza^pure  haucr  alcun  minimo  rifpct- 
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to,nè  alla  propria  fama, ne  alla  famigliarla  die  fi  fcendc,nè  al- 
la propria.  vitajLa  Ira,che  cerca  vendetela  Cupidig:a,che  bra 
ma  ricchezze^  la  Libidine,chc  fi  da  in  preda  à  dishonefti  pia 
Ceri .  Benché  ci  furono  quelli  affètti  dati  da  Dio,  perche  à  ben 
viuere  ci  ai  u  tallero,  &  perciò  pofelorola  diuina  prouidenza 
ceni  termini,  oltre  alli  quali  non  piu  ci  giouano ,  ma  ci  nuoco- 
no  ;  perche  mutano,  la  natura  loxo ,  ik  di  uirtù ,  che  erano  pri- 
ma 3  diuentano  tritìi .  Imperoche  il  defiderar  di  baucre  hi  ag- 
giunto ali\mimo  no(lro,accioche  Ci  procacciane  ciafeheduno 
di  confeguir  qucl'o.che  alla uitaè  necellario.  Fagli  dato  l'appe 
titolalciuo,  perche  fedamente  à  generar  figliuoli  i'adopra(Ie,& 
così  per  la  continua  fucceflìone  folle  confermatala  humana 
prole, &  ordinato  fu  x  che  quando  uoleua  fi  poreflc  adirare ,  ac- 
cioche  meglio  cart'galle  gli  altri  errori,e  metterle  freno à  quel- 
li ,  liquali  fono  in  fuo  potere ,  ÓXjì  pigliano  ogni  libertà  di  far 
male.  Quelli  affetti  dunque,&:  palli oni  dell'animo  noftro>men 
tre  che  ftanno  nella  natura  foro,  ne  più  oltre  padano  di  quello, 
à  che  furono  ordinataci  danno  uita  quicta,&  tranquilla:  ma  fé 
altamente  fanno ,,  tutta  ce  la  turbano  ,.  &  ci  trauagliano  à  guifa 
di  Furie  infernali .  Alle  quali  dauano  gli  antichi  acccic  facelle 
in  mano,per  moftrare  gli  ardori ,  che  nel  petto.ci  pongono  gli 
affctti,che io  dilli, come  fi  uedrà  meglio  anchora  nella  imaginc 
diTiiìfone ,  della  quale ,  quando  ella  va  per  ieminare  odio ,  8c 
difeordiatra  gli  empi  fratelli  Etheocle,  &  Polinice,Statio  ino- 
ltrando la  letitia  che  ella  fentiua  per  lo  andare  ad  operare  cofa 
.Umile  fa  ritratto  in  quella  gitila.»  « 

7{pn  va  più  lieta  altroue,ò  più,  veloce  % 

2s(è  sa  meglio  di  quella  alcuna  -pia; 

J^e  là  uè  à  l'alme  peccatrici  noce, 

V'è  bolgia  tal,  ch'à  lei  più  grata  fi  a* 

Mille  Ceralìe  da  la  fronte  atroce 

Tanno  ombra  al  mrlto  fpatientofa ,  &  ria, 

Sotto  duo  cigli  in  fuor  pendenti,:  e  caui 

Torti,  &  net  capo  ftinti  ha  gli  occhi  prauL 
Finta  ha  la  faccia  di  color  fanguigno , 

Qttal  tra  le  nebbie  e  l'incantata  Luna; 

H  rimcncnte  ì  pallido ,  &  ferrigno 

Sparfo 
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Sparfo  di  fante  congelata?  &  bruna. 

Di  bocca  efce  vn  vapor  grofio ,  >&  maligno» 

Che  non  pur  l'bcrba  attofca,&  l'aria  imbrunai 

Ma  fparge  tra  mortai  con  fiera  forte 
Fame ,  fet e ,  impietadi ,  borrori ,  &  morte . 
7^e  da  sì  Urano  ir  fpauentofo  a/petto 
É l'babito y  che  porta ,  differente. 
Sdrufcito  a  tergo  fé  l'allaccia  al  petto 
Con  le  fibbie  -,  ogni  fibbia  è  d'vn  ferpentc  > 
^Atropo  j  &  Vroferpìna  per  diletto 
La  fogliono  adornar  sì  vagamente* 
D'Hidre  la  deflra  man  ruota  una  sferica, 
L'altra  col  foco  horribilmente  fcbcr%a. 
Et  quando  Giunone  la  manda  à  leuare  il  fenno  ad  Athamaiì 
tc,OuidioIa  dcfcriucdi  turbata  vifta,con  chiome  canute,  mì- 
fte  di  ierpenti,che  le  fcen  dono  giù  per  la  faccia,veftita  di  gon- 
na tutta  Iparfa  di  fangue ,  &  la  fa  cinta  à  trauerfo  con  ferpenti 
inficine  ritorti,  6^  che  habbi  in  manouna  facella  tinta  pari- 
mente di  fangue,  &  che  con  lei  fenuadila  tema, &  lo  fpauen- 
to  .  Non  fcruiuano  dunque  à  Plutone  folamente  le  Furie, ben- 
ché tollero  di  fu  a  famiglia,ma  à  Giunone  ancora,ct  à  Gioue  pa 
rimente  :  liquali  parucro  hauer  che  fare  anco  in  inferno,  onde 
fu  chiamato  fouente l'uno,  &  l'altro  infernale,  &  Stigio  dalla 
Stigia  Palude,che  cinge  l'inferno  intorno  intorno ,  come  can- 
tano i  Poetijdicendo  ancho,che  giurauano Tempre  i  Dei  perle 
acque  di  quella  con  pena  à  qualunque  di  loro  hauefle  giurato 
il  fallo  di  cilèrcfubito  prillato  della  dignità  per  an'anno,di  no 
bere  nettare,&  à  non  mangiare  ambroiia.Et  fu  dato  quel  priui- 
legio  alla  Palude  Stigia,che  i  Dei  giurailcro  per  lei,  in  confìde- 
ratione  della  u irrori  a  (uà  figliuola,che  fu  conGioue  nella  guer- 
ra contra  Giganti.  Malcggcdanco,checiòfu  finto,percheSti- 
<*e  lignifica  mcrorc,e  tri  itczza>d  ali  aquale  fono  fempre  lontani 
i  Dei,che  godono  perpetua  allegrezza,&r  gioia-,come  chegiu- 
ralfero  per  quello,da  che  fono  in  tutto  alieni.CirConda  quella 
Palude  l'inferno,  perche  altroue  non  il  troua  meftitia  maggio- 
re^ per  ciò  ui  fu  anco  il  fiume  Leteo,  Acheronte ,  Flegetontc, 
Cocito,ct  altri  fiumi,che  lignificano  pianto,dolore3triftezza,ra 
marico,et  altre  limili  paHioni,chc  fentono  del  continuo  i  dan- 
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nari.  Lequali  i  Platonici  uogliono  intendercene  fìano  in  que- 
llo modo,dicendo,che  l'anima  allhora  va  in  Inferno ,  quando 
diicende  nel  corpo  mortale,  oue  trouail  fiume  Leteo^che  indù 
ce  obliuionc,  da  quello  paffa  all'Acheronte,  che  uuol  dire  pri- 
uatione  di  allegrezza,perche  feordatafì  l'animale  cole  del  Cie 
lo,perde  tutta  la  gioia ,  che  fentiua  dalia  cognitione  di  quelle , 
onde  flà  tutta  tnfla,e  mcfta,et  è  perciò  circondata  dalla  Palude 
Stigia,et  fé  ne  ramarica  fouente,&  ne  piange ,  che  uienc  à  fare 
il  fiume  Cocito ,  le  cui  acque  fono  tutte  di  lagrime ,  et  di  pian- 
to:fi  come  Flegetonte  le  ha  di  fuoco,  &  di  fiamme,  che  moftra- 
no  l'ardore  deli 'ira,e  de  gli  altri  arTetti,che  ci  tormentano,  meli 
tre  che fiamo nell'inferno  di  quello  corpo,  come  riabbiamo 
dctto,che  faceuano  ancho  le Furie,alle  quali  Virgilio  aggiunge 
le  ali,&  dice,chc  elle  fono  prefte  fempre  dinanzi  à  Gioue  qua- 
lunque volta  egli  vuole  mandare  à  mortali  qualche  fpauento 
grande  di  morte>di  guerra/li  pelle,  o  di  altro  granirli mo  male. 
Et  Eliano  fcriue,  che  le  Tortorelie  furano  coniecraiie  da  gli  anti 
chi  alle  Furie,nè  trouo,che  altro  animale  folle  proprio  loca,  fé 
non  che  Virgilio  ne  fi  cangiare  una  in  ciuetta,ò  gufo  che  folle, 
quando  Gioue  la  manda  à  fpauentarc  Turno,mentre  che  coni 
batte  conEnca.Sono  Itati  di  quelli  poi,liquale  alle  tre  Furie  già 
dette  aggiungono  laquarta,che  chiamano  Lillà. Queltafignih" 
ca  appo  noi  rabbia,et  perciò  uog}iono,chc  ella  fiacche  faccia  ar 
rabbiarei  mortali,e  perdere  il  fenno.On.de  Euripide  finge,che 
Iride  comandata  da  Giunone  mena  coilei  adHcrcolc,  perche 
lo  faccia  diuentar  furiofo,&  arrabbiato-  Ella  ha  il  capo  cinto  di 
ferpcti,6V  porta  un  ftimolo,ouero  una  sferza  in  mano.  Alle  Fu- 
rie potiamo  aggiungere  le  Arpie,  perche  credeuano  gli  anti- 
chi ,  che  mandaflèro  i  Dei  quelle  parimente  talhora  à  punire  i 
mortali  del  loro  maluagio  operare;  lequali  franano  pure  in  in- 
fèrno,quantunque  Virgilio  le  fàcclle  una  volta  habitarc  le  Ifo- 
1  ^'"ofade  nel  mare  Ionio  :  ma  quiui ,  od  altroue  che  ItefTero, 
n^.x  importa  à  me  nel  dipingerle ,  &  meno  à  chi  vorrà  fapere 
come  foriero  fatte.Haueuano  quelle  adunque  la  fiiccia  di  don- 
na affai  bella,ma  magra,  &  il  reflo  del  corpo  era  di  vccello,con 
ali  grandi,&  con  adunchi  artigli,  che  così  le  deferiue  Virgilio, 
qual  dall'Arioilo  è  flato  molto  bene  imitato,  &  quali  tradotto 
in  quella  parte;ilch  e  fa,cke  io  lafciò  £  verfi  di  Virgilio,  e  pongo 
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quelli  folamente  dell' Adofto,chccoiì  dicono  delle  Arpie» 

Erano  fette  in  una  Schiera,  e  tutte 
Volto  éi  donna  hauean  ,pallide,e  (morte, 
Ter  lunga  fame  attenuate  e  afciutte, 
Horrìhili  a  ueder  più ,  che  la  morte. 
L'alacce  grandi  hauean  deformi,  e  brutte, 
Le  man  rapaci, e  l'ugne  incurue,e  torte. 
Grande, e  fetido  il  ventre, t  lunga  coda, 
Come  .di  Serpe  ,the  s'aggira ,  e  fnoda . 

Et  Dante  parimente  bollendone  pur'il  ritratto  da  Virgilio* 
ne  fece  uno  fchizzo ,  dicendo  nel  Tuo  inferno . 

Quiui  le  brutte  ^Arpie  lor  nidi  fanno , 

Che  cacciar  de  le  Strofade  ì  Troiani 

Con  trìflo  annuncio  di  futuro  danno . 

jlli  hanno  late , colli,  e  uifì  Immani, 

•      Tiè  con  artìgli ,  e  penuto  il  gran  ventre , 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  ftrani . 

Streghe.  Dalle  Arpie  dice  Oddio  che  nacquero  le  Streghe ,  le  quali 
erano  certi  uccellacci  grandi,  (pauenteiioli ,  &  auidiflìmi-dei 
fanguc  humano ,  $^così  le  delcriue, 

Han  grande  il  capo,  e  gli  occhi  fono  fuore 

Del  commun  vfo  groffi,&  eminenti, 

Tieni  di  brutto ,  e  di  crudele  horrore . 
CU  artigli  incurvii,  &  àia  preda  intenti, 

adunco  il  roslro,e  di  color  canuto 

Le  penne ,  e  par  che  ognun  di  lor  pauenti, 

Andauano  quelle  uolando  la  notte ,  8c  cacciate/!  nelle cafe > 
oue  follerò  teneri  fanciulli  ùicchiauano  lor  il  dolce  fangtie,  ori 
de  ne  moriuanoimiferclli .  Statto  le  fa  nate  in  inferno  >  &con 
faccia,collo,e  petto  di  donna,&  che  habbino  alcuni  ferpentel- 
li,che  feendono  dal  capo  su  la  fronte,ctful  vifo;  dice  panmen- 
te,chc  vano  la  notte  nelle  cafe  à  pafeerfi  del  fangue  de  i  piccoli 
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fanciulli.Er  per  rimediare  a.qucfto  male  adorauano  gli  antichi 
quella  Dea  Carna ,  ouero  Cardinea,  della  quale  dilli  nella  ma- 
cine di  Giano  .  Pcn fa  Plinio,chcfia£uio!aCiò  che  fi  dice  delle 
Streghe ,  &  clic  gli  antichi  ufailcro  quella  voce  folo  in  fare  on- 
ta, &  dire  uillama  altrui  :  come  boggi  anchor  noi  chiamiamo 
Streghe  le  malefiche  uccchic^  e  tutte  le  donne  incantatoci,  le 
quali  lono  prefte  Tempre  a  fare  male  altrui .  Hanno  poi  u oliato 
alcuni,  che  le  Lamie  follerò  il  medefimo  appreilò  dei  Greci,    Lamie* 
chele  Streghe  appreilò  dei  latini.  Ma  Ii'oilrato  nella  uita 
di  Apollonio  dice  che  le  Lamie  fono  fpiriri,ò  uogliam  dire  de 
monii  maluagi,  &  crudeli,libidinoii  olerà  modo,&  auidi  delle 
humanccarni.  ScnueSuida,&  Fauorinoanchora,  cheLamia 
fu  una  bella  donna,  della  quale  s'innamorò  Giouc,  &:  ne  rieb- 
bero un  figliuolo,  che  la  gelofa  Giunone  fccepoi  malamente 
perire  :  onde  la  mifera  madre  tanto  pianfe,  che  tutta  fi  disfece, 
Se  a  uendetta  del  fuo  è  andata  fempre  facendo  male  a  gli  al- 
trui figliuoli..  Altri  dicono, che  furono  le  Lamie  animali, 
che  haueuano  alpetto  di  donna ,  e  piedi  di  cauallo .  Ma  Dio- 
ne hiftorico  le  dcicriue  in  altro  modo ,  Se  perche  ne  hit  detto 
più  di  tutti  gli  altri,  uoglio  riferire  tutto  quello  che  egli  ne  fen- 
ile. Leg^elì  dunque  appreilò  di  codiai,  che  in  certi  luochi 
deferti  della  Libia  tono  alcune  crudelilììme  fere ,  lequali  han- 
no il  uiio,  &  il  petto  di  donna  bello  in  modo,  che  meglio  non 
fi  potrebbe  dipingere,  e  fi  uede  loro  neU'afpetto,  e  ne  gli  occhi 
tanta  grafia ,  Se  una  uaghezza  tale ,  che  chi  le  mirale  giudica 
tutte  manlucte,&  piaceuoli .  Il  redo  del  corpo  poi  è  coper- 
to ài  duriflìme  fcaglic ,  &  va  diuentando  ferpente ,  sì  che  imi- 
{et  in.  capo  di  ferpente  terribile ,  Se  ipauenteuole .  Non  hanno 
quelle  beftic  ali,  ne  parlano;  Se  non  hanno  altra  uo.ee  fenon 
chefifehiano,  Se  fono  tanto  veloci,che  non  è  animale  alcuno» 
che  da  loro  pofla  fuggire,  &  fanno  caccia  de  gli  huomini  in 
quello  modo .  Moilrano  il  bel  petto,come  dille  Gieremia Pro- 
feta ancora ,  benché  uolelle  intendere  d'altro, che  di  quelle  be- 
Jflie,  oue  fcrilTc .  Et  haueuano  le  Lamie  feoperti  i  bianchi  petti. 
De'quali  chi  gii  uede  così  diuenta  uago,  che  derìderà  di  cf- 
ferc  con  quelle ,  Se  da  cotal  defiderio  sforzato ,  a  loro  ne  uà 
come  a  belliilìme  donne,   le  quali  non  fi  muouono  punto, 
ma  quali  ucrgognofe  chinano  gli  occhi  fpeflb  a  terra ,  ne  mo- 
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ftrano  però  mai  gli  adunchi  artigli ,  fé  non  quando  chi  andò  a 
loro  e  ben  apprcilo  ,  perche  lo  pigliano  allhora  con  quelli ,  ne 
lo  lafciano  prima  che  il  Serpente,che  è  di  loro  fine,  &  quaii  co 
da,  con  uenenati  modi  l'habbia  uccilo,  che  allhora  poi  (e  lo  di 
uorano  .  Et  più  non  dico  delle  Lamie,  ma  uengo  a  diiegnare  le 
Sfinge,  le  quali  fono  moftri  non  molto  diffimili  da  quelle ,  fa- 
uololl  in  parte,  &  in  parte  veri  .  Pcrciochc  ferme  Plinio,  che  fo- 
no quelle  beftie  nella  Ethiopia  di  pelo  fofeo,  con  due  poppe  al 
petto,  di  faccia  moftruofa.  Et  Alberto  Magno  fcriuendo  de 
gli  animali  le  mette  tra  le  Simic,  &  per  quello,  che  ei  ne  dice, 
fono  quali  quelli, che  noi  dichiamo  Gatti  Mamoni .  Ma  ne 
fcriuono  i  Poeti  in  altro  modo,  dalli  quaii  ne  hanno  tolto  il  ri- 
tratto poi  gli  Scultori  tutti,  &  iDipintorijperche  quelli ,  come 
dice  Éliano,fanno  la  Sfinge  la  metà  dóna,e  la  metta  Lione,che 
così  la  deforme  la  fauola,qual  iì  racconta  di  Thebe,  ouc  ella  fla 
uà  su  certa  rupe  proponendo  dubbioiì  detti  à  qu  alunche  paf- 
£àua  di  \a,dc  chi  nò  lapeua  fcioglierli,da  lei  rcftaua  miferamen 
te  uccifo,  e  diuorato .  Il  dubbio  era ,  qual  foife  quell'animale , 
che  prima  di  quattro,  pofeia  di  due,  Se  in  fine  lì  feruiua  di  tre 
piedi, &  diconO;>che  bruendolo  dichiarito  Edipo  dicendo,che 
era  riiuomo,iI  quale  nell'infamia  adopra  caminando  le  mani , 
cV  i  piedi,  &:  cofi  fé  ne  uà  in  quattro,  fatto  poi  grande  uà  co  due 
foIajnente,&  in  fine  quando  è  da  gli  anni  aggrauato  uà  co  tre , 
adoprado  un  barione  per  fuo  foltegno,clia  di  dolor  ripiena  da 
fé  fteifa  fi  precipitò  giù  della  detta  rupe,  &  così  rimafe  prilla  di 
uita.Laucra  imagine  di  quella  fecondo  le  fauole  è  ;  che  habbia 
la  faccia ,  &  il  petto  di  donna  con  grandi  ali ,  &  il  redo  fia  di 
Lione,  come  fi  raccoglie  pur  anche  da  certi  uerfi  di  Aufonio 
Gallo .  Leggefi  apprellò  di  Plinio  j  che  in  Egitto ,  oue  erano 
quelle  grandini  me  Piramidi ,  fu  una  Sfinge ,  la  quale  riueriua- 
no  le  genti  del  paefe^come  Nume  fcluati  co,  fatta  di  pietra  uiua, 
et  così  grande,  che  il  capo  haucuafi  circuito  cento  due  piedi , 
et  cento  quarantatre  di  lunghezza ,  et  dal  uentre  fin'alla  cima 
della  teda  erano  cento  felfanta  duo  piedi .  Non  tacerò  la  Chi- 
mera anchora  Moilro  in  tutto  fauoloio ,  et  finto  da  i  Poeti ,  il- 
quale,  fecondo  che  lo  deferiue  Homero ,  et  dopò  lui  Lucretio  , 
h anena  il  capo  di  Lione,  i!  uentre  di  Capra  ,etla  coda  di  fiero • 
Drago, et  gittata  ardenti  fiamme  dalla  bocca,  come  dice  Vir-. 
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gilioanchora,  chela  mette  nella  prima  entrata  dell'inferno 
con  alcuni  altri  terribili  moftri.Mala  iteriti  fu,che  la  Chimera 
non  una  beftia,ma  era  un  monte  nella  Licia ,  che  dalla  Tua  più 
alta  cima  à  gitili  di  Mongi bello  fpargeua  uiue  fiamme,  cV  qui- 
ui  d'intorno  ftauano  Lioni  affai ,  al  mezo  poi  haueua  de  gli  ar- 
bori9&  all'ai  lieti  pafehi  con  diuerfe  piante,  et  alle  radici  era  da 
ognintorno  pieno  di  Serpenti,  in  modo  che  non  ardiua  alcu- 
no di  habitarui .  A  che  trouò  rimedio  Bcllcrofonte,  manda- 
toui  da  Giobatc,  perche  ni  rimanerle  morto  in  uendetta  dell'ol 
traggio  fatto  (come  ei  credeua)  a  Stcnobea  Tua  figliuola  moglie 
di  Piero ,  il  quale  fece  si ,  che  fu  pofeia  tutto  il  monte  habitato 
Scuramente .  Perla  qual  cola  diflèro  le  fattole  »  che  la  Chime- 
ra fu  uccifa  da  Bcllcrofonte .  Andarebbono  con  quefti  moftri 
i  difegni  di  molti  mab',che  tutti  fono  della  famiglia  infernale: 
ma  perche  tornerà  più  comraodo  dirne  in  qualche  altro  luo- 
co ,  come  ho  già  deliberato  di  fkre,&  non  è  cofa ,  che  qui  rile- 
ui  molto ,  gli  lafcio ,  cv  uengo  a  deferiuere  le  Parche,  che  furo- 
no parimente  poftedagli  antichi  fra  il  numero  dei  Dei,  & 
come  gli  altri,  riebbero  tempii,  &  altari  confecrati*  Quelle 
furono  tante,  quante  erano  le  Furie ,  &:  fcruiuano  parimente  à 
PlutonCjCome  una  di  loro  dice  apprclfo  di  Claudiano,quand© 
lo  prcga,che  non  uoglia  muouere  guerra  àGioue ,  &  le  fue  pa- 
role fono  tali. 

De  Vomire }  e  de  la  notte,  ò  eterno,  e  grande 
Fiero  rettore ,  e  giudice ,  onde  fempre 
Gli  starni  noi  volgendo  in/teme  tanto 
Ci  affatichìam  per  t'aggradir ,  del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fin  yltimo  ,e  il  feme. 
Che  il  viuer,  e'I  morir  reggi, che  ferbi 
Gli  humani  corpi  eternamente  vguali . 


Et  non  e  marauiglia,che  le  Parche  feruano  à  Plutone,perche  'Parche 
elle  furono  credute  filare  la  uita  human! ,  la  quale  ò  poco  du-  filano* 
ra,ò  moltOjfccondo  che  il  corpo  frale  è  di  natura  fua  atto  à  ui- 
ucre  più,ò  mcno,cV  è  qucfto  ncll'huomo  la  materia  rapprefen 
fata  da  Plutone .  Dalle  mutationi  dunqu  e ,  che  ricette  in  sé  la. 
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materia ,  viene  la  morre1&  la  iuta ,  quale  alia  nvfura  di  quella 
fanno  leParchelanga,  &:  brcue.  Et  perciò  finfcro  gli  antichi, 
che  follerò  tre,&:  l'ima  flanelle  la  cu  "a  del  naicere,l'altra  del  uù 
uere,'la  terza  del  morire  Onde  è,che  ita n  lo  tutte  tre  inficine  à 
filare  le  vite  dei  mortali,teneuauna,Cìoto  la  più  gioitane,  la  co 
nocchia,  e  tiraua  il  filo;  l'altra  Lachefidi  miggior  ctàl'auol- 
geua  intorno  al  fuib,e  la  terza  Atropo  già  uecchia  lo  taglia- 
ua  .  Però  Virgilio  cesi. parla  di  Dante  à  chi  fi  marauigliauadi 
uederlo  tanto  oltre  in  Purgatorio ,  dolendo  dire ,  ch'et  non  era 
anco  morto . 

Ma  perche  lei,  che  dì ,  e  notte  fila , 

l^on  gli  hauea  tratta  anchora  la  conocchia  9 

€he  Cloto  impone  a  ciafeuno ,  e  compila . 
Fulgentio  djce,che  tono  le  Parche  prcfle  a  i  feruitii  di  PlutO 
ne,perche  la  forzaloro  è  {blamente  fopra  le  cofe  terrene,et  hab 
biamo  già  detto,chc  anco  per  Plutone  fi  intéde  la  terra  .  Lapiù, 
parte  de'  feri  ttori  conclude,  chele  Parche  cofì  fiano  dette  da 
Parco uoce  latina, che  uolgarmente  lignifica  perdonare  per 
quella  figura  che  loro  addi  mandano  Antifrafi,  cioè  che  ci  di- 
nota il  contrario  di  quello  che  la  parola  lignifica ,  quafi  uogli- 
no  dire,  che  per  ciò  hanno  elle  quello  nome,  perche  non  per- 
donano giamai  ad  alcuno .  Ma  Varrò  ne  uuole ,  come  rifenice 
Gelilo, che  fiano  fiate  dette  dal  partorire,  come  à  quelle  ne  toc- 
calle  la  cura: donde  uenne,dice  egli ,  che  i  Latini  ne  chiamaro- 
no una  Decima,!  altra  Nona.pcrche  il  tempo  del  maturo  parto  DecimM 
è  quafi  Tempre  a  l'uno  di  quelli  duo  mcfì,nono,c  decimo .  Ma  ^[Qna, 
perche  chi  ci  nafee  ha  pur  anco  da  morire,  fu  detta  Laterza  del 
le  Parche  Morta  dalla  morte,  conia  quale  era  creduta  mettere  M«rt#» 
fine  al  uiucre  h umano. Et  quella  è  dileguata  daPaufania,  quan 
rio  racconta  le  cofe  {colpite  nell'arca  di  Ciplcllo  in  quello  mo 
<ào.  Quiui  era  ,d  ice  cgli,Polinice  caduto  in  ginocchione,  fopra 
dc4  quale  andaua  il  fratello  Etheocle  per  ucciderlo,  &  ui  era  à 
tergo  una  feiftina  con  denti,&  ugne  adunche,  &  che  parcua  iti 
ivfla  più  crudele  di  qual  (ì  uoglia  crudeliffima  fera  -,  8c  era  que- 
fli,com e  le  lettere  quiui  intagliate  moflrauano,  Morta  una  del 
le  Parche ,  e  uolcua  lignificare ,  che  Polinice  morata  per  defli- 
no ,  ma  Etheocle  per  Tua-  colpa,  &  per  merito  Tuo .  Et  perche 
moki  ti  e  1  l'ilofofi  antichi ,  uollero ,  che  la  diiiina  prouidenza 

Hh     s         habbi 
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habbi  difpofto  una  uolta  tutte  le  cofe,  di  modo  che  non  fi  poC- 
fano  più  mutare,come  che  le  caufe  di  quelle  iìano  cosìordina- 
te  infieme,che  da  loro  fteilè  neghino  a  produrle ,  d'onde  nafce 
la  forza  del  Fato  j  alcuni  hanno  detto  i  Poeti  intefero  il  mede- 
fimo  ("otto  la  fìttione  delle  Parche ,  &  chele  fecero  tre  ,  perche 
ogni  co  fa  comincia  da  un  principio,^:  caminando  pel  Ilio  ap- 
propriato mezo  ardua  al  deftinato  fine;  e  nacquero  del  Chaos, 
perche  nella  prima  fcparatione ,  che  fu  fatta,  furono  a  tutre 
le  cofe  allegriate  le  proprie  caufe  .  Altri  hanno  fatto  le  Parche 
nate  dell' Herebo,  che  fu  il  profondo,  &  ofeuro  luoco  della 
terra,ct  della  Notte ,  uolendo  con  la  feurczza  del  padre,  &  del- 
la madre  inoltrare,  quanto  iìano  occulte  le  caule  delle  cofe. 
^Jeceffì-  Platone  le  fa  figliuole  della  Dea  Neceffità,  fra  le  ginocchia  del- 
taDea.    k  quale  ei  mette  quel  gran  fufo  di  diamante, che  tiene  dal- 
l'un  polo  all'alerò  ,  Se  le  Parche ,  che  flanno  a  federe  a  canto  ai- 
la  madre,eguaf mente  difcofteTuna  dall'altra,  in  alto  óXeleuato 
feggio,càtano  inficine  con  le  Sirene,  che  fono  fopra  gli  orbi  ce 
lefti,Lacheh  del  pallate, Cloto  del  prefente ,  &:  Atropo  di  quel- 
lo, che  ha  da  ucnire;  e  mettono  parimente  mano  al  mio  infic- 
ine con  la  Dea  Neceflìtà  loro  madre  in  quello  modo  ;  Cloto 
vi  mette  la  delira,  Atropo  la  imiftra,e  Lachefi  con  ambe  le 
mani  lo  rocca  di  quà,e  di  là  :  &  fono  veftite  di  panni  bianchi  > 
&  hanno  il  capo  cinto  di  corona.  Seguita  poi  Platone,  dicen- 
do» come  le  forti  della  uita  humanauengono  da  Lachefi,  &  al- 
cune altre  cofe,  lequali  contengono  alti  fenfi,  e  miiìerii  gran- 
di, come  dichiarerò  quando  fermerò  dell'anima ,  fecondo  che 
Pefledel  altre  uolte  ho  prometto  di  fare ,  che  hora  non  uiene  à  propofì- 
h    Tar-  tojma  batta  fapere,che  le  Parche  erano  ueftite  di  bianco,&  co- 
CDC,         ronate  a  guifa  di  regine ftauanofededo,  e  porgeuano  chi  l'una 
mano,chi  tutte  due  al  fufo,  che  era  fra  le  ginocchia  della  Necef 
fitàloro  madretlaqualc  fu  parimente  detta  Dea,&  fu  dedicato 
un  tempio  alci ,  ve  alla  Dea  Violenza,  comefcriucPaufania, 
appretto  de  i  Corimbi,  oue  diceuano  che  non  era  lecito  ad  al- 
cuno di  entrare.  Hanno  alcuni  fatto  ghirlande  alle  Parchi 
Coro-  di  bianchi  Narciflì ,  &  altri  hanuo  cinto  loro  il  capo  di  bianca 
ne  delle  fafeia,  come  Catullo ,  ilquale  facendole  uecchie  di  faccia. ,  cosi 
Tarche.  ledefcriue. 

Hann9 
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Manno  le  Tarche  intorno  bianca  vetlC) 
Che  le  tremanti  membra  cuopre,e  cinge  & 
Circondata  di  porpora ,  e  àie  tefle 
Man  bianca  benda ,  che  l'annoda ,  e  fìringe , 
E  benché  vecchie  fian  ,  fon  però  prefle 
Con  la  man  fempre  3che  lo  flame  finge 
In  varij  modi,onde  Vhumana  Vita 
Viene  3  e  vaffem  aWvltima  partita. 


Homero  nelle  laudi , che  ei  canta  à  Mercurio  dice,  chele 
Parche  fono  tre  forelle  ucrgini ,  che  hanno  le  ali ,  6^1]  capo 
fparfo  di  bianchiffiraa  farina.  Etapprellodi  Paufaniafi  leg- 
gerne Venere  fu  pofta  da  f  Gftci  per  una  delle  Parche,  &  maf-  Vene- 
lime  da  quelli  di  Athene,  liquali  haueuano  in  certo  tempio  re  fra  le 
dedicato à  quefta  Dea  un  ìimula^ro  fitto  in  forma  quadra,  Tarche* 
come  gli  hermi ,  che  fi  raccuano  per  Mercurio ,  con  uno  cpi- 
gramma.ch:-  lo  nomaua  Venere  celefte  una  delle  Parche ,  &  la 
più  uecchia  di  loro,nè  111  era  perfona.,che  ne  fapeile  dire  altro, 
Il  che  mi  riduce  ì  mente  quellojche  faceuano  i  Romani- che  te 
neuano  nd  tempio  di  Libitina  quelle  cole,che  feruiuano  à  por 
tare  i  morti  alla  (cpoltura .  Di  che  rendendo  la  ragione  Plutar- 
co, dice  che  Libitina  era  Venere,  &  che  nel  fuo  tempio  erano- 
guardatigli  ornamenti  de  1  moni,  per  ammonirci  della  fragili 
tà  della  uita  humana,il  principio,  &  fine  della  quale  era  in  po- 
tere ài  vna  medefi  ma  Dea.Pcrche,com-i  vn'altra  volta  habbia- 
mo  detto ,  Venere  fu  la  Dea  della  generatione ,  &  il  farla  la  più 
uecchia  delle  Parche  uoleua  à  punto  dire,che  ella  era,che  met- 
tcua  fine  al  itinere  hnmano .  Ma  potremmo  forfè  ancho  dire, 
che  quello  mofcraua,chc  le  Parche  erano  credute  cola  del  cie- 
ìo,  benché  follerò" dette  fcruire  à  Plutone ,  &  io  le  habbi  merle 
con  lui  per  le  ragioni,  che  ne  ho  detto.  Onde  fi  troua ,  che  in 
certa  parte  della  Grecia  fu  un'altare  dedicato  al  Dio  Meragete ,  Merage 
che  uiene  à  dire  Capo ,  &  Duce  delle  Parche,&  diccPaulania,  te  Dio* 
che  fi  hi  da  tener  per  certo  ,  che  quello  folle  cognome  di 
Gioue,  perche  egli  folo  ha  le  Parche  in  fuo  potere,&  fa  egli  fo- 
lo  quello ,  che  ordinano  i  Fati .  Da  che  uenne  anco  forfè ,  che 

alcuni 
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alcuni  le  chiamarono  cancellieri  de  i  Dei ,  come  che  folle  loro    CanceU 
onicio  inten rfere  il  uolere  di  Gioite ,  3c  le  dcliberationi  di  tutto  lievi  de  i 
il  Senato  celefte,e  metterle  in  ifcrittoi  acciochefi  poteiìero  poi  Dei» 
flendere  al  tempo  di  mandarle  ad  elicendone .  Fnlgentio  in- 
terpretando il  nome  di  qnefte  due ,  che  Cìoto  c!ie  è  nome  gre- 
co nella  noftra  lingua  lignifica  euocationc,Lacheiì  uol  dire  ior 
te ,  6c  Atropo,!!  dinota  lenza  ordinc,quafi  che  la  prima  fi  a  che 
ne  chiami  alla  uita,la  lecóda  ne  dimoflti  il  modo,  che  dobbia- 
mo fare  mentre  Limiamo  ,  &la  terza  la condition  della  morte, 
che  Tuoi  uenire  fenza  ordine ,  ò  legge  di  fortealcuna .  Ricor- 
domi  hauer  già  uifto  nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pie- 
tro A  ppiano  le  Parche  difegnate  in  quella  guifa,  come  egli  di- 
ce ,  che  erano  in  certa  lama  di  piombo ,  che  fu  trouata  già  nel- 
la Stiria  nell'anno  1  yoo.  Gli  è  tirata  un  legno  in  circolo,  de 
dentro  di  quello  lìede  iopraim  piccolo  poggetto  ungiouine 
nudo,  che  con  ambe  le  mani  fi  cuoprela  faccia ,  e  gli  occhi ,  & 
ha  lcritto  l'opra  il  capo  Clorosa  ifuoi  piedi  giace  un  fanciul- 
lo con  l'ali ,  nudo  pure ,  che  tiene  la  mano  delira  lui  dL'ftro  gi- 
nocchio, e  ftà  col  lìniflro  braccio  appoggiato  l'opra  un  tefehio 
li  umano,  che  tiene  in  bocca  un  (lineo  pcrlotraucrfo,  &  al 
fanciullo  era  lcritto  l'opra  Lachcfi,  cV  al  tefehio  Atropo.  Pa~ 
retra  poi  che  dalla  delira  del  fanciullo  poco  lontano  da  lui  l'of- 
fe una  ardente  fiamma ,  cV  di  dietro  quali  uerfo  il  giouin>c,  che 
fedeua,un  cefpuglietto  di  nerba  con  alcuni  fi-ori  »&  era  tutto 
ilrcflo  arido  terreno  con  alcuni  fallì  Ipariì  quiui  difordinata- 
mente.  Ora  per  mettere  fine  alla  famiglia  dello  inferno  ueg- 
giamocome  folle  fatto  il  nocchiero  ,  che  alla  ripa  del  fiume 
Àchcrone  ftaua  per  pallai  l'ani me,che  di  tutto  il  mondo  vfeen 
do  dai  mortali  corpi  colà  lì  traheuano ,  quando  però  mori- 
u ano  in  ira  di  Dio,  come  fa  Dante  dire  à  se  da  Virgilio  in  que- 
lla "iiiia. 

Figli  uol  mh  ,  difìe  il  maeflro  corte  fé  > 
Quelli,  che  mitoion  ne  l'ira  di  Din  v 
Tutti  conitengon  qua  d'ogni  paefe» 

Ma  quella  d-ffintione  non  fàceuano  gli  antichi,  impero- 
che  uoleuano,  chcl'animc  tutte  ui  andallèro  dopò  mortc,bcn- 

cke 
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che  non  follerò  tutte  pallate  ad  un  modo ,  conici!  raccoglie  da 
Virgilio  quando  fa  nudare  Enea  in  inferno  3  che  in  arri  uà  n  do 
paflauano. quelle  folaraente  ,  i  corpi  de  i  quali  erano  già  flati  fé 
polti:  ma  quelle,  che  non  haucuano  anchorhauuto  fcpoltura 
al  corpo,  andauano  errando  cenro  anni  prima  chepotelfero 
entrare  nella  piccola  barca  di  Charonte,  chéleportaua  all'ai-  Charott 
tra  ripa,  Charon  Dimonio  con  gli  occhi  di  bragia.  Iiquale  da 
Seneca  è  deferì  tto  inquefta  guifa,  quando  nella  Tragedia  di 
Hercole  furiofo,  fa,  che  Thefeo  racconta  ad  Anfitrione  ciò 
che  egli  ha  uifto  già  in  inferno* 

Guarda  quel  fiume  vn  vecchio  horrido ,  e  trifio 
1{el' appetto,  e  ne  l'habito,e  da  l'vna 
+/£  l'altra  ripa  porta  le  mefle  ombre 
Con  la  piccola  barca,  al  cui gouerno 
otdopra  folamente  vn  lungo  palo . 
Ze  guancie  hàcaue,  e  di  brutto  [qualar e 
Tutte  piene ,  e  dal  vecchio  mento  pende 
Za  rabbuffata  barba,  e  il  negro  panno, 
Che  cuopre  in  parte  pur  le  foigje  membra , 
Raccoglie  vn  nudofen\a  ordine,  od  arte . 

Et  haflì  da  credere ,  che  ei  ne  toleflèil  ritratto  da  Virgilio  »  iì 
quale  buon  tempo  prima  di  lui  così  lo  dipinfe  • 

Quiui  è  la  dirada, che  per  Varia  nera 

Diritto  ad  Acheronte  ci  conduce, 

E  la  Talude ,  ch'ogn'hor  più  s'annera  s 

E  calda  arena  entro  Cocito  adduce, 

ot  V entrar  de  l'horribileriuiera 

Staffi  Caron  per  traghetterò ,e  duce. 

Oli  occhi  ha  di  foco ,  e  pallido  è  in  affretto; 

Bianca  ha  la  barba ,  e  lunga  infino  al  petto  « 
La  vefta  già  da" gli  homeri  gli  pende , 

Legata  à  vn  nodo, di  lorderà  carca, 

Effo  al  gouerno  di  continuo  attende 

Con  remo ,  e  vela  d'vna  lieue  barca. 

Zaquaè  de  l'alme ,  onde  gran  copia  feende 

li  Già 
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Giù  ne  l' Inferno  ,ogn'hor,  non  d'altro  corca, 
Già  vecchio, e  pien  d'orgoglio  ,  e  pien  d'a/prc^a, 
Ma  d'vna  cruda, e  uerdc  in  lui  vecchiezza.     t 

Et  così  Thaucua  dipinto  anco  Polignoto  in  certe  tauole, 
cheei  fece  nel  tempiodi  Apollo  appretto  dei  Foce(i,h.a.u  e  n  no- 
ne tolto  il  difegno  dai  Poeti  antichi,  come  riferite^  Paufania,il 
quale  dice,  che  ui  era  anco  certa  acqua^aquale  li  può  credere , 
che  folle  il  fiume  Acheronte  pel  nocchiero ,  che  la  pailàua ,  Se 
ui  era  per  dentro  molta  canna  paluflre,&  alcuni, che  parcuarro 
più  tolto  ombre  di  pefei  che  pefei  iteri.  Volendo  ìÌBoccac- 
cio  cfporre  quella  imaginc,  dice  che  per  Charonte  s'intende  il 
tempo,  come  Tintele  Scruio  anchora,il  quale  è  figliuolo  diHe- 
Spofì-  rebo,  che  fi  piglia  per  lo  fecreto  configlio  della  Diuina  mente, 
tiene  di  dal  quale  il  tempo ,  e  tutte  l'altre  cole  fono  create  j  Se  la  madre 
Cbarote*.  fu  la  notte ,  i  mperoche  pri  ma  che  folle  il  tempo  non  fi  uedeua 
anchora  alcuna  luce, Se  perciò  fu  egli  fatto  nelle  tenebte,  &  dal 
le  tenebre  panie  nafeere.  Fu  pollo  in  Inferno  poi,  perche 
quelli,cheforio  in  Cielo,,non  hanno  di  tempo  bilogno ,  come 
noi  rnonali,chc  h abitiamo  la  più  balla  patte  del  mondo;  onde, 
fé  riguardiamo  a  loro,fi  può  dire  a  ragione,che  noi  fìamo  in  in 
ferno .  Porta  Charonte  i  mortali  dall'  una  ripa  all'altra ,  per- 
che nati  che  fìamo  il  tempo  ne  porta  alla  morte,  &cifapailà- 
re  il  fiume  Acheronte,che  uuole  dire  fenza  allcgrezza,come  ap 
punto  ne  auiene  trafeorrendo  quella  uita  frale,  caduca,  e  tutta 
piena  di  mi  feri  e .  Egli  è  uecchio ,  ma  però  robufto ,  Se  feroce , 
onde  per  il  Tépo  non  perde  co  gli  anni  le  lue  forze:  Se  lia  d'in- 
torno un  panno  ncgro,e  fordido, perche  mentre  noi  lia  mo  fog 
getti  al  tempo  poco  curiamo  altro,  che  le  cofe  terrene  ,  le 
quali  p roueremo  uili ,  Se  fordide ,  fé  uoghamo  paragonarle  a 
quelle  del  Cielo ,  alle  quali  noi  doueremmo  (tare  fempre  con 
ogni  ncflro  difìo  intenti.  Ma  quefta  fra  le  fpoglie  del  corpo 
jnortaIe,chi.  habbiamo  intorno  così  ci  cuoprc  il  lume  della  ra- 
gione, che  quali  ciechi  ne  andiamo  per  l'inferno  di  quello  mo 
do,  feorti  dal'fenfo  follmente,  Seda,  mille  di  [ordinati  appeti- 
ti .  Onde  non  è  da  maràuigliarfi ,  fé  da  infiniti  mali  fìamo  poi 
circondati  fempre,  li  quali  ci  fi  rapprefentano  fubito  che  l'ani- 
me fcédono  nell'inferno  di  quello  noftro  mondo?  et  fi  caccia- 
no 
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no  ne  i  corpi  mortali,  che  così  fi  può  efporrc  Virgilio  quando 
dice  de  i  mali,  che  (tanno  alle  porte  dell'in  ferno,i  cui  ucriì  tira- 
ti in  nottua  lingua  fono  tali. 

Del  cieco  I{rgno  fiero,  e  bombili  quanto 
Sa  l'alma,  che  la  giù  dannata  jiende, 
Su  la  primiera  entrata  ha  peggio  il  pianto  f 
E'I  rio  penfìer,  eh' a  la  "vendetta  intende. 
Con  faccia  /morta, e  con  lugubre  manto 
Quim  l'infermitade  il  pie  fojpende, 
E  giace  dì  dolor  ripiena  il  petto , 
Con  la  -peccbitTga  in  y>n  medefmo  letto* 

V'habita  a  lei  da  prefjo  la  paura, 
E  languida  la  Fame  al  furto  amica, 
La  Touertà  ,che  d'onor  poco  cura, 
La  Morte  (  horribil  forme  )e  la  fatica . 
E  quel  che  Vhuomo  à  sì  medefmo  fura, 
E  fcefio  lo  rifìora ,  e  lo  nutrica , 
il  fonno  che  parente  è  de  la  Morte , 
E  i  trifli  Gaudij  de  le  menti  torte . 

V'bauea  luogo  a  l'incontro  l'empia  guerra 
Col  petto ,  e  con  le  man  tinte  di  fangue  : 
Sì  come  quella,  che  volge  la  terra 
Spefio  foffopra,  ond'ella  plora,  e  langue . 
Toi  di  ferrigne  mura  vn  tetto  ferra 
Le  tré  Furie, ch'ai  crine  han  pia  d'vn'^ingue  j 
jLn%i  in  vece  di  crin ,  di  rabbia  ardenti 
Cingon  le  tempie  lor  mille  ferpenti . 

Sta  feco,ne giamai  da  quelle  bande 

La  rea  paiga  DÌfcordia  arretra  il  piede; 

Di  cui  pender  su'l  collo  copia  grande 

D'auelenate  bifeie  anco  fi  vede, 

7{el  me%o  ancor  l'antiche  braccia  spande 

*Un  grand' Olmo ,  sul  qual  tengon  lor  fede 

^Accolti  tra  le  foglie  i  folli  fogni , 

Che  fan,  che  fpefio  l'buom  vegliando  agogni* 


lì     z        MER. 
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M  E  R  C  V  R  I  Q. 

HAVEVANO  i  fauolofi  Dei  de  gii  antichi  così  partiti 
gli  offici  fra  loro,  che  a  duo  (blamente  fu  dato  carico  di  porta- 
re le  diuinè  imbafciatc.  L'uno  era  Mercurio  nuncio  diGio-   Meffag- 
ne,  Se  l'altra  Iride,  che .temuta  a  Giunone,  ma  ne  però- si  che  gieridc  i 
Gioue  non  le  comandarle  ancora  alle  uolte.  Ma  bene  è  ve-  Dei, 
ro,  che  di  quella  egli  non  fi  feruiua  fé  non  quando  voleua ,  che 
folle  annunciata  a  i  mortali  guerra,peftc,fame ,  o- qualche  altro 
gran  malej.&  perlecofepiupiaceuolipoi  mandaua  Mercurio, 
che  parola  fignifica,  il  quale  pari  mente  non  folo  di  Gioue,  ma 
di  altri  Dei  anchora  fu  nuncio  e  mellaggìero,  fecondo  le  fatto- 
le, lequali  fotto  la  fìttione  di  codili  intelero  interprete  de  i  Dei, 
ellendo  che  la  fauella  fra  noi  efpone  quello,che  l'ani  mo,ilquar 
le  è  di  noi  la  parte  diuina,  ha  già  conceputo.  Malafciando.    Merciì- 
quefte  fpofitioni  perhora,,  ueggiamo  come  la  vana  credenza  rio  e  fin 
degli  antichi  lo  fece,hauendolo  per  lo  Dio  non  folamentedei  officio» 
Nuncii,ma  che  al  guadagno  anchora  folle  Copra ,  fecondo  che 
egli  di  sé  medcilmo  dice  appreifo  di  Plauto. 

Hanno  à  me  gli  altri  Dei  conceffa ,  e  data; 
La  cura  de  i  mejjaggi,  e  del  guadagno. 

Nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pietro  Appiano  fi  ve- 
de che  fu  già  fatto  per  Mercurio,  un  giouine  fenza  barba ,  con 
due  alette  foprale  orecchie  ,  tutto  nudo ,  fc  non  che  dagli  ho- 
meri  gli  pendeua  di  dietro  un  panno  non  troppo  grandette - 
neua  con  la  delira  mano  una  borfa  appoggiata  fopra  il  capo  di 
un  capro,  che  gli  giaceua  ài  piedi  infieme  con  un  Gallo,  & 
nella  finiftrahaucua  il  Caduceo.  Quefto  era  infegna  propria  Caduceo 
di  MercuriojCome  l'hauere  anco  l'ali  in  capo ,  &  à  piedi  :  onde 
i  Poeti  quafi  tutti  lo  di  fegnano  in  quefto  modo ,  facendo ,  che 
egli  habbi  le  penne  a  i  piedini  quali  chiamano  Talari, &  in  ma 
no  il  Caduceo  da  loro  detto  ucrga,perche  da  principio  fu  fem- 
plice  uerga,  quando  ei  Phebbe  da  Apollo  in  ifeambio  del- 
la Lira,che  donò  a  lui ,  come  raccontano  le  fauole,allhora  che 
dopò  Le  rubbate  uacche  fi  rappacificarono  infieme .  Onde  Ho- 

mero 
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meronell'hinno,  che  canta  di  Mercurio,  narrando  quafi  tut- 
ta la  fauola,  gli  fa  così  dire  da  Apollo. 

E  poi  darottì  la  dorata  verga 
De  la  felicità  de  le  ricebc^e . 

• 
Serperti      A  qucfla  furono  dapoi  aggiunti  i  ferpenti ,  ouero  perchc'fì 
ti  perche  legge,  che  hauendone  già  Mercurio  troiuto  duo  combattere 
colcadu-  infieme  la  gittò  fra  quelli ,  &  (ubito  furono  rappacificati,  oue- 
ceo.         roperchc,come  dice  Iamblico,  hauendo  Mercurio  in fegnato 
anoiIadialettica,li  fu  però  datoperinfegna  quella  uerga,poi 
che  tanto  à  punto  lignificano  i  due  ferpi  che  fi  rifguardano 
l'uno  con  l'altro  -,  oueramete  pure  per  quello,che  mette  Plinio, 
il  quale  pofeia ,  che  ha  detto ,  come  fi  annodano  infieme  i  ler- 
penti  la  eflà,foggiun?;e:Et  queflo,che  moftra  cócordia  tra  cru- 
deliffi  mi  ferpi,  par  elfere  la  cagione ,  per  la  quale  è  flato  fatto  il 
Caduceo  con  i  ferpenti  intornojperche  fi  legge,che  gli  Egittii, 
che  furono  forfè i  pri  mi  a  farlo,  lo  fecero  in  quella  guifa .  Sta- 
ua  una  uer^a  dritta,  ò  bacchetta ,  che  vogliamo  dilla ,  con  duo 
ferpi  intornoj'uno  mafehio,  l'altro  femina ,  annodati  infieme 
nel  mezo,&  faceuano  quafi  vn'arco  della  parte  di  fopra  del  cor 
pojsìcheveniuano  ad  aggiungere  le  fere  bocche  alla  cima  del 
la  bacchetta ,  &  le  code  iì  auuolgeuano  intorno  alla_mcdefima 
di  fotto,onde  vfeiuano  fuori  due  piccole  ali.Et  lo  chiamarono 
i  Latini  Caduceo ,  perche  al  fuo  aprire  faceua  cadere  tutte  le 
difeordic»  &  fii  perciò  la infegna  della  pace .   Onde  lo  porta- 
Imba-  nano  gliambakiadori,che  andauano  per  quella ,  li  quali  furo- 
[datori    no  anco  poi  chiamati  Caduceatori .  Benché  trouafi,che  porta- 
rci/za .  uano  IMiuo  parimente  apprcllò  de  gli  antichi  i  Ambafciadori, 
Vliuofe-  che  andauano  come  amici,fecondo  che  Virgilio  dice,quando 
gno     dì  fi,  che  Enea  ne  manda  cento  al  Re  Latino  tutti  coronati  di  ver 
pace .       de  vliuo,&  che  quando  egli  va  adEuandro,moftra  à  Pallante, 
ilquale  prima  gli  uiene  incontrarne  uà  come  amico,ftendédo 
la  mano  con  vn  ramo  di  pacifico  vliuo .  Statio  medefi  maraete 
qui  do  fa  andar  Tideo  à  chieder  per  nome  di  Polinice  il  regno, 
di  Thcbe  adEtheoclc,  gli  mette  in  mano  un  ramo  di  uliuo  per 
moflrare ,  che  andana  come  imbafeiatore  pacifico ,  e  glielo  fa 
gittare  uia  poi  quando  non  può  ottenere  qucllo,che  dimanda; 

onde 
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onde  hebbc  principio  la  federata  guerra.  Et  Appiano  recita, 
cheuedendo  Hafdrubale  di  non  poter  più  tenere  la  rocca  di 
Cartagine  efpugnata  già,&  prefa  quali  che  in  tutto  da  i  Roma 
nijafciati  quiui  1  figliuo!iscr  la  moglie  nel  tempio  di  Efcuiapio 
con  molti  altri,  li  quali  lì  abbruciarono  poi  tutti  inficine  di  có- 
mun  volerete  ne  fuggì  di  nafeofto  à  Scipionc,portando  in  ma 
no  alcuni  rami  di  uluio ,  con  liquali  moftraua  di  andare  ioldr 
mente  per  hauere  pace,  llche  Imueuano  fatto  parimente  molti 
deVuoi  in  nanzi  a  lui  »  che  erano  fuggiti  à  Scipione  per  ottcne- 
rejcome  fecero ,  che  chi  uoleuapoteile  vf  ciré  laluo  della  rocca, 
&  andarfene ,  hauendo  portata  però  quelli  in  mano  non  l'uli- 
uo,ma  la  Verbena,che  uolgarmenteè  detta  Vermi  naca:  benché  Vermi- 
il  pofla  anco  intendere  per  le  parole  di  Appiano  non  di  quella  naca» 
nerba  falamente,ma  di  tutte  le  altre  herbc,&  foglie,  delle  quali 
era  adornato  l'altare,  &  il  tempio  di  Efcuiapio ,  che  fu  in  quella 
rocca  molto  bello,  e  ricco-,  conciona  chefotto  il  nome  della 
Verbena  follerò  anticamente  intele  tutte  le  herbe ,  de  frondi , 
delle  quali  erano  adornati  gli  altari  il  di  della  fella.  Et  era  anco 
il  porgere  altrui  herba  con  mano  fegno  apprelfo  de  gli  antichi    "Por?e- 
di  confcllàriì  vinto  da  colui ,  cui  lì  porgeua,  Se  di  offerirli  à  lui,  re  herba 
comefoggetto.  La  quale  cola  feri  uè  Fef  tocche  fu  introdotta  ne  cfje  m0m 
i  primi  tempi  da'paftori, perche  quando  quelli  faccuano  à  cor  fai . 
rere  infìeme,  ò  contendeuano  in  qualche  altro  modo  fra  loro, 
chi  era  uinto  lì  chinaua  à  terra ,  6c  pigliando  herba  con  mano 
la  porgeua  al  uincitore.Nondimeno  fu  pur  anco  la  uera  Verbe- 
na fegno  di  pace,  come  ferine  Plinio ,  &  di  quefta  iì  coronaua- 
no  gli  Imbafciadori,  che  andauano  per  tregua,  òper  pace, 
maflìmamente  de  Romani,  perche  altre  genti  tifarono  forfè 
qualche  altra  cofa,come  rilegge  apprelfo  di  Appiano  di  alcuni 
popoli  della  Spagna,  liquali  mandarono  Imbafciadori  à  Mar- 
cello per  ottenere  dalui  perdono,e  pace,&  quefti  iì  portauano 
innanzi  una  pelle  di  Lupo  in  uecc  del  Caduceo,ò  de  i  rami  del 
l'u!iuo,&  della  Vcrbena5che  furono  però  quali  uniuerfalmente 
i  più  adoprati  ne  gli  affari  della  pace,  &  loleuano  anco  gli  anti- 
chi auuolgere loro  intorno  alcune  piccole  bende,ò  fafcie  di  ta- 
naglie hgnificauano  la  debolezza ,  &  humiltà  di  chi  lo  porra- 
ua,perche  la  lana  iì  trahe  della  pecora  animai  dcbole,&  ninni- 
le 3.  come  dichiara  Seruio  fopra  il  primo  ragionamento ,  che  fa 

Enea 
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Enea  ad  Euandro  apprello  di  Virgilio.  Et  perciò  il  Caduceo  ta- 
<paee     lhora  folamcnte,taihora  il  ramo  dell'Vliuo  foto  è  flato  fatto 
Dea .        PCL"  ^a  Pace«  La  quale  fu  Dea  parimente  apprettò  de  gli  antichi, 
&  hebbe  in  Roma  un  gran  tempio  tanto  bello ,  &  così  ricco , 
che  molti  andauano  à  Roma  fofamcnte  per  ucderlo .  Quefto 
fu  fatto  da  Vefpafiano ,  cfièndo  però  già  principiato  da  Clau- 
dio) &  dopo  la  vittoria  hauuta  della  Giudea  ui  portò  tutti  gli  or 
namenti  del  tempio  Hierofoli  mirano,  &£  può  credere,che  ui 
folle anco^ualchebel  fi raulacro  dellaPace,  ma  nonno  troua- 
to  però  fin  qui  fattane  mentione  da  alcuno .  Vediamo  dunque 
come  altroue  ella fia  ftata  fatta,  ò  difegnata .  Ariftofane  la  de- 
Dìfeftìù  ferme  tutta  bella  nell'afpetto,  &  è  fecondo  lui  compagna  di  Ve 
della  pa-  nerc,et  delle  Gratie.Paufaniafcriue,che  la  fua  ftatoain  Athene 
^Pt  era  di  donna,che  teneua  in  mano,  co  me  alerà  uolta  ho  detto,il 

fanciullo  Pluto  Dio  dellericchezze,perdie  quefte  meglio  fi  ac 
quiftano,efi  conferuano  nella  pace,  che  al  tempo  della  guerraj 
Tace  conciofia  che  allhora  non  fi  polla  attendere  à  coltiuare  i  cam- 
amica  di  pi  •  Et  Pcro  diilero  gli  antichi ,  che  la  Pace  fu  amica  grande  di 
Cerere,    Cerere ,  &  à  lei  molto  cara  j  &  Tibullo  così  dico . 

La  Tace  fu ,  che  prima  gìunfe  i  buoi 

Sotto  l'incuruo  giogo ,  onde  il  terrene 

Fu  coltiuatOt  e'I  gran  produce  poi* 
E  il  bel  frutto  di  dolce  fucco  pieno 

Ter  la  pace  fi  coglie  dalla  vite , 

Ch'ella  à  la  terra  già  ripofe  in  feno . 

Et  le  guerre  fono  cagione  del  contrario .  Onde  Claudiana 
fìnge,  che  Cerere  non  uolle  maritar  la  figliuola  Proferpinaà 
Marte ,  ne  à  Febo ,  che  ambi  la  dimandauano ,  perche  i  uehe- 
menti  ardori  del  Sole^  fé  troppo  durano,  così  nuoconoalle 
biade,  come  le  guerre.  Il  perche  fecero  gli  antichi  alle  uolte 
per  la  pace,  come  fi  uede  in  alcune  medaglie  antiche,una  don- 
na, qual  teneua  con  mano  una  fpicadi  fòrmento,  ETibuH© 
perciò  difie  . 

Vieni  alma  pace  con  la  /pica  in  ma?w3 
£  di  bei  frutti  piena  il  bianco  feno  » 

Et 
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Et  la  còronauano  talhora  di  uliuó,  Se  alle  uolte di  tauro .  E 
uedefi  ancora  i n  al<:une  medaglie  antiche  la  pace  con  ghiri'  da 
eh  rofe .  ]Ma  benché  fiano  i  nomi  drucrit ,  &  ne  follerò  ancora 
fatte  dmerfe  imagini ,  nondimeno  mi  pare ,  chelaPace,  &  la 
Concordia  fumo  una  rtt  ecìdi  ma  cola  >  &:  furonol'una,  e  l'altra  Concor- 
adcrate  da  gli  antichi,accioche  dcllcro  loro  iuta  qui  ita,  &  ripo  dia* 
fata .  Sarà  dunque  benc,che  hauendo  disegnata  quella ,  io  oi- 
{egni  quefta  ancora,  la  quale  era  fatta  in  formi  di  donna  ,  che 
teniua  con  la  delira  mano  una  tazza ,  &  nella  finiilra  haueua  il 
corno  della  copia,  onde  coli  dille  Seneca  di  lei. 

Mt  à  colei ,  che  può  dei  fiero  Marte 
Stringer  le  fanguinofe  man  purgeni* 
Tregua  ,  e  ripofo  a  le  noiofe  guerre, 
E  fece  porta  il  corno  de  la  còpia 
Facci/i  Sacrificio  tutto  mite* 

Et  alle  uolte  ancora  fu  pollo  un  fccttro  in  mano  alla  Concor 
dia,  dal  quata  pareuano  nafeere  alcuni  frutti .  Ariftide  in.  cer- 
ta fua  oratione  deferiue  la  Concordia ,  che  ila  di  afpetto  bellojr 
& grane ,  comprerà  di  corpo,  e  ben  fatta,  di  buoniÌTìmo  colo- 
re, e  tutta  uaga,  &c  non  habbiain  se  cofa,  che  punto  difeordi 
dalla  bellezza  fua .  Et  dice  che  ella  fcefe  gik  per  bontà  de  i  Dei 
di  Cielo  in  terra,  accioche le  cofe de  i  mortali  andailero  con 
certo  ordine  ;  imperoche  per  cortei  fono  coltiuati  i  campi ,  & 
ciafeheduno  Scuramente  poflìede  quel  che  è  fuoj  da  coitei  fo- 
no gouernate  le  Citttà,  fono  fatte,  e  conferuate  le  liete  nozze, 
&  nodriti  erano,&  ammaestrati  i  figliuoli  poi .  Fu  moltrata  la 
Concordia  qualche  uolta  ancora  con  due  mani  inficine  giun- 
te ;  il  che  fi  uede  in  certa  medaglia  antica  di  Nerone  :  come  fa- 
ccuano  enandio  della  Fede  gli  antichi ,  laquale  riebbero  pari-  Fede 
mente  per  Dea,  &lafaSiho  Italico  habitare  nella  più  fecrcta  pf^o 
parte  del  Cielo ,  fra  gli  altri  Dei ,  quando  fìnge,  che  Hercole  la 
uà  a  trouare  perla  diifefa  di  Sagunto ,  &  le  comincia  a  parlare 
in  quello  modo. 

0  [anta  Fé ,  the  innanzi  al  fommo  Cìoue 
Fofii  creata  3  e  adorni  b uomini ,  e  Dei  : 

KK  Ter 
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Ter  te  tutte  le  cofe  han  pace ,  &  otte 
Tatbora  per  difetto  human  non  fei, 
Di  rado  è ,  che  Giuft'uia  vi  fi  troue , 
"Perche  tu  fempre  vaia  par  con  lei  s 
Et  h  abiti  ne  i  cajii ,  e  giufti  petti , 
One i  fanti  penfier.  feno  rijlretti. 

Per ciochc  la  Fede  ha  da  ftare-fecrera ,.  cioè  le  cofe,  che  al- 
trui fono  credute  in  fede ,.  &  ha  da  cilère  pura ,.  &  monda  da 
ogni  inganno..  Perlaquale  caia  fu  ordinato- da  Numafccon- 
Colore-  ciò  Re  de  i  Romani,  che  il  facerdotefaenficando  alla  Fede-ha- 
proprio    ue|]e  ia  maao  coperta  di  vn.  uelo  bianco ,  come  recita  Liuio , 
alia  Fe~  per  dare  ad  intendere,,  che  fi  ha  da  guardare  la  fede  con  ogni 
*e°  iìncerità ,  &  che  ella  eraxoniecrata  nelladeftta  mano,perche  la 

dobbiamo  difendere  con  ogni  prontezza,.  &  forza .  Virgilio 
parimente  chiamò  la  Fede  bianca ,  &  canuta,  il  che  Seruio  in- 
terpreta detto  ancora,  perche  pare ,  che  fi  troni  pili,  fede  ne  gli 
huomini  già  canuti,  &  uecchi .  EtTioratio  dolendoli  dei  Cuoi 
tempi  dice,  chela  Fede  ueftita  di  bianco  è  poco  adorata  ;  oue 
Acrone  nota,  che  in  facrifìcando  alla  Fede  il  iacerdote  fi  copri- 
ua  nonfolo  la  delira  mano  con  bianco  uelo,  ma  il  capo  ancora, 
&  quali  tutta  la  perfona  a  di  inoltrano  ne  della  candidezza  dcl- 
l'animo,che  ha  da  accompagnare  fempre  la  Fede .  Per  la  qua- 
le cofa  difle  l'Ariofto., 

2^p»  par  che  da  gfi  antichi  fi  dipinga 
La  [anta  Fé  vefìita  in  altro  modo  Sj 
Che  d'un  rei  bianco  y  che  la  cuopre  tutta , 
Che  rnfol  putito %  vn  folneola  può  far  brutta. 

Manico)  Et  per  effere  (taro  creduto ,  che  là  fede  propria,  della  Fede 
fecrata  folte  nella  deftramano,.&chequefta  perciò  le  folle  confecra- 
éUA  Ft-  ta^comediflì,  ella  fu  anco  fouente  inoltrata  con  due  deftrein- 
<fc>  fieme  giunte»,&  alle  uolte  ancora  erano  fatte  due  figurette ,  che 

fi  dauano  la  mano  l'ima  all'altra .  Onde  gli  antichi  hebbero  la 
deftra  manoingran  rifpetto,  come  cofa  facra ..  Da  che  è  ve- 
nuto, come  dicono  alcuni,  che  quando  uogliamaracquetare 
ìinrumorefubito  nato,mo(triamo  quella,  leuandola  in  alto,& 

porgen- 
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porgendola  aperta  lignifichiamo  di  apportare  pace .  Etper- 
ciò  lì  u<rde ,  che  moke  ftatoe  di  Principi ,  &  di  Capitani  illuflrì 
furono  già  fatteacauallo  v& a  pie,  cheitendono  la  mano  de- 
fila. Et  Gioiefo  fcriuendo  le  antichità  dei  Giudei,  mette  che 
fra  i  Barbari  era  legno  certiflimo  di  haueriì  a  fi  dare  Tu  no  del- 
l'altro ,  quando  fi  porgeuano  la  delira  mano.,  Se  che  fitto 
quello  non  ti  poteua  più  ne  l'unoingannare ,  né  l'altro  non  fi-    Baciare 
darli .    Et  quindi  fori  e  anco  uenne  l'ufanza  di  baciare  la-ma-  damarti,. 
no  a  i  Signori ,  ó^jul  altri  Superiori ,  che  fu  cosi  bene  appref- 
fo  de  gli  antichi ,  come  hoggi  fra  noi,  come  Ci  oiede  appreflò 
di  Plutarco ,  ouc  Popilio  Lena ,  pofeia  che  hebbe  parlato  af- 
fai a  Cefare,  andante  in  Senato  il  dì  mede/imo  che  fu  ucci- 
fò,  gli  baciò  la  mano  ,  Se  fé  ne  andò.    Et  Macrobio  facen- 
do parlare  Pretcftato  a  faurorc  dei ferui,  dice,  che  molti  di  lo- 
ro fono,  che  per  grandezza  di  animo  fprezzanole  ricchezze, 
Se  che  allo  incontro  fi  uede  fpellò ,  che  molti  liberi ,  de  padro- 
ni per  la  ingordigia  del  guadagno  uanno  miniente  a  baciar 
le  mani  a  gli  altri  ferui  :  de  quello  atto  moftraua  che  chi  lo  fa- 
ccua  fi  raccomandaua  alla  fede  di  colui,  cui  baciaua la  ma- 
no, &  perciò  lo  riconofceua  per  fuo  fuperiore,  &  Signore. 
Et  è  uenuta  parimente  fin  a  tempi  noflri  l'ufanza  di  dare  la  de- 
lira mano  in  fegno  di  fède,  laquale  fu  moilrata  anco  alle  uol- 
te  conun  cane  tutto  bianco,  perche  fi  leggono  i  miracoli  della 
fedeltà  de  i  cani .    Ma  ritornando  alla  Concordia ,  dalla  quale 
mi  ha  fuiatoildifegno  delle  due  manialeicommune  conia 
Fede,  le  confecrarono  gli  antichi  la  Cicogna  ;  onde  erano 
perciò  nel  fuo  tempio  molte  Cicogne,*  benché  vuole  il  Po-  Cicogna, 
litiano ,  che  non  la  Cicogna ,  ma  la  Cornice  folle  data  alla  facra  aU 
Concordia  ,  &  di  ciò  chiama  in  teflimonio  alcune  medaglie  laconcor 
antiche,  &Eliano,ilqualedice,  chefoleuanogli  antichi  do-  dia. 
pòThaucrcinuocato  Himeneo  nelle  nozze  chi  amare  la  Cor- 
nacchia ancora  per  augurio  di  concordia,  che  doueile  effae 
poi  tra  quelli ,  li  quali  per  generare  figliuoli  fi  icongiungcua-    Cornice 
no  infieme .    Ma  quello  era  ctiandi-o  per  la  Fede ,  che  fi  deo-  uccello 
no  fcruare  infieme  marito ,  de  moglie ,  come  dice  ilmedeiimo  della  Co- 
Eliano,  raccontando,  che  fono  le  Cornacchie  tra  loro  fede-  cordia* 
li  di  modo,  che  di  due  ,  chefifiano  accompagnate  una  uolta 
morendone  una,  l'altra  fé  ne  ftà  vedouafempre»  Erano  oltre 
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di  ciò  i  pomi  granati  anchora  fegno  di  Concordia  appretto  de       Tomi 
gli  antichi ,  come  dicono  gli  ferir  tori  degli  Hebrci-,  ve  perciò  granati 
gli  mctteuano  intorno  alle  velli  de  i  loro  facerdoti .  Ma  già  è  per  la  co 
tempo  che  rito  rniamo  à  Mercurio  difegnato  con  l'ali  a  i  piedi,  cor  dia. 
Se  con  la  verga  in  mano  da  Homero,  quando  Gioue  lo  manda 
àCalipfo,  perche  ella  laici  partire  da  se  V lille ,  &:  a  condurre 
Priamo  nel  campo  de5  Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Hetto- 
re,qualfu  così  bene  imitato  da  Virgilio  poi,  che  pare  quali 
tradotto  da  lui  in  quella  parte ,  quando  egli  fa  parimente  che 
Mercurio  comandato  da  Gioue  uà  ad  Enea  mentre  che  il  tra- 
llallà apprello  di  Didone ,  così  dicendo  i 

Mercurio  ad  ohe  dir  il  padre  intento 
7{e  i  dorati  Talari  i  piedi  afeonde  , 
1  c{uai  con  ali  prejle  ad  ogni  vento 
*4lto  il  portan  da  terra  s  e  [opra  l'onde. 
"Prende  la  verga  rcon  cui  in  vn  momento 
L'anime  trabe  da  le  Tartaree  fponde , 
Et  altre  vi  ripone ,  e  dona ,  e  toglie 
1  fonnij  e  molti  ancor  di  vita  [doglie . 

Potrei  porre  degli  altri  Poeti  anchora,  li  quali  nel  medelimo 
modo  l'hanno  defermo:  ma  pannicene  quelli  due  Mano  di  tan- 
ta auttorità,  che  quando  eflì  fanno  fede  di  unacofa,  non  fé  ne 
debba  cercare  altro  poi ,  fé  forfè  non  foife  per  dare  meglio  ad 
intendere  quello,chc  da  loro  fu  detto, ilche  non  fa  hora  dibifo 
gno .  Furono  poi  date  le  penne  a  Mercurio ,  come  ho  detto ,  Tenne  p 
perche  nel  parlarceli  che  egli  era  il  Dio  ,  (òche lìgnificaiia for-  che  date 
le  anco  la  cola  ftefla)  le  parole  le  ne  volano  per  l'aria  non  altri-  àMercti 
mcntijche  fé  haueflero  l'ali.  Onde  Homero  chiama  quali  fem-  rio, 
pie  le  paiole  ucloci,alatCj&:  che  hannopenne .   Che  Mercuria 
hiuclle  fempre  le  penne  in  capo,  il  uede  apprelfo di  Plauto, 
quando  per  poco  di  hora ,  ch'ei  fi  traudii ,  non  ne  volle  elfere 
fenza,  benché  diceile  di  failo,pcrche  gli  fpettatori  conofeeffe- 
ro  lui  dal  feruo  di  Anfitrione ,  nel  quale  fi  era  mutato  3  &  que~ 
fte  fono  tue  parole . 

E  perche  ricotto feer  mi  pojjìate  3 

Que- 
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Quefle  penne  haurò  fempre  nel  cappello  . 

Perche  haueua  Mercurio  il  cappello  anchora  ,  &  a  quello 
erano  ancho  attaccate  l'ali  ;  quantunque  Apuleio  lo  moftri 
fenza  ,  quando  racconta  ilgiudicio  di  Paride  rapprefentato 
infeena,  facendo  che  per  Mercurio  comparifee  un  giouane 
tutto  bello,  e  uago  nell'afpetto  ,con  biondi  Se  crefpi  crini ,  fri 
liquali  erano  alcune  dorate  penne  poco  da  quelle  differenti, 
che  in  forma  d'ali  fpuntauano  fuori,  Se  haueua  intorno  un 
panno  (blamente ,  che  annodato  al  collo  gli  pendeua  giù  dal- 
Phomero  finiftro,  &il  Caduceo  in  mano.  Marciano  lo  de- 
forme giouine  di  bel  corpo,  grande,  e  fodo  ,  cui  cominci?-, 
ncràfpuntarealcunipeluzzi  dalle  pulite  guancie,  come  dice 
ancho Luciano,  Se  mezo nudo,  perche  tuia  breue  véfticcio- 
laglicuopre  gli  homeii  folamcntc;  Se  non  fa  eglimcntionc 
d  ali ,  né  di  Caduceo ,  ma  ben  dice,  che  moftraxlieuereipe- 
dito  ySe  esercitato  aliai  nel  correre ,  Se  nella  Lotta-»-.  La  qua- 
le hor  mi  riduce  à  mente  quello  che  gii  ho  detto  appretto  di 
Talejha  iFiloftrato  ,.-&  è ,  che  Paleftra ,  la  quale  potiamo  chiamare  Lòt- 
Lotta,      ta ,  fu -figliuola  di  Mercurio ,  Se  era  tale ,  che  malageuolmen- 
tefipoteuà  conofeere  le  folle  mafchio,ò  femina,  conciona 
che  al  info  tutto  polito  ,&:  uago  pareua  cifere  non  meno  fan- 
ciullo, che  fanciulla,  le  bionde  chiome  erano  ben  lunghe, 
fcia  non  sì  però,  che  potettero  annodarli ,  il  petto  era  di  pura 
uirginella ,  ne  più  rileuauano  le  belle  poppe  in  lei ,  che  rileui- 
no  un  delicato  giouine  ;  ne  erano  le  braccia  bianche  folamen- 
te ,  ma  colorite  anchora ,  Se  fedendo  ella  teneua  in  feno  nn  ra- 
»  mo  di  uerdeVliuo,impcroch'ellaamauaquefta  pianta  aliai, 

forfè  perche  fi  ungeuano  prima  con  olio  quelli  liquali  lotta- 
uanó.    Così  dipinge  Filoftrato  la  Paleftra  ,  Se  la  dice  figli- 
uola di  Mercurio  ,  perche  egli  fu  il  ritrouatore  di  queflafor- 
tedi  eifercitio,  come  cantò  ancho  Horatio  in  certo  ninno, 
Mevcu-  ch'ei  fece  à  "coftui .   Et  non  ritrouò  Mercurio  >  Se  moftrò  à 
rio  vitro,  mortali  il  modo  di  eflercitare  il  corpo  folamcnte  ,  ma  l'a- 
uatore     nimo  anchora  ,  e  Iamblico  ilice,  cheàlui  dettero  quelli  di 
ditutte    Egit'o  fi  ritrouamento  di  tutte  le  buone  arti ,  Se  eh  e  perciò  gli 
le  arti,     dedicauano  fempre  tutto  quello,  che  fcriueuano.  Cicerone 

feri  uè, 
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fcriue,  che  Mercurio  moftrò  in  Egitto  le  lettere ,  &  le  Leggi>  & 
Thoit,      che  ei  fu  nomato  da  quelle.genti  Thoit ,  ouero  Theut ,  come  fi 
Tbeut.     legge  apprefladi  Platone.    Et  altri  hanno  detto  che,  oltre  alle 
lcttere,fu  ritrouata  anco  da  Mercurio  la  mufica,  la-geometria,e 
Figura  lapaleftra,  per  lequali  quattro  cofefoleuano  fare  anticamen- 
quadra    te  la  fua  imagine  di  figuraquadratay&:  porla  nelle  fcuole,come 
di  Mer-  era  in  certa  parte  dell'Arcadia,  fecondo  che  recita  Paufania,  il- 
curio,      quale  lo  deicriue  fatto  in  guifa ,  che  pareua  ueftirfi  un  manto, 
6c  non  hauea  di  fotto  gambe ,  ne  piceli ,  ma  era  come  una  pic- 
cola colonnetta  quadra.  Galeno  quando  ellòrta  i  aiouani  nelle 
■buone  arti, dice,  che  elle  furono  tutte  ritrouace  daMercurio,  & 
Io  difegna  giouinc ,  bello ,  non  per  arte,  ma  per  pròpria  natu- 
ra, allegro  in uifta,  con  occhi  lucidi,  e  nfplendenti,&  che  ftia 
fopra  una  quadrata  bafe  :  perche  chi  feguita  la  uirtù  fileua  di 
mano  alla  Fortuna,  e  col  ftar  fèrmo,&  laido  non  teme  di  alcu- 
na fua  ingiuria.    E  Suida  fcriue,  che  figura  quadra  è  data  à 
Mercurio  per  rifpetto  del  parlare  veriteuole,ilqtiale  così  ftàfer 
mo  fcmpre,e  falcio  contra  chi  fi  fia,  come  il  bugiardo,  Se  men- 
dace torto  G.  rnuta,&  fotte n te  fi  uolge  hor  quà,hor  là.  Ma  ò  per 
tjuefto,  ò  per  altro  che  folle,  riferifee  anco  Aleflandro  Napoli- 
tano ,  che  i  Greci  faceuano  fpeilb  la  ftatoa  di  Mercurio  in  for- 
ma quadra  col  capo  folo  fenza  alcun'altro  membro;  &  con  fi- 
mili  ftatoe  honorauano  fpeffo  i  grandi ,  &  ualoroh  Capitani 
flettendole  in  publico,&  ne  raetteuano  anco  molte  dinanzi  ai 
lepriuate  cafe,  come  riferifee  Sui  da.    Et  Thucidide  ancora 
fcriue ,  &  lo  replica  Plutarco ,  che  in  Athene  era  gran  numero 
di  quefte  ftatoe,le  quali  una  notte  furono  qua  fi  tutte  guafte,  al- 
Ihor  Cubito  che  gli  Athenicfi  hebbero  deliberato  di  mandare 
una  grofTà  armata  ad  dolio  aSiracufa,dì  che  Alci  biade;- eh  è*  ci: 4 
uno  de  i  capi  dell'armata,  &:  ne  haueua  egli  guafte  alcune,futra 
uagliato  gtandemente:.come che  haueflè dato fegno  di  muta- 
none  di  ftato  della  republica ,  alterando  quelle  ftatoe ,  lequali 
■eranodette  Hermi ,  perche  Mercurio  fu  parimente  detto  Her- 
me  da  Greci,  &:  erano  pofte,  come  dilli  fopra ,  per  ornamento 
jiellefcuolc  &  nelle  Acadcmie.    Onde  Cicerone  risponden- 
do ad  Attico  chiama  Herme  ornamento  communea  tutte  le 
Academie.  Et  un'altra  uolta  rifpondealmedefimo;  che  già 
gli  piacciono  ,  fé  bene  non  gli  ha  anco   ucdiui ,  gli  Hermi  di 
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marmo  co  le  tcfte  di  metallo3ch'ei  ferme  di  haucrgli  coprati;&: 
lo  prega  à  raccoglierne  quate  più  riè  può  hauere ,  &  lo  f  ollecita 
à  mandarle  preflo  per  adornarne  la  tua  Academia,  ò  libraria, 
che  la  vogliamo  direXeggefi,che  gli  A  theniefi  furono  i  primi, 
Hermi  che  facelìero  limili  flatoc .  Et  non  folamente  in  quelle  à.i  Men- 
da cuipri  curio,  ma  in  quelle  anco  di  molti  altri  Dei  vfarono  parimen- 
ma  fatti,  te  gli  altri  Greci  tale  figurai  quadra  ;  cV  più  di  tutti  forte  gli  Ar- 
eadi'jCome  ferme  PautaniV,  perche  appoi'cro  eia.  vn'àkare  de- 
dicato a  Gioue  con  una  ftatoa  fatta  in  limile  forma.  Et  benché 
Cillenio .  molti  fcriuano  che  Mercurio  fu  chiamato  Ciilemo  da  un  mon 
te  dell'Arcadia  di  queftonomejOueei  nacque  :  nondimeno  ui 
fono  flati  anco  di  quelli,che  hanno  uoluro,  crteifoflè  così  co- 
gnominato da quefreimaginr  quadre,  le  quali  fi  poteuano  di- 
rejtronclìe,eitt"Ozze,non  hauendo^ altro  membro,  che  il  capo, 
Forty  perche  i  Greci  chiamano  Cilli  quelli ,  alli  quali  fia  mozzo  al- 
étel parla  cun  membro  :  &  moflrauano  la  forzarci  parlare ,  il  quale  non 
re.  ha  bifogno  dell'aiuto-  delle  mani ,  cerne  ferme  Fello ,  per  fare 

ciò  che  vuole,ma  quando  è  bene  ordinato ,  &  fi  fa  vdire  à  con- 
ueneuolitemp intanto  può*che  facilmente  piega  gfi  animi  Im- 
mani come  gli  piace,et  fouente  fa  forza  altrui  à  fuo  piacere.On 
de Hbratio canta  di  Mercurio,  cheegFida  principio  perfuafe 
à  mortali  di  lafciare  le  felue ,  e  i  monti ,  per  li  quali  andauano 
in  que'primi  tempi  difperft  come  le  fere,  &  vnirfi  à  viuerein- 
fìeme  ciuil mente.!! che. tolfe  egli  foriedacerta  fauola  de i  Gre- 
cista quate  racconta,  che  Prometheo  anddimbafeiadore  à  Gio 
uè  à  pregario,cFrei  uolcllè  prouedere,che  lafciaflèro  nomai  gli 
riuomini  quella  uita  rozza ,  8c  beftiale ,  che  raenanano  già  dal 
cominciamenro  del  mondo.  Onde  egli  mandò  con  lui  Mercu- 
ri;       rio  con  commiflìonedi  infegnare  à  quelli,chc  più  riputarle  de- 
gnici modo  di  ben  parlare,  col  quale  elfi  porerìèioperfuadere 
à  gli  altrr  quello,che  era  neceifario  à  fare  per  uiuere  una  uita  di 
meftica^oneftajéV  ciuile.Etper  queiloconfecraronogli  anti- 
Zing&ar  chi  la  lingua  à  Mercurio,  $c  oltre  à  tutti  gli  altri  faCrifteii  quello 
tonfecra  era  à  lui  prop-io,&:  particolare,difacrificargli,bcendo  certo  pò 
SaàMer  couinoyle  lingue  delle  uittime..  Fu  anco  creduto  Mercurio 
SHrtQo       il  primo , che  moflraflè  il  modo  di  guadagnare  ,  &  perciò  era 
-Dio  de  mercatanti .   Anzi  dicono  che  fone  detto  Mercurio 
dalla  cura,  che  egli  ha  delle  merci  ,*onde  Suida  ferme,  che  per 
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quefto  mettemmo  una  borfa  in  mano  al  Tuo  fìmulacro.  Fulgcn     Dio  de 
no  uuolc  che  l'ali  à  pie  di  {Meccano  lignifichino  il  uclocc,&:  Merca— 
quafi  continuoimouimentodi  quelii,che  traffican.oji  quali  fol  tanti* 
leciti  ne'loro  affari  vanno  quàfi Tempre -li  or  quàyhorlà.Onde 
fcriueCclare ,  che  i  Francefì  adorauano  Mercurio  più  di  tutti 
gli  altri Dei3&:  ne  haueuano  molti  fimulacri  ;  perche,oltre  che 
lo  diceilero  eflcre  ftato  ritrouatore  di  -qudfi  tutte  le  arti ,  crede- 
uano cheparricolarmentc eipoteflc  affai  giouare  altrui nc'gua 
dagni,&  nelle  mercantici  Nelle  quali  quantoJiabbino  da  eflè- 
rc vigilandoli huomini  mdftra il  Gallopofto acanto à quefto     Gallo à 
Dio,come  diflì  già,  benché  vogliano  alcuni  che  lignifichi  più  canto    à 
tofto  la  vigilanza ,  chedeono  ufare  gli  huomini  faggi  ,  e  dotti,  Mercu— 
perche  à  quelli  è  brutto  fuor  di  modo  dormendo  conrumar  rio* 
tuttala  notte.   ConcioSa  che  mettendo  Mercurio, per  la  ra- 
gione, &  per  quella  luce,  che  ci'fcorgealla  cognitione  delle 
cofe ,  ei  non  uuole  che  ftiamo  lungamente  fepolti  nel  fonno  > 
ma  pofeia  che  fono  rinfrancati  gli  fpirti ,  che  ritorniamo  alle 
vfate  opere.  Perche  non  ponnogli  huomini  ilare  in  conti- 
nua atrione ,  ne  del  corpo ,  ne  della  mente ,  onde  è  loro  necef- 
fario  quel  breue  ripofo ,  che  apportai!  fonno,  come  moftra- 
no  i  Filofofì .  Et  Paufania  fcriuendo  del  paefe  di  Corinto  met- 
terne quiui  era  urì'altare,ouelìfaceua  facrificio  alle  Mufe,&  al 
Sonno  inlìeme ,  come  che  follerò  ben  grandi  amici  tra  loro .      SOttH* 
Imperò  che  tennero  gli  antichi  il  Sonno  parimente  Dio,,  8c  co  le  Ma 
siine  fecero  ftatoe  come  de  gii  altri  Dei,  credendolo,  come  fé, 
elice  Hefiodo,  &  Homero,  fratello  della  ■morte.  Il  che  mo- 
ftrauano  etiandio  le  imagini  fcolpite  nell'Arca  di  Cipfelo,  oue 
era  unafemina,  che  tcneua  fu'l  fìnrftro  braccio  un  fanciullo 
bianco ,  che  dormiua ,  &  un  negro  fu'ì  déftro ,  che  medefìma- 
mcnte  dormiua ,  &  haueua  gli  piedi  ilorti  ,"per  quefto  lignifi- 
cando ia  Morte,  &  per  quello  il  Sonno,  &la  femina  era  1a_, 
Notte  autrice  di  amendui-.  Fu  quefta  dagli  antichi  fatta  in      7fytte 
forma  di  donna,  con  dne  grandi  ali  alle  fpalle  negre  ,  '&  dìfegna-- 
diftefe  in  guifa,  che  pareua  uolare,  &:  abbracciare  con  ef-  ta. 
fa  la  Terra  -,  come  dille  Virgilio  .    Ouidio  le  dà  vna  ghir- 
landa di  papauero,  che  le  cinge  la  fronte,  comanda  con  lei 
vna  gran  compagnia  di  negri  fogni  .    Gli  altri  Poeti  poi  la 
fingono  hauere  vn  carro  da  quattro  ruote,  chefignificano; 
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•"'  :  come  dice  il  Boccaccio,le  quaitro  parti  della  notee,  così  diuifcf 
dai"oldatiy&  da  nocchieri  nelle  guardie  loro. Ella  è  dieta  di  co- 
lore ibleo,  ma  la  vefte3che  lià  intorno  rifplende  qualche  poco*  t 
Se  è  così  dipinta ,  che  rapprefenta  l'ornamento  del  Cielo  «-  Ti- 
bullo fa ,  che  con  coftei  vanno  le  Stelle  lue  figliuole  a  il  Sonno, 
&  i  fogni  quando  così  dice:. 

Dateui  pur  piacer,  c'boma'i  la  notte 
■  1  Juoi  deììritr'bà  giunti  infteme ,  e  tàent 

Correndo,  à  noi  dalle  Cimerie grotte» 

;,  E  le  flelle  di  vaga  luce  piene 

Seguono  il  cirro  de  la  madre ,  quali 
*■■  Il  ciel'in  bel  drappello  accolte  tiene» 

{-        Et  ilfonno  spiegando  le  negri  ali 

Va  lor  dietro  e  vi  van  gl'incerti  fogni 
Con  pie  non  fermo  a  e  pa§  difuguali  * 


Sonni  Dalle  quali  parole  lì  eonofcechc'l  Sonno  parimente  ha- 
iS  l'ali  .  ueua  l'ali,  il  che  dille  Statio.  anchora  quando  £  duole,  che 
già  fono  tanti  dì.,  ch'ei  non.  può.  dormire  *  &  lo  prega,  chea 
sé  voglia,  venire  homai ,  e  fcuotergli  fopra  il  capo  le  iie- 
ui  penne,  &  il  medefìmo  dille  S ilio  Italico.  Oltre  di  ciò  il 
Sonno  è  giouine,  che  il  medelirao  Statio  lo  fa  tale  ,  chia- 
mdopiaceuoliflìmodi  turtiiDei,  come  che  non  fiacofa  più 
grata,  né  che  piacciapiùà  mortali  dopò  le  fatiche  del  ripo- 
lo ,  che  ci  apporta  il  piaceuole  fanno  x  onde  Seneca  dille  così 
<di  lui  :. 


0  Sonno  almo  rifloro  à  te  fatiche 
De'  mortaliyde  l'animo  quiete , 
E  del  uiuer' human  la  miglior  parte* 
O  de  la  bella  »4firea  veloce  figlio  » 
E  de  la  Morte  languido  fratello  » 

Ch'in- 
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Cb'infieme  mefci  il  vero  ,&  la  bugia , 

JE  quel, che  dee  venir  chiaro  ci  moslri 

Con  certo ,  e  fpejfo  ( ohimè)  con  (ritto  fianchi 

Tadre  di  tutto ,  porto  de  la  vita, 

Hjpofo  de  la  luce ,  e  de  la  T^otte 

Fido  compagno ,  tu  non  più  rifguardi 

jll  1$,  ch'ai  feruo,  ma  vieni  egualmente 

jl  l'vno,e  à  l'altro,  ne  le  bianche  membra  , 

llacido  entrando  la  sìancbe%%a  feacci , 

E  à  quel ,  che  tanto  temono  i  mortali , 

Gli  auc^j  sì  3  ch'imparano  il  morire  * 


Filoflrato  nella  tauola,ch'eifadi  Anfiarao,  nell'antro-  del 
quale  dice ,  che  era  la  porta  de  i  fogni ,  perche  dormendo  qui- 
ui  il  uedeua  ,  &  udiuaii  infogno  quello  che  il  ccrcaua  di  inten- 
dere, dipinge  il  Sonno  tutto  languido  con  duevefti,  l'unadi  vesTjdel 
fopra  bianca»  l'altra  di  fotto  negra,  intendendo  per  quella  il  Sonno. 
dì,  cV  per  quelìa  la  notte,  Se  gli  mette  in  mano  un  Corno  ,      Corno 
come  tanno  anco  quafi  tutti  i  Poeti ,  dal  quale  par ,  che  (par-  del  Son- 
ga  il  ripofo  fopra  de  mortali .  Il  che  dicono  eììere  ftato  fin-  no* 
to  ,  perche  il  corno  ailòttigliato  trafpare,  Se  così  ci  inoltra 
le  cole,  come  le  veggiamo  in  Sogno  >  quando  però  fonoi  Sogni» 
fogni  ueri,  ma  quando  fono  falli  il  Sonno  non  portai!  cor- 
no ,  rraaun  dente  di  Elefante,  perche  allottigli  fi  Pauorio  quan- 
to fi  uuole,  non  trafpare  mai  sì ,  che  per  quello  pallila  uiìla 
humàna  ►  Però  Virgilio  fìnfe ,  che  due  follerò  le  porte ,  per  le  Torte  de 
quali  ci  uengonoi  fogni,  l'unadi  corno  ,  l'altra  di  auorio  ,  Sogni. 
cV  che  per  quella  pallano  i  ueri ,  ótper  quella  i  fallì .   So- 
pra di  che  Porfirio  così   difeorre ,  come  riicrifee  Macrobio , 
dicendo  ,  che  l'anima  ritiratali  quando  l'hu-omo  dorme  in 
buona  parte  da  gli  olficii  del  corpo  ,fe  bene  drizza  gli  oc- 
chi alla  uerità  ,  non  la  può  iiedere  però  mai  drittamente, 
per  la  feurczza  delPhumana  natura;  ma  fé  pure  quella  lì  af- 
fottigliain  modo,  che  l'occhio  dell'animo  ci  palli  per  den- 
tro, uede  fogni  ueri  per  la  porta  del  corno;  ma  fé  Ita  den- 
tasi, che  l'animo  non  la  polla  penetrare  con  la  villa,  ven- 
gono 
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gono  per  la  porta  dell'i  ior  io  1  fallì  {'ogni .  Et  il  medefimo  Vir- 
gilio h-:  tìnto  anchora*,  che  al  mezzo  delia" entrata  dell'inferno' 
Sa  un  grande  oì  no-,  clic  fpga  rg»  gli  fronzuti  'rami ,  &  che  fotto 
le  foglie,  di  quelli  diano  attaccati  i  fogni  uani,&  fallì.  La  qua-  Sogmuck 
le  cola  uuole  dire,  come  l'dponc  Sciuio,  che  alla  ftagione  che  ni* 
cadono' le  fogli  e  a  g!  i  al  beri  i  fogni  fono  i .  mprc  nani  .  Et  altri 
hanno  detto,  che  l'olino  arbore  {tarile,  &  che  non  fa  frutto' 
efprime  da  scia  uanità  de'fogni, quali  furono  detti  ciechi  dagli 
amichi,come  ferine  Suida,  ò  perche  fono  fallac,  onero  perche 
parlano  fempre  con  chi  ha  gli  ocelli  ferrati ..  Oltre  di  ciò  por-     Verga 
ta  il  Sonno  anco  ■tarli  ora  vna  ucrga  in  mano*  con-laqualc  tocca  del  son- 
i  mortali ,  &  gli  fa  dormire .  Onde  Scatio  una  uoTta.»  che  non  no. 
porcua  dormire,  lo  prega uà  >>che  uenihea  toccarlo  con  quella.. 
Ouidio  pofeia  che  hi  deferitto  il  luóco ,  oue  habita  il  Sonno-, 
qual  fa,che  fra  appiedo  de  Cim'erii  popoli,  che  hano  quafi  fem 
pre  nottc,anchor  che  in  Lcnno  lo  mette  Ho  mero  ifola  nel  ma 
re  Egeo ,  &  Statio  apprerlòde  gli  Ecforopi,  &  l'Ariofto ulti  ma- 
mente  l'ha  pollo  nell'Arabia:  Ouidio,dico,  deferitta  ch'egli  ha 
la  cafa  del  Sonno,  mette  lui  a  dormire  fopra  un  letto  di  hebeno 
coperto  tutto  di  panni  ncgri,intorno  alquale  Mano  in  numera- 
bili fogni  in  din  erfe  forme  figurati:  de'quali  tre  fono  i  miniftri 
più  dcgnijl'uno.che  rapplenta  folo  Fa  ferara  humana,fi  diman 
daMorfeOjfaltro  è  detto  Eobetore,che  moftra  o^ni  forte  di  bc-  *a&tfi  * 
flia,ek  il  terzo,che fauedere  terra,acqua,  fallì ', arbori ,  monte,  Mtmj  n 
piano,  &  ogni  altra  cofa  inanimata ,  ha  nome  Fantafo  .  Ne  più      . 
elico  di  loro ,  ma  ritorno  allaimagi  ne  di  Mercurio' fatta  pure  in  &nim 
forma  quadratomeli  legge  apprerlb  di  Paufania>quando  ei  de 
fcriuel'Achaia,che  era  in  certa  parte  di  quel  paefe  fu  la  uia,con 
la  barba ,  &  con  il  cappello  in  capo .   Né  mi  ricordo  di  haiiere 
Ietto  di  altra  ftatoa  di  Mercurio,  che  di  quella ,  la  quale  haiteiìc 
la  barba,erlendo  che  i  Poeti  tutti  lo  deferi uonofènza,il  che,di-   Mercu-. 
cono*  uoler  mollrar  che  1  parlar  quàdo  è  bello,  uago>e  puro  no  rt0  f?*~ 
inuecchia  mai .  Ma  fanno  ben  però  molti ,  che  gli  cominci  a  £  T 

dare  fuori  la  prima  lanugine ,  come  giallo  detto  di  Marxiano ,  "at0* 
&  come  di  Luciano  pollo-dire  il  medelìmo,  poi  che  ne  fuoi  fa- 
crifìcii  deferiue  Mercurio  co  alcuni  pochi  peluzzi  della  prima 
barba,che  gli  cominciauano  ad  apparire  fu'l  uifo.  Ho  mero  pa- 
rimente fa  3  che  Vhlfe  lo  uede  cale,  quando  a  lui  uà ,  e  gli  porta 

quella 
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quella  h  erba  ,  con  laquale  ei  lì  d;fftfe  poi  da  gli  incanti  di  Cir- 
ce. Leggeii  oltr.   di  ciò,  che  alle  ftatoe  idi  Mercùrio,  le  qua- 
li erano  su  e  pi1  Miche  uic;girraua.  pietre  ognuno.,  che  paflaua 
"Pietre   di  là, fecondo  che  le  tiouaua  a  caio ,  in  modo  che  ili  .fé  ne  uc- 
gittate     deuano  i  monti  raccolti  intorno  ,ò  folle  per  mo'ftrarc,  che 
allafta-    li  debbe  far'honore  alli  Dei  con  offerire  quella,  che  pruno 
toa    di     fé  ne  apprefenta  >  &  lì  ha  alla  mano, ouero perche  pareflero 
Mcrcu-    in  quel  modo  purgare  le  pubhcheftrade ,  sì  che  non  trouaile- 
rio*  io  poi  gli  altri,  eh  e  paflaua  no  di  là,  .&  i  corrieri  racccmanda~i 

a  quello  Dio,  cola,  che  gli  poterle  .offendere  ,  ouera mente 
ciò  era  per  dare  ad  intenderebbe  così  è  tutto  il  ragionare  cora 
pofto  di  piccole  particelle ,  come  quei  monti  di  piccole  pietre 
raccolte  ìnfìerne .  Sui  da  ferine,  che  quelli  cumuli, ò  monticela 
li  di  pietre  erano  eonfecrari  a  Mercurio  nelle  uie  incerte , 
forfè  perche  non  deui  alle  dal  buon  camino,  chi  paflaua  per 
là.  Et  che  fu  anco  ufanza  de  gli  antichi  di  porre  su  leftra- 
de  publiche  dinanzi  alla  flatoe  di  Mercurio  le  primkie  de 
Mercu—  i  frutti  a  fcruitio  de  pallaggieri,  liquali  fecondo  il  bifogno 
rio  con  ne  mangiauano  *  Leggeii  anchora  ,  che  Mercurio  alleuol- 
■tre  capi,  te  fu  fatto  con  tre  capi  ;  ò  per  inoltrare  la  gran:  forza ,  che 
ha  l'ornato  parlare;  ò  perche  à  colini  feorta  de  paflaggieri 
non  bailaua  un  capo  per  inoltrare,  altrui  le  diuerle  Iliade  , 
&c  fpecialincnte  ne'trkiii  ,  cioè  doue  erano  tre uie ,  6V  perciò , 
in  ciafeheduno  de  tre  era  fegnato  oue  quella  ,  ò  quella  ,  à 
quell'altra  via  andalle . 

Voleuano  poi  gli  antichi  anchora,che  Mercurio  hauefle  cu- 
ra de' pallori;  Di  che  fa  Homero  fede ,  quando  dice,  che  in- 
fra Troiani  Phorba  fu  ricchiflimo  di  armentiy&  di  greggi,per- 
che  Mercurio,  cui  egli  fu  grato  pi  u<li  tuffigli  altri,  così  ì'haue- 
ua  arri cchito ,  forfè  perche  ne'primi  tempi  non  conofceuano 
-'  gli  huomini  altro guadagno,che  quello,che  traheano  dai  greg 
gi3&  da  gli  armenti .  Et  perciò  fcriueJPaufania,  che  nel  paefe 
ài  Corinto  su  certa  via  era  una  flatoa  di  Mercurio  fatta  di  bró- 
zo ,  che  fedeua ,  &  haueua  un'agnello  a  lato  .  Di  che  ei  tace  la 
ragione  àpolta,co me  cola  miftenofa; omelie  non  fipolia,nèil 
debba  dire  .  Et  un'altra  ne  era  apprelìo  de  Tanagrei  gente 
della Bcotia,  che  portauaùn  montone  in  collo,  perche  dicefi 
ehc  Mercurio  andando  già  in.  quel  modo  intorno  alle  mura 

1.     dclh 
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della  Città,  fece  celiare  una  grani  Ili  ma  peftilenza»  Onde  flt 
oilèruatQ  poi,che  quando  li  celebrali  a  quiui  la  Tua  feda ,  anda- 
ua  un  beUiflimo  giouane  intorno  alla  città  con  un'agnello  in 
collo  *  Vn'altra  ftatoafu  pur  anche  di  Mercurio  portata  del- 
rArcadia,come  recita  il  mede  (imo Paufania,  &  offèrta  al  tem- 
pio diGioue  Olimpio-,  armata  con  un'elmo  in  capo ,  «Se  ueftita 
di  una  tonica,con  vna  breue  veftizzuola  di  fopra  da  foldato,  &c 

f)ortaua  un  monrone  lotto  il  braccio .  Macrobio ,  ilqual  uuo- 
e,che  per  tutti  gli  altri  Dei  liana  intefe  le  molte  uirtù  del  Sole» 
Mercu-  à  quelle  tira  pari  mente  la  imagi  ne  di  Mercurio,  dicendo,  che 
719     tei  l'ali  inoltrano  lauelocità  del  Sole,&  che  il  finger  le  fattole ,  che 
Sole,       vccidellè  Argo  guardiana  della  figlia  di  Inaco  mutata  in  uac- 
ca,  onde  poterò  alle  uolte  ancora  una  fei mi tarra  in  mano  alla 
fua  ftatoa  »  fu,  perche  Argo  con  tanti  occhi  è  il  Cicfo  pieno  ài 
(Ielle, che  guarda  laterra,la  quale  faccuano  quelli  di  Egitto  nel- 
le loro  facre  lettere  in  forma  di  uacca ,  ma  lo  uccide  Mercurio» 
cioè  il  Sole,  come  quello  che  fa  l padre  le  ftelle  quando  il  dì  co 
mincia  à  inoltrarli. Oltre  di  ciò  le  figure  quadrate  di  Mercurio, 
che  haueuano  il  capo  falò,  ik  il  membro  virile,  moftrano  che'l 
Sole  è  capo  del  mondo,  &  feminatore  di  tutte  le  cofe ,  &c  quat- 
tro lati  lignificano  quello,  che  lignificala  cetra  dalle  quattro 
corde  data  medefi  inamente  à  Mercurio,  cioè  le  quattro  parti 
delMódo,ouerole  quattro ftagioni  dell'anno,  ò  che  due  equi- 
nottii,et  due  folftitii  vengono  à  fare  quattro  parti  di  tutto  il  Zo 
diaco»  Et  fu  ritrouamento  proprio  dei  Greci,  come  ferme 
Herodoto,&  gli  Athenieiì  furono  i  primi  che  facellèro,&  mo- 
ftrailèro  à  gli  altri  di  fare  parimente ,  le  flatoe  di  Mercurio  col 
membro  genitale  dritto,&  quefto  fecero  elfi  forfè ,  perche  difl 
fero  le  fattole  ,  &  lo  riferifee  Marco  Tullio ,  che  à  lui  fi  gonfiò , 
ó^rizzoflì  in  quel  modo  per  la  uoglia,  che  gli  uenne  di  Pro- 
fèrpina  la  pri  ma  uolta,  chela  uide,sì  come  fi  può  uedere  il  dife 
Caduceo  gn°-ne^a  noftratauola  ji.Accommadafi  poi  il  Caduceo  al  na 
fecondo  Iciniento  del^huomo ,  come  dice  il  medefi mo  Macrobio,  in 
il  nafei-  qUCRVa  guifa  fecondo  quelli  di  Egitto.  Sono  con  l'huomo  quan 
metodel  do  einafee  quelli  quattro  Dei,  il  Demone,  fa  Fortuna,  l'Amo- 
l'buomo  re  *  ^  ^a  Neceflltà .  De  quali  ì  due  primi  lignificano  il  Sole ,  & 
laLuna,così  detto  quello  perche  da  lui  uengono,  &  fono  con- 
feruatilo  fpintojil  calore,&  il  lume  della  humana  iuta,  cV  per- 
ciò 
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ciò  è  egli  creduto  Demone ,  cioè  Dio  di  chi  ci  nafee .  Et  que- 
lla è  dettala  Fortuna ,  perche  tutta  la  forza  fua  fi  ftende  (opra  i 
corpi,  liquaìi  fono  foggetri  a  molti,&  diuerfi  accidcnti.L'amo 
re  è  moftrato  da  i  duccapi  de  i  ferpcnti,li  quali  fi  giungono  in-*, 
fieme,come  cheli  bafeino ,  &  la  Neceffìtàè  intefa  per  quel  no- 
<lo,ch  e  quelli  fanno  di  sènelmezo .  Marnano  ferme,  che  Phi- 
lologia  entrata  nel  fecondo  Cielo  uide  uenirfi  incontra  una 
ucrgincconuna  tauolainmano,  nella  quale  erano  intagliate 
quelle  cofe  tutte  di moftratrici  di  Mercurio.  Nel  mezo  era  quel 
lo  uccello  dello  Egitto  limile  alla  Cicogna ,  che  chiamano  Ibis,  ! 
&  un  capo  di  belliffìma  faccia,coperto  di  un  cappello ,  che  ha-  [ 
ueua  d'intorno  due  ferpentì .  Sotto  uì  era  una  bella  verga  do-  j 
rata  nella  ci  ma,  nel  mezo  uerdeggiauay&diuentaua  negra  nel  . 
calce .  Dalla  deftra  ui  era  una  teftugine,  &  uno  feorpione ,  & 
dalla  finiftra  un  capro  con  certo  uccello  limile  allo  fparuiere. 
Quelle  cofe  quafi  tutte  fono  tolte  da  ì  m^terii  de  gh  Egittii,ap- 
preilò  de  i  quali  fi  crede,  che  folle  adorato  Mercurio  fotto  il  no 
me  di  quel  Dio ,  che  da  loro  fu  chiamato  Anubì.  Perche  lo  fa- 
ceuanoconil  Caduceo  inaiano,  come  lo  deforme  Apuleio, 
il  quale  raccontando  di  quelli  li  quali  andauano  con  Iride  di- 
ce così .  Eraui  Anubì,  qual  dittero  eilèr  Mercurio ,  con  la  fac-  jìnttbL 
eia  hor  negra,&  hor  dorata,a!zaua  il  collo  di  cane,  &  nella  finì 
lira  portaua  il  caduceo ,  oue  con  la  deftra  fcuoteua  un  ramo  di 
ucide  palma .  Fu  fatto  quefto  Dio  in  Egitto  con  capo  di  cane 
permoftrarelafagacità,  che  da  Mercurio  ci  uiene,  conciofia 
che  altro  animale  non  lì  trouì  quafi  più  fagace  del  cane,  O  pu- 
re lo  faceuano  così,perche,come  recita  Diodoro  Siculo  fu  Ami 
bi  figliuolo  di  Oiìrìde ,  &  feguitando  il  padreìn  tutte  le  guerre 
moftroflì  ualorofo  fempre ,  onde  come  Dio  fu  riuerito  doppo 
morte ,  &  perche.uiuendo  ei  portò  per  cimiero  un  cane  fopra 
l'armi ,  fu  poi  fatta  la  fua  imagine  con  capo  di  cane ,  uolendo 
pur'anco  per  quefto  intendercene  egli  fu  fempre  fagace  cullo- 
de,&  fedele  del  padre,difendendolo  tuttauia  eia  qualunque  ha-  %jerCQr+ 
uellè  tentato  di  fargli  male .  Oltre  di  ciò  fé  non  fa  Hercole  il 
medefimo  che  Mercurio ,  ben  fu  da  luì  poco  differente ,  come 
ne  fa  fede  la  imagine  fua  fatta  daFranceh,  cnd'adoratiano  per 
lo  Dio  della  prudenza ,  &  della  eloquenza,in  quella  guifa>  co- 
me racconta  Luciano.  Era  un  uecchio  quafi  all'ultima  uecchia* 

Mm     i        ia,tut- 
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'  ia,tutto  caluo,  fé  non  che  haueua  alcuni  pochi  capegìi  in  capo, 

di  colore  fofeo  in  uilb,  e  tutto  crefpo,  &  rugofo,  uciliro  di  una 
pelle  di  Lione,  &  che  nella  delira  teneua  una  mazza, &  un'arca 
nella  finiflra;  gli  pendeua  una  faretra  dagli home-ri, &:  haueua 
allo  eftremo  della  lingua  attaccate  molte  catene  di  oro ,  e  di  ar- 
gento fottrbflìmc ,  con  le  quali  eifi  traheua  dietro  per  le  orec- 
chie una  moltitudine  grande  di  gente,che  lo  feguitaua  però  u©> 
Rloquen  lontieri  ..  Facile  cofa  è  da  uedere  >  che  quella  i  magi  ne  lignifica. 
%«l  e  fua  la  forza  della  eloquenza,  la  quale  dau ano  quelle  genti  ad  Her- 
forza.      cole,pcrche,come  dice  il  medefimo  Luciaoo,fu  Hercole  Credit 
to  più  fotte  aliai ,  &  più  gagliardo  di  Mercurio  ;  &  lo  faceuano 
vecchiov  perche  ne  i  uecchik  eloquenza  è  più  perfetta  aliai 
che  ne  giouani,  come  Homero  ci  inoltra  per  Neftore,  dalla 
cui  bocca  quando  parlaaa  parena  che  ftillaflèdokiffimo  mele 
Et  per  quello  hebbero  anco  forfè  quelli  duo  Dei  un  tempio  io* 
lo  fra  loro  commune  nell'Arcadia :  &  gli  Atheniefichehaue- 
wano  nella  loro  Academiaaltan  delle  Mufe ,  di  Minerua ,  &  dì 
Mercurio,  uollero  hauerueae  uno  parimente  di  Hercolc,come 
che  il  Nume  di  coflui  non  meno,  che  de  gli  altri  potellè  gioua- 
re  a  chi  quiui  fi  efTèrcitaua  :  &  Paufania  fcriue  ,  che  follmente 
i  Greci ,  ma  molte  barbare  nationi  ancora  credettero  che  Mer- 
curio, dC^Hercole  follerò  fopra  allo  effèrcitarfi,  et  che  erano 
principalmente  adorati  nerluochi,  oue  fi  fàceua  queftb.  Onde 
anprefìb  de  i  Lacedemoni!  nel  Dromo ,  luoco  oue  fi  efiercita- 
Hano  i  giouani  nelle  correrie  ,  fu  un'antichifiìmo  fimulacro  di 
Bei  dello  Hercole,  alquale  andauauo  a  facrificare  quelli,chc  erano  già  di 
ejjercìth  maggiore  età.   Et  in certa  parte  del  paefe  di  Corinto  dieeua- 
no  quelle  genti,  che  Hercole  haueua  già  quitti  offerto ,  et  dedi- 
cato a  Mercurio  la  fua  mazza,  che  era  di  uliuo  laluatico,laqua^ 
le  fu  creduta  hauere  dapoi  fatto  le  radici,  et  edere  crefeiuta ,  et 
diuentata  un  grande  arbore .   Non  dico  fé  fia  (lato  un  Hercole 
fblo,  ò  molti  -y  bench'io  fappi  che  Varrone  ne  mette  quaranta- 
quattro, et  dice, che  già  tutti  gli  huomini  di  grande ,  et  mirabii 
«alore,  et  quelli,  che  haueflcro  fuperato  qualche  feroce  Mo- 
ftro  erano  detti  Hercoli  :  né  de  i  molti,  qual  folle  riporlo  nel 
numero  de  i  Dei,  perche  quello  non  tocca  a  chi  vuole  fola- 
mente  far  ritratto  de  i  fimulacri,et  delle  flatoe,che  ne  fecero  gli 
antichi  ;  Li  quali  adornarono  come  Dio  un  Hcrcole,et  à  lui  fe- 
cero 
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cero  di  quelli  honori  ,che  faceiiano  àgli  altri  Dei ,  &  quelli  di 
Egitto  lo  pofero  nel  numero  de  i  dodici,  (come  feriue  H  ero  do 
to,)  che  furono  pri  ma  da  loro  adorati .  Ma  fé  ben  le  molte  co- 
Sìmula-  fe,che  fi  lcggo'n o  eli  Hercole ,  fiano  (late  fatte  da  diuerfe  perfo- 
ra d'Er  ne  di  quello  nome,  fono  attribuire  nondimeno  tutte  ad  vn  Co- 
cole,  lo,  clic  fu  fatto  Dio.  Il  cui  fimulacr©  era  grande  per  lo  più  & 
chemoflraua  forza,  &  robuftezza,  perlaquale  uiuendo  fu  co- 
gnominato Mclampigo,che  uiene  à  dire ,  dal  negro  culo  j  per- 
che coli  chiamauano  i  Greci  gli  huomini  forti,e  robu'ftì  :  &  al- 
l'incontro diccuano  Lcucopigo,cioè,chehà  bianco  culo,  àchi 
era  molle, &  effeminato  *  Et  à  quello  proposto  leggeri  una  co- 
tal  nouclletta  j  Furono  due  fratelli  maluagi ,c  fritti  quanto  il 
polfa  dire ,  nominati  l'uno  Pallaio,  Se  l'altro  Alcmone,ma  era- 
no detti  Cercopi ,  &  furono  figliuoli  di  Mennone ,  quefti  più 
uolte  furono  riprefi  dalla  madre,  &  pregati  à  mutar  una  cofl 
peflìmaloro  natura,  ma  pofeia  che  uide  di  non  poterli  ritirare 
dalle loro  opere  maluagie,  li  pregò  che  fi  guardaflero  almeno 
<li  non  dare  fra  piedi  à  Melampigo .  Hor'auenne ,  che  eflén- 
dofi  vn  dì  Hercole  pofto  à  ripolar  fotto  vrfarbore ,  alquale  ha- 
ueua  appoggiato  l'arco,&  la  mazza^quefli  glifopragìunfero,et 
uedédolo  dormire  difegnarono  di  fargli  qualche  ftrano  fcher- 
zo,&  erano  già  in  punto,quando  Hercole  fi  dettò,  ilqualeleua 
tofì  non  fece  loro  altro  male,fe  non  elicgli  prefe,et  legatigli  in- 
ficine per  i  piedi ,  come  fbffcro  flati  duo  lepri  attaccatigli  alla 
mazza  fé  gli  pofealle  fpalle,&  andoflèneuia .  I  Cercopi,  men- 
tre ttauano  pendolonè  à  quel  modo,  inderò  che  Hercole  haue- 
ua  il  culo ,  &  le  natiche  negre,&  pilofe ,  onde  cominciarono  à 
:  ragionare  pian  piano  fra  loro  di  que!lo,che  tante  uolte  haueùa 

loro  detto  la  madre,  et  diccuano  che  certo  quegli  era  ilMelam 
pigo  .  Di  che  Hercole ,  riattendo  intefo  il  tutto ,  prefe  il  mag- 
giore piacere  del  mondo,&  perciò  ridendo  gli  fciofe,e  Iafciol- 
li  andare ,  ma  furono  poi  trasformati  in  Gatti  Mammoni ,  co- 
me feriue  Suida,  perche  uollero  ingannare  Gioue.  Onde  per 
gli  Cercopi  furono  fouente  interi  i  fraudolenti,  et  adulatori, 
come  il  vede  apprettò  di  Plutarco ,  il  quale  parlando  della  dif- 
ferenza ,  che  è  da  ueri  amici  à  gli  adulatori  dice ,  che  cofi  fi  di- 
lettano i  Principi  di  quefti ,  come  Hercole  fi  dilettarla  de  i  Cer- 
copi .  De  quali  fece  ancho  mentione  Herodoto,  del criuendo 

il  carni- 
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il  camino ,  che  fece  Xerfe  a  pailàre  con  leilèrcito  i  monti  della 
Grccia,c\:  dice  ;  che  andò  a  parlare  il  fiume  Aiopo  per  certa  uia, 
che  fu  dimandata  la  fede  de  i  Ccrcopi,cioè  de  mahtiofi,oue  era 
anco  un  (allo,  che  fu  detto  Mclampigo ,  cioè  negro  fonte,  che 
quella  uocc  tanto  può  lignificare  quello ,  quanto  quello ,  ch'io 
dilli  di  H ercole .  Al  fimulacro  del  quale  ritorno,  che  fu  di  huo- 
mo  fortc,&  robufto,é  fu  parimente  tutto  nudo,fe  non  che  haiie 
uà  una  pelle  di  Lione  incorno ,  il  cui  capo  con  la  bocca  aperta 
gli  faceua  celata,e  teneua  la  mazza  nell'una  mano ,  e  l'arco  nel- 
l'altra ,  &  la  faretra  gli  pendeua  dalle  fpalle,  come  ho  già  detto. 
Vn  limile  tutto  ài  metallo  alto  diece  cobiti  fu  dedicato  in  Olim 
pia  Città  della  Grecia  da  alcuni  andatiycol  figliuolo  di  Ageno- 
re a  cercare  Europa,come  fi  legge  apprettò  ài  Paufania ,  ilquale , 
ferme  ancora,che  i  L acedemoni  hebbero  un  lìmulacro  ài  Hcr  Hercole 
cole,  con  pelle  del  Lione  intorno,&  tutto  armatola  ragione  di  armato . 
che  auenne ,  perche  eflèndo  già  andato  Hercole  per  certi  fuoi 
affari  a  Sparta  città  principale  de  Lacedemoni  haueua  menato 
fecoun  giouinctto  (uo  cugino  nomato  Eono ,  onero  Licinnio, 
(  come  dice  Apollodoro  raccontando  il  medefimo  fatto)ilqua 
le  andando  tutto  folo  a  fuo  piacere  per  uedere  la  città,  arriuò 
dinanzi  allacafa  di  Hippocoonte,chc  era  allhora  quiui  Signo- 
re,»^ Rè,  oue  fu  fubito  all'alito  da  un  terribile  cane,  cui  egli  ferì 
di  una  pietra,&  lo  fece  ritornare  in  cafa ,  mai  figliuoli  di  Hip- 
pocoonte ,  che  quello  intefero,  ufeiti  fi  allentarono  addoflb  di 
Eono  con  bafloni,&  l'uccifero.  Hercole  nfaputa  la  cofa  tratto 
dallo  fdegno,e  dal  dolore  del  morto  cugino  le  n'andò  tutto  fo- 
lo fenza  alcun  indugio  contra  gli  homicidi,&  con  quelli  fu  un 
pezzo  alle  mani  :  all'ultimo  Hercole  ferito  in  una  cofeia  iì  riti- 
rò ,  e  rolfefi  ài  lòtto  per  allhora  non  potendo  refiflere  alla  gran 
moltitudine  delle  perfoneche  gli  ueniuano  addollò ,  ma  poco 
dapoi  nielline  egli  parimente  infieme  molti,tanto  fece  che  ani 
mazzo  non  folamente  gli  figliuoli ,  ma  il  padre  Hippocoonte 
ancora,  &  roinò  tura  quella  cafa.Et  p  quello  Io  fecero  armato  i 
Lacedemoni.E  gli  Arcadi  fecero  dapoi  al  fuo  fimulacro  una  ci- 
catrice nella  cofeia  per  memoria  della  ferita,  ch'io  dilli  ;  per  la- 
quale,guarito  che  egli  fu  dedicò  un  tempio  ad  Elculapio  lotto  Efcula- 
cognome  di  Conico,  perche  Cotile  appreflo  de  Greci  è  il  mede  più  Coti- 
(ìmojche  appo  noi  cofcia,corae  che  p lui  fullè  guarito  della  fé-  le 0  » 
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rita.,  che  hebbe  nella  cofeia..  Apollodoro  fcriue  che  Hercole 
fìi-pari  mente  andare»  quando  per  la  difFefa  di  Thebe  combatte 
contra  gli  Minei,-.&  che  Minerua  eli  diede  le  armi,  &  foggiun- 
jtrmeàì  ge,che  hauen  do -Hercole  i  imparato  di  tirar  l'arco  da  Eurito,heb 
H ercole,  be  dapoi  gli  ftrali  da  Apollo,daÀ/lercurio'lafpada,  da  Volcano 
la  corazza,  <&  da  Minerua  il  manto  ;  &  che  la  mazza  fé  la  ta- 
gliò*&  fece  egli  da  sè-iteifo  nella  felua  Memea, 

Plinio  riferendo  alcune  delle  più  degne  ftatoe  di  metallo,, 
che  fodero  appreflò  de  gli  antichi,  dice  che  in  Roma  ne  fu  una 
di  Hercole  terribile  nell'afpetto ,  &ticftitadi  una  tonica  alla 
Greca.  Ch'ei  folle  terribile  da  uedere,  lo  morirà  quello,  che 
fi  legge  di  uno,  ilquale  ne  hebbe  tantapaura ,  che  diuentò  tut- 
*  to  faflb,  uedendolo  pailàre  per  là,  oue  ei  fi  era  nafeofto  in  certa 
fpelonca ,  &  era  quel  faflb  ,  come  riferifee  Suida,  in  forma  di 
liuomo  che  mette  fuori  il  capo  per  vedere    Hanno  poi  detto 
le  fàuole*  che  il  Sole  donò  un  gran  tiafo  da  bere  ad  Hercole, 
colquale egli  pafsò il  mare.,  come  rifèrifee  Atheneo.  Macro- 
Scifo  uà  bi°  l'interpretarne  folle  una  forte  di  nauc  dettta  Scifò ,  che  tale 
Co  dìHcr  era  anco  il  nome  del  uafo,&  iì  potrebbe  accommodare  a  quel- 
cole .        1°  cnc  no*  Richiamo  Schifo,  onero  Battello,  onde  non  ufarono 
poi  altro  uafo  mai  ne'fuoi  facrificii-:  &  Vir-gilio  parlando  delle 
cerimonie  di  Hercole  celebrate  daEuandro,  quando  Enea  an- 
dò  a  lui ,  flice  >  che  il  facro  Scifo  ingombratia  le  mani  ad  elio 
Hercole  Evandro ,  che  moftra  la  grandezza  di  quello  uafo,  colquale  in, 
bevitore  mano  fa  fatto  Hercole  alle  uolte,o  per  la  fauolajCh'io  diflì,oue- 
ro  per  inoltrare ,  che  Hercole  fu  gran  beuitore,  come  recita 
Atheneo3il  che  uollero  forfè  anco  moftrare  quelli,  che  nel  pae- 
CiaPo  ve  ^e  ^  Corinto  in  eerta  fua  cappella  fecero  un  giouinetto,  che  gli 
tifo  da     porgcua  bere: bechc  Paufania  fcriue  ebe  Hercole  cenado  quiui 
Hercole  appaio  di  *in  fuo  fuocero  diede  un  sì  fatto  crico  su  la  teda  a 
Ciato  gioiiinetto^die  daua  bere,che  l'uccifc,parendogliche  no 
Hercole  ^acc^e  quell'ufficio  garbatamente,  &  ebe  per  memoria  di  quc-> 
tttanria-  fto  furono  poi  fatte -.quelle  Aatoe.    Leg^eCi  ancora  appreflò  di 
tore .        Apollodorojdi  Athene©,&  di  altri,  che  Hercole  fa  gran  man- 
giatore^ uorace  fuor  di  modo,sì  che  mangiaua  fpeilò  egli  fo- 
VcceUo  lo  un  bue  tutto  intiero  ,  &  che  per  quefto  gli  fu  confettato  da 
diHerco  gli  antichi  quell'uccello  che  da  Greci  è  detto  Laro ,  &  da  noftri 
-  le  «  Policajperche  come  fcriue  anco  Suida,eeli  è  di  fua  natura  gia- 
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demente  vorace,  &  ingordo.  Da  quefta  voracità  di  Hercole 
nacquero  alcuni  tuoi  facrificii,  ne5  quali  noneraJecito  dire  pur 
una  buona  parolajprrche  come  rircrifee  Lattando^  che  lì  leg 
gè  appreilo  di  Apollodoro,.undìr  ch3ei  paiìàua  perl'lfoladi 
Rhocfo ,  &c  haueuavna gran  fame-,  tolfe  per  forza  ad  un  conta- 
dinojche  non  uolle  uenderglieneuno,ambi  li  buoi,  con  li  qua- 
li araua  allhora  il  terrenoyS:  fé  gli  mangio  con  alcuni  fuoi  co  nv 
pagni.  Il  poucro  huomo  diiperato  per  la  perdita  de  buoi ,  non 
potendo  farne  altra  uen dettaci  uoltò  a  beftemiare,  &  maledire 
Hercole,&  à  dire  tutti  i  mali  del  monda  di  lui,&  di  tutti  i  fuoi.. 
Di  che  egli  rife  fempre,&  dice,  che  non  mangiò  mai,  che  più 
gli  dilettarle ,  che  uedèndo  colui  dirgli  'tanto-male .  Onde  po- 
feia  che  fu  futoDio ,  le  genti  delpaefe  gli  con  {cerarono  un'al- 
tare detto  il  Giogo  del  bue,  &  quiui gli  facrificauanoà certo 
tempo  un  paiodi  buoi  col  giogo  fui  collo»  fi  fentiuano  in  que- 
llo mentre  >  &  il  facerdore,  con  tutti  gli'  altri ,  che  ni  il  trouaua- 
no  a  beftémiar,&:  dir  tutti i  mali  podi  bili, perche  credeuano  in 
quel  modo  di  rinouare  ad  Hercole  il  piacere  »  ch'egli  hebbe  di 
fentirfi  beftémiare,&:  maledire  dal  contadino ,  cui  mangiò  gli 
buoi  ..  Et  a  quello  propofito*  non  tacerò  un'altro  facrificio 
non  meno  pazzo, & lciocco,che  fi  folle  trifl:ò,&  nefando  quel- 
foche  ho  detto,  nato  parimente  dal  piacerei  che  prefe  Hercole 
di  ueder,crie  alcuni  Contadini,  come riferisce  Suidà ,  per  non 
ritardare  il  facrificio  apprettato-,  efièndbfene  fuggito  il  bue, 
che  fi  doueuafacrincare,ne  fecero  uno  fubito  di  un  pomo,  fic- 
candoui  quattro  bacchetti  in  uecedi  piedi ,  e  due  alluoco  delle 
corna .  Ouero  fu  la  cofa  come  Giulio  Polluce  la  racconta ,  che 
non  hauendo  potuto  parlare  il  fiume  Afopo»  quelli  >  che  porta- 
uano»  la  uriti  ma  (qual'èra  urtMontone)  a  certa  fetta di  Herco- 
le, &  eflèndo  già  l'hora  deilin ara  al  facrificioj  alcuni  fanciulli 
ch'erano  quiui',  piantarono  quattro fìftuche  in  loco  de'piedi , 
&  due  perle  corna  m un  pomo,loquale  fingendo  il  montone , 
che  fi  douea  facrificare,  fecero-  come  per  giuoco  tutte  le  ceri- 
monie ,  che  ui  andauano-.  La  quale  cola  fu  di  fi  gran  piacere , 
e  tanto  cara  ad  Hercoleiche  reftò  1  ufanza  poi  appreflò  de'The- 
Bani  di  facrificargli  de  pomi  nella  maniera,  che  gli  fu  facrifica- 
to  quel  pomo  per  difetto  di  vittima .  Ma  perche  non  fu  mi- 
nore il  ualor  di  Hercole  in  altri  più  degni ,  &  più  gloriofi  fatti  > 

che 
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-che  folle  in  mangiare,  &  in  bere,  furono  anco  perciò  fattegli 
moke  (laroCjCx  d j pi ntute,&  quelle  dedicategli  coli  neTuoi,  co- 
me nelliTépirdcgli  altri  Dei ,  che  piccolo  bambino  ftrozzaf- 
fe  con  le  mani  duo  ferpenti  andatigli  alla  culla;  &  facto  poi  gra- 
do tagliane  le  tefte  che  rinafceuano  tra  quelle  fi  uedeua  alì'Hi-   j?atlche 
dia,  e  le  abbrufeailc-,  che  prendefle correndo  la  cerua,qual'ha-  Mgrgmnm 
ueua  gli  piedi  di  metallo,  &  le  corna  d'oro,  &  fquarciafle  lc.^ 
niafcelle  ad  un  terribile  Lione,  ouero l'affogalle  ;  che  (Ielle  a 
uedere  alcuni  cauaili ,  che  mangiatiano  un  Re  poftoloro  di- 
namiche fé  ne  portarle  in  collo  un  fero  cinghiale  ;  che  ferifee 
con  le  làette  in  aria  certi  vccellacci  tanto  grandi  ,che  ftenden^, 
do  l'ali  toglieuano  la  luce  del  Sole  al  Mondojche  menarle  lega- 
to uno  fpauenteuole  toro ,  che  fpiraua  fuoco  ;  che  fi  ftringefle 
fopra  il  petto  un  gigante ,  e  lo  facefTc  morire  3  che  ammazzane 
un  fero  drago,  e  lcuaile  di  certi  -h  orti  gli  pomi  d'oro,  che  da 
quello  erano  guardati  ;  che  metterle  le  (palle  à  foftenere  il  eie- 
lo;chc  ammazzarle  un  Rè,  che  haueuatre  corpi, &  nemenailè 
vn  grollo  armerò  di  buoi;che  occidefìe  dinanzi  da  una  Spelon- 
ca un  terribil  ladrone,  che  ìpkaua  fumo,  &  fiamma  dalla  boc- 
ca ;  che  fi  tirarle  dietro  Cerbero  con  tre  tefte  da  lui  incatenato; 
che  tirando  l'arco  ammazzarle  l'aquila ,  che  diuoraua  il  fegato 
à  Prometheo  legato  ad  un'alto  monte-,  &  che  ammazzarle  pari- 
mente molti  ladroni,&  molti  tiranniche  troppo  lungo  fareb- 
l>eà  dire  tutti  i gloriofi  fatti,che  fi  raccontano  di  coftui,  &  dati 
no  materia  di  farne  d*iuerfe  imagini , perii  quali  fu  chiamato 
domatore  <lemoftriima  perche  non  fono  più  bruttane  più  fpa 
uenteuoli  moftri ,  ne  tiranni  più  Crudeli  .fra mortali  dei  uitii 
<lell'animo,lianno  voluto  dire*alcuni,chela  fortezza  di  Herco-  %Tercole 
le  fu  dell'ani  mo,  no  del  corpo,con  la  quale  ci  fuperò  tutti  quel-  forte  di 
li  appettiti  difordinati,  liquali  ribelli  alla  ragione  come  ièrocif  animo  * 
mi  moftri  turbano  l'huomo  del  continuo,&  io  trauagliano .  Et 
a  quello  prono(ìto,Suidafcriue,che  per  dimoftraregli antichi, 
che  Hercole  fu  grande  amatore  di  prudenza,  &  di  uirtù  ,lo  di-  spo/ttié 
pinfero  ueftito  di  una  pelle  di  Lione ,  che  lignificala  gran dez>  nedìHW 
za ,  &  genero/Ita  dell'animo  ,  gli  po'fcro  la  mazza  nella  deftra ,  co[c 
the  moftra  deflderio  di  prudcnza,c\:  di  fapcrc,©^  con  ella  finfe 
ro  le  fauolc,  che  egli  ammazzarle  il  fero  drago ,  &  portaffè  uia 
«cpomi  d'oro  > ch'ei  teneua  nella  fìniftra  mano ,  &  erano pri- 

Nn     z        ma 


i§4  IMAGINI    DETDEI 

nin  guardati  da  quello,  perche  fu  peto,  i'^ppctito fenfualè ,  &  ds. 
quello  liberò  le,tre  potenze  dell'anima  ornandole  di  uinù  ,  8c 
ài  opere  giuue  ,  &  honeite .  Maercbio ,  ilquale  come  ho  già 
delio  più  uolte  dà  una  intelligenza  àgli  alrriDei^uuole  inten- 
H ercole  der  di  Her€Ole,ch*ei  ria  il  Sole,&  che  i  glorioiì  Tuoi  fatti,  che  fa 
felSole.  no  dodici  i  più  celcbr.iti,iìano  i  dodici  fegni  del  Zodiacofupc 
rati  dal  Sole,  perche  feorreper  quelli  in  tutto  l'anno.  Altri 
Hercole  hanno  uoluro3che  Hercole  fia  il  tempo,ilqualc  uince,  &  doma 
pel  tem-  ogni  cofa,&  perciò  gli  metteuanoin  capo  ghirlande  de  i  rami 
pò .  della  pioppa,che  quefto  è  l*arbore,che  à  lui  diedero  gli  antichi; 

Tioppa  onde  v  irgilio  fàxhc  Euandro  facriHcandogli  Te  ne  cinge  il  ca- 
erbore  dì  po,&  la  chiama  Hcrculea  fronde,  perche  quefta  con  due  colo- 
Henole  ri , che  hà,moftra  le  due  parti  del  tempoj'uno  bianco,  che  mi> 
fti  a  il  dì,  &  l'altro  fbfco,che  fìgnifica  la  notte  ,  delli  quali  dico- 
no le  fauole  efiere  ftata  la  cagione  ,  che  quando  Hercole  andò 
in  Inferno  per  trarne  quindi  Cerbero,  fi  auolfe  intorno  al  capo 
alcuni  rami  di  pioppa,&che!e  foglie  di  queft!  diuentarono 
bianche  di  fotto  dalia  parte  ,  che  toccaua  le  carni  tutte  bagna- 
te,  e  molli  di  fudore ,  &  di  fopra  uerfo  l'aere  infernale  foiche, 
&  affumicate,  &  che  perciò  egli  uolle  dapoi,che  tutte  fofTe- 
ro  fempre  tali ,  &  amolle  pofeia  Tempre ,  perche  gli  difefero  il 
capo  dal  noiofo  fumo  della  cafa  infèrnale.Et  à  quefto,  che  Hcr 
cole  fotte  tolto  pel  tempo ,  fi  confaceuano  alcune  cerimonie  de 
fuoi  facrificiije  quali,  oltre  all'ufo  ofleruato  in  quelle  de  gli  al- 
tri Dei,  erano  celebrate  à  capo  feoperto ,  come  fcriue  Macro- 
bio,  &  fé  ne  può  rendere  la  ideila  ragione,,  che  fu  detta  nella 
imagine  di  Saturno,cui  facrificauano parimente  à  capo  feoper 
to .  Leggeri  anchora  appreiìo  di  Plinio,  che  non  andauano  ca- 
€erhno-  nl  > n^  mofche  nel  tempio  di  Hercole ,  ch'era  à  Roma  nel  foro 
mie  di  ^oa"° :  quelli ,  ò  perche  fentiuano  à  nafo  la  mazza  ,  che  ftaua 
$ì ti  caie  aPP°gg'ata  quitti  di  fuori  ,ouero  perche  furono  da  coftui  odia- 
ti per  le  caute  che  fcriue  Plutarco ,  oue  rende  la  ragione  perche 
non  andallero i  cani  nel  fuo tempio:  Quefte,  perche  fàcrifì- 
cando  una  uolta  Hercole  à  Gioue,  &  hauendolo  pregato  che  ei 
gli  leuaflc  d'attorno  le  mofche ,  che  lo  noiauano  fuor  di  modo, 
&■  per  quefto  ammazzatogli  unauittima  di  più,  quelle  fé  ne  uo 
larono  uia  fubito  tutte  inneme ,  ne  uennero  poi  mai  più  à fuoi 
|acrificii.  Et  perciò  in  quella  parte  della  Grecia ,  oue  quello 

aucn« 


DE    GLI  ANTICHI.  285 

aucnne  ,  fu  dato  cognome  à  Giouc  di  (cacciatore  di  mo-     Giouc 
fche  .  Benché  alcuni  hanno  detto, che  non  fuGioue  ,  clic  fcaccia— 
difcacchlìè  le  rnoiche  allhora,  ma  Ming.ro  Dio  proprio  dA- tore    di 
le  mofche,il  quale  è  nomato  ancora  da  alcuni  altri  Mio-  mofehe. 
de  ;    Et  quando  faceti  ano  facrifkio  a  coftui  in  certa  parte  Dio  delle 
della  Grecia,  tutte  le  mofehe  uolauanofuor  del  paefè .   Ado-  mofehe. 
rauano  parimente  i  Cirenei  gente  della  Libia  il  Dio  delle  mo- 
fehe da  loro  detto  Achoro,e  gli  facrificauano  per  fare-cef- 
fate lapcfte  caufata  talhora  dalla  gran  moltitudine  di  quel- 
le ..  E  gli  Accaroni  nella  Giudea  hebbero  medefimamente 
l'Idolo  delle  mofehe  Belzebu,che  così  l'interpreta  il  Beato  Gie  Bet%ehti* 
ronimo .  Et  come  le  mofehe  andauano  alh  (acrifìcii  di  Hcr- 
cole,così  le  donne  ne  erano  fcacciate,ne  gli  poteuano  pure  uè-     Donne 
dere,  il  che  dicono  fu  ordinatodakii  medefimo  per  lo  fdegno,  fcacciate 
che  egli  hebbegià  una  uolta ,  che  una  donna  non  uolle  dargli  dalle  ceri 
bere^cufandoiìjcheallhora  era  la  feda  della  Dea  Bona,tempo,  monte  di 
nel  quale  non  poteuanale  donne  apprettare,  ne  dare  cofa  alcu  Hercole. 
na  a  gli  huomini .  Onde- fu  olleruato  dapoi,che  come  gli  huo- 
raini  erano  fcacciati  da  quelli  della  D>ea  Bona,  così  le  don- 
ne non  poteuano  uedere  gli  facrificii  ,  ne  entrare  ne' tem- 
pii di  Hercole,  fé  non  alcune  appo  gli  Eritrei ,  li  quali  hebbe- 
ro un  fi mulacro di- Hercole ,,feconoocherecitaPaufania, in- 
tralciato, &  come  inrefFuto  fra  certi  legni  attaccati  infieme  in 
forma  di  Zattera, la  quale  portata  dal  mare  Ionio  dicono ,  che 
prete  terra  ad  una  Ifoletta,che  è  nel  mezo  fra  gli  Eritrei ,  & 
Chio,&Lchegliuni,&  già  altri  cercarono  di  hauerla  5  hauendo 
già  uiftoil  firnuìacro-,  ma  per  quanta  foi'2a  ui  metteflero ,  non 
fu  mai  poflrnilcleuarla  qmndi,fm  che  un  pouerohuomoEri- 
treo,quarcra  già  ftato  pelcatore)quando  vi  vedeua,che  allhora 
era  cieeo>dinI',parendogli  di  enere  ftato  auertito  in  fogno,  che 
eoo  una  fune  de  i  capelli  delle  donne  fi,  potrebbe  tirare  la 
Zattera  col  fimulacro  ouunque  fi  uolefle.  Ma  non  hauen- 
do mai  uol-uto  le  donne  della  città  dare  gli  fuoi  capelli  per  fa- 
re quefto,  alcune  femine  di  Tracia,  le  quali  benché  foifero    Donne 
narelibcrc,nondimeno,perche  non  haueuano  allhora  altro  ar  pr'wlt- 
go mento  di  uiuere ,  quiui  feruiuano.  altrui ,  offerfero  fponta-  giatc, 
neamente  ,  &  diedero  gli  loro  ,  onde  fu  fata  la  fune  ,  con 
la  quale  gli  Eritrei  tirarono  la  Zattera» &  hebbero  il  fima- 
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lacro>et  perciò  noUcro-ct-ne  fecero  editto  publico,che  alle  don 
ne  di  Tracia  ioìamenrc  folle  lecito  appo  loro  di  entrare  nel 
farcele  tempio  di  Hcteole  .:Scriue  anchora  il  mcdefimoPaufania,che 
&  jtpol  delle  molte ilatoe  che  erano  in  Dclfo.uc  ne  furono  diie^*  l'ima 
lo      alle  diHercoie,ct  l'altra  d'Apollo,  chetencuano  ambe  il  Tripor 
■mani        de ,  come  che  fé  lo  uolcllèro  torre  l'un  l'altro  /perche  furono 
cria  per  uenimeàile  mani  ftranamente,  cornei!  legge  appreilò 
di  Cicerone,ma  che  Latona,6Xpiana,che erano  quiuiparime 
te,pareuano  mitigare  l'ira  di  Apollo,&  Minerua  quella  di  Her- 
Tripode  qo\q.  Fu  quello  così  fìnto ,  perche  adirato  Hercole  già  una  uol- 
chefìa,    ta > CQei  non  puoteliauere certa rifpofta dall'Oracolo , tolfe il 
Tripode,'&  fé  lo  portò  uia,ma  tornato  in  buona  poi  lo  refe ,  de 
hebbe  perciò  dall'Oracolo  quello,  che  dimandaua .  Chiama- 
rono gli  antichi  Tripodi  certi  uafi  di  metallo  datre  piedi,  che 
erano  aloro,,come  hoggi  fono  a  noi  i  paiuoli,&  altri  uafi  da  cu 
cina ,  li  quali  Homcro  fa ,  che  fiano  di  due  forti ,  Se  ne  chiama 
una  come  diremo  noi  da  fuoco,l'aItra  fenza  fuoco,perche  que- 
lli erano  tenuti  nelle  cafe ,  e  ne'tempii  folo  per  ornamento ,  & 
erano  perciò  offerti  alli  Dei  come  dono  di  molta ilima,  &  alle 
perfone  degne,  Se  di  ualore  erano  parimente  donati..  Onde 
V  irgilio  gli  mette  fra  gli  honorati  doni,e  premii ,  che  Enea  ap- 
parecchia nc'giuochi  da  lui  fatti inliqnore  delpadre  Anchife, 
&  furono  quelli  forfè ,  che  gli  haueuagià  donatiHelcno  inde- 
me  con  altri  prefenti  di  gran  ualore,quando  partì  dalui  :  ben- 
Zebeti     €^e  Virgilio  gli  chiami  quitti  Lebeti  conuoce  Greca,&  Seruia 
uoglia,che  quelli  follerò  come  bacini  da  dare  acqua  alle  mani, 
dicendo^  che  non pareua  conueniente  donare à tale perfonag- 
8;io,quale  era  Enea,  uafi  da  cucina .  Ma  Atheneo  /riferendo  la 
tdiftintione  de  i  Tripodi  fatta  da  Homero,come  ho  detto,  dice, 
che  l'ufo  ha  ottenuto,che  fiano  chiamati  Lebeti  gli  uni,  e  gli  al 
tri,etuuoleche  quelli  da  fuoco  follerò  per  fcaldare  acqua,  e  gli 
altri  come  tazze ,  et  altri  uafi  da  trino  «  Ma  follerò  come  fi  uo- 
leilè ,  che  ciò  non  ferite  molto  al  propofito  noftro ,  ma  fi  bene 
che  il  Tripode  era  certa  tauola  confecrata ,  perche  ui  fedeilesu 
quella  giouane,che  daua  gli  facri  rifponfi,pofcia  che  era  ripie- 
na dello  fpirito  di  Apollo,iIquale  fé  le  andaua  à  cacciare  in  cor 
pò  per  di  fotto,ct  perciò  uollcro  alcuni  che'l  Tripodefbflè  uno 
{canno  pertugiato  nelmeze,  acciochclo  fpirito  haueffè per 
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cioue  entrare  in  corpo  alla  fera  ina ,  che  ui  fedeua  fopra .  E  Io 
ferita»    potremmo  porre  per  fegno  di  Verità,pcrche  l'Oracolo,che  ve- 
niua  da  quello  era  creduto  dire  fempreil  uero.  Onderiferi- 
Tripode  [ce  Arhcnco  che  diceuano  gli  antichi  parlare  dal  Tripode  ogni 
Ui  Bacco  vno ,  che  dicerie  cole  uere .  E  che  per  quefto  Racco  parimen- 
tehebbe  ilTripode>che  era  come  vna  tazza,  o  altro  uafo  da  ui- 
no,  eonciofia  che  il  vino  fcuopra  fouentela  verità  delle  cofe 
non  meno  che  gli  Oracoli  de  i  Dei,  perche  quafi  tutti  i  Dei  heb 
bero  Oracoli,  ciafchcdunoilfuo  .   E  ben  che  poterle  eìlère, 
ch'io  fcriueffi  un  dì  di  tutti  :  nondimeno  hora  non  lafcierò  di 
Oracolo  dire  di  vno,che  fu  di  Mercurio  per  finirecron  quefto  la  fua  ima 
di  Mer-  gine^ScriucPaufania,che  in  certa  parte  dell' Achaia  nel  mezzo 
curio,       ài  una  gran  piazza  fu  un  fimulacro  di  Mercurio  tutto  di  mar- 
mo, con  la  barba  leuatofopra  vna  quadrata  bafe  non  molto 
grande ,  dinanzi  delquale  ne  era  vn*  altro  della  Dea  Vefta  pari- 
mente di  marmo ,  tk  che  à  canto  a  quefto  erano  alcune  lucer- 
nette  ài  metallo,le  quali  accendala  chi  andaua  per  configlio  à 
Mercurio,  hauendo  prima  abbruciato  certo  poco  incenfo,  in- 
di oflferiua  sii  l'altare  dalla  deftra  parte  certo  denaro,  che  ha- 
ueua  allora  quella  gente  in  comune  ufo,e  dimandaro  poi  quel- 
lo che  voleua,accoftaua  la  orecchia  al  fimulacro  di  Mercurio , 
e  ftaua  ad  vdire  per  vn  poco ,  poi  leuatofi  quindi  fi  mctteua  (li- 
bito ambe  le  mani  alle  orecchie,  tenendole  fi  benchiufe  fin, 
«he  folle  fuori  della  piazza,che  allhorale  apriua,e  la  prima  u*~ 
cecche  udiua  gli  era  in  vece<iellarifpofta  dell'Oracolo. 

MINERVA. 

Dicefì ,  che  fra  le  marauigìiofe  cofe  date  da  DIO  allaNt- 
tura  humana,due  fono  grandemente  mirabili ,  l'unaèil  parla- 
re,l'altra  l'ufo  delle  mani.  Imperoche  quello  efprimendo  gli 
concetti  dell'animo  con  marauigliofa  forza  perfuade  altrui  ciò 
che  uuole,  quefto  con  molta  in duflria  mette  in  opera  tutto 
quello,che  può  conferuare  la  uita  de  gli  huomini ,  &  difender- 
la, come  fono  tutte learti  già  ritrouate,  òche  fi  troueranno 
aH'auenire.  Et  perche  non  il  bel  parlare  gioua,  ma  piùtofto 
nuoce ,  &  fa  male  qual  uolta  non  ha  accompagnato  da,  buon 
uolere  &  dapiudenza,nè  la  prudenza  può  eflèrc  di  vtile  al  mò- 
do 
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do  quando  non  lappi  pcrfuadere  altrui  a  fuggire  il  male,  & 
feguitare  il  bene,&  à  fare  quelle  coliche  alla  uita  ciuile  fan- 
no di  meitiere,  gli  antichi  lo  moftrarono  accoppiando  infie- 
<?ne  Mercurio ,  del  quale  ho  detto  già,e  Minerua  ,  della  qmle 
dirò  hora ,  filmata  Dea  della  prudenza  ,-&  inuentrice  di  tut- 
te le  arti.  Et  perciò  delle  ftatoc  di  amoi  quefti  Dei, giungen- 
dole inficine ,  ne  fecero  una,ela  chiamarono  con  voce  Greca 
■Hermathcna ,  perche  chiamano  i  Greci  .Mercurio Her me, -e 
Minerua,  Athena,e  la  tennero  nelle  Academie  per  moftrare  à 
chi  quiui  fi  efTercitaua,  che  laeloqucnza,&:la  prudenza  han- 
no da  edere  inficme  giunte ,  come  quefta  da  se  poco  gioui ,  e 
quella  da  se  parimente  nuoca  fpeflo ,  e  forfè  fempre,fecondo 
che  affai  lungamente  ne  difeorre  Marco  Tullio  nel  principio 
xlella  inuentione,ilqnaleicriue  ancho  ad  Attico  filo  della  fta- 
toa,ch'io  diflì  in  quefto  modo .  La  fua  Hermathena  mi  pia-    Hcrma* 
ce  aliai ,  &  è  così  ben  polla  nella  Academia,  che  la  pare  tener  tbentt, 
tutta.  Volendo  dunque  fare  Mi  nenia  ò  fola ,  ouero  accom  -  Minerua 
pagnatacon  Mercurio  ,facrifì  di  faccia  quafì  uirile,  &  afiai  comefkt 
feuera  nell'afpetto ,  con  occhi  di  color  cileftre,  che  quefto  le  *a  • 
dà  Tempre  Homero  comefuo  proprio.  EtPaufaniadoppo  Occhi  di 
hauer  fcritro  di  certo  limulacro  di  Minerua ,  che  era  in  Athe-   Mincr-* 
ne  nel  tempio  di  VoIcano,foggiunge  di  hauer  trouato  certa  tta, 
fàuola,  che  la  fa.  figliuola  di  Nettuno ,  &  che  ella  haueua  ^li 
occhi  cileftri ,  perche  tali  erano  anco  quelli  del  padre .  Ma 
Cicerone  oue  parla  della  natura  de  i  Dei  dice,che  gli  occhi  di 
Minerua  erano  cesii,8c  cerulei  quelli  di  Nettuno,che  porreb- 
be di  inoltrare  qualche  differenza  fra  loro ,  ma  non  credo  io 
però  che  iofic  molta,  perche  Funa ,  e  l'altra  uocc  apprelTb  de 
Latini  lignifica  un  colore  ucrdiccio  ben  chiaro,  quale  G  vede 
ne  gli  occhi  de  i  gatti,  &  delle  emette  ;  fé  non  uorranno  forfè 
dire  ,  che  in  quefti  di  Minerua  folle  uno  fplendore  più  info-  Miner- 
emo a  fimiglianza  di  quelIo,che  moftrano  gli  occhi  de  i  Lio-  uà  arma 
ni .  Faccilì  parimente  armata  con  unalunga  nafta  in  mano,  ta . 
e  <  ori  lo  feudo  di  criftallo  al  braccio,come  Ouidio  fa,  che  el- 
la medefìmamente  li  difegna  da  sé  fteiTa,quando  lauora  di  ri- 
camo àp-oua con  Aragne,edice  feguitando quel difegno » 
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Fa  se  con  l'bafla  s.e  con  fo  feudo  ,e  s'arma 
II  capo  d'elmo  xedi  covaTga  il  petto ,. 

Etna  dì  Le  quali  cole  moftiano  fa  naturadelFhuorno  pmdente,ca» 
M'meW:  me  dirò  poi.Claudiano  anchora,&  altri  hanno  d  eferi  tto  Mi- 
ma»  nenia  nei  medefimo  modo,  togliendone  forfè,  come  hanno 

fatto  fornente  di  molte  altre  coie,il  ritratto  da  Homero,  ilqua» 
le  quan do  la  fa  andare  perfuafa  da  Giunone  ad  aiutare  i  Greci 
eontra  Marte,  che  combatteua  allhora  per  gli  Troiani ,  la  de- 
ferine  in  forma  di  ualorafa  guerriera,  e  le  dà  un'elmo  in  capo» 
tutto  dorato, perche  l'ingegno  deli'hiiomo  accorto  armato  di 
faggi  configli  facilmente  fi  difende  dacia,  che  fia  per  fargli 
male,  e  rutto  rifplcnde  nelle  belle  $c  degne  opere ,  che  fa .  E 
l'oro  su  Telmo  di  Minerna  anco  uuol  dire ,  che  ella  fouente  è 
tolta  per  lo  diuino  fplendore,  che  rifehiara  gli  humani  intet- 
l^afeì-  letti,  &  d'onde  uiene  ogni  prudenza,&  ogni  fapercFù  ancha 
mentodi  finto*  che  Minerua  nàfccflèdeteapodi  Gioue,  comeferiue 
M'mer—  Paufania^he  ne  fu  un  fimulacro  nella  rocca  d'Athenejhauen 
04  ►  doglilo  aperto  Voltano  con  un  a  tagliente  f  cure  di  diaman- 

te ,  fenza  il  feruitio  della  moglie,  perche  la  uirtà  intellettiua: 
dell'anima  irà  nelceruello,&  difeende  ella,  e  tutta fuacog ni- 
tione  dal  fìipremo  intelletto,che  è  Gioite,  conciarla  che  ogni 
fapienza  venghi  da  Dio,  e  nafea  dalla  bocca  dello  Altiffimo» 
non  da  quelle  cofe  batlè,e  terrene,  moftrate  per  Giunone  .  Et 
quella  è  miglior  ifpoiìtione  di  quclla,che  ha  fatto  Martiano  à 
difpreggio  delle  donnc,i]c]uaìe  pache  non  fu  forfè  troppo  la 
ro  amico dice,iìneci fi  Mir.erua  cileic  n.ita lenza  madre ,  pcr- 
Cotva  le  che  le  donne  non  hanno  co;U}glia,nè  prudenza  aìcuna,ò  for 
donne  «    fe,che  dille  così  per  andare  di  tiro  ad  Ari!?tatele,iiquale  fenile 
nelle  fue  morali,  che  le  donne  non  hanno  punto  buon  confi- 
glic.Cui  non  ardiko  già  di  oppoimi,ma  dico  bene5che  moli 
te  donne  à  tempi  noftri  li  inoltrano- coli  prudenti,  &  accorte,, 
chelo  fanno  mentire.  Et  fé  non  cheilualor  foro  le  faaflài 
note  al  mondo,mertcdogli  nomi,porrci  anco  infiniti  efìem- 
pi  del  fenno3&:  dellaprudenza  loro,moftrando  qHello,che  al 
Benne  tri  forfè  non  ha  uolutouedere:&  èychc  fé  bene  Mi  nenia  nao 
éifefe,,      que  fenza  il  feruitio  della  femina ,  nacque  ella  però  femina,e 
uuole  perciò  il  douere.che  fi  cófacci  più  alle  donne ,  che  à  e^i 
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huomini.  Oltre  di  ciò  coperferod  coftei  il  capo  di  eImo,per 
darci  ad  intendere  che  l'huomo  prudente  non  ifcuopre  Tem- 
pre tutto  quello  che  sa,  non  manifefta  ad  ognuno  il  iuo  confi 
glio,ne  parla  femprein  modo,  ehefia  intdo  da  ognuno,  mi 
da  chi  iolamente  è  fimile  à  lui,fecondo  che  gli  affari  lo  ricer- 
cano; fi  ch-e  le  Tue  parole  à  gli  altri  poi  paiono  fi  mili  à  gl'inni 
caci  detti  della  Sfinge-  Donde  fu  forfè,  che  in  certa  parte  delio- 
Egitto  pofero  innazi  al  tépio  di  Minerua ,  che  fu  adorata  qui- 
ui,e  creduta  Ifide,  la  Sfinge,  béche  fi  legga  anco,  che  ciò- fu  fat 
to  p  moftrare,che  le  cofe  della  religione  hanoda  ftar  nafeode 
fotto  facri  mifterii  in  modo-,  che  non  fianointefe  dal  uolgo  , 
più  che fbflèro-intefi glienimmi  della Sfinge.Paufania ferme, 
chel  Athene  fu  un  fimulacro  di  Minerua,  qual'haueua  su  Tel- 
ma  nel  mezo,come  fi  direbbe  perei  miero  la  Sfinge,et  di  quà> 
&  di  lieranodue  G  rifili  quali  non  fono  beftie,nè  uccelli,  ma 
participano  di  quelle ,  e  di  quefti,perche  hanno  il  capo  di  A- 
quila,e  le  ali,&  fono  Lioni  nei  refbo.  Trouanfi  quefti  animali 
neri,e  terribili  (fé  pure  fé  ne  troua,percKe  Plinio  gli  crede  fa- 
uolofi)  nella  Scithia,  oue  guardanole  minere  dell'oro,  come 
fcriue  Dionifio  Afro*  sì  che  gli  Arimafpi  gente  di  quel  paefe* 
che  hanno  un'occhio  folo  in  frontc,non  loponno  raccoglie- 
re fenza  gran  pericolo*  &  è  perciò  guerra  quafi  continua  fra 
loro.  Onde  fi  può  conofeere  quale  guardia  debba  hauere  cia- 
scheduno del  proprio  ingegno,  accioche  nonuengfiinogli 
Arimafpi  ad inuoLargliele.  PoferoancoilGaUo  gli  antichi  al- 
le uolte  fu  Pelmoà  Minerua,  come  moftraua  certa  fuaftatoa 
fatta  da  Fidia  à  gli  Elei  ,  d'oro  e  diauorio  ri\  che  Paufania  par 
credere,che  folle, perche  il  Gallo  è  ardito,eferoce,come  bifo- 
gna  effere  nelle  guerre ,  ma  aggiungiamo  noi  ancho,  che  ciò» 
moftraua  la  uigilaza,ehe  ha  daellère  ne' faggi, &  ualorofi  Ca- 
pitani.Imperoche  ci-edettero,che  Minerua  haueflèk  cura  no 
meno  delle  arti  della  guerra,  che  della  pace  y  &  però  la  fecero- 
armata ,  come  diffi .  Et  le  fauole  Enferò ,  che  eMa  ucciderle  di 
fua  mano  Fallante  gigante  ferociffimo ,  dal  quale  uollero  al- 
cuni ,  che  ella  fbfle  detta  poi  Pallade .  Et  alcuni  altri  dicono , 
ch'ella  fu  così  chiamata  da  certa  uoce  Greca,  che  fignifica  mo' 
uere  ò  crollare, perche  la  fua  ftatoa  era  fatta  in  guifa,che  pare- 
uacrollar  rhafta,che  teneua  in  mano>alla  fimiìicudine  del  Pai 
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ladio  .Simulacro  di  legno  di  quella  Dea,  il  quale  ueramenteia 
crollaua  da  sè,cv  moueuagli  occhi}  &  fu  creduto  clière  difee. 
fo  di  Cielo,come  dilli  nella  imagine  di'  Velia, nel  tempio  del- 
la quale  egli  era  guardato  coli  lecretamente ,  che  non  toccar- 
lo ,  ma  ne  anco  poteua  uederlo  altri ,  che  quella  delle  Vergini 
Veftali,allaquale  era  data  quella  cura.  E  fu  cognominata  Mi- 
TyUw'm*  nenia  da  principio  Tritonia,  ò  folle  da  certaPaludc  della  Li- 
bia di  quello  nome ,  della  quale  alcuni  l'hanno  poi  fatta fi- 
glia,forfe  perche  ella  fu  prima  veduta  quiui;  ouero  perche  tre 
fono  le  parti  della  fapienza,conofccrele  cole  prefenti,preue- 
dere  quelle ,  che  hanno  dauenire,  &  ricordarli  delle  pallate, 
oueramente  perche  tre  cofe  ha  da  fare  l'huomo  faggio  princi 
palmcnteyconfigliarebcne,giudicare<lri.ttamente,  Se  operare 
con  giultitia.  Laido  le  altre  ragioni,  che  lì  leggono  di  quello 
nome ,  pchc  di  nulla  feruono  à  quello  che  ho  da  dire,  si  come 
poco  ferue  ancho  riferircene  Minema  folfe  detta  ò  dallo  am- 
monirli, perche  la  fapieuza  inoltrata  per  lei  ci  dà  fempre  buo 
neammonirioni,ò  dal  minuire,&  feemare le  forze  di  coloro 
che  alli  continui  iludii  fono  fempre  intenti,ouero  dal  minac 
ciare,pcrche  come  Dea  della guerra,et  armata3fempre  pareua 
terribile,  &  minaccieuole.  Nondimeno  quello  ultimo  uiene 
anchora  aliai  à  mio  propolìto ,  perche  alcuni  hanno  voluto , 
\1  inerita  c^e  Cinema  ^°^c  ^a  medefima,  che  Bellona,  la  quàl.  fu  pari- 
mente adorata  come  Dea  delle  guerre.Et  Celare  fcnue,che  in 
Cappadocia  la  hebbero  in  riucrézasì  gride,  che  uollero  quel 
le  genti, che  il  Ilio  Sacerdote  folle  il  primo  dopò  il  Rè  di  auto- 
rità ,et  di  potere, parendo  loro,chc  la  maelià  della  Dea  lo  meri 
talTe.  Ma  per  quello  ,  che  ne  inoltrano  le  imagini,fi  può  dire, 
jtseuona.  c^e  g^  2^meluaj&  Bellona  folle  tale  difFcreza,che  quella  mo 
lira/Tè  l'accorto  prcuedimento,  il  buon  gouerno ,  Se  il  faggio 
configliojche  ulano  i  prudenti,&  ualorofi  Capitani  nel  guer- 
reggiare, Se  quella  le  ucciiìoni,il  furore,la  ftrage,  Se  la  roina, 
che  ne  i  fatti  d'arme  lì  ueggono,pcrche  la  fingono  i  Poeti  au- 
riga di  Martccome  Statio,quando  dice-. 
Con  fanguinofa  man  Bellona  regge 
1  feroci  deftrieri,e  batte ,  e  sferra. 
Et  fparla  per  lo  più  di  fangue,onde  Silio  Italico  la  fa  anda 
re  feorrendo  per  le  armate  fquadre ,  Se  così  la  dcfci  ine. 

Setto- 
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Scuote  l'accefa  face  t  e'I  biondo  crine 

Sparfo  di  molto  }angue,&  pà  [correndo* 
La  gran  Bellona  per  l'armate  [quadre . 

Nientedimeno  Stano  dà  pur'anco  la  mcdefìma  forza  à  Mi 
cerna, &  la  fa.  non  punco  meno  impetuofa,  &  uiolente  di  bel 
Iona;  quando  mette  cheTidco  pregandola,  cofi  dice: 

0  Dea  feroce  del  gran  padre  honore, 
De  le  guerre  terribile  padrona, 
Cui  orna  il  capo  con  vn  vago  horror  e 
Il  forte  elmo ,  &  il  petto  la  Gorgona 
Di  [angue  fpar[a  yedela qual maggiore 
For^anon  haue  Marte , ne  Bellona 
T^e  le  battaglie ,  accetta  hor'il  mio  voto  , 
Ch'io  porgo  humile  al  tuo  Ktyme  diuoto . 

Fu  dunque  Bellona  appreffò  de  gli  antichi  una  Dea  tutta 
piena  d'irai  di  furore,&  alla  quale  credettero,  che  dilettale 
aliai  di  ueder  fpargerc  il  fangue  human o.onde  fu,chc  ne'fuoi  „  1?  v 
lacrihcii  in-  uecedi  Vittimai  Sacerdoti  ìtciii  li  pungcuano  Ji  ' 
con  le  coltella  le  braccia ,  e  le  fpalie ,  &  la  placaun.no  col  prò 
prio  {angue .  Quefta  fu  fatta  alcuna  uolta  con  una  sferza  i  ti 
mano ,  con  la  quale  attaccaua  le  fere  battaglici  talhora  la  fi- 
ceuano  anco  con  una  tromba  alta  bocca,come  che  delFc  il  le- 
gno del  fatto  d'arme,  e  alle  uolte  la  fecero  con  una  ardente  fa 
ce  in  manojPercioche  fi  legge  appretta  di  Licofrone ,  che  for 
leuano  gli  antichi,prima che  follerò rrouatc le  trombe,  quali 
do  eran  per  fare  battaglia ,  mandare  dauanti  a  gli  ellèrciri  al- 
cuni con  accefe  faci  in  mano,  le  quali  li  gittauano  con  tra  d  x\- 
Tuna  parte,  &  dall'altra,  e  comincia  uano  poi  lafanguinota 
battaglia.  Di  che  intefe  Statio,quando  dillè,che  al  comi  ncia- 
re  di  un  fatto  d'arme  Bellona  fu  la  prima ,  che  moftraflè  l'ar- 
dente facella .  Et  Claudiano  parimente  parlò  fecondo  quefta 
«fan  za  de  gli  antichi  dicendo  : 

Tifi foneV acce fo  pino  [cuote 

Con  mano,  che  mi  feria  Cempre  apporta; 

Et 
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Et  à  le  trifle  infegne  fk  raccorre 
Le  pallide  ombre  à  la  battaglia  prefte. 

Leggcfi  ancbora,  che  dauanti  al  tempio  di  Bellona  Tu  certa 
coIoana  non  molilo  grande  ,<!a  q^alc  1  Romani  chiamavano 
Colonna  'lacolonnaBellica.perche,  deliberato  che  haueuano  di  fare  al 
bellica .    cuna  geerra4à  quella  andana  l'uno  dei  Confoli:pofcia  che  ha 
ueua  aperto  il  tempio  di  Giano,  &  quindi  lanciaua  un'Ilaria 
uerfo la  parte. oueera ilpopolo nimico,  Se  intendeu:fi,che al- 
lhora  foilèjCome  diremmo  noiygridata  la  guerra .  Ma  innazi, 
■cheihaueflèra  1  Romani  tanto  dilatato  i  contini ,  così  dichia- 
«rauano  la  CTuerra.Mandauano  à  quefti  un  Sacerdote  a  ciò  de- 
putatoci quaie-quHM  narrauale  giufte  cagioni,  cheeflì  haue- 
uano di  mouere  la  guerra ,  dapoi  fpiegaua  un'hafta  ne'campi 
•de'nemici.Fai  ancho  in  altre  maniere  gxidata,&  dichiarata  la 
guerra  apprerlò  de  gli  anticfei,come  ho  già  detto  nella  imagi- 
ri  e  di  Giano ,  &  dirò  in  quella  di  Marte  ,  fé  uerrà  à  proposito* 
Et  concludendo  di  Bellona,dico,  ch'ella  fu  differente  almeno 
di  imagine  da  .Mi  nenia,  alla  quale,  per  ritornare  al  luo  dife- 
gno,  Apuleio  mette  fopra  l'elmo  una  ghirlanda  di  Vliuo,  che 
quello  arbore  fìi  datolo  me  proprio  à  lei  da  gli  antichi ,  per- 
ch'ella  ne  fu  ritrouatrice,come  la  chiamaanco  Virgilio,  cV  co 
me  racconta  la  fattola  della  contefa  che  fu  tra  lei ,  & Nettuno 
fopra  il  poHeilo  di  Athenejoue  Herodoto  feriticene  fu  il  me. 
Vliuo  da  ^e^mo  VliuojCheaMinerua  fece  nafeere  allhora,&:  che  abbru- 
no a  Mi-  c*°  in^emecó  la  cittì  abbruciata  già  da  Perfi,ma  che  lo  ftellò. 
no  uà      c^  anco  n'germog^o^  crebbe  all'altezza  di  due  cubiti. Et  di- 
cono alcuni,  che  fu  coli  finto,  pcheMineruafulaprima,  che 
moftrafte  il  modo  di  (premere  l'oglio  dalle  Vliue,et  anco  per 
che  non  fi  può  acquiftare le  feienze  fenza frequente  ftudio,et 
lunghe  vigilie.  Onde  fi  legge,chepurancoin  Athenefudedi 
Lucerna  c'x   *  TJC^a  Dea  una  lucerna  d'oro,la  quale  ardeua  di  conti- 
di  Ai  mi  r     l'°  nc  U}  metteuanJ°  però  olio  più  di  una  uolta  l'anno,  &q- 
ua  tì  ocra.dia  P.iufama ,  perche  il  lucignolo  era  di  certa  forte  li- 

r<  ch<  non  lì  :aìcia  confumare  dal  fuoco.  Et  il  medefimorac 
c< >nra  ,li(  appreflò  de  Corinti  hauendoEpopeo  per  certa  uit- 
r<  : ,,  fitto  un  rcmpio  à  Mmerua,la  pregò,che  moftrafie  qual- 
che (<-jgno  di  huiicric  carc^&  che  fubito  gui  chnazi  al  dedica» 

to 
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§b  tempio  fpiccò  fuori  della  terra  un  rampollo  di  oglio.  D'on- 
de  li  può  uedere ,  che  à  ragione  fu  darò  à  colici  l'uliuo  ,  ne  per 
lo  ftudio  folamente  del  fapere,raa  per  l'cllerdtio  anchora  del- 
le arti  da  lei  trou:ite,com~  filarc,cucire,  teucre ,  &  fare  delle  al-    Jt rtì  di 
trecofe,  che  fono  proprie  alle  donne .  Perle  quali  i  Greci  heb-  Mincr— 
bero  una  grande  flatoa  di  legno  di  quella  Dea ,  che  fedeua  Co-  uà, 
pra  un'alto  feggio,  e  teneua  una  conocchia  con  ambe  le  mani: 
come  iì  può  uedere  nella  figura  polla  di  Copra..  Et  i  Romani 
in  certo  dì  delle  felle  celebrate  di  Marzo  à  Minerua ,  faceuano  Mine r— 
che  le  padrone  conuitauano  le  fanti,  et  le  feruiuano  di  loro  ma  uà  con  U 
no ,  quali  che  uoleflèro  moilrare  di  riconofeerc  da  quella  l'uri-  conoc— 
le,che  traheuano  dalle  ferue  col  filarcteflcre^ucire,  &  fare  l'ai  chia» 
tre  cofe ,  delle  quali  ella  era  Hata  la  inuentrice,  &  che  le  ferue 
parimente  per  lei  hauellero  quello  premio  delle  fatiche  tolera- 
te  tutto  i'anno  nelle  arti  trouate  da  lei.   LaCiuetta  anchoia    Ciuettd 
fu  polla  alle  uolte  su  Telmo  à  Minerua ,  come  uccello  fuo  prò-  con  Mi  - 
prio,  e  da  lei  amato  di  modo ,  che  ò  fiale  fui  capo ,  oucro  à  pie-  ncrua  • 
dif  ella  Thà  quafi  fempre  feco  ;  di  che  uogliono  alcuni  ellère  la 
ragione  che  in  Athene  città  cara  à  quella  Dea  fopra  tutte  Tal- 
tre,comemoftrailnome,checlla  hebbecommunccon  quella, 
&  lo  ftudio  delle  feienze ,  e  delle  buone  arti,  che  quiui  fioriro- 
no tutte  già  gran  tempo, fu  copia  grande  di  quelli  uccelli.  On- 
de nacque  il  prouerbio  di  portare  ciuette  ad  Athene  per  quel- 
li,Ii  quali  vogliono  dare  altrui  qucllo,di  che  egli  ha  gradc  abó- 
danza.Ma  le  fauole  dicono,  cheMincrua  amaua  prima  la  Cor- 
nacchia, hauendola  fatta  diuétarc  uccello  di  bella  giouane,  che 
fu  prima, per  difenderla  dalla  forza  di  Netruno,che  innamora- 
to di  lei  le  correua  dietro  fui  lieo  del  mare,&:latenneal  fuofer- 
uitio  fin ,  che  accusò  le  figliuole  di  Cecropc  :  perche  fdegnata 
allhorala  Dea  del  trillo  vfrìcio  fatto  da  coftei ,  la  fece  fubito  di 
biaca,che  fu  prima,diuentare  negra  come  è  hora,&:difcacciol- 
la  dasè,&  infuoluocotolfelaCmctta,-ondefupoi  fempre,  6c 
dura  tuttauiagrauilTìma  nimiftàfrà  quelli  duo  uccelli .  Etfi- 
gnifica  la  Ciuetta  il  faggio,  e  buon  coniglio  dell'huomopru-    Ciuett* 
dente ,  come  fi  legge  appreilò  di  Giuflino  ,  che  ellendo  uolata  ebefigni 
imaCiuctta  su  Phafta  à  Hierone  la  prima  uolta,che  egli  ancho-  fichi* 
ragiouinctto  andò  alla  guerra, fu  interpretato , eh 'ei  farebbe 
di  configlio  molto  accorto,  &  fu  uero,perche  diuentò  Re  di  Si 

Pp        racufa, 
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racufa,  benché  foiFe  nato  di  bailo  luoco.  Et  perche  gli  occhi  di 
Minerua  fono  di  un  medefimo  colore  con  quelli  della  Ciuetta, 
la  quale  ui  vede  beniflìmo  la  notte,  intender!  che  l'huomo  fag- 
gio vede, et  cono  fee  le  cofe  quantunque  fiano  difr]cili,et  occul- 
te^ che  leuatofi  dall'animo  il  uelo  delle  menzogne  penetra  al- 
la Verità  con  la  uifta  dell'intelletto  ;  perche  quella  flà  occulta, 
ne  il  lafcia  uedere  ad  ognunoronde  Democrito  la  pofe  nel  prò 
fondo  di  un  pozzo ,  dicendo  ch'ella  quindi  non  ulema  mai,  fc 
il  tempo ,  ouero  Saturno  fuo  padre  (  come  dice  Plutarco^  non 
ne  la  traheua  fuori  alle  uolte.  EtHippocrate  feriuendoad  un 

Verità,  fuo  amico  difegna  la  Verità  in  forma  di  donna  bella ,  grande  , 
honeflamente ornata,e tutta lucida,|et  rifplendente ,  ma  negli 
occhi  più  alfai,  perche  quelli  paiono  due  lucidili)  me  ilelìe.  Et 

Opinìo—  foggiunge  poi  della  Opinione,  ch'ella  medefimamenteèdon- 

%q  ,  nr>,ma  non  coli  bella,nè  brutta  però,ma  che  fi  moftra  tutta  au- 

dace^ preda  ad  appigliariì  à  ciò,che  le  fi  apprefenta.  Appreilo 
di  Epifanio  fi  legge,  che  dipihgeuano  la  Verità  alcuni  Heretici 
con  lettere  Greche  in  quello  modo .  Metteuano  che  l'<* ,  &  la 
m  folle  il  capo ,  Se  la  9> ,  e  la  4  il  collo,e  coli  uenendo  giù  forma- 
ttano tutto  il  corpo ,  mettendo  fempre  quelle  due  lettere ,  che 
di  mano  in  mano  fono  più  uicine  alla  prima ,  Se  all'ultima .  E 
Filoilrato ,  dicendo  che  la  Verità  era  dipinta  nel  facro  antro  di 
Anfiaraola  fa  ueilita  di  bianchiffimi  panni,  &  in  altro  luogo 

Virtù*  la  chiama  poi  madre  della  Virtù.  La  quale  fu  dagli  antichi 
parimente  creduta  Dea ,  Se  adorata,et  à  lei  come  à  gli  altri  Dei 
pofero  i  Romani  un  tempio  dauanti  à  quello  dell'Honore,che 
eli  uno  uotatoà  quelli  da  Marcello  ,  come  riferifee  Valerio 
Ma(Iìmo,bifognò  iàrne  duo ,  perche  i  Pontefici  diilèro ,  che  la 
religione  non  comportaua,  che  un  tempio  folo  folle  dedi- 
cato à  duo  Numi  :  conciofia  che  allenendo  in  quello  qualche 
prodigio  \  non  fi  poteua  fapere  cui  di  loro  fi  haueiìè  da  facrifi- 
care .  Si  che  alla  Virtù ,  &  all'Honore  fu  dato  il  fuo  à  parte ,  & 

r  à  quello  non  poteua  entrare  fc  non  chi  paifaua  per  quello ,  uo- 

lendo  perciò  inoltrare,  che  non  ui  è  altra  uia  da  acquiftarfi  ho- 
nore  ,  che  quella  della  uirtù ,  come  che  quello  fiail  uero  pre- 
mio di  quella,  che  fu  perciò  fatta  con  due  ali ,  conciofia  che 
l'honore,  Se  la  gloria  quali  leggeri  flìme  ali  folleuino  da  terra  le 
|>erfonc  wirtuoie,&  le  portino  à  uolo  con  non  poca  merauigli» 
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di  ogniuno .   Il  che  non  era  nel  tempo  di  Luciano  forfè  ,  co- 
me negli  altri  tempi  anchora  non  è  ilato,per  non  dire  di  quel- 
lo di  hoggidì,chc  pur  troppo  Telo  ucdc  ogni  uno  come  fia,  im- 
pcroche  egli  dcfcriue  in  certo  fuo  dialogo  la  uirtù  tutta  mcfta, 
addolorata,  ucftita  con  certi  pochi  ftracci intorno ,  &  molto 
malamente  trattata  dalla  Fortuna,  in  modo,  che  le  era  tolto  di 
andare  eriandio  a  farli  vedere  a  Gioue .  Et  dirò  quello  poco 
pur'anche  de  noftri  tcmpi,chc  alcuni  hanno  dipinta  la  Virtù  in 
forma  di  Pellegrino,  come  ch'ella  non  troui  qui  ftanza,  Se  per 
ciò  fé  ne  camini  via  .  Ritrouafi  ancora,  che  gli  antichi  la  fece- 
ro a  guifa  di  matrona,  che  fiede  fopra  un  fallò  quadro;  &  in  cer 
ta  medaglia  antica  fi  uede  la  Virtù  fatta  in  modo  che  fi  uede 
vna  Donna  appoggiata  col  finiflro  braccio  ad  una  colonna, 
Se  che  con  la  delira  mano  tiene  vn  f  erpente .  Fu  poi  la  Virtù       Vìrtk 
mafehile ,  come  è  vna  medaglia  di  Gordiano  Imperadore  for-  mafcbUc 
mata  come  huomo  uecchio,  barbuto,  tutto  nudo ,  appoggiato 
ad  una  maz  za,&:  che  ha  la  pelle  del  Lione  inuolta  all'uno  delle 
braccia, cui  fono  lettere  intorno, che  dicono:  Alla  uirtù  dì 
Augurio.  Et  ha  una  medaglia  ancora  di Numeriano la  me» 
dciìma  figura .  Ma  in  una  di  Vitellio  è  la  uirtù  in  forma  di  gio- 
nancueftito  fuccintamentecon  elmo  in  tefla,  &  cimiero  di  al- 
cune péne  ,  tien  la  finiftra  alta  appoggiata  ad  vn'hafta  dritta  in 
terra,  &  la  delira  con  lo  feettro  appoggia  al  deliro  ginocchio 
più eleuato dell'altro, perche  ha  fottoilpiedeunateftugginc, 
Se  ha  gli  ftiualetti  in  gamba,  ella  dritto,  e  guarda  fifo  ad  una 
^iouine,  che  gli  e  diri  mpeto  fatta  per  PHonore ,  la  quale  alzan- 
do il  deliro  braccio  tiene  l'hafl:a,come  l'altro,  Se  da  quella  par- 
te è  nuda  fin  fottola  mammella  :n ella  finiftrail  corno  di  douì- 
tia ,  Cv  un'elmo  (otto  il  piede,  Sz  il  capo  è  adorno  di  belle  trec- 
cie biondeiche  con  uago  modo  gli  fono  auoltcd'intorno.Pro- 
dico  FilofofojComc  fi  legge  apprcllò  di  Xenofonte,  Se  lo  riferi- 
te Marco  Tullio,  finfe ,  cheHcrcole,  mentre  ch'egli  cragioui- 
ne,  andò  non  so  come  in  certo luoco diferto , oue  trouò  due 
uic ,  che  andauano  in  diuerfe  parti ,  Se  non  fapcndo  a  quale  fi 
douefie  appigliare,  mentre  ch'ei  ilaua  fofpcfo ,  e  tutto  penfofo 
fopra  di  ciò,  gli  apparuero  due  femine,  l'vna  delle  quali  era  la 
Voluttà  bella  in  uifla,tutta  lafciua,cC  vaga,  per  ali  artificio!!  or-  Voluttà^ 
namenti,cbe  haueua  d'intorno,la  quale  lo  perìuadeua  a  carni- 
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tiare  per  la  uia  de  i  piaceri  larga  al  principio ,  piana,  et  facile  9 
piena  di  uerdi  herbe,  &  di  coloriti  fiori,  ma  «retta  poi  a!  fine, 
laifoia,  et  pi».-na  di  acutiffimc  fpine.I/altra più  Teucra  nella 
afpetro  ,  Tèmpi  ice  ménte  ueftita ,  era  la  virtù ,  che  la  fila  uia  gli 
moft  rana  prima  ftretta,&  crta,&  diffìcilc,ma  che  dopò  mena- 
Ila  in  fioriti  prati,  &  in  ameniflìmi  campi  pieni  di  lòauiflìmi 
Trutti.Et  perche  a  quella  fi  accollò  HcrcoIc,hebbe  così  glorio- 
To  nome .  Dante  fingendo  nel  luo  Purgatoria  di  hauer  uifto  in 
fogno  la  Voluttà ,  la  deferiue  una  femina  balba ,  con  gli  occhi 
guerci,&  co  i  pie  ftorti,&  man  monche,&  di  colore  fcialba,  la 
quale  cominciaua  poi  a  parlare  fpeditamete,  fi  drizza-uà  tutta, 
e  Io  fmarrito  uolto>come  amor  uuole,  coli  lo  coloraua,  et  hau- 
rebbe  tratto  lui  a  se  con  fue  dolci  parole,fe  no  che  apparite  una 
donna  ianta,&  honefta,la  quale  dice  egli. 

l'altra  pende  uà ,  &  dinanzi  Vaprìua, 

Fendendo  i  drappi ,  e  mojtrauami  il  ventre , 
Quel  mi  fagliò  col  pw%£p ,  che  n'vfciua . 

Le  quali  cofe  fi  confanno  molto  bene  alle  uie  de'piaccri  vf 
tiofi^Ó^della  uirtù.Ma  chi  uolellè  in  altro  modo  anchora  mo- 
ftrare  quelle  dueuie  potrebbe  far  la  lettera  di  Pithagora,fopra 
della  quale  ferirle  Virgilio  que'  pochi  verfi ,  inoltrando  ch'ella 
ci  figurarla  la  uita  humana  >  li  quali  uengono  à  dire  quefto  in 
ooftra  lingua» 

£a  lettera  à  Titbagora  già  data 

Moftra  la  forma  dell'bumana  uita, 

Con  le  due  corna,  in  che  ella  è  [epurata* 
Tercb'a  la  dtfira  va  l'erta  [alita 

De  la  virtude  con  anguHo  calle, 

Difficile  a  principio ,  e  malgradita, 
èia  poi  facile  a  chi  la  uia  non  falle, 

Tercb'aftendendo  ò  giugne  oue  s'oblia 

le  fatiche  la[ciat  e  fi  à  le  (palle. 
S)a  lafinifira  va  più  larga  via 

Facile  e  piano,  ma  che  poi  l'huom  mena 

0  ne  [gì  pianto  3e  pentimento  fi a. 

Ttrì 
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Vero  qualunque  il  fuo  de/ir  affrena, 
ls(è  lo  lafcia  fegulr  il  uan  piacere, 
Cb'à  principio  par  ghia  ,  al  fin  è  pena, 

È  virtù  fegue  con  fermo  uolere 
Di  patir  i  difagi ,  che  fortuna 
Cui  meno  ella  deuria  fa  foUenere , 

S'acqui/ìa  tanto  bonor ,  che  poi  più  d'vna 
Età  ne  tien  memoria , e  illuÙre,e  chiars 
Sua  fama  fh ,  che  faria  fiata  bruna . 

tda  chi  fol  Vocio  telala fciuia  ha  cara, 
Con  biafmo  uiue,e  quella  tata  al  fine, 
Che  fi  gli  parue  dolce  fente  amara* 
E  trajfigonli  il  cor  pungenti  fpine . 

Perche  non  danno  i  mondani  piaceri  all'ultimo  altro ,  che 
pentimento,  e  uergogna  :  ma  le  uirtù  oltre,  che  in  noi  fteflì  ci 
acquetano  ranimo,appre(ìò  de  eli  altri  anco  poi  ci  acquiftano 
gloria ,  &  honore .  La  imagine  del  quale  fàceuano  gli  antichi, 
H onore,  come  la  deferiue  l'Alciato,ai  fanciullo  ueftito  di  un  pano  por- 
poreo ,  con  ghirlanda  di  lauro  in  capo ,  cui  daua  mano  il  Dio 
Cupido,&  lo  pareua  menare  alla  Dea  Virtù,chc  andaua  innati 
zi.  Adorarono  gli  antichi  una  Dea  anchora  de  i  piacetela  qua- 
Volupic*  le  chiamarono  Volupia,come  fcriue  Vairone ,  &  era  la  Tua  fta- 
toa  una  donna  pallida  in  faccia,  laquale  a  guifa  di  Regina  fé 
ne  ftaua  inalto  leggio,  de  pareua  tenerti  la  uirtù  fottoi  piedi. 
Nel  tépio  di  coftei  era  porta  (opra  un'altare  Angerona  credu- 
%/fngero  ta  parimente  Dea  del  piacere,  ouero  (come  riferifee  S.  Agofti- 
na.  no  da  Varrò ne^  dal  Fare,  che  i  Latini  dicono  agere.  Onde  ella 

hebbe  il  nome,  perche parcua,che  ella  moueilè  gli  huomini  al 
Stimula  le  aìtioni,comc  la  Dea  Stimula  gli  ftimulaua,  &  Horta  gli  ellòr 
Horta.  taua .  Et ,  come  Plutarco  (brine,  il  tempio  di  coftei  ftaua  fem- 
pre  aperto,accioche  quella,  che  eflòrtaua  tuttauia  gli  huomini 
a  qualche  degna  opera  folle  uifta  fempre  da  ogni  uno.Di  An- 
gerona hanno  anco  detto  alcuni, che  ella  fu  cosi  nomata  dallo 
Angore,  ciò  è  affanno,  8c  trauaglio,ch'cllaleuòuiafubito, 
che  a  lei  non  meno.che  a  gli  altri  Dei  furono  ordinate  le  (acre 
cerimonie ,  facendo  celiare  il  male  della  fquilantia  chiamata 
angina  da'Latini, che  ani  uuzzaua  gran  numero  di  pedone  in 
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Roma.» .  Et  pei  quefto  forfè il  Tuo fimulacro  haucua qualche 
panno  intorno  al  coìlo,che  gli  legaua  anco  la  bocca .  Ma  Ma- 
ci'obio  vuole  che  Angcrona  con  la  bocca  legata ,  &  fuggellata 
mofuv.flc ,  che  e  hi  sa  patire ,  e  tacere  diiTì  mutando  gli  affanni,     Tacere 
uince  quelli  al  fìne,cV  le  ne  gode  poi  uita  lieta  &:  piaccuole.Pli-   necefla* 
nio  &  Solino  ferimmo,  che  queftaDea  fu  così  ratta  per  dar  à  rÌ9» 
vedercene  non  bifogna  parlare  deTecreti  mifterii  della  religio 
ne  per  diuul»arli:come  uollc  anco  Numa  far  conofeere,  quan- 
do introduce  di  adorare  certa  Dea  da  lui  nomata  Tacitateceli  Tacita, 
do  che  Plutarco  fcnue,che  bifogna  tacere  le  cofe  de  i  Dei.  Per- 
la quale  cofa  adorarono  parimente  quelli  di  Egitto  il  Dio  del 
filcntio,  &  lo  tennero  in  compagnia  de  i  loro  Dei  principali . 
Il  nome  di  coftui  appo  loro  fu  Harpocrate,e  Sigaleone  appref.  Harpo— 
Ìo  de  i  Greci,&  la  fua  ftatoa,fecondo  Apuleio,&  Marnano,  era  e  rate . 
di  giouinetto ,  che  fi  teneua  il  dito  alla  bocca ,  come  fi  fa  quan- 
do fi  moftra  altrui  con  cenno  che  taccia.  Egli  fu  anchotal- 
hora fatto  pel  Dio  del  filentiouna  figura  fenza  faccia  con  un' 
piccolo  cappelletto  in  capo,  Se  con  una  pelle  di  Lupo  intorno , 
&  era  quali  tutta  coperta  di  occhi,  &  di  orecchie ,  perche  bifo- 
na  uederc ,  &  udire  aliai ,  ma  parlar  poco .  Et  può  ogni  uno 
emprechegl:  piace  tacere,  ma  non  può  tèmpre  di  ciò,  che 
uuole:il  che  inoltra  il  cappello,che  è  fegno  di  libcrtà,comeal- 
trouc  è  (lato  detto .  Etdel  Lupo  fi  legge,  che  fadiuentarero-  Lupocot 
co  qualunque  ei  veggia  pri  ma ,  che  fia  ueduto ,  &c  che  quando  fikntio  » 
ha  rapito  alcuna  cola  fé  ne  fugge  uia  così  tacitamente,  che  non 
ardifee  à  pen a  di  fiatare .  Ad  Harpocrate  fu  dedicato  il  perfico,    Ter/ìco 
perche  quefto  arbore  ha  le  foglie  limili  alla  lingua  h  umana  *  &  diHarpo 
i  fuoi  frutti  raffi  migliano  il  coré,co  me  che  la  lingua  manifefti  crate. 
quello ,  che  è  nel  core ,  ma  non  lo  debba  però  fare ,  fé  ui  con-  • 
fiderà  ben  fopra .  Et  perciò  il  tacere  à  fuoi  tempi  è  uirtù ,  co- 
me moltrò  Mincrua  cacciando  da  se  la  Cornacchia  uccello  Cornac- 
garrulojOXjoquace;  perche  non  decPhuomo  prudente  pe'rdc-  cbia  cac- 
re  tempo  in  molte  parole,et  uane,  ma  tacendo  ha  da  confiderà-  data  da 
re  le  cofe  molto  bene  prima ,  che  ne  ragioni, et  dirne  poi  quel-  Mìnev-~ 
lo,  che  bifogna  folamcnte .  Il  che  uolcua  forfè  moftrarc  la  ita-  uà . 
toa  di  quella  Dea,  che  fu  apprelTo  de'Mcilénii ,  la  quale  fecon- 
do che  Paufania  la  deferiue ,  teneua  una  Cornacchia  con  ma- 
fi  o,come  che'l  parlare  habbi  da  cflér  così  in  mano  dell'Imo mo 
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laggiojch'ci  lo  polla  allentare,&  ftringerc ,  fecondo  che  fi  prc-  Cornac- 
tentala  occafione,  &  che  ricercali  bifogno.  Hcbbe  poi  Mi-  chia    in 
nenia  una  lunga  halla  in  mano.come  dilli,  che  le  danno  tutti  i  mano  di 
Poeti ,  &  Apuleio  parimente  la  deferiue ,  che  crolli  quella  con  Mintr— 
mano,&  chclcuandoilhraccioaizi  lo  feudo,  Se  ià  che  iranno  uà. 
con  lei  duo  firn  ili  a  fanciulli ,  iquali  con  le  nude  coltella  in  ma- 
no paiono  andare  minacciando  :  de  quali  l'uno  è  lo  Spauento, 
l'altro  il  Timore ,  perche  non  fono  le  guerre  mai  fenzaqucfli . 
Però  fingendo  Siatio ,  che  Marte  comandato  da  Gioue  uàda  à 
metter  guerra  fra  gli  Arginile  i  Thebani,  dice  ch'ei  tolfe  lo  Spa 
uento,  e'1  Terrore ,  &  fé  lo  fece  andare  auanti ,  &  lo  difegna  in 
in  parte ,  &  in  parte  deferiue  gli  effetti ,  che  da  lui  uengono  inr 
quello  modo. 

De  la  plebe  crudel ,  c'bà  intorno ,  elegge  Ttrrwt, 

Il Terror ,eài defìrier  lo  manda inan^ì , 
*Al  cui  poter  non  è  chi  ilfuo  paregge, 
In  far  temer  altrui,  non  che  V aitanti . 
Ter  co(ìuipar,che  l'buomo  il  uer  difpregge, 
Se  nel  timido  petto  auien  che  fttnzì  1 
Il  moflro  borrendo ,  c'ba  noci  infinite , 
E  mani  fempre  al  mal  prette ,  &  ardite . 

Vna  fola  non  è  fempre  la  fàccia, 

Ma  molte,  e  tutte  in  uariati  affretti, 
Che  fi  cangiano  ogni  bor3pttr  cb'a  lui  piaccia. 
D'accordar  quei  co  i  pauentofi  detti. 
Squali  ne  i  cori  human  sì  forte  caccia, 
Cb'à  dar  lor  ogni  fede  fono  ajiretti, 
E  con  tanto  fpauento  fpeffo  affale 
Le  città, che  poi  credono  ogni  male. 

Creder an  che  non  più  fta  fol  un  Sole, 
E  parrà  lor  quel,  che  non  è  vedere, 
Se  i  miferi  mortali  a  le  parole 
Del  tremendo  Terror  di  rado  vere, 
Torgon  V orecchie, e  che  le  fìelle  inuole 
Vn  nembo ,ond,habbian  poi  tutte  a  cadere, 

Qjj  Che 
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Che  la  terra  pauentiy  e  tutta  trieme  -> 
E  fi  fcuotan  con  tei  le  felue  infieme  • 

Paufania  mette  il  Terrore  fatto  in  due  modi  da  gli  antichi  t 
Furio  è  co  rr  capo  di  Lione ,  che  tale  era  intagliato ,  come  ci  di- 
ce, appretto  degli  Elei  nellofcudo  di  Agamennone:lJaltrocort 
faccia,  tk  habkodi  femina,ma  fpauenteuole  più  chef!  pof- 
fa  dire  ►  Et  una  così  fatta  imagine  dello  Spauento  dedicarono 
i  Corinthi  alli  figliuoli  di  Medca,da  loro  uccifi  già  per  gli  per- 
niciofi  doni ,  chiedi  portarono  alla  figliuola  di  Creonte ,  onde 
„  t  ella  ne  perì  con  tutta  la  cafa  regale.  Ma  non  fu  però  creduto 
J  fempre  il  Timore  noceuole,perche  Plutarco  (criue,  che  quello 

fu  adorato  daLacedemonii,  non  perche  haueflero  paura  di  lui, 
comedi  alcuni  altri  Demoni,li  quali  uoieuana,  che  follerò  lori 
tani  dalla  città>ma  perche  pen  faro  no,  che  la  Repu  bucali  co  fer 
uafleper  lui,  quando  le  leggi ,  dei  Magiftrati  erano  temuti. 
D'onde  fu,che  gli  Efori,che  erano  il  fommo  magiftrato,  entra 
ti  in  ufficio  fubito  (come  dice  Aditotele)  comandauano,  Se  lo 
faceuano  gridare  per  la  città ,  che  ognuno  li  tagliane  la  barba  , 
¥orte7~  <£  f0i|e  ubidiente  alle  leggi  jacciocheeflì  non  fodero  sforza- 
ci "pera,  ^  fa  fzr  raale  £  perfona ,  &  faceuano  quefto  per  ufàre  i  gioua- 
ni  ad  ubidire  anco  nelle  cofe  leggiere.  Oltre  di  ciò  non  cre- 
dettero gli  antichi ,  che  fòlle  uera  fortezza  il  non  temere  di  co- 
fa  alcuna ,  ma  sì  Hiauere  paura  di  patire  cola,  indegna  :  &  {li- 
marono ,  che  haueflè  da  edere  fempre  più  ardito  coatra  gli  ni- 
mici  chi  temeua  di  offendere  le  leggi,  che  chi  non  fé  ne  faceua 
conto  alcuno;  &che  la  tema  di  acquiftare  trillo  nome ,  facedè 
gli  huomini  più  gagliardi  à  foppor tare  ogni  fatica,&:  ogni  pe- 
ricolo. Et  quella  è  la  paura,  che  debbono  hauere  i  popoli,  Se 
per  queftopoféro  i  Lacedemone  il  tempio  del  Ti  more  à  canto 
alla-Cala  de  gli  Efori  „  Et  di  quello  intefe  forfè  ancho  Tulio  Ho- 
ftilio ,  Re  de  Romani ,  quando  ordinò(come  riferifceLattan- 
tio)  che  lì  adoradè  il  Timore ,  &  la  Pallidezza  infieme  ,  perche 
di  rado  auiene ,  che  non  impallidifca  chi  teme .  Et  mcritaua 
bene  egli  che  trouato  gli  haueua  coli  belli,  come  dice  elio  Lat- 
tando di  hauere  i  fuoi  Dei  fempre  feco,&  che  non  Pabbando- 
siailèro  mai.Ma,ritornando  à  Minerua,ella  moflra,mentre  che 
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crolla I'h a fta,&  alzalo  feudo  con  la  compagnia,chele  dà  Apu-  Scudo  <# 
leio.le  minacele  dilla  guerra,  •&  felaconlìderiamo  in  pace  ,  lo  Mincr- 
fcudo,ch'era  di  lucidili]  mo  criftallo ,  ecopriuailcorpo  da  ciò,  Ha, 
che  folle  uenuto  per  offenderlo ,  moftraua,  che  l'animo  dcl- 
rhuomo  prudente  è  coperto  dalle  membra  terrene,  folo  per 
guardarìo,e  cuftodirlo,  &  non  perche  da  quelle  gli  fia  oìcurata 
la  uiftain  modo ,  che  non  polla  più  uedere  la.uerità  delle  cole. 
Et  perchcgli  feudi  communemenre  fono  di  forma  orbiculare, 
benché  quello  di  Minerua  fiueggia  talhora  fatto  altrimenti, 
Marriano  fenile,  che  lo  feudo  nel  Braccio  di  Minerua  lignifica 
ua.che  il  Mondo,  qual'è  parimente  di  forma  rotonda ,  è  gouer- 
nato  con  fomma,&  infinita  prudenza,  &  non;a  cafo,come  uol 
lero  Democrito,  &  l'Epicuro .  El'haftavuoledire,chel'huo-  H afta  dì 
rno  prudente  può  far  male  altrui  etiandio  di  lontano;  ouero  Miner- 
che  la  forza  della  prudenza  è  tanta,  che  penetra  ogni  durezza  uà, 
di  tutte  le  più  difficili  cofe ,  e  fouente  lì  leua  tanto  alto ,  che  uà 
fin'al Cielo.    Onde  Claudiano  fece l'hafta di  Mineruatanto 
lunga,  c\  alta,  chepaliàualenuuole.  Er  Homero,  forfeper 
cfpnmere  ancor  meglio  quello,  finge,  che  Minerua,  udendo  MÌneruA 
andare  a  Telemaco,  per  mettergli  inanimo,  che  uadi  a  cerca-  co  Tala- 
re Vlillè  Ino  padrc,lì  mette  a  piedi  gli  dorati  talari,  di  quella  for  vi, 
teche  nella  imagine  di  Mercurio  riabbiamo  detto  che lìano, 
né  porta  feco  altro,  che  Tliafra.  Tronaiì  ancora  apprelTb  di  Mar 
co  Tullio ,  onc  ei  ferine  della  natura  de  i  Dei,  che  ui  fu  una  Mi- 
nerua (conciofia  che  egli  racconti  di  cinque)  laquale  era  finta 
haucre  leali  a  piedi.    Paufania  parimente  fcriue  che  fu  una 
lunga  hafta  in  mano  a  quel  fimulacro  di  Minerua,  ilquaìeha- 
ueua  su  l'elmo,  come  ho  già  dettola  Sfinge,  egli  Grifi;&:  (e^ui 
ta  defcriucndolojche  liana  dritto  con  certa  tonica,che  lo  copu- 
uà  turto  fin'a  terra ,  &  era  lotto  la  corazza  (che  legiaceua  a  pie- 
di) lo  fcudo.cV  ni  aggiungono  anco  la  ciuetta,e  che  al  calce  del 
Tliafta  era  un  ierpente .    Da  che  prefe  argomento DemoRhc- 
ne,quando  fu  sforzato  andarfenein  bando,di  dire,  che  Miner- 
ua ,  la  quale  era  proprio  Nume  di  Atene ,  lì  diìettaua  troppo  di 
tre  tirane  beftic,  che  erano,la  Ciuctta,ii  Serpente,  Se  iì  Popolo: 
perche  nella  rcpubhcadi  Atene  haueua  che  fare  aliai  il  popo- 
lo, &  pigliaua  egli  le  cofe  al  peggio  alPhora,che  fi  fentiua  offe- 
fo .  Ma, come  ho  già  detto  Clelia  Ciuetta,cosi  dico  del  Serpcn- 
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te,che  fii  dato  a  Mi  nenia  per  fegno  di  accortezza,&  di  pmdctt- 
Serpete  za.    Onde  in  Roma  dinanzi  al  gran  (ìmulacro  di  Minerua 
dÌMiner  giùapiediftauail  Serpente  ciotto  in  sé  riuolto,  fé  non  cheal- 
9ta.  zana  la  tefta  su  dietro  allo  feudo  ,  ch'ella  teneua  al  braccio ,  co- 

me dice  Seruio,  oue  Virgilio  le  fa,  che  i  due  ferpenti ,  quali  uc- 
cifero  Laocoonte ,  e  i  figliuoli,  fé  ne  andarono  dritto  al  tem- 
pio di  Minerua,&  quiui  lì  pofero  a  i  piedi  della  Dea,  &  fotto  lo 
feudo.    Della  tonicha  che  cortei  porta  con  la  corazza  fopra 
ferine  Herodoto,che  i  Greci  tolfero  quefto  modo  di  ueftire  dal 
le  donne  di  Africa ,  che  Iiabitano  intorno  alla  Tritonide  palu- 
de,ne  ui  è  altra  differenza,  fé  non  che  la  tonica  di  forto  di  que- 
ììabito  £e  £  ^j  pelli,&  le  fimbre,ò  frangie,che  uogliamo  dir«,dcl  farfet 
ai  Mmer  tQ  ^j  jf0pra  non  fono  di  fcrpentelli ,  ma  di  cuoio  tagliato  a  mi- 
**a*  mite  lifte ,  il  quale  fàrfetto  ufanano  fare  quelle  donne  di  Africa 

parimente  di  cuoio  di  Capra ,  cV  perciò  lo  chiamarono  i  Greci 
Ègida,  perche  Ega  appo  loro  lignifica  Capra ,  &  è  quefto ,  che 
M.gli&%     n0i  habbiamo  detto  corazza,  che  riebbe  forfè  le  fi  m  bric  all'in- 
torno di  minuti  ferpenti,  come  pare  uoleflè  intendere Hcto- 
dóto,quando  pofe  la  differenza,  come  ho  detto ,  che  è  fra  il  ne- 
ttile delle  donne  d'Africa,&  l'habito  di  Minerua.  Allaquale  fe- 
cero di  piti  gli  antichi  nel  petto  la  Gorgone ,  che  fu  il  capo  di 
Gorgo-    Medufa  crinito  di  ferpenti,  che  cacciaua  fuori  la  lingua ,  e  glie- 
ne*  le  pofero  anco  alle  uolte  nello  feudo,  che  fu  pari  mente  chia- 

mato Egida  da  alcuni;  perche  Diodoro  fcriue,  che  Gioue  lo  co- 
perfe  della  pelle  della  capra  A  malthea ,  e  lo  donò  poi  a  Miner- 
ua. Ma  più  fouente  per  la  Egida  fi  intende  dell'armatura  del 
fyafi&h  petto ,  laquale  fcriue  Higino  che  fu  così  detta  non  da  Ega ,  tol- 
UOla  del  caperla  Capra;  ma  da  una  figliuola  del  Sole  di  quefto  nome, 
Sole*  chefu,eome  raccontano  le  fauole,  di  marauigliofa  bianchezza 
conunofplendoreftupendo,  ma  non  bella  però,  anzi  tanto 
horribile  a  uederc,che  fubito  che  fi  moftraua à  i  Titani  nimici 
di  Gioue,  reftauano  tutti  fpauentati ,  e  ftorditi.  Onde  la  ter- 
ra, pregata  da  quelli  di  leuarla  loro  dinanzi,  da  gli  occhi,  la  na- 
feofein  Creta  in  certa  fpelonca,  oue  flette  fin  che  Gioue  ne  la 
leuò  quando  uolle  hauere  anco  il  capo  di  Medufa,  perche  l'O- 
racolo haueua  detto ,  che  lenza  quefto  egli  non  poreuauince- 
re  i  Titani,  come  gli  uinfepoi,  e  doppola  uittoria  donò  la 
Egida  ,  latta  della  pelle xh  Ega  col  capo  di  Medufa  a  Minerua, 

che 
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chela  portò  poi  Tempre.  Virgilio,  quando  fa,  che  Volcano  uà  a 
mettere  in  opera  i  Ciclopi  per  fare  le  armi  ad  Enea,  come 
l'haucua  pregato  Venere,  e  racconta  1  lauori,che  quelli  hauc- 
uano  allhora  fra  le  mani ,  che  erano  i  fui  mini  di  Giouc ,  il  car- 
io di  Maite ,  e  l'armatura  di  Minerua»ciie  è  la  mede!  ima ,  che 
Pallade,  coli  dice  di  quella. 


Et  a  dorate  fraglie  di  ferpente 
Compone an  con  induftria  la  tremenda 
Egida ,  de  la  qual  Vallade  irata 
S ouente  s'at ma ,  egli  attrecciati  ferpiy 
E  la  Gorgonea  tejiay  ch'anche  tronca 
Volgeua  gli  occhi  in  viffa  [cura ,  e  fera 
lAdattauano  al  petto  de  la  Ditta, 

.  E  però  la  Gorgone  s'intende  Tempre  il  capo  di  Meditili,  che 
villo  lolamentc  uccidcua altrui ,  ancora  cheferiue  Atheneo,  Gorgo~ 
che  app  redo  de  Nomadi  nella  Libia  fu  certa  beiti  a  di  quefto  ne. 
nome,  limile  alle  pccore,o  come  altri  uogliono  a  Vitellini  co- 
li pcrniciofo  fìato,che  ammazzaua  con  quefto  fola  mente  tutte 
l'altre  beftic,  che  le  fi  accoltauano,  e  con  la  uifta  pari  niente  uc- 
cideua  altrui, qual  uolta  fcuotendo  il  capo  fi  leuaua  dinanzi  cer 
to  crine,  che  difendendo  giù  perla  fronte,  lecopriuagli  oc- 
chi, come  prouarono  alcuni  foldati  di  Mario,  quando  egli  an- 
dò contra  Giugurta,  liquali  cacciando  quella  beftia  caddero 
morti,  fubiro  che  da  lei  furono  uifti.  E  quelli  del  paefe  ne  con- 
tarono poi  la  natura  ad  efìo  Mario ,  e  glie  la  fecero  anco  haue- 
rc  morta,  perche  elfi  fapeuano,come,ftando  in  aguato,  fipote- 
ua  ammazzarla  di  lontano.  La  pelle  era  di  coli  mirabile  uarie- 
tà  di  co!orc,che  mandata  a  Roma,non  ui  fu  alcuno,  che  fapef. 
fc  di  che  belila  folle,  e  come  cofa  marauigliofa  fu  polla  nel  té- 
pio  di  Hercole.Proclo  Cartaginefe  ferirle,  co  me  rifi  -rifee  Paufa 
n  ia,chc  fra  le  molte,  e  diuerfe  beftic,  che  erano  ne  i  deferti  del- 
l'Africa, ui  furono  anco  huomini,  e  feminc  feluaggic  e  beftia- 
li,e  ch'ei  ne  uidc  già  uno  portato  a  Ro  ma,  e  uoleua  credere,che 
Mcdufa  folfc  fiata  una  di  quelle  femine,  la  quale  andata  alla  Medufa. 
Tritonide  palude  hauclle  fatto  quiui  di  molto  male  a  gli  habi- 

tatori 
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tatori  del  paefe  fin  che  fu  uccifa  da  Pcrfeo  con  l'aiuto  di  Miner 
iia,pcrch*cÌla  fu  proprio  Nume  di  quel  luoco.  Diodoro  Tenue, 
che  le  Gorgone  furono  rimine  bcllicofe  nelf  Africane  quali  fu- 

Gorgone  tono  fuperate  daPer{co,che  uccife  anco  Medufa  loro regina,e 
querro  potrebbe  clìèrc  hiftoria .  Ma  le  fauole  dicono ,  come  fi 
lcrgc  appretto  di  Apollodoro,che  le  Gorgone  furono  tre  folci- 
le, delle  quali  Meduia  lolamente  poteua  marire:lc  altre  due  no 
mare  Euriale,  eStcno,  erano  immortali,  &"haueuano  tutte  il 
capo  inuolto  di  (cagli ofi  ferpi ,  haueuano  i  denti  grandi  co- 
me di  porco ,  le  titani  di  rame,  e  l'ali  d'oro,con  le  quali  uolaua- 
no  a  loro  piacere ,  e  mutauano  in  fallo  qualunque  era  uifto  da 
loro, e  chePerfco ,  hauendoletrouate,che  dormiuano ,  tagliò 
il  capo  a  Medufa,lo  portò  uia,  e  donollo  poi  a  Minerua ,  dalla 
quale  fu  aiutato  affai  a  quello  fare,  perche  da  lei  hebbe  lo  feu- 
do, fi  come  da  Mercurio  ri  ebbe  la  icimitarra,e  iTalari,  l'el- 
mo di  Orco ,  che  faceua  altrui  inuifibile,  e  certa  bifaccia ,  nella 
quale  portò  il  terribile  capo-da  alcune  ninfe,che  gli  furono  in- 
fegnate  da  tre  altre  forelle  delle  Gorgone,per  rihaucre  l'occhio, 
&  il  elente  rubato  loro  da  lui,"percioche  di  qucftefilegge,ch'el- 
le  nacquero uecchifr ,  &  hebbero  un'occhio  folamente,  6^  un 
dente  folo  fra  loro ,  e  fé  ne  feruiuano  a  incenda  mò  l' una ,  mò 
l'altra.E  fu  perciò  in  certa  parte  della  Grccia,come  fcrìue  Paufa 
nia,nel  tempio  di  Minerua  una  ftatoa  diPerfeo,  alla  quale,  co- 
me ch'ei  folle  per  andare  allhora  in  Africa  centra  Medufa,alcu 
ne  ninfe  dauano  un'elmo ,  &  attaccauano  i  Talari  a  piedi .  Di- 
cono ancora,  e  quefta  è  la  fati  ola  più  commune ,  che  di  tre  bcl- 
liflime  forelle,  chiamate  le  Gorgone  da  certe  Ifole  difimil 

Medufa.  nome,  oue  elle  habitauano,.Medufa  fu  la  più  bella,  &haueua 
i  capelli  d'oro.  Onde  innamoratofene  Nettuno  giacque  con 
lei  nel  tempio  di  Minerua ,  laquale  perciò  fdegnata,  &  adira- 
ta grandemente  fece  diuentare  Medufa  eli  bella,  e  piaceuole, 
ch'ella  era  prima  dauedere,  tutta  terribile",  e  fpauenteuole, 
cangiandole  i  dorati  crini  in  brutti ferpenti  :  cuolle ,  che  fof- 
fe  mutato  fubito  in  farlo  chiunque  più  là  gùafdatle-  ma  , 
non  potendo  il  mondo  fopportare  coli  ftrano  morirò ,  Per» 
feo  T  uccife  con  l'aiuto,  ch'io  dirti,  e  ne  diede  il  capo  a  Mi- 
nerua ,clìc  lo  portò  poi  fenpre  nello  feudo  ,  ò  nel  petto 
della  corazza.  La  qual  Homero  ,  quando  fa  ,  che  quefta 
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Dea  srarma  per  andare  cantra  gii  Troiani ,  dice,  che  è  circon-  Cora\- 
darà  di  horribile  fpauento,  e  che ,  oltre  al  capo  di  Medufa,  vi  "fa  di  Mi 
è  dentro  anchora  l'ani  molo  ardire >  Se  la  ficura  fortezza  ,  Se  le  nerua  • 
fpauenteuoli  minacele,  cole  tutte  proprie  alla  Dea  delle  guer- 
re ,  sì  come  è  la  Vittoria  anchora  „  Onde  Paufania  dice,che  gì  i 
AteniefI  gliele  palerò  nel  petto-  inde  ine  col  capo  di  Medufa,  Se 
che  appi-elfo  de  gli  Elei  le  ftaua  acanto  lenza  ali.  Le  quali  co- 
le inoltrano  la  forza  del  fapcre,  e  della  prudenza  :  perche  que- 
lla con  l'opere  marauigliofe,  e  co'laggi  configli  fa  flupire  al- 
trui ,  e  reflare  quali  fallò  immobile  di  marauiglia ,  si  che  facil- 
mente ottiene  poi  ciò  che uuole,  pure  che  lo  fappi  acconcia- 
mente cfporre,  che  per  quello  horribile  capo  inoltrala  lingua* 
Et  era  coperto  talhora  dal  bel  manto ,  che  metteuano  intorno 
alla  Dea,  chiamato  da  gli  antichi  Paplo,  Se  era  una  forte  di  ve-  Taploite 
(te ,  vfata  intorno  à  i  limulacri  de  i  Dei  »  fenza  maniche,  co-  fte  di  Mi 
me  dice  Lattando  lopraStatio,  bianca,  e' macchiata  tutta  di  nerua» 
bolle  dorate ,  la  quale  faceuano  le  matrone  di  fua  mano ,  e  la 
ofTèriuano  poi  ogni  terzo  anno .  Ma  perche  quella  fu  inuen- 
tione  de  ali  Atheniell ,  de  quali  Minerua  fu  Nume  principale ,. 
era  tolto  più  fbuenteil  Paplo  per  quella  gran  nelle,  ò  manto 
che  folle ,  qualofferto  ,  e  confecrato  à  quella  Dea  di  cinque  111 
cinque  anni  con  folennilììma  cerimonia*  anchora  che  Snida 
dica ,  che  era  non  uelte ,  malauela  dicerra  nane,  chea  quei 
tempo ,  che  ho  detto ,  era  apprellata  con  belliUi  mi  ornamen- 
ti in  honore  di  Minerua  à  certe  lue  felle  ,&  tifarono  anchogli 
antichi  di  offerire  il  Paplo  quando  in  qualche  graue  pericolo 
uoleuano  impetrare  il  fauore  della  Dea.  Onde  Homero  fa,che 
Hecubaper  conlìgliodi  Heleno  fuo  figliuolo,  Se  indiuino» 
quando  uedei  Troiani  eilère  cacciati  da  Greci  fin  dentro  le 
mura ,  mette  in  ordine  le  fue  più  belle,  Se  più  pretiofe  uefti  un 
grande,  Se  ricco  Paplo ,  &  accompagnata  da  tutte  le  più  nobi- 
li matrone  Io  porta  al  tempio  di  Pallade ,  Se  quiui  lo  fa  offerire 
da  Theana  moglie  di  Antenore ,  fèmina  allhora  fra  le  Troiane 
di  grandiffi ma  ueneratione,  e  tutte  inficine  pregano  la  Dea, 
che  uoglia  eilère  loro  fàuorcuole .  La  cofa  fu  imitata  da  Virgi- 
lio ,  quando  dipinge  la  guerra  di  Troia  à  Cartagine  nel  tempio 
di  Giunone ,  dicendo  : 

Giuano 
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Cmano  in  tanto  con  le  chiome  fparfe 
Le  donne  d'ilio  al  tempio  dell' ingittfl* 
Tallade,  &  humilmente  mette  il  Teplo 
Tortauano  alla  Deafempre  con  mano 
Gli  addolorati  petti  per  attendo. 

Et  in  qucfto  folenne  mantoufarono  gli  Atheniefi  di  teffere, 
Giganti,  ricamare ,  o  dipingere  Encelado ,  ò  qual  altro  fi  folle  Gigante  , 
che  fu  uccifo  da  Mincrua ,  oltre  che  alle  uolte  ui  fecero  ancho 
quelli ,  liquali  erano  ftati  più  ualorofi  in  battaglia ,  e  meritaua- 
no  per  ciò  gloria  maggiore .  Era  quel  Gigante  huomo  dal  me- 
zo  in  su ,  &  ferpente  nel  refto ,  che  così  fono  deferirti  da  poeti 
Cotnmó"  tutti  que'Giganti ,  li  quali  hebbero  ardire  di  andare  ad  aflalire 
do  crude  il  Cielo.  Onde  Suida  riferifee  di  Com modo  Imperadore  info- 
te,  ££•  in-  lente,e  crudele  fuor  di  modo ,  ch'egli  per  ellere  chiamato  Her- 
fòlente.    cole ,  &  figliuolo  di  Gioue  fi  ueftiua  fouente  la  pelle  del  Lione  > 
e  portaua  la  mazza  in  mano ,  con  la  quale  ammazzaua  per  fuo 
piacere  molti  huomini,  &  come  ch'ei  uolefTe  parere  di  combat 
tere  alinola  per  gli  Dei,  focena  loro  prima  acconciare  le  cofeie, 
&  le  gambe  in  forma  di  bifcia,ò  di  ferpente,  accioche  rappre- 
fentailero  i  Giganti .  Quali  Apollodoro  ferme,  che  erano  di 
faccia  hcrribile,  e  fpauenteuole  con  capelli  lunghi ,  e  diftefi  fi- 
no su  le  fpalle,  et  con  barba  proliilà  difeendeute  {opra  gli  hor- 
Spofitio  ridi  petti.  Et  intender!  per  lo  difotto  di  coftoro,che  gli  huomi- 
ne de  Ci  ni  empii,e  fprezzatori  di  Dio  non  fanno  cofa  mai,  che  fia  drit- 
ganti.       ta,nè  giufta,nè  honefta^ma  tutto  il  contrario^  perciò  radimi- 
gliano  il  Serpente ,  che  non  può  alzarli  da  terra,  ne  caminarc 
per  lo  dritto ,  ma  bifogna  che  andando  tutto  fi  torca .  Et  à  que- 
lli Mincrua  dà  la  morte ,  perche  {tanno  fempre  nelle  tenebre 
della  ignoranza  hnmana,nè  unqua  leuano  gli  occhi  à  quel  di- 
urno lume,che  feorge  altrui  à  gloriofa^  eterna  uita ,  &  è  l'aiu- 
to, &  il  fauore ,  che  dà  Minerua  à  chi  uà  à  lei ,  come  fi  legge  di 
Pcrfeo,&  ne  ho  già  detto;  &diBcllerofonte,  cheuccifcrola 
Mìncr-  chimera, hauendo  hauutodalei  il  cauallo  Pcgafodomo,& 
ita  frena  com  modo  àcaualcare.  Onde  quelli  di  Corinto,  come  fcriue 
tricc»       Paufania,hcbbcro  un  fimulacro  tutto  di  legno  (  eccetto  che  la 
facciale  mani,&  i  picdi,ch'erano  di  bianco  marmo)  diMiner- 

ut 
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hu  da  loro  chiamata  Frenatrice ,  perche  diceano ,  che  ella  fu  la 
prima ,  che  frenarle  il  Catullo  Pegafo,  &  lo  deife  a  Bcllerofon* 
te.  Prometheo  parimente  con  l'aiuto  di  cortei  andò  in  Cielo,  &: 
muoio"  il  fuoco  del  carro  del  Sole ,  col  quale  diede  poi  le  arti  a! 
mondo,che  (ono  perciò  dette  eilèr  uenute  da  Minerua ,  perche 
l'ingegno  humano  ha  trouato  ciò,che  tra  noi  h  fas  e  trouaanco 
tutto  ciì,&  fallo  con  il  mezo  del  fuoco,cóciofia  che  in  tutte  le  ar- 
ti due  cofe  faccino  di biiogno,*L'una  è  l'indufiria,&I'inuetione> 
l'altra  il  porre  in  opera,  &  far  quello,  che  l'ingegno  ha  difegna- 
to.  Quella  s'intende  p  Mincrua,&  quello  per  Volcano,  cioè  pel 
fuoco.Pcrche  fotro  il  nome  di  Volcano  e  intefo  il  fuoco,  il  qua-» 
le  ci  è  inilrumento  a  fare  tutte  le  cofc>perchc  il  fuoco  fcalda  e  ci  Polcafòt* 
rifplende,&'  mancado  laluce,&  il  cai  ore,  nulla  fi  può  fare.  Gii  e 
ben  nero,  che  no  può  fempre  l'arte  porre  in  effetto  tutto  quello, 
che  l'ingegno  troua,pcrche  quella  flà  legata  al  corpo,e  non  può 
da  luì  partire,  ne  fare  più  di  quato  egli  può ,  ma  quefto  lo  lai  cu 
ioucnte,e  difeorre  a  fuo  piacere  confiderando  l'opere  della  natii 
ra,&  quello  che  fa  D I O,  &  imagina  talhora  di  fare  anch'cgli 
cofe  limili ,  di  che  non  fi  uede  però  mai  effetto  alcuno.,  perche 
fono  imagination:  nane.  Onde  fu  fìnto  dalle  fauole,che  non  pò 
teflè  mai  Volcano  congiungerfi  a  Minerua,  benché  ne  facelle 
ogni  fuo  sforzojhauendoglicleconcefiòGioue.Ma  non  perciò 
lafciarono  gli  antichi  di  mettere  fpeJÌò  i  fimulacridiamendui 
in  un  meddìmo  tempio.  Et  Platone  pari  mente  gli  mette  infie- 
mc  dicendo  nel  fuo  Atlantico,che  ambi  fono  egualmente  Nu- 
mi di  Amene, pciochequiui  non  meno  erano  esercitate  a  que* 
tepi  tutte  le  artiche  ni  fiorirle  lo  ftudio  delle  (ciézc.Come  il  leg- 
ge anche  di  Nettuno,e  di  Mincrua,che per  ordine  di  Gioue  heb    7<(jttu+ 
ero  ambi  infieme  il  gouerno  di  Athcne.  Perlaquale  cofa  ftam  no  co  Mi 
uano  gli  Aihenicfi  su  le  loro  monete  il  capo  di  Minerua  dal-  nerua* 
'un  lato,&  dall'altro  il  Tridente  infegna  di  Nettuno,  qual  Ghia* 
mauano  etiandioRè,&  a  Minerua  dauano  nome  di  ciuile,&  di 
urbana,  come  che  bifogni  gouernar  le  città  pacificamente,  eco 
prudenza.  Il  che  non  meno  fa  di  bisogno  nelle  priuatecafe,  & 
perciò  così  sii  le  pone  di  quefle,  come  sii  quelle  della  Città  fole 
uano  ^li  antichi  dipingere  Mineeua,  et  dipingeuano  Marte  Minerua 
fuori  alle  Ville ,  moftrando  in  cotal  guifa ,  che  ù  ha  da  tenere  la  fulcfor- 
guerra  lontana  fempre  più  che  fi  può,  et  perche  fijjuardaua*  ff. 
.....'.  Rr         noi 
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no  i  Romani  di  tenere  nella  città  que'Nu  mi,  quali  penfauan  e, 
che  haueflèro  cura  di  cole  noceuoli,hebbero  di  fuori  il  tempio 
eli  Bellona,  &  quel  di  Marte  anchora.  Ma  di  codili  ne  fu  pur* 
anche  uno  della  città,  oue  fu  come  pacifico  adorato,  e  chia- 
mato QuirinOjCome  già  ferirti  nel  Flauio,  &  refi  la  ragione  del 
l'uno ,  &  dell'altro .  Et  di  lui  dirò  come  folle  fatto  ,  pofeia  che 
haurò  detto  di  Volcano ,  del  quale  così  fi  legge  apprefio  di  Eti- 
Uolcano  febio  .  Dicono  Volcano  ellère  la  uirtù ,  &  il  potere  del  fuoco  > 
e  gli  fanno  una  ftatoa  in  forma  di  huomo  con  un  cappello  in 
capo  di  color  cileftre  per  fegno  del  riuolgimento  de  cieli ,  ap- 
preilò de  quali  fi  troua  il  uero  fuoco,  puro ,  e  (incero  :  cofa  che 
non  fi  può  dire  di  quefto,che  riabbiamo  noi,  perche  nò  fi  man 
tiene  da  sé ,  ma  di  continuo  ha  bifogno  di  nuoua  materia ,  che 
Volcano  i0  nudrifca,e  foftenti.  Et  fu  finto  Volcano  zoppo,  perche  le  pa- 
%uppo,    re  eficre  la  fiamma,conciofia  che  ardendo  non  uàsùperlodrit 
to,ma  fi  torce,&  fi  dibatte  di  quà,e  di  là,  perche  non  e  pura ,  & 
leggiera,come  le  farebbe  di  bifogno  per  afecndere  dritta  al  luo 
co  fuo .  Riferifce  Alcflàndro  Napolitano,&  credo,  che  l'hab- 
bi  tolto  da  Herodoto ,  ben  che  l'uno  dica  di  Volcano ,  l'altro  di 
Setone  Re,che  in  Egitto  fu  una  flatoa ,  che  teneua  con  le  mani 
un  topo ,  &  che  la  fecero  tale  quelle  genti ,  perche  credettero  , 
folcano  cne  Volcano  haueflègià  mandato  una  copia  grande  di  topi 
€9  topi .  contra  gli  Arabi  in  tempo ,  che  erano  in  groflìfiìmo  numero 
per  occupare  il  lor  paefe,pciò  furono  sforzati  ritornarfene.He- 
Setont  rodoto  narrala  cofa  in  quello  modo:Setone  Sacerdote  di  Vol- 
$£  •         cano ,  &  infieme  Re  di  Egitto ,  ritrouandofi  abbandonato  da 
tutti  gli  huomini  da  guerra ,  perche  non  fi  era  mai  fatto  conto 
di  loro,  &  eflendogli  andato  addolìò  Senacarib  Rè  degli  Ara- 
bi con  groffìflìmo  efferato ,  non  fapeua  in  così  Urano  partito, 
che  fi  fare,onde  fi  ramaricaua,&  doleuafi  della  fua  miferia .  In 
tanto  auenne,chc  addormentatoli  à  Iato  al  fimulacro  di  Volca- 
no ,  gli  parue  ueder  in  fogno  quel  Dio,  che  lo  confortarle  à  Ila- 
re di  buona  uoglia,  6V  diccflegli,  che  andarle  pure  arditamen- 
te contra  gli  nimicane  dubitane  di  non  cacciargli  uia  con  l'aiu 
Tt>f>iwia  to,ch*eigli  mandarebbe.  Hauendo  dunque  Setone  perciò  pi- 
éatt   da  gliato  ardire,ufcì  fuori  con  la  poca  gente,che  haueua ,  &  andò 
QlilCétnè  ad  accampar/i  poco  lontano  da  gli  Arabi,  nel  campo  de  quali 
h  notte  feguente  apparue  sì  gran  moltitudine  di  Topi,  che  ro- 
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fero  loro  gli  archi,  gli  feudi,  e  tutti  gli  arridi  di  cuoio,et  gli  sfor 
zarono  a  fuggi,  fi  nello  Egitto .  Et  perciò  nel  tempio  di  Volcano 
ftaua  elio  Re  Setone  fatto  di  pietra  con  un  topo  in  mano,e  con 
un  motto  che  diccua:  Da  me  lì  impari  di ellèrc pio,  &icli- 
giofo.  E  forfè  pofero  allhora  gli  Arabi  tanto  odio  a  Topi,  Topil* 
che  uollceo  poi  loro  fempre  male ,  perche  Plutarco  fcriue ,  che  diati, 
uccidcuano  tutti  quelli,  che  potcuano  hauere ,  come  faceuano 
gli  Ethiopi  anchora,et  i  Magi  della  Perii  a,  dicendo  che'l  rodc- 
re,che  faceuano  quefti  animaletti  era  troppo  noiofo ,  &  mole- 
fto  alli  Dei .  Ne  mi  ricordo  di  hauere  letto  per  quale  ragio- 
ne credettero  gli  antichi  in  £gitto,che  Volcano  haueflc  manda 
to  i  Topi  ;  mapotrebbciì  fòrte  intendere  per  lui  la  fìccittà  della 
ftagionc,&  del  paefe,  conciofia  che  Plinio  fcriuendo  della  fe- 
condità de'Topi  dica ,  che  quefti  moltiplicano  grandemente 
ne'campi, quando  i  tempi  uanno  afeiutti,  e  fecchi ,  onde  è  che 
l'inucrno  non  appaiono  poi  più,  ne  fi  può  faperc,  che  diuenga 
di  loro,  perche  non  il  trouano  uiui,  ne  morti,nc  fopra,nc  fotto 
terra .  Le  fauolc  poi ,  che  iì  leggono  di  Volcano ,  fono  moire ,  folcali® 
e  tutte  ponno  darci  argomento  di  farne  dipinmre  in  diuecfì  gittate 
jnodi,cominciando  dal  nafeimento  fuo  ,*  perche  iì  legge  che  ei  di  Cicfov 
nacque  di  Giunone_,&  che  quefta  vedendolo  coiì  brutto  lo  fdc 
gnò,e  gìtteffo  uia,  onde  il  mifero  andò  a  cadere  in  Lesino  Ifo- 
la  nel  mare  Egeo ,  e  dalla  caduta  retto  feiancato ,  il  che  fu  poi 
fempre  zoppo.  Il  che  uiene  a  dire,  come l'cfpongonoi  natu- 
rali,, che  il  fulmine,  quale  non  è  altro ,  che  uapore  infocato  ,  di- 
feende  dalla  parte  diforto  deh"aere,che  e  la  più  grofIà,piu  den- 
fa,&  caliginofa  .  Volcano  fatto  grande ,  e  ricordcuole  della 
ingiuria  fattagli  dalla  madre,  per  uendicarfene  oueroperim- 
pcdirla,che  non  faccilc,  come  fi  appreftaua  di  fare, male  ad  Her 
cole,  fecondo  che  Suida  ri  ferifee  da  Pindaro,  e  da  Epicarno,  le 
mandò  a  donare  un  bel  feggio  dorato  fatto  con  tale  arre,  che 
poftauiiì  ella  su  a  federe ,  ui  reftò  legata  in  modo ,  che  poflìbilc 
non  era,  ne  anco  a  tutti  gii  Dei  del  Cielo,di  fciorgliernela,  on- 
de eflì  cercarono  di  tirare  lui  colà  su  di  fopra  per  liberare  Giù.  Giunone 
none,cui  rincrcfceua  troppo  di  ftarc  così  legata,ma  egioche  di  ligata* 
niuno  di  loro  fi  fìdaua,  nonuollemaiandarui.  Pure  all'ulti- 
mo iì  fidò  di  Bacco  folo,  che  gli  diede  forfè  ben  da  bere,&  con 
lui  andò  in  Cielo  a  liberare  Giunone dall'artificiofo feggio, . 
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Così  riferifce  Paufania  delle  fauole  de  i  Greci,  codice  ,  die  fra 
l'altre  pitture,  ch'erano  apprendo  de  gli  Atheniefi,  ui  fu  que- 
lla di  Bacco,che  rimenana  Volcano  in  Cielo  à  fciogliere  Giu- 
none ,  &  che  appreilb  de  i  Lacedemoni  nel  tempio  di  Miner- 
Folcano  uà  era  Volcano  parimente ,  che  slegaua  la  madre  .  Faffi  anco 
alla  faci  cortili  in  vna  spelonca  grande^  che  ftà  con  gli  Ciclopi  allafuci- 
tta.  na  à  fabricare  quando  vna  cofa,&"  quando  l'altra  ,  perche  ogni 

u-oltachei  Dei  haucuano  bifogno  di  qual  fi  folle  iorte  d'arme 
ò  per  loro  fteiTì ,  ò  peraltri,anda'!anoàlui,  qua(ì  alfabroloro, 
come  ui  andò  Thetide  per  le  arme  di  Achillcfuo  figliuolo ,  8c 
così  fu  fatto  su  l'arca  di  Cipfcio ,  fecondo  che  racconta  Paula- 
nia,ilquale  no  da  altro  fegno,che  colui  che  daua  le  arme  a  The 
ride  folle  Volcano ,  fé  non  ch'egli  era  zoppo,  &  haueua  dietro 
un  de'fuoi  con  una  gran  tenaglia  in  mano,&  Venere  parimen- 
te hebbedaluilearmc,  ch'ella  diede  pofeia  ad  Enea.  Et  quan- 
do uogliono  i  Poeti  deferiuere  qualche  gran  cofa  fatta  co  mol- 
VolCMttO  ta  artc>  &  con  induftria  grande ,  la  dicono  fitta  ò  da  Volcano, 
J?è.  ò  da  Ciclopi  alla  fucin  a.di  Volcano.   Le  quali  cofe  (ìponno 

accomodare  a  ciòcche  come  hiftorfa  racconta  Snida  di  coftui, 
....       ch'egli  fu  Rè  in  Egitto ,  &  fu  ftimato  Dio  ,  perche  fapeua  tutti 
glifecreti  della  religione ,  fu  bellicofo  morirò  ,  onde  ferito  in 
Ferro  battaglia  ri mafe  fciancato,ezoppo,&:  fu  il  primo,  che  adopraf 
da  cuipri  &  ^  ferro  à  farne  le  arme  da  guerra ,  e  gli  ftro  menti  da  coltiua- 
tna  aio-  re  ì  campi.  Oltre  di  ciò  finfero  lefauole,che  Volcano  lcgaf- 
pratO»     ^e  con  una  rcte fottiliflìma  di  acciaio  Venere ,  cMarte,  mentre 
che  amoroiaméte  folazzauano  infìeme;che cercarle  di  fare  for 
za  aMineruajòV  altre  limili  cofe ,  le  quali  hora  non  fa  bifogno 
di  raccontare,  perche  non  feruono  alla  imagine  fua,  che  era  di 
huomo  zoppo,  negro  nel  vifo,brutto,&  afrumicato,come  apù 
to  fono  i  Fabri.  Nudo  lo  fanno  alcuni,  &  alcuni  altri  ne  nudo, 
fitta rìnc  n^  ue^to  >  ma  con  certi  pochi  cenci  folamente  attorno,  e  con 
di  Folca  cappello  in  capo,come  dilli .  Et  apprcllò  di  Herodoto  lì  legge , 
ng9         cheinMenfì  Città  dello  Egitto,  il  iìmulacro  di  Volcano  era  li- 
mile à  certi  Dei,detti  Pataici  da  quelli  di  Fenicia,che  gli  porta- 
uano  su  le  prore  delle  Naui,&  erano  alla  forma  de'Pigmei,del- 
lÀonì  da  li  quali  Cambife  Re  entrato  nel  fuo  tempio  li  fece  beffe  gran- 
li  a  Voi-  demente.  A  coftui  furono  confccrari  da  gli  Egittii ,  come  icriiie 
MM #      Eliano ,  i  Lioni,  perche  fono  di  natura  molto  calda ,  &  focofa, 
■    .  >;  onde  è 
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onde  è  che  per  rardore,che  hano  di  dentro  remono  affai  qua» 
do  neggooo  il  fuoco,e  fuggono.  AlefFandro  Napolitano  ferme, 
Cani  CU-  che  in  Roma  Italiano  i  Cani  al  tempio  di  \  oleano  come  culto 
Jìodi    di  di,e guardiani ,  nèlacrauano  mai  le  non  à  chi  fofiTe andato  per 
Folcane  inuolare  quindi  alcuna  cofa  Et  apprello Mongibell<rm  Sici- 
lia cruardauano  medellmamente  1  Cani  il  tempio  di  Volcano  , 
Saciifi-  e  la  facra  felua ,  che  ui  era  intorno.  Oltre  di  ciò  chi  reftaua  uin- 
eh      di  citoredialcunaguerra  foleua  raccogliere  inlìemegli  feudi, e 
folcano  le  altre  arme  de  inimici  in  un  monte,  &•  abbruciandole  farne 
{acrificio  à  Volcano,come  fa  dire  Virgilio  ad  Euandro  di  haue- 
re fatto  di  lui,  quando  anchora  giouinettofu  uincitorefotto 
Prenefte .  Ilche  dice  Seruio,  è  tolto  dalFhiftoria ,  laqual  narra, 
cheTaiquinoPriico  hauendo  uinto  ^li  Sabini  abbruciò  tut- 
te le  loro  arme  in  honore  di  Volcano,  &  che  gli  altri  hanno  da 
poifempre  fatto  il  medefimo,  nafcendoìulanzadi  bruciare 
tutto  quelio,che  era  offerto  ne'iacrifìcii  di  Volcano .  Et  in  certa 
Trote?-  altra  forte  di  faenficio  chiamato  Proteruia,come  fcriue  Macro 
uiafacri-  bio ,  foleuano  anco  gli  antichi  bruciare  tutto  quello,  che  refta- 
ficio.         ua,pofcia  che  i  facerdori,  egli  altri  haueuano  mangiato ,  d'on- 
de Catone  fece  il  morto  contra  ceno  Albidio,  cui  era  brucia- 
ta la  cafa  reftatagli  fola  di  un  grofib  ,  &  ricco  patrimonio,  che 
ci  fi  haueua  mangiato  tutto,diile  dunque  Catone,  che  Albidio 
haueua  fatto  il  faenficio  Proteruia.  Hanno  poi  le  fauole  accorri 
Venere  pannata  Venerei  Vclcano,et  fittigli  amendui  infìeme  marito, 
con  Voi-  e  moglie;perchelageneratione  delle  cofe  morirà ta  per  Venere 
cano»       non  e  fenza  calere,  quale  non  è  chi  lignifichi  meglio  del  fuoco 
intelo  per  Volcano .  Et  per  quefto  anchora  pofero  Marte  pari- 
mente con  Venere ,  udendo  intendere  per  fui  l'ardor  del  Sole; 
oltre  à  cucito ,  dice  Anitorele ,  che  fu  con  buona  ragione  finto 
Marte  quelli  due  eflèr  congiunti  iniìeme,perche  gli  huomini  diguer 
con  Ve-  ra  fono  forte  inclinati  alla  libidine.Onde  gli  Acitanti  gente  del 
nere .       la  Spagna,  faceuano ,  come  riferi  (ce  Macrobio ,  il  fìmuiacro  di 
Marte  ornato  ài  raggi ,  come  quello  del  Sole ,  e  con  riuerenza 
grande  1'adorauano.Et  e  cofa  naturale,  fengiunge  il  medefìmo 
Macrobio ,  che  gli  autori  del  calor  ccK Ite  nano  differenti  folo 
£.    .       di  ncme,percioche  fu  creduto  Marte  effere  quello  ardore ,  che 
uiene  dal  Sole, &:  accède  in  noi  il  fangue,&rgìi  fpiriti  sì  che  pò 
feia  fono  facili  all'ire,  a  i  furori ,  Se  alle  guerre ,  delle  quali  così 
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egli  fu  detto  il  Dio  da  gli  antichi ,  come  Minorila  ne  fu  dettala 
Dea  :  &  come  quella  nacque  feuza  il  fcruitio  della  mo<*lie,co- 
sì  quello  lenza  l'ufficio  del  marito.    Perche  dicono  le  fauole, 
che  Giunone  inuidiofa ,  che  Gioue  haueile  fatto  figliuoli  len- 
za lei,  volle  ella  parimente  farne  fenza  lui ,  Se  per  virtù  di  certo- 
fiore  inoltratole  da  Flora ,  come  racconta  Ouidio ,  ò  come  al- 
cuni altri  hanno  detto ,  battendoli  la  natura  con  mano ,  ingra-     Marte 
uidò  di  Marte ,  e  l'andò  a  partorire  poi  colà  nella  Tracia ,  oue  come  nae 
la  gente  è  fuor  di  modo  terribile,  &  facile  alleguerre .   La  qua-  que . 
le  co!  a  uiene  a  moftraici ,  che  le  guerre  per  lo  più  nafeono  dal    Caualli 
defiderio  di  hauere  regni,  &  ricchezze  inoltrate  per  Giuno-  di  Marte 
ne .  Fu  Marte  fatto  da  gli  antichi  feroce ,  e  terribile  nell'afpetr- 
to,armato  tutto,  con  l'hafta  in  mano,  e  con  la  sfèrza ,  de  lo  pò-  Imagine 
fero  a  caual'o  ralhora,  talhora  fopra  un  carro ,  e  maflìm  vaiente  di  Marte 
i  Poeti  quali  tutti,  cominciando  da  Homero,iiqual  dice,  che  il 
Carro  di  coltali  era  tirato  da  due  caualli,  che  fono  il  Terrore,  & 
la  Tema .    Et  in  altro  luoco  finge  poi,  che  quelli  frano  non  più 
caualli,  maperfone,  le  quali  vadano  fempre  con  Marte,  e  che 
l'accompagnino  parimente l'Impeto,il  Furore,  &  la  Violenza. 
L aquale  cola  imitando  Statio  quando  fa  andare  Marte  à  met- 
ter guerra  fra  g!i  duo  fratelli  Eteocle,  de  Polinice  nel  regno  di 
Thebcpofcia  che  ha  deferitte  le  arme  di  quello  Dio  ,  che  era-     jtrmeit» 
no,  l'elmo  lucido  sì ,  che  moflraua  di  ardere,quafi  haueilè  l'ar-  ture    di 
dente  fulmine  per  cimiero,  la  corazza  dorata,  e  tutta  piena  di  Marte» 
terribili ,  e  fpauentolìmollri,  de  lo  feudo  riiplendente  di  luce 
fanguinofa,dice,  che  gli  Hanno  intorno  adornandogli  il  capo 
il'Furore ,  de  l'Ira ,  e  che  il  Terrore  gouerna  i  freni  de  caualli,  e 
che  dinanzi  a  quelli  va  fcuotendo  l'ali  la  Fama  apportatrice  nò  F41&& 
meno  del  fallb,che  del  vero.Perche  quella  è  certo  rumore,  che 
fi  lena  da  piccolo  principio,&  crefee  tanto  poi,  che  di  se  riépie 
le  città  dei  paefì-,  onde  e  da  Homero  chiamata  nuncia,  &mef- 
faggiera  di  Gioue.  Fecero  gli  antichi  la  Fama  ancora  Dea ,  de 
ladipinfero  informadi  donna  veftitadi  un  panno  fottile,  e 
tutta  fuccinta ,  che  moilra  di  correre  uia  velocemente  con  vna 
ftrideuole  tromba  alla  bocca.  Et  per  meglio  inoltrare  la  fua  ve- 
locità le  aggiunfero  l'ali,  e  la  fecero  tutta  carica  di  occhi ,  come 
la  deferiue  Virgilio,ilquale  la  chiama  horribile  moftro,&  la  fin 
(e  tutta  pennuta ,  e  che  quante  ha  penne  habbia  tanti  occhi 

ancora 
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ancora  \igil.ui,c  fi  mprc  dcfti,  e  tante  bocche  con  altretate  Iin- 
gue,chenon  tacciono  mai,  &  altrettante  orecchie ,  cheftanno 
ad  udire  Tempre  in  temere  dicc,ch'ella  va  uolando  la  notte  (em- 
piane mai  dorme  ,  6V  il  dì  poi  iì  mette  fopra  le  alte  torri ,  onde 
ipauenta i  miferi  mortali,  apportando  foro  perlopiù  rie  no- 
Fama  uelle.  Nientedimeno  perche  aileuoltene  apporta  di  buone 
doppia,  -ancorarli  detto  che  la  fama  non  era  una  fola,  ma  due  ;  &  chia- 
mauali  buona  quella ,  che  nunciaua  il  bene,  &ria  quella, che 
portaua  il  male;  e  quella  a  differenza  dell'altra  hauea Pali  negre, 
onde  Claudiafìo  fcriuendo  conrra  Alarco,dice,  che  la  fama  fte- 
fe  le  negre  ah' ,  le  quali  fanno  alcuni  alle  uolte  di  vipiftrelle.  Va 
laFama  dinanzi  al  carro  di  Marte,  perche  al  cominciare  delle 
guerre  più  fé  ne  dice  fpeiìò  di  quello,  che  fé  ne  feguita  poi,  ben- 
ché fiano  gli  animi  dall'una  parte ,  &  dall'altra  accefì  di  grauif- 
fìmaira;  conciofiachediradofì  uengaalle  fere  battaglie  fen- 
za  qucfta,laquale,come  feri  uè  Seneca,pare  hauere  maggior  for 
Int.  za  in  noi  di  molti  altri  effetti,  che  ci  turbano ,  perche  non  fola- 

mente  fuia  gli  ani  m  i  dal  dritto  fentiero  della  ragione,  ma  fpcf- 
fo  muta  il  corpo  ancora.Et  però  dice  Ouidio,e  Seneca  parimen 
ce ,  che  la  faccia  de  gli  adirati  tutta  fi  gonfia,  e  quaiì  auampa,  gii 
©echi  fono  infiammati ,  &  così  diuentala  perfona  adirata  ter- 
ribile, che  non  menoquafì  fpauenteuole  iì  moftra  della  hor- 
v.  ribile  faccia  di  Medufa .    Quefto  breue  difegno  ho  fatto  della 

perfona  adirata,  perche  non  trouochegli  antichi  habbiano 
Fatta  i  magine  alcuna  dell'ira,  accioche  da  quello  chi  vuole  pof- 
$HY0Ye  .  fa  fare  ritratto  dì  qucfla ,  che  è  chiamata  Furore  ancora ,  il  qua- 
le non  è  alrro ,  che  ira,  quanto  può  effere  accefa ,  de  infìamma- 
.  ta.  Lo  dipingeuano  gli  antichi  terribile  nella  faccia  quaiì  fan- 
guinolente ,  che  moftii  di  fremere  ftando  a  federe  fopra  coraz-: 
ze,  cimi,  feudi,  f pade ,  Se  alrre  arme  con  le  mani  legate  alle  fpal< 
le  con  falde  carene: che  lo  defedile  coli  Virgilio,  &  lo  fìnge  elle-' 
re  dentro  dalle  porte  della  guerra,le  quali  erano  quelle  del  rem-' 
piodilano;  come  già  ho  detto,  che  italiano  chiufeal  tempo; 
della  pace,  &  in  tempo  di  guerra  erano  aperte.Et  fciolto  lo  han-, 
no  fatto  ancora  come  fi  vede  eilère  irato  deformo  da  Petro- 
nio, ouc  cominciò  a  fcriuere  della  guerra  ciuile .  Ma  ritornarti 
doti  Afarte,  pofero  alcuni  al  fuo  carro  quattro  Caualli  tan^i 
m  jLerribi li ,  $c  feroci  »  che  fpirauanp  fuoco .  E  ferme  ilici  oro» 
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che  fu  fatto  talhora  Marte  col  petto  micio,  pecche  qualunque 
va  in  battaglia  dee  andarui  con  animo  di  douerfi  francamente 
opporre à tutti i  pencoli.  Legge/i  appretto  di  Herodoto,  che 
gli  Scithi  adorauauo  molti  Dei ,  ma  non  fecero  però  tempii, 
nèaltari,nè  fìmulacri  ad  altroché  à  Marte,  benché  facriftcaflè- 
Saerifì-  ro  poi  à  tutti  ad  un  medesimo  modo  ,  qual  mi  pare ,  che  mer- 
sio  nota-  ti  di  e  fière  riferita  ,  cVera  tale,,  Staua  la  vittima  co  piedi  di- 
tabìle*     nanzi  legati,&:  il  facrificatore  le  ueniua  di  dietra,  &"  dauale  su 
la  tsfta,&  cadendo  lesegli  chia malta  quel  Dio,  cui  la  iacrifica- 
ua,poi  le  metteua  un  laccio  al  collo,  co!  quale  intortigliandolo 
con  certo  baftone  la  ftrangolaua,e  fcorticatala  poi ,  la  metteua 
à  cuocere  al  fuoco  fatto  delle  olla  della  beftia  medefì  ma,  haue- 
done  Iettata  pr i ma  tutta  la  carne ,  perche  la  Scithia  ha  careftia 
grande  di  legna ,  ik  fé  talhora  anco  non  haueua  certi  loro  pa- 
iuoli,  metteua  la  carne  tutta  con  acqua  nel  medefì  mo  uentrino 
della  beftia,&  quitti  la  faceua  bollire,onde  laftellà  uittima  fi  fa 
ceua  fuoco  di  fé  medefì  ma,  &  cuoceuafì  anco  in  fé  medefì  ma. 
Fatto  quefto  il  Sacerdote  offeriua  poi  il  facrificio  al  Dio  di  cui 
0.  ,       era-  Et  fra  l'altre  beftie  chefacrificauano  quelle  genti,  il  ca- 
Vittima  uavj0  era  uittijna.  principale,,maflì  mamente  di  Marte,  il  cui  té- 
"*aV"  pio  perche  le  pioggie,&  la  mala  temperie  dell'aria  di  quel  pae- 
le  lo  guaftauano  prefto,rifaceuano  ogni  anno  in  quefto  modo. 
Raccoglieuano  infìeme  centocinquanta  carra  di  far  menti ,  e 
nefaceuano  come  un  gran  legnaio  in  quadro,  che  da  tre  lati 
era  alto,&  il  quarto  ueniua  abballandoli  in  modo,che  per  là  fi 
poteuacommodamente  andare  di  fopra,oue  metteuano  certo 
coltello  da  loro  ufato,&  detto  Acinace,che  forfè  era,come  una 
„     .     feimitarra,  e  fu  coltello  proprio  de  Perfìani.  Quefto  à  loro  era 
Simula-  ^  uero Simulacro  di  Marte.quelto  adorauano,&c^à  quefto  face- 
tro  uano  più  frequenti  facrificii  >che  ad  alcunaltro  Dio  .  Come  fa- 

marte,    ceuano  quel]i  dell'Arabia  Petrei a, fecondo  che  riferifee  Suida,. 
a  certa  pietra  negra,&  quadra  fenza  altra  figura,alta  quattro,& 
larga  duo  picdi,che  ftaua  sii  una  bafe  d'oro» perche  Thaucuano- 
^  per  il  uero  fìmulacro  di  Marte ,  che  da  loro  era  pri  ncipalmen- 
€afa    di  te  adorato.  Dcfcriuendo  Statio  la  cafa  di  Marte,  la  fìnge  efTe~ 
Marte*    re  in  Thracia,oue  egli  anco  nacque ,  come  ho  detto ,  perche  le 
genti  di  quel  paefe  amano  affai  la  guerra ,  che  fìa  tutta  di  ferro 
non  lucido,erifplen  dente,  ne  anco  rugginofò,e  fofeo,  ma  qua- 
li 
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fi  affocato,  Secche  a  rifguardarla  Solamente  fpauenta,  &  attri- 
ta. -Qui ni  fono  Firn petuofo  Furore,  l'Ira  arrabbiata,  la  Im- 
pictà  crudele  ,  il  pallido  Timore ,  le  occulte  infidie  ,  che 
uanno  di  nafcoflo,  ne  lafciano  uedere  altrui  gli  acuti  col- 
telli, che  tengono  coperti,  &  la  Difcordia  armata  ambe  le 
mani  di  tagliente  ferro .  Quella  fu  da  gli  antichi  porta  fra 
que'Dei,cheadorauano;  non  perche  poteflèro  giouare,  ma 
accioche  non  noceflèro  j  percioche  ouunque  ella  fi  troua 
non  è  mai  pace,  ne  ripolo,  &  Gioue  per  quello  la  cac- 
ciò di  Cielo,  ne  fu  chiamata  alle  nozze  di  Tetide,  &  di 
Pelco ,  oue  erano  quali  tutti  gli  altri  Dei ,  di  che  ella  fdegnata 
gittò  fra  quelli  il  pomo,  donde  naque  larouina  di  Troia  pel  &ìfcw< 
giudicio  ,  che  ne  fece  Paride  .  Era  la  Difcordia  fatta  in  dia, 
forma  di  Puria  infernale,  come  la  deferiue  Virgilio,  quan^ 
do  dice: 


annoda ,  e  (Iringe  à  la  Difcordia  pa%£a, 
Il  crin  vipereo fanguinofa  benda. 


Et  il  medefimo  ne  dille  Petronio .  Ariftide  la  fìnge  vna 
donna  che  ha  il  capo  alto,  le  labbra  liuide,  e  fmorte,  gli  occhi 
biechi,  guadi,  &  pregni  di  lagrime ,  che  del  continuo  rigano  le 
pallide  gote;  non  tiene  a  se  le  mani  mai ,  6c  è  preftiflìma  al  mo- 
uei  le ,  porta  un  coltello  cacciato  nel  petto ,  &  ha  le  gambe  tor- 
te^ i  piedi  lottili, &  intornounatenebrofa ,  &  ofeura  nebbia» 
che  a  guifa  di  rete  la  circonda  tutta.  Paufania  fcriue,  che  da 
un  lato  dell'arca  di  Cipfelo  erano  intagliati  Aiace,  &  Hetto* 
re ,  quali  combattevano  infìe-me  alla  prcienza  della  Difcordia, 
ch'era  quiui  loro  appretto,  8c  era  una  donna  di  faccia  bruttif- 
fima .  Ne  altro  ne  dice,  e  meno  come  la  facclTe  Califbnte  Sa- 
mio,il  quale,  cornei  loggiungead  eflcmpio  di  quella  la  dipin- 
ge nel  tempio  diDianaEfefia,  cue  feccia  guerra,  che  fu  poco 
lungi  dalle  nani  di  Greci .  Ma  chi  da  gli  antichi  non  sa  fare  ri- 
tratto della  Dilcordia,  lo  faccia  da  quello  che  n'hanno  detto  i 
moderni,  e  tra  quelli  ancora  contentili  dell'Ariollo  folo,il  qua- 
le beniffimo  la  dipinge  quando  ci  fa  che  l'Angelo  Michaele  la 
uà  a  trouare,  dice  cosi. 
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la  conobbe  al  ueflir  di  color  cento 
latto  à  lift  e  ineguali,  &  infinite, 
C'hor  la  cuoprono,  bor  nò , che  i  pafji,  e'ivent» 
Le  gieno  aprendo,  ch'erano  fdrufcite. 
I  crini  hauea  qual  d'oro,  e  qual  d'argento, 
E  neri ,  e  bigi,  e  hauer  pare  ano  lite  : 
jiltri  in  treccia ,  altri  in  naftro  eran  raccolti, 
Molti  a  le  lp alle  »  alcuni  al  petto  fciolti. 

Rifonauapoi  il  palagio  di  Marfetutto  di  rmnaccieuoli  uo-  Talagio 
che  ili  ftaua  nel  mczo  la  Virtù  meda,  Se  addolorata,  Se  allo  in-  di  Alar- 
contro  fi  moftraua  lieto  il  Furore .  'Qjiui  fedeua  la  Morte  con  te, 
il  aito  infanguinato,  &  era  su  gli  altari  il  (angue  fparfo  nelle 
crudeli  battaglie ,  del  quale  era  fatto  facrificio  al  terribile  Dio 
con  il  fuoco  tolto  dalle  abbruciate  Città.  Et  intorno  intorno 
ftauano  appefe  le  Ipoglie  riportate  quali  da  ogni  parte  del  mon 
do,  e  per  le  mura,  e  su  le  porte  erano  intagliate  uccifioni ,  ab- 
brucia menti  ,  Se  altre  mine,  che  portano  feco  le  guerre.  Que- 
(to  è  tutto  il  difegno ,  che  fa  Statio  della  cafa  di  Marte  ,  la  ftaroa 
del  quale  teneuano  legata  i  Lacedemone ,  come  recita  Paufa- 
nia ,  con  ftretti  nodi ,  penfando  di  tenere  in  quel  modo  lui  an-       M.ar~ 
chora,sìchedalorononpartiflemai,cglihaueuredafarepoi  •* 

col  fauor  fuo  ui  notori  in  ogni  guerra:  &il  ^edefimo  fecero 
molte  altre  nationianch  ora,  Sci  Romani  pari  mente  legauano 
alcuni  fi mulacri,&  malli mamente  di  que'Dei,alli  quali  era  rac        . 
comandata  la  Città .  Imperoche  di  tanti  Dei  adorati  da  gli  an-    .     le% 
tichi  uno,ò  due  ne  haueua  ciafeheduna  città ,  che  la  guardaua-  *'* 
no  più  de  gli  altri ,  e  temeuano  finoi  nemici  di  offendere  que- 
fti .  Da  che  uenne  la  ufanza  di  chiamare  fuori,&  inuitare  à  se 
con  ceree  parole  à  ciò  ordinate ,  e  dette  dal  Sacerdore ,  gli  Dei  Dei  chié 
cu  frodi  di  quella  città ,  alla  quale  fi  faceua  la  guerra ,  moftran-  mati  fuo 
do  in  quella  guifa  di  non  uoìerela  gara  co'Dei .  E  perciò  non  ri    delle 
oollero  i  Romani ,  che  unqua  fi  fapcflè  il  uero  nome  del  Dio ,  città. 
cui  era  data  la  città  in  guardia  particolare  ,  accioche  chiamato 
da  nimici  non  fé  n'andafie.Et  oue  Virgilio  noma  la  madie  Ve-     T^wWff 
fta  cuftode  del  Tcbro ,  Se  di  Roma ,  Seruio  nota  che  ciò  è  detto   occulta-. 
poeticamente^oon  che  q^uel  foflè  il  nome  proprio  del  ucro Nu  10. 
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me  di  Roma,perchc,foggiunge  cgli,le  leggi  della  religione  no 
uoleuano,chc  fi  fapef$èj&  fu  farro  morire  perniano  di  giuftitia 
un  Tribuno  della  plebe ,  che  hebbe  ardire  di  nominarlo .  Per- 
che dunque  no  fono  oileruate  fempre  intera  méte  da  ogni  uno 
le  l'acre  leggi ,  teneuano  gli  antichi  legati  alcuni  Dei,  accioche 
spello  non  partiilèro  da  loro ,  come  recita  Quinto  Curtió  ,che  quelli 
e^ato*    di  Tiro  nella  Fenicia  legarono  con  catene  d'oro  il  ilmulacro  di 
Apollo ,  uno  de  i  fuoi  Dei  principali ,  e  l'attaccarono  all'altare 
di  Hcrcole,  cui  era  raccomandata  la  città,  come  ch'ei  l'haueflc 
daritenere,chenon  fé  ne  andarle,  perche  un  cittadino  dille 
d'hauerlo  uifto  in  fogno, che  abbadonaua  la  città,c  fé  ne  anda- 
ua  uia,una  uolta  che  Aleilandro  vi  era  intorno  per  efpugnarla. 
A  che  mi  pare ,  che  lì  con  facci  quello,  che  faceuano  gli  Athe«t 
Vittoria  niefì  tenendo  la  Vittoria  fcnzaali,  comefìle^ge  a pprefTo  di 
fenZa  ali  Paufania,accioch*ella  non  fé  ne  uolaflè  uia ,  &  haueua  quefta, 
come  dice  Heiiodoro ,  nella  delira  un  melagrano ,  cV  un'elmo 
nella  finiflra.Ei  i  Romani.accioch'ella  ftefle  più  volonrieri  con 
loro,ie  dicrono  per  luo  feggioil  Campidoglio  (come  fcriue  Li 
uio)c\:  le  dedicarono  il  tempio  di  Gioue  Ottimo  Maffimo, qua 
do  Gierone,dopò  la  rotta,chc  hebbero  da  Canhaginefi  a  Can- 
ne ,  ne  mandò  loro  à  donare  una  tutta  d'oro  con  altri  doni  di 
molto  prezzoli  quali  elfi  rimandarono  tutti,  &  ritennero  folo 
Vittoria  il  hmulacro  della  Vittoria  per  buono  auguri  o .  Quella  fu  fatta 
per'io  più  da  gli#ntichi  con  l'ali  in  forma  di  bella  uergine,  che 
fé  ne  uoli  per  I  aria,6V.  co  l'unamano  porga  una  corona  di  Lau- 
ro,ouero  ci  bianco  Vliuo,  e  nell'altra  tenga  un  ramo  di  Palma, 
come  nelle  antiche  medaglie  lì  uede  ,  &  ne'.marmi  antichi ,  Se 
Lauro  fé  talhorala  ueggiamocon  la  corona  fola,  cV  talhora  col  folo  ra- 
gno     ai  mo  odia  Palma.  La  fecero  fouente  i  Romani  col  ramo  dei  Lau 
Vittoria  ro  in  mano,  perche  hebbero  anco  qucfto  folo  per  fegno  di  Vit 
toria,&  lo  incttcuano  co  quelle  lettere  che  ne  portauano  le  no- 
jlquia  uelle,  e  facendoli  allegrezza  di  qualche  Vittoria,  andauanoà 
fegno  di  porne  alcune  foglie  nel  grembo  di  Gioue  Ottimo  IVI  affi  mo,& 
Vittoria,  i  più  degni  Capitani  trionfando  fé  ne  faceuano  coróna*  Quel- 
li di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  moftrauano  la  Virtoria  con 
Infegne  l5AquiTa,perche  qut  Ha  uincc  di  ualore  tutti  gli  altri  uccelli .  Da 
de  ì\o--  che  uenne  ibrfe ,  che  fra  tutte  l'altre  infegne ,  che  portauano  i 
mani*      Romani  alla  guerra  nelle  bandiere,l'  Aquila  fu  la  principale ,  oc 
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■&  la  più  frequcnte.Imperoche  fi  legge,  che  porrauano  ancho  il 
Lupo,pcrche  era  beftia  di  Marte;  ponauano  il  Minotauro ,  per 
moftrare  chel  configlio  del  Capitano,  &  ogni  fuo  difegno  co- 
sì ha  da  (lare  occulto,cotiie  ftaua  quella  beftia  nel  Labirinto,& 
il  Porco  porrauano  ancora ,  perche  fenza  quefto  non  fi  faceua 
Cfrìmo-  mai  tregua,  ne  fi  fermaua  la  pace ,  &  ui  ufauano  così  fatta  ceri- 
nie  della  monia.  Trouauanfi  infieme  alcuni  a  ciò  deputati  dall'una ,  & 
tregua^o  dall'altra  parte  di  coloto,che  erano  per  fare  pace,ò  tregua,&  il 
fa  et,  Sacerdote,cui  era  dato  quello  vfficio,&  chiamauafi  Feciale,  do 
pò  alcune  folen ni  parole,&  d'hauer  recitato  le  conuentionì,  & 
patti  fra  loro  accordati ,  feriua  con  certa  pietra,  &  uccideua  un 
porco,ch'era  quiui  prefente  per  quefto,  pregando  Giouc,  che 
così  uoleffe  ferire  qualunque  di  loro  hauefte  prima  rotto  la  tre 
gita  ,  ò  pace  che  folle .  Oltre  di  ciò  lafciando  hora  di  dire  del 
mazzetto  del  fieno  in  capo  ad  unalunga  pertica ,  che  fu  la  pri- 
ma infegna  de  Romanis&  della  mano  aperta,  &  di  certo  uelo, 
©  Zendado  cheera ,  come  à  punto  à  dì  noftri  uediamo  la  cor- 
netta del  generale,dirò  folamente,che,l  Cauallo  anchora  fu  ne 
gli  ftendardi  Romani,&  il  Bue .  Ma  gli  è  uero,che  quelli  duo, 
e  gli  altri  tre,che  ho  detti,  ftauano  quafi  fempre  ne  gli  fteceati, 
et  l'Aquila  fola  andaua  in  battaglia,perchc  ftimauano,come  di 
ce  Giofefo,che  quella  folle  la  vera  infegna  del  principato,e  che 
portaflèfeco  contranimici  buono  augurio  di  Vittoria.  On- 
de fi  legge,&  k>  riferifee  Giuftino ,  che  per  una  Aqmla,che  uo- 
lò  su  lo  feudo  à  Gierone ,  quando  anchora  giouinetto  comin- 
ciò  andare  alla  gueFra,fu  detto  ch'egli  doueua  eilère  Re,  e  mol- 
to ualorofo,  come  fu ,  benché  folle  di  cafa  balla ,  e  uile .  Ciro 
jfquìla  anchora  portò  un'Aquila  d'oro  con  l'ali  aperte,  comeferiuc 
injegna  Xenofon  te,  in  capo  di  una  lunga  nafta,  e  gli  altri  Re  de  Perfi  la 
éte'Verft  portarono  parimente  poi  fempre .  Paufania  diccy  che  nel  tem- 
pio di  Gioue  appreilò  de  Lacedemoni  erano  due  Aquile  ,  che 
portauano  due  Vittorie,ciafchedunala  filarle  quali  haueuaok 
ferto  quiui  Lifandro  per  memoria  di  hauer  due  uolte  uinto  gli 
Arheniefi*  Nel  gran  fpettacolo  che  fu  rapprefentato  da  Tolo- 
meo Filadelfo  (\  che  racconta  Atheneo  per  cofa  nvracoloia  ) 
erano  alcune  Vittorie  con  le  ali,  che  haueuano  uefti  teflùte  ì 
diuerfi  animali,co  molti  ornamenti  d'oro  attorno, e  portaua- 
no in  mano  turibuli  d'oro  fatti  à  foglie  di  hedera,  fòrfe  perche 
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fermano  allhora  à  Baccho ,  andauaao  dinanzi  di  un'altare  or- 
nato parimente  di  rami  di  h edera  fatti  d'oro.Claudiano  quan- 
do lauda  Stilicene  deferi  ite  là  Vittoria  veflita  di  trofei  con  la 
uerde  palma  in  manose  con  ie ah  àgli  homeri,le  quali  inoltra- 
no gl'incerti  (uccelli  delle  guerre,  conciona  che  fouente  la  Vit- 
toria pare  cilère  dall'una  parte ,  e  il  uolta  poi  (abito  dall'altra , 
&  al  uincitorc  accrefee  forza,&^fàllo  uiuere  lungamente  nella 
memoria  de  polleria  fi  come  la  Palma  fi  rinforza  contra  ogni 
pelo,  che  le  fia  pollo  (opra,  né  fi  corrópe  il  fuo  legno,  come  gli  • 

altri,&  le  fue  foglie  ftanno  uerdi  luogo  tempo .  Et  perche  il  fi- 
ne delle  guerre  e  dubiofo,fu  chiamata  la  Vittoria  Dea  coiti  mu-  vittoria 
nc,come  che  ella  fia  nel  mezo,&  fi  accodi  à  chi  meglio  la  sa  ti-  Dea  com 
rare  à  se .  Et  Marte  per  quella  parimente  fu  detto  Dio  commu-  munto 
ne,perche  fra  nimici  è  commiine  il  uinccre,et  l'effèr  uinto.Han 
no  ancho  fatta  alcuni  Ja  Vittoria  armata ,  allegra,  &  gioconda 
nel!  a!  petto,  ma  tutta  piena  di  polue ,  &:  di  fuòorc,&  che  porge 
con  le  maniinfanguinatele  fpoglie,  e  °\i  prigioni  a  uincitori. 
Di  colici ,  &  di  chi  l'adorauà  penfando  che'l  fauor  fuo  gli  ha» 
neflè  da  '.ialere ,  Ci  fa  beffe  Prudentio  Poeta  Chriftiano,  &  dice 
che  (I  ha  da  cercare  la  Vittoria  dall'eterno ,  e  uero  Dio  >  e  dalla 
uirtà  propria- 

E  non  da  quella,  che  U  [ciocche  genti 
Finfero  beila ,  giouane ,  &  ardita , 
Con  biondi  crini  bor 'annodati ,  bor  fciolti^ 
Cinta  attrauerfo  al  petto  il  fottìi  panno  , 
Che  la  uefte,  e  da  l'iene  uento  mofia 
Ondeggia  sì,  che'l  bianco  p$  fi  fcuopre. 

Et  manco  da~Martc,comc  faceuano  gli  antichi  Romaniche    Cauallù 
facri fi can dogli  quel  cauallo,  che  nel  corfò  folle  (lato  uincitore ,  facrifica- 
uoleuano  inoltrare  di  riconofeere  da  lui  la  uittoria,  benché  di-  tQ» 
cano  alcuni,  che  quello  lì  faccua  p  punire  la  uelocità,  della  qua- 
le altra  cofa  non  è  che  meglio  auiti  chi  fugge,&  per  dare  ad  in- 
tender, che  non  bifogna  iperarenel  fuggire.  Okredi  ciò  fu- 
rono dati  à  Marte  quando  in  facriiìcio,  equad«>  *&  compagnia  minima- 
folamenre  diueriì  animali ,  comeil  Cane  ^  "  Lupo,che  fi  pon  /;  di  ùdM 
no  aggiugnere  alia  fua  imagine  :  que^  °  perche  è  feroce ,  come  P€ . 
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i'eriue  Paufania ,  &  il  più  forte  de  gli  altri  ani  mali ,  che  iranno 
con  l'huomo-jCJfto  oucro  perche,come  egli  ha  tanto  buono  oc- 
chicche  uiuede  di  notte,  così  hanno  da uedete  afiai  gli  accor- 
ti Capitani,  accioche  non  calchino  nelle  occulte  infidie  de  ni- 
mici:o  vero  perche  è  di  natura  luarapace,et  uolonticri  uccide, 
Ce  fa  fangue,cofe  tutte  confacentifì  al  Dio  delle  gtterreral  quale 
fu  da'.ofrà  gli  uccelli  il  Gaìlo,permoft.rare  la  uigilanza,  che  ha 
da  effere  ne  foIdati,oueramente  pcrche,come  raccontano  le  fa 
•  noie ,  &  che  ieri  uè  Luciano,  Alettrione  foldato  aliai  ben  caro 

à  Marte  fu  mutato  da  lui  in.queflo  uccello ,  perche  non  fece  la 
buona  guardia,che  ci  gli  haueuacom mandato  la  notte,che  ila 
uà  in  letto  cor*  Venere  ;  onde  fenza3cheei  fé  ne auedeffe  entrò 
Volcano  nella  camera,&  gittata  loro  foprala  bellifììmaretegli 
jfttol-  prefe,  così  abbracciati  inficine  come  erano .  L  auolroio  anco- 
rici   fa-  ra  fu  dato  à  Marte, perche  di  lui  fi  legge,  che  (eguita  con  auidi- 
cra       a  tà  grandiffima  i  corpi  morti ,  e  perciò  uà  dietro  a  gli  eflèrciti , 
Mtrte»    come  che  la  natura  gli  habbia  infegnato,che  queftì  fi  mettono 
infieme  per  fare  delle  uccifioni*  Anzi  gli  ha  infegnato  di  più 
anchora,  ch'ei  sà,come  fcriue  Plinio, di  tre,e  di  quattro,  &:  alcu 
ai  dicono  ài  fette  dì  pri  ma,  che  fi  faccia,  oue  ha  da  eflere  il  fat- 
to d 'arme,&  cónofeere  da  qual  parte  ne  habbia  da  morire  più, 
&  a  quella  va  guardando  più  fempre ,  che  all'altra ,  come  che 
quindi  gli  iì  apparecchi  preda  maggiore*  Da  che  venne,che  fo 
teuano  anticamente  i  Re  mandare  quando  fi  metteuano  all'or 
dine  con  gli  efferati  per  fare  fatto  d'arme  à  fpiare  oue  guarda- 
nano  più  gli  Auoltoi ,  di  ciò  facendo  giudici©  poi  da  qual  par- 
IP  tee  Tre  te  doudTe  eflere  la  vittoria .  Dipingefi  con  Marte  il  Pico  an- 
ctllo    di  chora  alle  uo!te,onde  fu  chiamato  Pico  Martio,  come  che  pro- 
Biétrtt*    pno  fofle  di  Marte,ò  fia  perche  come  quefto  uccello  percoten- 
do  col  forte  becco  il  duro  rouere  lo  caua,così  con  le  ipeflè  bat- 
terie i  foldati  tanto  battono  le  mura  delle  città,che  fi  fanno  ftra 
da  per  forza  ^a  poterui  entrare  dentro ,  ouero  perche  quefto 
uccello  era  oflèruato  molto  ne  gli  augurii,alli  quali  pare,  che  i 
foldati  pongano  mente  affai ,  anzi  così  tri  attendeua  ogniuno 
»nticamcte,che  non  pareuano fapere  fare  cofà  alcuna  ò  publi- 
ca ,  o  priuata , Ce  non  ne  pigliauano  prima  augurio  in  qualche 
fnodo,come  io  diKl  già  nel  Flauio,oue  raccontai  ancho  il  mo- 
nche ufauanogli  antichi  nel  pigliare  gli  augurii.  De  gli  albe- 
li 
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ti  non  nò  trouato  fin  quì,chc  ne  folle  confecrato  a  Marte ,  co- 
me fu© proprio , ma  della Gramegna  ho  ben  lerto,cheàlui  die 
rono  gli  antichi ,  forfè  perche  come  fcriucil  Boccaccio,  quella 
nafeeper  lo  più  nc'luochi  tpatioiì,  &  apcrti,ouefogliono  qua- 
li fempre  accamparti  gli  eflèrciti .  E  non  riebbero  i  Romani 
corona  più  degna,  ne  di  maggiore  honore  di  quella  della  Gra-  Grame^ 
megna,che  dauano  à  quelli  fola  mente,  che  in  qualche  eftremo  gna  data, 
pencolo  hauellcro  faluato  tutto  l'efercito  ,  ò  fi  haucflèro  le-  àèiarHo 
uato  l'aflèdio  d'attorno.   Nemirefla  à  dire  altro  -di  Marte, 
fé  non  ch'io  non  uoglio  tacere  la  folenne  fella ,  che  à  fuo  ho- 
nore era  fatta  in  Papremo  città  dello  Egitto,  perche  mi  pa* 
re,  che  la  cerimonia  raccontata  da  Herodoto  meriti  di  elle- 
re  riferita.  Era  uenutoil  tempo  della  fella,  nel  quale  anda* 
uano  quali  tutte  le  genti  del  paefe  alla  città,  ch'io  dilli ,  alcuni 
pochi  Sacerdoti  itauannel  tempio  intorno  à  gli  altari  a  fare  Fefla  di- 
gli facrincii ,  e  l'altre  cofe  appartenenti  à  quelli ,  e  eli  altri  rutti  Marte* 
fi  mettcuano  alle  porte  del  medefimo  tempio  con  buone  maz- 
ze di  legno  in  mano,contrali  quali  andauano  da  mille  huomi 
ni  de  ftranieri  venuti  di  fuori  alla  fella  con  grolfi  baftoni  pari- 
mente in  mano»  Quelli  hauendoildì  innanzi  apparecchia-  €erimo* 
to  vn  gran  tabernacolo  di  legno  tutto  dorato  con  dentro  il  fi-  nia  ridi" 
mulacro  di  Marte,  e  portolo  sii  un  carro  da  quattro  ruote  da  coloja 
certi  pochi  di  loro,  uolcuano  entrare  con  eìlò  nel  tempio,  & 
i  Sacerdoti  che  erano  alle  porte ,  lo  uietauano  loro ,  onde  co- 
mineiauano  à  batteri!  quiui  ftranameute  con  baftoni,  non  uo- 
lendo  glivm  ,  che  quel  Dio  entrafiè  nel  tempio,  &sforzan- 
doli  "li  altri  di  farglielo  entrare,  come  faceuano  pur'alla  fi- 
ne. E  benché  fi  dellero  di  feoncie  mazzate  su  latcfta,  e  molti 
di  loro  ne  reftafièro  malamente  feriti ,  non  ne  rrioriua  però  al- 
cuno mai .  Et  fa  la  cofa  ordinata  in  quello  modo,  perche  dif- 
fcro  gli  antichi, che  habitando  la  madre  di  Marte  in  quel  tem- 
piOjCgli  fatto  già  grande  vi  andò  per  giacerli  co  lei,ma  i  Sacer- 
doti accorda"  di  ciò,nefapendo  però  chi  ci  folle ,  non  lo  lafcia- 
rono  cntrare,onde  fu  sforzato,  di  andarfene,ma  non  dopo  mol 
to  hauendo  raccolto  feco  gente  di  certa  città  quindi  poco  lon- 
tana, ritornò ,  e  date  di  buone  bulle  à  Sacerdoti  entrò  à  difpet- 
to  loro  à  fare  il  fuo  piacere  della  madre .  Quello  è  il  fatto  rap- 
prefentato  nella  cerimonia  ,  ch'io  ho  detto,  laquale  non  e 
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dubbio,chccótienein  fé  qualche  mifterio,ma  poiché  Herodo 
to  non  l'ha  det[o,nè  io'  lo  inferiico,&  lafcio  cercarlo  à  chi  è  cu- 
riofo  di  faperlo  .  Et  in  quella  uecediròdi  certa  altra  cetimo- 
nia  feruta  parimente  da  Hcrodoto,che  in  parte  è  limile  alia  già 
detta,  &  era  fatta  in  honore  di  Minerua,  accioche  col  nome  di 
coftei  li  metta  fine  alla  imagine ,  che  dal  nome  fuo  fu.  comin- 
ciata .  Celebrauafi  quella  ogni  anno  fn  certa  parte  dell'Africa 
JFefid  di  intorno  alla  Palude  Tritonide,  oue  al  tempo  deputato  alla  fefta 
Miner—  fi  congregavano  quali  tutte  le  giouani  pulzelle  del  paefe,&  qui 
UiL  ui  partiteli  come  in  due  ordinanze  de  foldati  combatteuatio  fie 

rarnenteiniìenie  con  pietre  ,  e  con  bafloni  ,  &  quella ,  che  per 
commnne  eiudiciofi  folle  inoltrata  più  ualorofa,  &haueile 
menato  meglio  le  maniera  tolta  da  tutte  l'altre,  e  portata  in  di- 
fparte  farmauano  tutta  con  un  bello  elmo  in  capo ,  &  pollala 
fopraun  carro  la  menauano  tutte  all'intorno  della  palude  y  e 
tutte  Paccompagnauano  con  folenne  pompa.  Et  quelle  che 
reltauano  morte  in  quelta  zuffa,  perche  louenrc uè  ne  mori- 
nano  molte,  erano  credute  non  eilere  fiate uera mente  uergini, 
MìntY-  &che  Minerua  le  hauefle  lafciate  perire,  lmperoch'ella  fu 
ua,  ytrgi  uergine  fempre,  conciona  che  la  uera  fapienza  inoltrata  talho- 
ne ,  ra  per  lei  non  fente  macchia  alcuna  delle  cole  mortali ,  e  fia 

fempre  in  se  tutta  pura,&  monda.  Et  fu  oilcruato  ancone* 
facrificii  di  Minerua  di  darle  uittimc  pure,  che  erano  talhora 
unaagnella,  talhora  un  toro  bianco ,  e  talhora  una  giouenca 
indomita  con  le  corna  dorare ,  per  inoltrare ,  che  la  Verginità 
non  e  foggetta  al  giogo  della  libidine ,  &  è  tutta  pura ,  &  can- 
dida-». 

I  .  RACCHO. 

Benché  fi  troui ,  che  Baccho  folle  un'ardito  Capitano ,  Se  di 

gran  ualore,ct  che  foggiugalfe  diuerfe  nationi;  nódimeno  non 

tanto  per  quella  fu  celebre  il  nome  fuo  appretto  de  gli  antichi, 

quanto  perche  fu  creduto  ritrouatore  del  uino ,  &  che  in  nan- 

zi  à  tutti  gli  altri  ne  hauefle  inoltrato  l'ufo  à  mortali ,  onde  co- 

Baccbo  me  Dio  l'adorarono  poi,nè  Baccho  folaméte, ma  Dionilìo  an- 

hapiu  co  chora,&  Libero  Padre  lo  chiamarono,&  Leneo,&  Lieo  lo  dif- 

gionù,    fero ,  efprimendo  in  lui  con  diuerfi  cognomi  gli  effetti ,  eh  e  f> 

in 


-*"; 


I 


tifa 

/ 

Ve 


?34  IMAGINI    DE   I  DEI 

in  noi  il  uino ,  come  moftrcrò  fecondo  che  uerrà  a  proporrò 
in  dilegnando  la  1  uà  imagi  ne,  che  fu  dagli  amichi  rapprefen- 
tatain  molti  h*mulacri,&  in  diuerfe  ftatoe,  quando  ad  un  rao- 
o*o>c  quando  ad  un'altro: pcrcioche  lafecero  taihora  in  forma 
di  tenero  fanciullo,talhoradi  feroce  giouane,  oc  taihora  di  de- 
bole vecchio,nuda  alle  uolte,&  alleuolrevcftitai&  quando  co 
carro ,  e  quando  lenza .  Onde  Filoftratofcriue  nella  tauola  , 
Bacche  cne  ci  fa  di  Ariadna,che  molti  fono  i  modi c*a  far  conofeer  Bac 
éi  aiutr-  chopcr  chi  lo  dipinge,  ò  colpiice ..  Percheuna  ghirlanda  di 
fé  età*      hederacon  le  lue  coccole  moftrache  egli  è  Bacco ,  due  piccole 
cornette  parimente>che  fpunrino  dalle  tempie,anno  il  mede- 
limo,& una  Pantera  anchora,che  gli fi  metta  apjreflò.Le  qua- 
li ce  fé  per  lo  più  fono  tiiatealla  nacura  del  uino ,  Iq\  quale  in- 
Vmo  in-  tendono  fpeflò  iPoeti  fottoilnomedi  Baccho,  peche  come 
tefo  per  dille  ei  ne  fu  creduto  il  ritrouatore,  inoltrando  à  mor  ui  où  da 
Baccho*  principio,  come  fi haueuano da  raccoglier  l'uuedaL  uiti,e 
ipremere  il  dolce  f  ucco  tanto  grato,&  utile  anchora  à  ò$  tem- 
peratamente l'alfa,  sìcomeàgli  ò!ifordinati  beuitori  ap,orta 
grauillkni  dani^  il  che  mtìUTarono gli  antichi  nelle  imagiiv^i 
Baccho.  Imperoche  facendolo  nudo  uoleuano  due,che'iuiio, 
Se  la  ubriachezza  fpeflo  fcuopre  quello,che  tenuto  fu  prima  oc 
culto  con  non  poca  diligenza  :  onde  aienacque  il  prouerbio. 
Sacche  Chela  uerità;ftà  nel  uino,  come  ho  detto  io  anchora  altra  uol- 
perche     ta  già  parlando  del  Tripode.  Etil  medehmofignincaualafta- 
yecchio *  toa  di  coftui  fatta  in  forma  di  uecchio  co  il  capo  caluo,  &  qua- 
li tutto  pelato ,  oltre  che  mofhaua  anchora ,  che!  troppo  bere 
affretta  la  uecchiaia?&  che  in  quella  età  bcono  a'flài  gli  huomi 
ni.  Percioche  non  per  altro  inuecchiamo,  fé  non  perche  l'hu- 
mido  naturale  manca  in  noi,  &  cerchiamo  di  riporcclo  con  il 
uino-,  ma  ci  gabbiamo  ipelTb;perchebcne  è  humido  il  uino  in 
fatti ,  ma  è  tan/  o  caldo  poi  di  uirtù ,  Se  in  potere,  che  fecca ,  & 
afeiuga  mollo  più,che  non  accreice  humidità,  come  dice  Gaie 
no  de'gran  bcuitoxi,che  più  accendono  la  fete,&  la  fanno  mag 
giortymentrc  chepiu  beendo  cercano  di  eftinguerla,et  leuarla 
uia .  Onde  perche  il  nino  rifcalda,dicefì  che  fu  fattala  imagi- 
ne  c\i  Bacco  per  lo  più  di  giouine  fenza  barba,alIegro ,  &  gio- 
Cotno*    condo .  Cuiìì  raflìmiglia  molto  Como ,  che  fu  appiedò  de  gli 
antichi  il  Dio  dei  conuiuii ,  pcrcioche  la  iraagine  fua  era  pa- 
rimente 
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riméte  di  gìouunc,cui  cominci  apparire  la  primaIanuginc,co- 
mc  lo  deicriue  Filofharo  in  unatauola,ch'ci  fa  folo  per  lui,met 
tendolo  alla  pò:  ta  di  una  camera  oue  era  ftato  celebrato  un  lic 
to>e  bel  conuiuio  per  due  fpofi,liquali  già  (lauano  in  letto  à  ga 
derfi  gli  amoroiì  frutti .  Egli  era  dclicato,e  tutto  molle ,  &  ru- 
bicondo nel  uifo,perche  haucua  bcuurotroppo,sì  che  imbria 
carofì  non  poteua  tenere  gli  occhi  aperti ,  ma  così  in  pie  in  pie 
dormiua,lafciandofi  cadere  la  colorirà  faccia  fui  petto,  Se  la  h> 
niflra  mano,co  la  quale  ei  ftaua  appoggiato  ad  una  hafta,parc 
uà  cadere  parimete,come  pareua  poi  che  dalla  deftra  gli  cadef- 
fe  pur'ànco  una  facella  ardenre,ch'ei  teneuacon  qfta,etgià  era 
andata  cosi  giù,  chegli  haurebbe  bruciata  la  gamba,  fé  piega- 
ta non  Thauelle  in  diuerfa  parte»  Era  poi  quiui  intorno  pie- 
no ogni  cofadi  fiori,&  eflb  Dio  parimente  ne  haueua  vnaghir 
landa  in  capo,perche  1  fiori  fono  legni  di  lentia,  &  di  fpenfie-        Fiori 
rezza.per  dire  così,  &  perciò  gli  ufauano  gli  antichi  ne  i  conui    quando 
uii,oue  hanno  cfa  eilère  gli  huomini  lieti,  Se  fpenrìerari  -y  e  non    ufati  da 
folamentene  faccuano  ghirlande  à  loro  ftern ,  ma  a  i  uafi  an-  gli  an-- 
chora,onde  becuano,  per  la  quale  cola  non  meno  conueniua-    fichi* 
no  i  fiori  à  Baccho,  che  à  Como,come  mofhera  poi  :  che  hora 
ritorno  à  dirc,ch'egli  era  giouine,allegro,  &  giocondo ,  perche 
beendo  gli  huomini  temperatamente  fuegliano  gli  {pirici ,  e 
più  arditi  diuentano,&  più  lieti  j  e  fono  etiandio  creduti  efiere 
di  migliore  ingegno allnora.Da  che  uenne,  che  fecero  giranti- 
chi,così  Bacco>capo  Se  guida  delle  Muie,  come  Apollo .  E  non  Bacco  ca 
meno  furono  già  coronati  i  Poeti  di  h edera  coniecrataà  Bac-  p0  fane 
cho,che  di  Lauro  pianta  di  Apollo.Ondp  finfero  le  £iuole,che  j^ufe  • 
foflè  alleuato  Bacco  dalle  Mule  in  Ni  fa ,  luoco  piaceuoliflìmo 
dell'Arabia,daI  quale  fu  poi  detto  Dionifio.Da  coftiii,come  ri- 
ferifee  Ateneo,  imparò  Anfitrione  Re  de  gli  Atheniefì  innanzi 
à  tutti  gli  altri  di  porre  acqua  nel  uino ,  che  fu  di  grandifllmo     jlcqua 
giouamento  à  mortali,&  perciò  nel  tempio  delle Hore  gli  driz  poftane[ 
zò  un'altare ,  perche  quefte,che  fono  le  ftagioni  dell'anno ,  co-  C;«0. 
me  nellaloro  imagine  è  flato  detto,fanno  che  la  uita  crefce,& 
produce  il  frutto .   Et  appreflò  uè  ne  pofe  un'altro  alle  Ni  nfe  > 
come  per  ricordo,  che  il  doueflè  ufare  il  uino  temperato  ;  con- 
ciofìache  per  quelle  s'intendono  fouente  le  acque  dei  fonti, 
*  Je  i  fiurai,che  fono  buone  à  beie>&  perche  anchora  le  Mufe» 

le 
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le  quali  fono  fpeìlb  le  medcfimc  co  le  Ninfe,furono(come  di£* 
fi)  le  nutrici  di  Dionifio,  fi  come  Sileno  ne  fa  il  pedagogo ,  on- 
de uà  con  lui  fempre portato  da  un'afino  ,  si  perla  età ,  oerche 
egli  era  molto  uecchio,si  pche  era  anco  ubbiiaco  per  lo  più, co 
me  moftrò  che  fece  la  ubbriachezza ,  eh  e  gli  daua  bere  appflò 
de  gli  Elei  in  ceno  fu o  tempio,  che  fa  di  lui  folo,  fecondo  che 
fcriue  Paufania,  non  commune  con  Baccho ,  come  erano  tut- 
ti gli  altri ,  per  moftrare  forfeche  pare  era  la  uirtù  d'ambi  loro. 
Onde  Sileno  fi  fa  gran  cóiìglierc  di  Bacche  appretto  di  Plauto, 
eflèndo  comparfo  in  fccna  a  cauallo  di  un'afino  a  recitare  il 
prologo  delle  Bacchiade,  e  dice,  che  fono  fempre  amendui  di 
un  medefimo  uolcrc ,  e\:  faflì  anco  Dio  della  N.itura,  de  i  prin- 
cipii  della  quale  Verqilio  lo  fa  cantare  sforzato  daduoSatiret- 
ti,&  di  una  bella  Ninfa,  liquali  hauendolo  trouato  dormire  in 
certo  antro  bene  ubbriaco  con  un  gran  uaio  da  bere  a  canto,  lo 
legarono  con  le  fue  ghirlande  proprie  tefiùte  di  uarii  fiori ,  che 
gli  erano  cadute  di  capo,&"  la  bella  Ninfa  gli  tinfe  lafaccia,che 
haueua  le  uene  tutte  gonfie  di  uino>con  fanguigne  more,di  che 
egli  rife  ,  e  moftrò  di  hauerne  piacere ,  pofeia  che  fu  fuegliato„ 
Et  pareua,chc  quefte  beftic  non  uoleilcro  dire  quello,che  fape- 
uano  fé  non  sforzata  mente .  Onde  fi  legge,  che  Mida  Re  della 
Frigia  uolendo  già  intendere  alcuna  cofanon  troppo  manife- 
sta agli  huomini,  fece  la  caccia  un  pezzo  ad  uno  di  quefti  Sile- 
ni, &  lo  prefe  all'ultimo  all'odore  del  uino ,  ch'egli  largamente 
fparfe  incerto  fonte,  qual  Paufania  fcriue,  chea fuoi  tempi 
ancora  era  moftrato  per  quefto.  E  Plutarco  riferifee ,  che  quei 
Rè  intefe  da  Sileno ,  che  meglio  affai  era  all'huomo  morir  pre- 
fto,che  uiuerc  lungamente .    Haflì  apprelló  di  Plinio,  che  nel- 
l'Ifola  di  Paro ,  donde  ueniua  quel  bellifllmo  marmo  bianco, 
fpczzandone  alcuni  un  gran  pezzo,ui  trouarono  dentro  la  ima 
gine  di  Sileno  .  La  quale  facilmente  faprà  come  folfe  fatta,  chi 
oltre  a  quello  >  che  ne  ho  detto  hora  »  ucdrà  quello ,  che  dife- 
gnando  la  imagine  di  Pan,  io  diflì  già  de  Satiri  :  perche  Paufa- 
nia fcriue ,  che  quefti  erano  detti  Sileni,  pofeia  che  erano  uec- 
chi,  conciofia  che  inuecchiauano ,  8c  moriuano  fé  bene  erano    Bacche 
ftimati  Dei. Leggeri  appreiTo  di  Diodoro,che  in  due  modi  furo  fg     due 
nofatteleftatoedi  Baccho  ,  &  era  l'una  affai  feuera  con  barba  modi* 
lunga,e  l'altra  bella,di  faccia  allegra,delicata,&  giouanejinten- 

V  u         dendo      . 
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dendo  per  quella,  chc'l  vino  beuuto  fuori  di  mi  fura  fa  gli  huo- 
mini  terribili,&:  iracondie  per  quella  che  gli  fa  lieti,  e  giocon- 
di beuuto  temperatamentc;lafciando  hora  da  parte,che  non  fìa 
(lato  un  Baccho  folo,ma  due,ò  forfè  anco  trqperche  ciò  fareb- 
be più  toflo  uolere  fcriuere  hifloria  di  lui,che  dipingerlo.  Ma- 
crobio,ilquale,come  ho  già  detto  altre  uolte,vuole  che  per  tut- 
Jt  acche  ù  i  Dei  fiano  intefe  le  uirtù  del  Sole,intendendo  pur'anco  il  me 
Pel  Sole  defì  mo  di  Baccho, &  dice ,  che  fu  la  fua  imagine  fatta  alle  volte 
difanciulIo,&alleuoltcdigiouine,  hora  di  huonio  con  bar- 
ba, che  fìa  giunto  già  alla  età  perfetta,  &  hora  di  uecchio ,  per- 
che tutte  quelle  diuerfe  età  ii  ueggono  nel  Sole.Conciofia,che 
al  tempo  del  Solftitio  dell'inuerno  quando  già  cominciano! 
giorni  a  crefeere  fi  polla  dire,  ch'egli  fìa  piccolo  fanciullo,  & 
all'equinottio  della  Primauera  ha  già  pigliato  affai  di  forza ,  «Se 
e  fatto  giouine:&  giunto  ch'egli  è  al  folftitio  della  cftà,  allhora 
che  non  più  ponno  crefeerc  i  giorni,  è  huomo  di  età  intera ,  Se 
ha  la  bar ba,ma  perche  da  indi  in  poi  comincia  la  fua  luce  a  uè 
nirci  mancando,  quafi  con  quella  manchino  le  fue  forze  anco- 
€owdd$  ra,c  fatto  pofeia  come  uecchio.  Eteftendo  allertarne  di  Baccho 
$accbo*  aggiuntole  cmna  ancora ,  hanno  uoluto  alcuni  intendere  per 
quelle  i  raggi  del  Sole.  Ma  Diodoro  ferine,  che  ciò  era,  perche 
Baccho  fu  il  primo,  che  moitralfe  a  mortali ,  come  haucuano 
«la  giugnere  i  Buoi  infìeme ,  mettergli  allo  aratro,  e  con  quelli 
coltiuarc  i  campi.  Onde  Marnano  gli  mette  nella  deftra  mano 
unafalce,chemoflraualacoltiuatione  de  i  campi,  come  ho  già 
detto  nella  imagine  di  Saturno, perche  bifognacon  quella  pur 
gare le  uiti,  uolendo  che  produchino  vua  largamente  ,  &  nella 
iiniflra  un  uafo  da  bere3e  lo  deferiue  poi  tutto  giocondo,  e  pia- 
ceuole  nello  afpetto.  Intendono  alcuni  per  le  corna  l'audacia, 
come  che'l  bere  aliai  fàccia  gli  huomini  arditi,audaci,5c  info- 
lenti  ancora  molte  uolte,che  così  dice  Filoftrato,  Beflo,e  Porfì- 
rione.Ma  Athenco  meglio  di  tutti  moftra  con  l'autorità  di  mol 
ti  de  gli  antichi  gli  effetti  diuerfì ,  che  fa  il  uino  in  noi ,  quando 
è  beuuto  temperatamente,  e  quando  ne  beuiamo  fuori  di  mifa 
ra;&  da  Perdo  fi  raccoglie,  da  Catullo,&  da  altri  Poeti ,  che  ne 
fiacco  in  i  facrifìcii  di  quello  Dio  ufauano  i  corni .  Et  Mufonio  a  que- 
forma  di  fio  propofìto  così  ferine .  Non  {blamente  furono  datele  cor- 
rai,     na  à  Baccho ,  ma  fu  egli  ancora  da  alcuni  Poeti  chiamato  T«- 

ro, 
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ro,  perche  finterò  le  fauole,  che  Gioue  murato  in  ierpente  gia- 
ceilc con  Proferpina  fua  figliuola,  laqualeperciò  fatta  grauida 
Vafi  partorì  poi  Bacco  in  form  i  di  Toro, onde  ap  pretto  de  1  Cizicc 
dì  corno  nilaimagine  fua  fu  con  faccia  di  Toro,  fbrfe  perche  gli  anti- 
fcr  bc-  chi  beeuano  con  le  corna  de  i  buoi,  ouero  con  uà  il  fatti  di  cor- 
re. no,conciofia  che  Theoporapo  fcriue,  che  in  Epiro  erano  buoi 
con  le  corna  tato  grandi ,  che  fé  ne  faceuano  i  iiau*  intieri  da  bc 
re,  a  i  quali  accommodauano  di  fopra all'intorno  della  boc- 
ca chi  un  cerchio  d'oro, ÒV  chi  d'argento:  e feguita prou an- 
dò poi  per  lo  tetti monio  di  molti  s  che  ufarono  gli  antichi  le 
corna  de  i  buoi  in  uece  di  uafi  per  bere ,  onde  gli  Ateniefi  an- 
chora  beeuano  con  certi  vafi  di  argento  fatti  in  foggia  di  cor- 
ni .  Hanno  oltre  di  ciò  uoluto  alcuni,  che  per  le  corna  inten- 
diamo certi  pochi  capelli ,  che  da  ambe  le  parti  del  capo  feen- 
deuanogiù  ,  come  adì  :  cirri  ueggiarno  hauereiiacerdoti  Ar- 
meni ,  li  quali  poi  fono  rati  fopra  h  frontc,&  alla  nucca.E  così 
uogliono  intendere ,  che  folle  fatta  la  ftatoa  ài  Bacco ,  &  non 
che  ueramente  haueiiè  le  corna.  E  dicono  ,  che  Liti  maco  Re 
fu  perciò  parimente  fitto  con  le  corna,  come  il  uede  in  alcune 
fue  medaglie  antiche .  Et  alla  ftatoa  di  Scleuco ,  che  fu  cogno- 
minato Nicànore ,  furono  ancho  ratte  le  corna ,  come  riferitee 
Suida,  non  già  per  quefto ,  ma  perche  elìendo  ruggito  un  toro 
da  Aletlandro ,  che  era  pofto  per  facnhcarlo  ,  ei  lo  orefe  perle 
corna,  &  lo  tenne  fermo.  Che  Baccho  poi  haueilc  le  chiome 
lunghe  lo  moftra  Seneca,quando  coti  dice. 

Senza  vergogna,  fparge  i  lunghi  crini 
Baccho  lafcìuo ,  e  moUt ,  e  lieui  Thirft 
Torta  fcuotendo  con  tremante  mano, 
KlJ  fi  vergogna  andar  con  lento  pajfos 
E  trarjì  dietro  l'ampia, e  lunga  vette, 
Ornata  tutta  di  barbarico  oro . 

Charodi  Percioche  lo  ueftirono alcuna uolta  di  habitofeminile,  co- 
%Ariad-  me  lo  fa  Filoftrato  nella  tauola  di  Anadna,quando  lo  dipinge 
tw*  che  uada  à  lei  con  bella  ucfte,porporea,lu  aga ,  e  grande,  6c  co- 

ronato di  rote.  Ne  bifognaua  farlo  in  altra  giiiia  in  quello  atto 
amorofo , perch'cgli  andaua  per  congiungerfi  amorfamente 

con 
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con  Ariadi|a,quando  fu  abbandonata  da  Thefeo,  onde  quelli 
tuttoché  «paìi  femprc  erano  con  lui,come  femine  ardire ,  e  fe- 
roc^dìucife  naghe  Ninfè,Silcni,Satiri>Siluani.,<5;  altri  fimili  (li 
quali, come  fenue  Strabone,erano  miniftri,  8c  fognaci  di  Bac- 
cho>&  chiamauauh  il  choro3c  la  compagnia  di  Ariadna,inta- 
gliaca  CTià'in  marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta)  lo  leguitaua- 
no  gridando  con  noci  liete ,  come  fi  legge  appreilò  di  Catullo . 

jlnàanano  fiorendo  i  uerdi  Tbìrfi 

UUnni,  alcuni  le  guardate  membri 
Del  vitello  portavano,  una  parte 
Con  ritorti  ferpenti  fi  eingeua, 
Et  vna  parte  ne  le  cane  cefie 
Tonando  cele  bratta  i  bei  mifteri, 
I  mi/ieri  da  gli  empi  indarno  cerchi. 
Chi  percotetta  con  le  aperte  palme 
1  rifonanti  timpani,  ò  con  uerghe 
Di  rame  facea  lieut ,  e  piccol  fuono  . 
E  chi  faceua  l'aria  ribombare 
Con  /Iride noli  corni  t  e  facean  molti 
De  le  firantere  tibie  -pdir'l  canto . 


Quelli  erano  quali  tutti  mifteri  di  Bacco ,  &  cerimonie,  che 
ufauano  nelle  Tue  fefte ,  le  quali  da  principio  furono  celebrate 
con  pò  ripa  tale.Era  portata  innanzi  un'anfora  di  vino  con  ra- 
mi di  uite,  ék.  la  leguitaua  chi  il  traheua  dietro  un  capro:poi  uè 
niaachiportauaunaceftadi  noci  j  &in  ultimo  era  il  Phallo, 
che  fu  la  imagi  ne  del  membro uirile.Così  la  racconta  Plutarco 
oue  parla  della  cupidigia  delle  ricchezze,  laquale  cominciò  a 
(prezzare  qlle  pouerecofeetiandio  ne>Bacchanali,&  introduf- 
{c  duo  uafi  d'oro, pretiofe  uefti,  e  carri  con  mafeherate  funtuo- 
fe,comc  può  uederechi  vuole,appreiJò  di  Atheneo,che  deferi- 
ue  una  di  quefte  pompe  Bacchanali  ambitiofiiIima,rapprefen- 
tata  già  per  Tolomeo  Filadelfo,pche  il  riferirla  hor'a  me  nò  fer 
uirebbe  altro,che  di  perdere  tempo.Vfarono  anco  di  portare  il 
cribro  dato  à  Bacco,e  pofto  tra  le  fue  cofe  facre;pchc,  come  di-  Cribro  di 
ce  5eruio,credeajio  gli  antichi,  che  giouaflèro  molto  i  facrame  Baccbo . 

ridi 
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ti  di  Baccho  alla  purgatione  eie  gli  animi,&  che  per  gli  tuoi  La- 
tri mifterii  così  foflcro  quefti  purgati ,  come  lì  purga  il  grano 
col  cribro .  Et  il  Boccaccio  riferifee,  che  credettero  alcuni ,  che  Vhbriom 
forte  fatta  quefta  purgationc  ne  gli  htiomini  con  la  ubriachez-  ebe^é 
za ,  la  quale  è  il  facramento  di  Baccho ,  perche  pallata ,  che  ih  fiicram?* 
poi  quefta  ò  con  il  uomito ,  o  in  altro  modo,  &  rallevatoli  il  to  di  BatS 
ce:uello,pare  che  l'animo  lì  habbia  feordato  ogni  trauaglio,  &  cbo. 
fpogliatofì  tutti  i  noiolì  penfìeri  ri  manghi  lieto ,  e  tranquillo  >, 
come  dice  Seneca  ancora,ouc  fcriue  della  tranquillità  dell'ani- 
mo .  Ethanno  detto  alcuni,  che  Baccho  fu  chiamato  Libero 
Padre,perche  beendo  largamente  Thuomo  fi  libera  da  penfìe- 
ri faftidiofi,&  parla  più  liberamente  affai,  che  quado  e  iobrio. 
Ma  fono  flati  altri,  liquah  hanno  uoluto,  ch'ei  fofiè  più  torto 
chiamato  così  dalla  Libertà ,  della  quale  fu  creduto  Dio ,  per- 
che,come  fcriue  Plutarco,  ei  combattè  già  affai  per  quefta.  Da 
che  uenne,che  ufarono  gli  antichi,come  dice  Seruio  fopra  Vir 
gilio,di  mettere  nelle  città  libere,  per  fegno  certo  di  libertà,  il 
fitnulacro  di  Marfìa  ;  che  fu  uno  de  Satiri  miniftri  di  Baccho. 
Et  fi  legge  apprefib  di  Plinio ,  che  fu  porto  in  prigione  Publio 
Munario,  perche  leuò  dalla  ftatoa  di  Marfìa  una  ghirlanda  di 
fiori,&  a  se  la  pofe  in  capo.  Di  Marfìa  hanno  anco  detto  le  fauo 
Icjch'ei  fu  feorticato  da  Apollo,perche  lo  sfidò  a  fonare,  hauen 
do  trouatalapiua,  che  fu  gittata  uiadaMinerua:di  chepianfe- 
ro  tanto  le  Ninfe,  e  gli  altri  Satiri,  che  fecero  con  le  lagrime  lo- 
ro quel  fiume,che  dal  nome  di  lui  fu  detto  Marfìa.  Ma  la  uerità 
fu,  che  quefti  era  un'eccellente  mufìco,come  riferifee  Atheneo 
daMctrodoro,  ritrouatore  della  piua,  ilquale  fccorac  fcriue 
Suida,  ufeito  di  ceruello  fi  gittò  nei  fiume,  8c  quiui  affogò ,  che 
fu  pofeia  dal  nome  fuo  detto  Marfìa.    EtPaufaniafcriue,  che 
nella  rocca  d'Atene  fu  un  fìmulacro  diMinerua,  che  batteua 
Marfìa,  perche  haueua  tolto  su  la  piua  gittata  uia  da  lei .    Ma 
ritornando  alla  uefte  di  Baccho,  dicono  eh  *ella  era  di  donna» 
perche  il  troppo  bere  debilitale  forze,  &  falli  uomo  molle,  & 
eneruatOjComefemina  .  Onde Paufania fcriue,  chcappreflo 
de  gli  Elei  nell'arca  di  Cipfelo  era  intagliato  Baccho  con  la  bar 
ba,con  uefte  lunga  giù  infino  a  terra ,  e  eh  e  ftan  do  a  giacere  in 
certo  antro  circondato  da  uiti,cV  da  altri  arbori  fruttiferi ,  por- 
gcua  una  tazza  con  mano .  Lcggefì  ancora ,  che  fu  detto  Bac- 
cho 
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Xtjjgygo  cho  BafTareo  da  certa  forte  di  uefte  lunga,  ch'egli  ufaua ,  &  che 
tifarono  parimente  i  Sacerdoti  poi  ne'  fuoi  facrifìcii  detta  Ba  ri- 
farà ,  da  certo  luoco  della  Lidia,  oue  fi  faceua,ouero  dalle  pelli 
delle  Volpi  chiamate  baflarc  in  Tracia,che  fi  metteuano  intor- 
no le  Bacche  fue  feguaci,!e  quali  perciò  furono  parimente  det- 
te Ballare.  Menade  etiandio  furono  chiamate,  che  lignifica 
pazzc,&  furiofe,pcrche  nelle  fue  fefte  andauano  con  capei  fpar 
fi,&  con  Thirfi  in  mano,facendo  atti  da  fòrfennatc,  per  rapprc 
fentare  ciò,che  fecero  quelle  ftelìè,  quando  andarono  con  Bac- 
cho  già  da  principio,allhora  che  moftrandofi  rutto  lafciuo  egli 
hebbe  feco  quafi  un'eilèrcito  di  ualorofe  fé  mine,  per  opra  del- 
le quali,métre  che  feorreua  tutto  il  mondo,oppre(ie  alcuni  Re, 
Ne  folamente  delle  pelli  delle  Volpi  li  ueftiuano  quelle  femi- 
ne,ma  delle  Pantere  ancora  per  lo  più,  &  delle  Tigri, portando 
in  mano  il  Thirfo,e  fpargendo  le  chiome  al  uento,le  quali  cin- 
gerla no  alle  uolte  con  ghirlande  di  Hedera,&"  alle  uolte  di  bian 
«p •  00  ca  Pioppa,perche  fu  quefta  creduta  arbore  infernale,&  che  na- 
f /J  ta  folle  su  le  ripe  di  Acheronte  ;  &  perciò  la  dettero  gli  antichi 
inferna  a^e  mmj^uVj:e  °"  Baccho,  perche  tennero  lui  parimente  per  Dio 
dell'inferno .  Onde,  come  ho  detto  già,finlero  le  fauole.,  ch'ei 
folle  nato  di  Proferpina,il  che  è  uero.ogni  uolta,che  fotto  il  no 
me  di  coltili  s'intenda  il  Sole ,  del  quale  ditti  nella  fuaimagi- 
ne,come  ralhora  ei  fi  piglia  per  Dio  infernale.  E  nel  medefimo 
modo,ch'io  ho  difegnato  le  Bacche,!!  fa  fpelTo  Baccho  ancora, 
come  lo  deferirle  Claudiano,  dicendo: 

Vìe n  'Baccho  allegro ,  coronato,  e  cinti 
D'H  edera  trionfai ,  a  cui  le  /palle 
Cuopre  d Hircana  Tigre borrida  pelle, 
Egli  di  vin  poi  madido  col  Tbirfo 
Ferma  le  piante,  e  sì  nel  gir  s'aita. 

FeroU      Et  qucfto,che  qui  dice  Claudiano  del  Thirfo ,  hanno  dette 
data     a  altri  della  ferola,  che  Baccho  con  ella  fi  uà  foftenendo  in  piè,& 
Baccho.  l'hanno  polla  in  mano  a  tutti  quelli  che  uanno  con  lui.  Diche 
rende  Euiebio  la  ragione  tolta  da  Diodoro ,  dicendo  che  con- 
cio folle  cofa,  che  già  da  principio  beendo  affai  fi  imbriaca£- 
fero  gli  huomini,  &  perciò  come  forfennati ,  e  pazzi  ucniilc» 
>  ro 
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SO  fpeflò  à  rumore  inficm<,,,&:  con  baffoni  grofIì,c  duri  fi  fcrif- 
1  ero  ftranamcnte,onde  ne  moriuano  molri,Baccho  pcrluafe  lo 
ro ,  che  in  uecc  de  i  duri  lc^ni  portaflèro  le  li  cui  ferole ,  perche 
fé  bene  con  quefte  fi  dauano  poi  nonneiecniirauamalcalcu- 
no,perehe  la  ferola  è  una  pianta  aliai  limile  alia  canna ,  òk  per- 
che le  foghe  di  ella  fono  grariflìme  à  gli  Afini ,  fu  darò,  come 
fcriucPIinio,  anco  l'Alino  à  quel  Dio,  ili  cui  era  la  ferola.  Ol- 
rrc  di  ciò  fcriuc  Diodoro ,  che  Baccho  fi  armaua  nelle  guerre, 
&  ufaua  alle  uolre  anchora  &  meterfi  intorno  le  pelli  delle  Pan 
rere,  pcrcioche  no  fa  egli  fempre  ubbmco,ma  combatte  fpef- 
fo ,  e  tanto  ualorolamen-te ,  che  fuperò  molti  R  è ,  come  Licur- 
go ,  Pentheo,et  altri,e  foggiugò  tutta  la  India,donde  ritornan-    Trìùnfe 
do'cne  uincitore  lopTaad un'Elefante  menò  bel  trionfo.Nè  fi  ritrvtta- 
ìc^crc ,  che  dinanzi  à  lui  alcutfaltro  haueile  trionfa' o  mai  delle  to       tUt 
uinte  guerre ,  &  perciò  a  Baccho ,  come  a  p;  i  ino  rrionkrore  fu  Macche . 
coniecrata  la  Pica,ucce!Io  garruìo,e  loquace ,  perche  ne  i  trion-  Vica  da- 
fì  gridauaogniunoj&adogniunoera  lecito  improuerarc  a  chi  taà  Sac 
trionfauagli  fuoi  unii,  &  gridando  gli  fi  poteua  dire  ogni  ma-  cbo. 
le,  come  fcriue  Suctonio  di  Cefare.  Hanno  ancora  gli  anti- 
chi dato  a  quello  Dio  la  inuentionc  delle  ghirlande ,  fecondo   Ghirlan 
Plinio,  ilquale  dice  chei  m  il  primo ,  che  le  ne  faceflè  di  Hedc-  de  tro-~ 
ra.  Onde  AlelTandro  Magno  udendolo  imitare  quando  ri-  uate    da 
tornò  uincitore  dell'India ,  fece  chc'l  fuo  eftcìciro  tutto  fi  coro-  Baccho» 
nò  di  Hedera.  Quella  piantarli  darà  a  Baccho  per  molte  ra-    Hedera 
gioni ,  come  ne  hanno  fcritto  molti .  Fello  uuole,che  ciò  folle,  pi  he  da 
perche  egliècosì  ^iouane  fempre,  come  quella  è  fempre  ucr-  ta  a  Bac 
de  :  oucro  perche ,  come  ella  lega  tutto  ciò  à  che  fi  appiglialo-  cho. 
sì  il  uino  lega  le  humane  menti .  Plutarco  dice ,  che  THedera 
ha  in  sé  certa  uirrù,  e  forza  occulta,  laqnale  muoue  l'humane 
nienti  di  luoco,  &.quafi  le  empie  di  furore,  sì  che  fenzabere 
nino  paiono  pofeia  gli  huominiubbriachi  .    La  Hedera  dai 
Greci  è  chiamata  Olio?  Ciliare,  tirando  le  loro  parole  al  no-  CiflOo 
ftro  ufo  di  dire,  lignifica  efière  dato  alla  libidine ,  Si  per  quello 
fcriue  Euftachio ,  che  fu  data  la  Hedera  a  Baccho  per  fegno  di 
libidine,  alla  quale  fono  eh  huomini  incitati  aliai  dal  uino,  on- 
de è  per  prouerbio  anticho,che  nulla  può  Venere  seza  Baccho. 
Quando  rende  Macrobio  la  ragione  del  Thirfo  dato  a  Baccho,  Tbirfj. 
qual'era  una  hafta  con  uno  acuto  ferro  alla  cima ,  attorniata  di 

Xx  Hedc- 
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f  lederà ,  dice  che  moftraua  la  Hedcra  doucrc  gli  huomini  co  £ 
lacci  della  partenza  legare  l'ire,  &  i  furori,  onde  (ono  tanto  fa- 
cili à  fare  male  altrui,perchc  quefta  pianta  cinge ,  e  lega  ouun- 
tjue  nafce.Scriue  Diodoro,  che  chiamammo  quelli  di  Egitto  la 
Mederà  pianta -di  01ìridc,c  gliele  confccrarono  come  da  lui  ri- 
rrouata,c  nelle  fiere  cerimonie  faceuano  più  conto  della  Hcdc 
ra  (  perche  à  tutte  le  (lagioni  ha  le  foglie  ucrdij  che  della  uite, 
la  quale  al  tempo  dello  inucrno  le  perde.  E  fu  quefto  da  gli  an- 
tichi oiTèxuato  negli  altri  arbori  anchora,cheftanno  verdi  fera 
pre,  &  perciò  à  Venere  confecrarono  il  mirto, &  il  Lauro  ad  A- 
pollo .  Ne  fu  però  Baccho  coronato  fempre  di  Hedera  fola- 
mente,  ma  con  le  foglie  del  fico  ancora  alle  uolte  per  memoria 
di  ima  Ninfa,La  quale  riebbe  nome  Syca,che  app  elio  de  Greci 
ualeil  ni  eden*  mo  che  fico  appo  noi,amata  già  da  lui,  come  di- 
cono le  fauole,&  mutata  poi  in  quefto  arbore,come  fi  legge  art 
co  di  CiMò  fanciullo  da  lui  paramato ,  che  diuentò  poi  Hede- 
ra,^' di  Staphile  Ninfa,ciie  medefimamente  fu  cangiata  in  vi- 
te,quarKlo  egli  l'amaua ,  onde  non  è  marauiglia ,  fé  gli  furono 
x>fcia  grate  tutte  quelle  piatc,&  le  uoleua  fpellò  haucrne  ghir- 
ande  in  capo:oltre  che  delle  medelìme  gli  adornauano  gli  an- 
tichi il  carro,  lo  fcudo,lc  hafte^e  gli  altari:  &  gli  faceuano  anco 
poi  ghirlande  col  narciflo  alle  uolte ,  &  alle  uolte  con  molti  al« 
tri  diuerfi  fiori,  come  lo  deferiuono  i  Poeti ,  &  Diodoro  fcriue9 
che  al  tempo  della  pace  ne  i  giorni  folenni  Baccho  portaua  bel 
le  uefti ,  molli ,  delicate,  e  tutte  dipinte  à  fiori .  Et  à  ragione  fu 
fua  pianta  la  uite ,  come  quella  che  più  fi  confà  con  lui  di  alcu- 
naaltra;  perche  fé  Baccho  moftrailuino  fpremuto  dalle  vue, 
che  nafeono  dalle  uiti,che  altro  fi  può  dare  à  coftui,chc  più  gli 
fia  proprio  della  uite  ?  Perlaquale  cofaStatio  finge  il  fuo  car- 
ro coperto.,  e  circondato  tutto  di  uite ,  quando  dicei 


Già  sauicina  a  le  materne  mura 
Baccho  cel  carro  tutto  circondato , 
E  coperto  di  uite  :  le  T 'antere 
Da  l'un  lato ,  e  da  l  altro  -pan  con  lui, 
E  leccano  le  briglie ,  e  gli  altri  arnefi 
Pi  vino  afpcrfi  le  veloci  Tigri, 

X  x    »        Dei 


l 


j*f  IM  AG  INI    DE   I  DEI 

Del  carro  dato  à  Baccho  rende  il  Boccaccio  quefta  ragforrey 
che  il  troppo  nino  fa  fpello  così  aggirare  il  ccruelloà  gli  huo~ 
mini ,  come  fi  aggirano  le  ruote  de  carri ,  di  che  oltre  alla  prò- 
uà ,  che  fé  ne  uede  tutto  dì ,  fa  anco  fede  certa  novelletta  aliai 
piaceuole  fcritta  già  da  Ti  meo  Tauroni mirano ,  de  riferita  da 
1s(0ueUa  Atheheo  nelle  fuecene,  di  alcuni  giouani  di  Agrigento  Città 
pìacetiO"  della  Sicilia,  li  quali  ragionatili  à  banchettare  inficine  in  certa 
k  •  cafa  una  fera,tanto  bebbero ,  &  imbriacarófì  di  sì  fatta  manie- 

ra ,  che  cominciò  loro  a  parere  di  efiere  su  una  Galea ,  la  quale 
folle  ftranamentc  agitata  dalle  turbate  onde  del  mare  ;  e  così  fi 
uoltò  loro  il  centelio ,  che  anco  il  dì  feguente  penfauano  tutti 
di  efTere  in  gran  fortuna  di  marere  temendo  non  forfè  la  Galea 
andaflè  à  fondo,gittarono  fuori  dalle  fineftrelecti,rauole,  bin- 
erà  che,  cafiè,&  ciò  che  trouarono  della  maffènria  di  cafa ,  paren- 
thifolen  do  loro ,  che'l  nocchiero  lo  comandallè  per  allegerirla .  Onde 
ni*  i  Sergenti  della  giuftitia  non  fapendo  che  ciò  folle ,  entrarono 

colà  dentro ,  e  trouarono  tutti  que'giouani  trattili  chi  qua ,  chi 
là  per  terra ,  che  niente  fentiuano  -,  &  hauendogli  tanto  feoflì , 
che  paruero  dettarli  pur'un  poco ,  dimandarono  loro,  che  uo- 
leuano  fare  :  de  effi  riipofero,  chel  tranaglio  dei  mare  gli  haue- 
ua  sifone  ftancati>che  non  poteuano  piùygiunta la  fatica ,  che 
haueuano  fatta  di  mettere  fuori  di  Nane  le  tante  robbe ,  che  la 
caricauano  troppo:6V  io,difIè  un  di  loro,pcr  la  gran  paura ,  che 
ho  hauuta,  mi  fono  tirato  qui  fotto  copeita .  Quelli  Sergenti 
volcu ano  pure  fargli  rauedere  della  loro  follia ,  mainilo,  che 
perdeuano  tempo,fè  ne  andarono,  hauendo  detto  ioro ,  che  fi 
guardafìèroalPauenire  di  bere  più  di  quello ,  che  hauelfero  bi- 
sogno .   Et  i  giouani  ftupidi  pur' anco  ;  Vi  rincariamo,  diflè- 
ro,  &  fé  mai  potiamo  vfeire  di  tanta  fortuna  ,  ieguitò  un  di  lo. 
ro,&  arriuare  ì  fatuamente  in  porto,ui  porreino,pofeia  che  fa- 
remo ritornati  alla  patria  fra  gli  alrti  Dei  del  mare-ticonofeen- 
Cafk  iet  do  la  falute  noftra  da  uoi  .  Et  durò  la  buona  vbbriachezza 
iaGdUa  molti  dì:  onde  qudla  cafa  fu  chiamata  femprc  la  Galea.  Era 
tirato  il  carro  di  Baccho  da  Tigri,  Se  da  Pantere,  perche  il  vino 
^Pantere  fa  gli  huomini  feroci,c  terribili,  come  è  la  natura  di  quelli  ani» 
perche     mali.  Filo/irato  dice,  che  uannok-  Pantere  con  Baccho,  per- 
ito» &ac~  che <ono animali  calidifTi mi,& che leggiermente  faltano ,  co- 
thoa         me  faceuanole  Bacche,  &  come  fono  gli  huomini  fquente  ri* 

fcal- 
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fcaldati  dal  uino  più  afTai ,  che  non  è  di  lor  natura .  Et  deicri- 
uè  la  (ila  Naue,che  haueffe  la  prora  in  forma  di  Pantera ,  &  che  Tratte  dì 
le  follerò  appetì  all'intorno  di  fuori  molti  rifonanti  ciembali  :  Baccho  » 
nel  mezo  era  piantato  un  lungo  Thirfo  in  uece  di  arbore,  alla 
cui  cima  erano  attaccatele  porporce ,  Se  rifplendcnti  uele ,  oue 
era  teflùto  con  oro  Timolo  monte  della  Lidia,&  le  Bacche,che 
quiui  andauano  feorrendo .  Era  quella  Naue  di  (opra  tutta  co- 
perta di  verde  Mederà, Se.  di  Vite  con  belliffime  vue,chc  pende- 
uano  da  verdi  rami ,  &  di  lotto  dal  più  ballò  fondo  fpiccaua 
fuori  vn  fonte  di  foauiflìmo  vino>del  quale  beeuano  largame- 
le tutti  quellijche  erano  quiui.  Così  dipinge  Filoftrato  la  Naue 
di  Baccbo, nella  tauola,ch'ei  fa  de  Coriali  Tirrheni:  quah  pen- 
fandodi  hauer  fatta  una  buona  preda  di  quello  Dio  giouinet- 
to  anchora,&  quali  fanciullo,furono  da  lui  mutati  in  tanti  del- 
fìni, mentre  che  lo  uoleuano  condurre  in  parte  diuerfa  da  quel 
la,  oueeglidimandauadi  andare,  come  ne  racconta  Ouidio 
lafauola  interamente,  dicendo  che  Baccho  auedutofi  dell'in- 
ganno di  coloro,  fece  fubito  fermare  la  Nane  >  &  veniiia  la  He- 
dera  in  copia  fi  grande ,  che  legò  tutti  i  remi ,  &  lì  «liitefe  per 
l'arbore,per  l'antenne,  e  per  le  vele  >  &  à  sé  cinfe  il  capo  di  ver- 
di rami  di  vite  con  l'vuc  attaccate ,  e  tencndoil  thirfo  in  mane» 
moftroilì  accompagnato  da  Tigri,  da  Pantere,  &  daLiopardi3 
di  che  que'perfidi  Corfali  riebbero  sì  gran  paura,che  il  giraro- 
no in  mare ,  oue  furono  poi  Delfìni ,  come  ho  detto .  Vedefi  à 
tempi  noftri  anchora  quali  la  medelìmaNaue  fatta  à  belliflì- 
me figure  di  mofaico  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Agncfe, 
che  fu  già  tempio  di  Baccho.  Hanno  detto  le  fàuole  anco  di  co 
ftui ,  che  quando  egli  era  fanciullino ,  le  Parche  lo  cinfero  con 
ferociflìmi  ferpenri,  chefenza  offenderlo  punto  gli  andauano 
per  lo  petto  ,  e  per  la  fàccia .  D'onde  venne  poi ,  che  le  bacche 
celebrando  le  lue  cerimonie  maneggiauanogli  ferpenti  fenza 
fentirne  alcuna  ofTcfa,  come  fcriue  Plutarco  nella  uita  di  Alcf- 
f andrò,  quando  parla  di  Olimpia  tua  madre ,  alla  quale  panie 
di  ellcre  ftara  fatta  grauida  da  vn  ferpente:  il  che  fu  creduto  an- 
co dalla  madre  di  Scipione ,  fecondo  che  riferifee  il  medeiìmo 
Plutarco,perche  fu  villa  vna  gran  bifeia  entrarle  fouentc  in  ca- 
mera. Della  cerimonia,  ch'io  dilli  di  maneggiarci  Serpenti, 
intele  Catullo,quando  de  i  miniftri ,  efeguaci  di  Baccho  difle? 

che 
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che  alcuni  fi  cingeuano  con  lei-penti  :  sì  come  moftiò  una  al-     Pittilo 
tra  mifteripfa  cerimonia  a  neh  ora  ,  dicendo  che  portauano  al-  fquarcia 
cimi  ìc  membra  dello  fquarciato  giouenco .  Imperoche  fi  leg-  to  nelle 
egerie  Penthco  Re  di  Thebe  fu  fprezzatore  di  Baccho,  &  del-  cerimo— 
le  f  uè  cerimonie,  ne  uoleua  che  forièro  celebrate  in  modo  al-  vie  •    di 
cuno,di  che  egli  così  fi  vendicò,chc  alla  madre  di  lui,&  alle  al-  Baccho, 
tre  remine ,  che  celcbranano  le  fefre  Bacchanali ,  lo  fece  parere 
un  giouenco,oueroun  cinghiale,  come  dice  Oui dio, che  venu- 
to folle  a  turbare  le  lacre  cerimonie:  onde  gli  furono  intorno 
fubito  tutte,òv  lo  fquarciarono  in  pezzi ,  liquali  portarono  poi 
in  mano,  mentre  che  furiofamente  andauano  (borrendo  liete 
della  uendetta ,  &  per  memoria  di  qucfto  foleuano  le  Bacche  al 
le  uoltc  nelle  ferie  del lor  Dio  {tracciare  vn  uitello ,  eportarfe- 
ne  ciafeheduna  uno  de  {tracciati  membri.  La  quale  cpfafi 
potrebbe  forfè  dire,  che  folle  fatta  per  rapprefentare  quel- 
lo, che  raccontano  le  fauole ,  che  fece  Trifone  con  i  compagni 
di  Olìri,  pche  quelli  era  in  Egitto  quel,che  fa  Baccho  appretto 
-de  i  Greci  :  onde  Tibullo  a  lui  dà  tutto  quello,  che  già  riabbia- 
mo detto  di  Baccho, &  lo  deforme  così,dicendo: 


Il  primo  t  che  l'aratro  unqua  facefte, 
Ofìri  fu ,  &  il  primo  che  mottrajfe 
Come  la  terra  à  coltiuar  s'hauejfe , 

E  come  quella  poi  fi  feminafìe 
Motti  o  pur'anco-,e  quando  i  dolci  frutti 
7^e  l'arbor  feonofeiuto  l'buom  trouafìe . 

Impararono  già  da  cofiui  tutti 
Gli  altri  di  maritar  la  debil  ulte 
JLl  pxlo ,  accioebe  meglio  pofeia  frutti» 

E  di  tagliar  que'rami  onde  impedite 
Son  le  forile  à  la  pianta  di  produrre 
L'vue  cotanto  da  mortai  gradite, 

Terche  di  q nette  al  tempo  fuo  mature  ■ 
Spremono  i  ro^i  piedi  il  dolce  fucco. 
Come  infognò  di  fare  Ofiri  pure. 


E  dopò 
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E  dopo  per  alcuni  uerfì  fcguita  così. 

In  te  mai  non  fi  vede  fegno  Ofirì 
Di  me  flirta,  e  da  te  ttan  lungefemprt 
1  penfier'tri§ìi,il  pianto ,  &  i  fofpiri. 

Ma  bel  eboro  cantando  in  liete  tempre 
T  ut  tanta  t'accompagna  ouunque  vai. 
Sì  ch'amor  egioco,  e  rifo  è  teco  fempre* 

Tu  fei  ornato  di  bei  fiorii  &  hai 
La  fronte  cinta  a" Mederà,  e  dorata 
Vette ,  eh **  terra  va  ,  dietro  ti  trabi . 

Di  porpora  tat'bor  ambo  t'è  data, 
E  t'accompagna  con  foaue  fuono 
Za  caua  Tibia, e  la  Cetta  ingombrata 
De'mifierii,  ch'occulti  fempre  fono . 

Ofirì  in  Trouafi  quefto  Ofiri  fatto  alfe  uolce  da  gli  Egittii  in  forma 
forma  di  ^i  fparuiere,uccello  che  ui  uede  beniffimo,e  uola  uelociflì  ma- 
fbaruit"  mente,comcfìk  anco  il  Sole,di  cui  egli  era  imagine.  Onde  più 
y^.  fouente  anco  la  fecero  pur'in  Egitto >  come  fcriue  Plutarco ,  in 

forma  di  huomo,  che  ha  il  membro  naturale  dritto ,  &  un 
panno  rollo  intorno .  Di  che  renderò  la  ragione  poco  di  fot- 
to,  quando  metterò  mano  à  Priapo,  che  fu  parte ,  e  membro  ài 
Oiiri .  Perche  di  coftui  fi  legge ,  che  Tifone  fuo  fratello  ,  ha- 
uendo  fatto  una  congiura  di  molti  contra  di  lui ,  l'uccife,  e  fat- 
tolo in  molti  pezzi,  lo  diftribuì  tutto  fra  congiurati ,  dal  mem- 
bro uirile  in  fuori,  che  non  uolle  alcun  di  loro ,  &  fu  perciò 
Ofiri  g^tcato  nel  Nilo,  che  fé  lo  portò  uia.  Ili  de  fua  moglie  ad do- 
vecifo  e  l°rataPcrlaPerclitadel  marito,  di  cui  non  fapeua  che  diuenu- 
sbrana-   to  fòficjfi^J'haueua  cercato  già  buona  pezza,fubito  che  quefto 
fft  intefe,a  ndò  contra  Trifone,  &  lo  uinfe,e  ricuperò  da  congiura 

ti  le  membra  partite  infra  di  loro ,  le  quali  ripofe  tutte  infieme 
ordinatamente ,  e  non  ai  trouando  quello ,  che  fu  gittato  nel 
Nilo ,  ne  fu  dolente  fuor  di  modo ,  Se  ordinò,  che  neli'auenire, 
la  imagine  fua  foflè  riuerita,  Se  adorata  con  molte  cerimonie  , 
come  fu  poi  fempre  fotto  il  nome  di  Priapo  .  E  per  memoria 
ài  tutto  quefto  ordinò  anco,  che  ogni  anno  a  certo  rempo  co» 

folenne 
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(bienne  cerimonia  piangendo,  &  lamentandoli  fi  andafTc  ccr-  Ctrim»- 
eando  Ofìri ,  Cv  indi  à  poco  lì  facclìè  poi  fetta  con  allegrezza  nìcdiOfì 
grande,  portando  in  volta  con  folennità  vn  bel  fanciullo ,  che  ri, 
rapprefentailcOfiri  già  trouato .  Onde  perche  quefta  cerimo- 
nia lì  rinonaua  ogni  anno,  Lucano  dirle  di  coftui,ch'ei  non  era 
cercato  mai  tanto ,  che  ballarle .  Et  di  Hpro  auenne  quafi  an-  W$T0  •"- 
co  il  medefimo ,  che  I(ìde  fua  madre  lo  pianfc  vn  pezzo  pen- 
fando  di  hauerlo  perduto,ma  pure  lo  ritrouò  poi,et  funne  mol 
to  allegra .  Per  coftui ,  che  fu  parimente  adorato  in  Egitto ,  al- 
cuni ,  come  Macrobio,  hanno  voluto  intendere  il  Soie ,  &  che 
da  lui  (lano  ftatc  dette Hore  quelle  piccole  parti  del  tempo,  che 
mil  urano  il  dì .  Et  alcuni  altri  hanno  intefero  il  mondo .  Era 
ili tio  iìmulacro  di  giouane *»che  teneua con  l'una  mano  le  par- 
'  ti  vergognofe  di  Tifone,  perche  fi  legae  ch'eilo  vinfe;  ne  lo 
uccife  già,ma  ben  refe  uano  ogni  rìio  potere,  anchora  che  mu- 
tato in  Crocodilo  fuggirle  da  lui .  Onde  fu  tina  legge  in  Apol- 
linopoli  Città  dello  Egitto,Iaqualecommandaua,che  non  foC- 
fe  hauuto  rifpetto  alcuno  à  Crocodili,ma  gli  cacciarle  ognuno, 
&  ne  ammazzane  più  che  poteua,e  tutti  quelli ,  ch'erano  prefi, 
e  morti  erano  podi  dinanzi  del  tempio  di  Horo.  Di  Tifone  fin-  Tifoni  • 
fero  le  fauolc,come  recita  A  pollodoro,ch'ei  folle  generato  del- 
la Terra  à  uendetta  de  Giganti  ammazzati  gii  da  i  Dei  del  Cic- 
lo .  Egli  era  di  due  naturejuimana ,  e  beftiaie .  Onde  Platone 
parimente  nel  Fedro  lo  chiama  beftia  di  molte  nature ,  arden- 
te ,  e  furiofo  -,  Se  auanzaua  di  grandezza  di  corpo ,  &  di  forza 
quanti  fodero  mai  nari  dalla  terra .  Il  di  fopra  era  in  forma  di 
huomo  tutto  coperto  di  penne,ranto  grande,&  alto,che  anda- 
rla fopra  à  tutti  i  più  alti  monti,  etoccaua  fouente  col  capo  le 
ftclle,&:  difendendo  le  braccia  arriuaua  con  l'una  mano  all'Oc 
cidente,e  con  l'altra  aIPOriente,&<la  quella ,  de  da  quefta  ufei- 
uano  cento  ferpenti,  che  porgeuano  le  tefte  innanzi .  Le  gam- 
be erano  ferpenti ,  che  ne  haueuano  de  gli  altri  attorno ,  quali 
andauanoauolgendofi  su  pel  terribile  corpo  tanto,  che  arriua- 
uano  all'alto  capo,  qualecopriuanohotridi,efqualidi  crini, 
che  pendeuano  giù  per  lo  collo ,  8c  per  le  fpalle ,  e  tale  era  anco 
la  barba ,  che  difeendeua  dal  gran  mento  fopra  Tarn  pio  petto: 
gli  occhi  erano  terribili,e  sfauillauano  come  fodero  ftati  difuo 
co,ò\  la  larga  bocca  ucrfaua  parimente  ardétiffi me  fiemme.Di 

Y  y  coftui 
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colini  riebbero  tanta  paura  i  Dei  Celefti ,  perch'ei  fi  era  uoltata 
contra  di  loro  pittando  pietre  infocate  vedo  il  Cielo,  che  fuemi 
rono  in  Egitto,ne  qui  li  tennero  liciin  prima,  che  follerò  muta 
ti  in  diuerfi  animali ,  come  di  molti  ho  gii  detto  nelle  imagini 
fin  qui  difegnate .  Ma  pure  fu  uinto  alia  fine  da  Gioue,  fecon- 
do Àpollodoro  ;  ouerp ,  come  altri  hanno  voluto,  8c  ch'io  dilli 
poco  di  lopra ,  daKoro,  ilquale  fé  bene  hebbe  nomediucr- 
fo ,  fu  però  il  medefimo  che  Ofiri .  Onde  in  Hermipoli  Città 
dello  Egitto  faceuano  l'Hippopotamo  con  uno  Sparuiere ,  che 
Io  combatteua  filandogli  fopra,e  per  quello  intendeuano  Tifo- 
ne imagine  di  turco  il  male.che  viene  dalla  terra ,  &  per  quella 
lavina  che  gli  refi(le,erendeuano  ogni fuo  furiofo  impeto, 
inoltrata  per  Oiìri,  ouero  Horo ,  che  lono  perciò  il  Sole ,  fi  co- 
me per  altre  ragioni  furono  Baccho ,  perle  quali  come  di  Ofi- 
ri fu.  detto  in  Egirto,che.Tifonc  la  tagliò  in  pezzi,  coli  diilèro  i 
fàaccho  Greci,che  i  Titani  fecero  il  medelimo  di  Baccho.  Et  quello  era 
sbrana-  ch'io  di$ì,che  rapprefentauano  forfè  le  Bacche  con  le  membra 
fi  «  dello  fquarciato  vitello .  Ma  che  Biccho  foiTc  uccifo  da  Titani» 

fatto  in  pezzi, e  cotto,  &di  nuouo  poi  ritornato  infieme,  can- 
to di  gcllo,perche  più  non  folle  conofciuto,come  riferifee  Sni- 
da ,  lignifica,  che  le  vue  fono  pelle,  e  tutte  rotte  da  Contadini, 
che  ne  fpremono  il  vino,il  quale  bolle  purgandoli  ne'gran  vai! 
non  folamentc  di  legno,  ma  di  pietra  anchora,  e  talhora  di  ge£- 
fo,&  pare  quali  cuoterlo;elocuocono  ancho  alcuni,comeche 
cofi  pò.  eia  fi  conferui  meglio ,  8c  fono  dopò  ripolle  infieme  le 
Uracciate  nv.mbra,  perche  la  uiteal  tempo  mo  riproduce  le 
vue  intere .  Oltre  di  ciò  perche  Baccho  era  anco  creduto  da  al- 
cuni c!c  gli  antichi  eilere  quella  virtù  occultarne  à  tutte  le  pian 
te  dà  forza  di  produrre  gli  maturi  frutti ,  fcriue  Herodoto ,  che 
$accho  egli  fu  Nume  famigliare  alle  DeeEleufme,  Se  che  andaua  fpef- 
€o  le  Dee  fo  con  loro .  Quc ile  erano,come  dilli  già,Cerere,  &  Proferpi- 
Eleufi—  na,le  quali  erano  credute  fare  che  lo  fparfo  feme  germogliarle. 
ne,  Etleggefi  nppreiTb  diPaufaniaparimente,chegli  At.heniefi  ha 

ueuano  nel  tempo  di  Cerere  fra  gli  altri  fimulacri  quel  di  Bac- 
cho anchora,  il  quale  porgeua  con  mano  ardente  face .  Onde 
Porfirio  diccua»  fecondo  che  riferifee  Eufcbio,  chea  Baccho 
erano  latte  le  corna,&  lo  veftiuano  da  femina,per  moftrar,  che 
nelle  piante  fono  arabe  le  virtù  di  mafehio,  &  di  femina:e  ben 

che 
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che  li  legga  della  Palanche  ha  l'uno,e  l'altra,  &  che  malamen- 
te produce,  fé  non  fono  ambe  accorto  inficme  ;  nondimene.fi 
uede,chc  generalmente  ogni  pianta  produce  le  foglie  ,  e  1  frat- 
ti da  sc,fenza  che  altra  le  congionga,  il  che  non  è  de  gli  anima- 
li,perche  quelli  non  ponno  generare,  fé  non  fi  congiùgono  in- 
jfìemeilmafchio,&  lafemina.  Da  che  uenne  forfè  ,  chclefa- 
uole  fingcilero  Priapo  ellere  nato  di  Baccho  >  permoflrare  la 
intera  uirtù  feminale,chepigliafuaforzadalSoIe ,  così  ne  gli 
animali,comc  nelle  piante,  e  nelle  altre  cole  prodotte  dalla  ter- 
ra. Laquale  cofa  fu  anco  intefa  nella  imagine  di  Ofiri,  che  io 
chfegnai  poco  di  fopra,  inoltrando  il  panno  roflb ,  che  haueua 
intorno  quel  celefle  calore,qUal  dà  forza  al  feme  fin  nelle  uifee 
re  della  terra,  tt  Snida  fcriue,  chePriapoèil  medelìmochc 
Bacco,  ilquale  in  Egitto  era  chiamato  Horo,  la  cui  imagine  era 
in  forma  di  giouane,  che  tiene  uno  fceitro  con  la  defera ,  come 
ch'ei  fìa  Signore  di  ciocche  ci  nafee  in  quello  mondo,&  con  la 
finiftra  il  membro  naturale  dritto ,  e  diftefo ,  pei  che  la  occulta 
▼irtù  feminale  viene  da  lui  :  ha  le  ali ,  per  inoltrare  quanto  ei  fìa 
veloce,  e  gli  ftà  à  canto  il  difeo ,  che  era  certa  cofa  larga,fchiac- 
ciata,  e  rotonda  fatta  di  pietra,  ò  di  metallo ,  con  la  quale  fi  ef- 
fercitauano  gli  antichi  gittan  do!  a  in  alto,  e  moftraua  quiuila 
rotondità  delPvniuerfo  ;  perche  il  Sole,  che  di  lui  s'intendc,per 
gli  trc,ch'io  dirli,  circonda  il  mondo .  Er  per  inoltrare  quanto 
•  follerò  Baccho ,  de  Priapo  conformi  inlìeme  ,  ò  forfè  ancho 
CerttttO-  una  meclefìmacofa  >  tifarono  gli  antichi  nelle  felle  Bacchanali 
ma  de  di  portare  al  collo  la  figura  del  membro  uirile  fatta  del  legno 
Baccba-  c^e^co>^:ctlìan:iata  ^a  loro  Phalio,  la  quale  fecero  anco  dapoi 
nai:  di  cuoio  rollo,  come  riferifee  Suida,  &  attaccatafela  dinazi  tra 
lecofcieandauanoconquellafaltandoinhonore  di  Baccho  , 
sballo-  &crano  dimandati  allhora  Phalioferi  .  Si  copriuano  ancho 
jt>  la  faccia  con  fouiliUìme  feorze  di  arbore ,  ò  con  qualche  pelle, 
&  fi  cingeuauo  il  capo  di  Hedcra ,  ò  di  uiole .  Herodoto  feri- 
ue,che  in  uece  di  qucfto  fu  trouato  dagli  Egittii  di  fare  alcune 
piccole  ftatoejunghe  un  cubito  foJamére,col  membro  natura- 
le diftefo,e  grande  quali  più  di  tutto  il  corpo  ,  le  quali  portaua- 
no  le  donne  in  uolta  à  certi  tempi  per  gli  Villaggi  su  certi  pie» 
coli  carretti  fatti  a  pofta  per  quefto  con  le  piue  innanzi  cantan- 
do in  hon  ore  di  Baccho.  Et  il  medefìmo  fecero  poi  ancho  le 

donne 
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donne  Romane,  che  portarono  quello  mébro  in  uolta  con  fo- 
le nne  pompa ,  Cv  per  Ini  furono  ordinate  molte  cerimonie  ,  le 
qjali  taccio  per  degni  rifpetti,  oltre  chedi  nulla  feruono  a  di- 
fegnarelaimagincdiPriapo,  chefudi  fanciullo  graffo,  brutto,  'Prtaùe. 
e  mal  fitto  conlainfegna  uirilc  grande  quanto  tutto  il  redo 
del  corpo,hmile  alle  piccole  ftatoe,ch'io  ditti  pur  mò,comc  la 
defcriuc  anco  Suida,  il  quale  dice,  che  Giunone  toccado  il  ucix 
tre  a  Venere  lo  fece  naicere  tale  per  difpetto  di  Giouefuo  ma- 
rito, che  ne  Thaueua  ingrauidata,benche  fi  legga  anchora,  che 
Baccho  fu  padre  di  Priapo,come  ho  detto  di  ìopia,&  che  rife- 
rifee  Theodorito-  ilquale  di  ciò  rende  la  ragione  dicendo ,  che 
per  Venere  s'intende  il  piacere  lafciuo ,  &  per  Baccho  il  calore 
del  uino  beuuto  lenza  mifura  >  &  che  quando  quefti  diuerfì  li 
congiungono  iniiemc,  ne  nafccPriapo,  perche  tale  fi  leua,6V  lì 
fa  uedere,  che  giaceua  prima*  ne  fi  fapeua  forfè  che  ui  folle .  Si- 
mile à  coftui,anzi  pure  il  mede(ìmo,fu  il  Dio  Mutino,che  ftan 
do  aitilo  moftiaua  parimente  il  gran  membro,  &c  andauano  le 
nouelic(polcprima,che  accompagnarli  con  lo  fpofo,à  feder- 
gli  in  grembo  con  folsne  cerimonia,uolendo  inoltrare  in  quel 
modo  di  dare  à  colui  il  primo  fiore  della  uirginità,  comeferif- 
fe  Varrone,cc  l'ha  ri  ferito  Lattantio,e  Santo  Agoftino  nella  Cit 
tà  di  Dio .  Fu  anco  Priapo  detto  da  gli  antichi  Dio  de  gli  horti, 
e  fatto  perciò  in  forma  di  huomo  con  barba,e  chioma  rabbui- 
farabutto  nudo,&  che  nella  dcftra  habbiauna  torta  falce,comc 
lodefcriue  Tibullo,  fìngendo  dimandargli,  onde  lìa,  che  i  />/o  de 
giouanetti  belli  amino  lui  non  punto  bello,  ne  ornato,  &  dice  gliborth 
così  tirando  i  iuoi  uerfi  in  lingua  noflra. 


Deh  fé  tu  pojjìhauer  almo  Triapù 
Ombro/i  tetti  sì  che  nette ,  ò  Sole 
7\(o»  uenga  unqua  à  toccarti  il  nudo  cape. 

Dimmi  con  che  arte  fai  tu,  che  ti  uuole 
Ogni  belgiouinetto  fi  gran  bene , 
E  quanto  può  ti  riuerifee ,  e  cole  ì 

T^on  fei  già  bdlo,&  hai  di  fquaUor  piene 
L'incuUe  chiome}  e  barba  rabbuffata. 
Che  t'amiogn' uno  dunque  donde  uiencé 
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Tu  così  nudo  vai  a  Vaggiacciata 

Stagion  del  freddo  inuerno  com'al  Sole 
De  la  Youente  slate  inar/ìcciaca. 
Furono  fucsie  tutte  mie  parole, 
E  mi  rifpofe  con  la  fhUt  in  mano 
Coft  di  Baccbo  la  ruìlica  prole* 

Lo  ucftirono  alle  uolte  anchoraconun  panno  ,  ch'ei  rene- 
lla raccolro  con  mano,&  portaua  nel  grembo  £  unti  di  ogni  (or 
te.  E  gli  fecero  ghirlande  S  tutto  quello  ,  che  nafceua  ne  gli 
liorti,  alla  guardia  de  quali  il  ftaua  con  una  lunga  canna  sii  la 
teila  per  ìfpaucntarc  gli  uccelli  j  sì  come  minacciaua  col  gran 
Menchione-che  teneua  con  mano,  à  chi  folle  andato  per  i  nuo- 
lare  alcuna  di  quelle  cofe ,  che  da  luì  erano  guardate  .  Onde 
Horatio  quando  uuolc  def  criuerlo ,  cosilo  Fa  dire  di  se  rne- 
rìeiìmo  : 

vn  tronco  fui  dì  fc€}  ch'a  niente 

Toteaferuirgià  quando  ilfabro  nt'bcbbe  » 

Che  dubbiofo  lo  fece  slar fouente» 
Tercbe  aon  sa  che  farne  &  bor  Morrebbe 

Vederne  fatto  qualche  jcanno  ypenfa 

Cbe  far  Triapo  affai  meglio  farebbe* 
*A  queslofi  rifolue9eJi  difpenfa 

L'opra  fua 9  cbe  me  fa ,  che'l  Dio  fon  flato 

Tot  a  i  ladri ,  e  à  glìaugei  di  tema  immenpu 
Terocbey  delaincmua  falce  armato 

La  de/ira  ,  porgo  a  ì  ladri  affai  fpauento  $ 

E  col  membro ,  onde  ognun  di  uoih  nato. 
La  canna  poi ,  ch'in  tesi  a  hauer  mi  fento 

Tiantata,  fa ,  ch'ogni  importune  augello 

Fugge  da  gli  boni  ratto  come  uento. 

Potram*  fare  anco  talhoral'Afìno  con  Priapo,  perche  glie- 
io  facrificarono  gli  Antichi ,  come  uittima  à  lui  propria ,  ò  per 
lailmiglianza,  ch'era  fra  loro  del  gran  membro,  fecondo  che 
riferifee  Lattando  :  onero  per  l'odio,che  portaua  colui  à  qi-r  \  i 
beftia,  perche  lTUìno  di  Sileno  con  l'importuno  fuo  rigg  are 
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gli  diflurbò  il  piacere ,  ch'ci  fi  apparccchiaua  di  cogliere  di  Ve- 
fla  già  una  uolta  ,  che  la  trouò  addormentata  in  certa  feda  del- 
la gran  Madre,come  racconta  la  fauofa  riferita  da  Ouidio:  oue 
ro  perche ,  come  pongono  quelli ,  che  fcriuono  delle  ftelle  dei 
CieIo,frà  le  quali  due  nel  fegno  del  Granchio  furono  dette  Ag- 
nelli, un'Afino  infupbito  già  per  la  fauclla  humana ,  datagli  da 
BuCchoin  premio  di  hauei  Io  portato  oltre  à  certo  fiume,  ven- 
ne a  conteiaconPriapo  della  grandezza  del  membro  natura- 
le^ lo  ninfe, ma  con  tuo  graiiifEmo  danno,perche  Priapo  fde 
gnatodiciò  l'vccife:  et  forfè  che  imitarono  quello  dapoigli 
antichi, facnficandoglil'Afino  In  Egitto  quando  uoleuanomo  Becco  P 
ftrare  quello  Dio  ne'loro  iacri  fegni ,  faceuano  un  Becco ,  per-  priapo, 
che  fi  let^ge  di  quello  animale,  che  nato  di  fette  dì  {blamente 
comincia  à  montarci:  è  apparrecchiato  al  coito  quali  fempre: 
onde  non  è  marauiglia  ,  che  per  lui  folle  moilrato  il  membro , 
che  fi  adopra  al  generare,  adorato  dagli  antichi  fotto  il  nome 
di  Priapo.E  col  medefimo  animale  fu  ancho  moftrato  Baccho 
alle  uoltc,perche  trouafi  ch'egli  C\  cangiò  in  quello,  quado  con 
gli  altri  Dei  fuggi  dalle  mani  di  Tifone  in  Egitto .  Apollodora 
ferine ,  che  Gioue  mutò  Baccho  ancor  fanciullino  in  capretto 
per  nafconderlo  da  Giunone,  &  che  lo  mandò  per  Mercurio 
alle  Ninfe  à  nudrire ,  &z  perciò  fu  il  Capro  poi  fempre  tutti  ma  Capro  da 
molto  grata  à  Baccho,ò  pur  fu  forfè  perche  quella  Sedia  è  gra-  1 0  à  Bac 
demente  noceuole  alle  uiti .  Oltre  di  ciò  fi  legge ,  che  fu  porlo  cho . 
talhora  in  mano  à  Baccho  uno  feettro  col  membro  uinle  in  ci- 
ma, che  moflraua  forfè  il  commdne  potere,  che  haueua  Priapo 
con  lui:  benché  ne  rendono  alcuni  certa  altra  ragione  cofi  po- 
co honeila,che  non  mi  pare  di  douerla  dire,fe  bene  la  rifènlce 
l'interprete  della  prima  orationc  di  Gregorio  Nazianzeno  con 
tra  Giuliano  Apoftata,  Se  l'accenna  anco  Theodorito  Velcouo 
Cirenfe.  Ma  dirò  più  torlo,  che  la  forma  del  membro  detto  già 
tante  uolte  apparuc  in  cafa  di  Tarquino  Prifco  fui  focolarc,co- 
me  recitano  le.hiftorie ,  d'onde  una  ferua  della  fua  moglie  det- 
ta Ocrifia ,  che  quiui  era  Hata  aflìfa,  fé  ne  leuò  rrauida  di  un  fi- 
gliuolo ,  ch'ella  partorì  poi  al  fuo  tempo ,  &  fu  allenato  con  di- 
ligenza grandecome  ch'ei  fa  (Te  Maro  conceputo  del  feme  del 
Lare  Dio  domellico,  e  perciò  hauefie  da  edere  grande  huomo, 
come  fu,che  fu  Re  de  Romani  detto  Seruio  Tulio .  Era  il  Lare, 

ouero  i 
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onero  i  Lari,perchc  erano  molti^ccrti  Dei ,  ò  pia  tofto  Derno-  Lare . 
nii,  adorati  da  gli  antichi  nelle  proprie  cale  come  cuftodi  di 
quelle  in  certo luoco  à  quello  deputato  oltre  al  focolare,  del 
quale  dilli  già,che  perciò  era  detto  Larario,ou'crano  anco  del- 
le altre  imagini,  come  fi  legge  apprellb  di  Lampddio ,  che  A- 
lelfandro  Imperadore  di  Roma  hebbe  due  Lararii .  Nell'uno, 
chcerailmaggiorc,tcneua  Apollonio,  Abramo,&Ofco,6\:ha- 
ueua  neiraltrojchc  era  il  minore,Cicerone,&  Virgilio .  Ne  era- 
no Lari  cuftodi  delle  priuate  cafe  folamente,ma  di  tutta  la  Cit- 
tade  anchora,&  de  i  campi  ctiandio  fuori  alla  Villa,cortie  mo- 
lerà Tibullo ,  quando  dice  ; 

Et  voi  Lari  cu/iodi  già  de  ricchi , 
Hor  dé'poueri  campi ,  i  vofiri  doni 
accettate ,  c'bumil  vi  porgo ,  e  [acro . 

Onde  furono  adorati  fouente  su  i  crocicchi  delle  uie ,  oue     Figwe 
appcndeuano  loro  in  certi  di  alcune  palle ,  Se  fìgurette  di  lana;  offerte  a 
quelle  erano  per  gli  ferui,  quelle  per  gli  altri;  &  tante  ne  mette-  iLaru 
uà  ciafeheduno  delle  une,&  delle  altre,quanti  erano  tutti  di  ca 
fa ,  accioche  uenendo  i  Lari  fi  appigliaflèro  à  quelle ,  ne  facef- 
fero  poi  male  alle  perfo ne;  perche  credettero  alcuni,  ch'eglino 
follerò  Demonii  d'infèrno ,  liquali  uenuti  fopra  terra  allhora , 
che  erano  celebrati  alcuni  dì  per  loro,  haurebbono  fatto  del 
male  alle  perfonc,fetrouato  non  haueMéro  da  tràftullarfi in- 
torno alle  fìgurette,  ch'io  dilli.  Oueramenre  fu  fatto  quello 
da  gli  antichi,perche  alcuni  altri  diilèro,  che  i  Lari  erano  le  ani 
me  noftre  ufeite  già  de  corpi  mortali ,  liquali  ueniuano  à  que- 
fte foiIè,&  bifognaua,  che  trouaflero  qualche  corpo ,  oue  ripo- 
farc,che  l'uno,e  l'altro  fi  raccoglie  da  Fello .   Ma  per  lo  più  era- 
no (limati i  Lari  certi  Demoni  cuftodi  priuati  delle  cafe,&:  Lari* 
erano  perciò  fatti  in  forma  di  gioua  netti  ueftiri  con  pelle  di  ca 
ne,  chchabbino  à  piedi  pur  anco  il  cane  ;  uolendo  gli  antichi 
moftrare  per  quello  animale ,  ch'eglino  erano  fi  deli, e  diligenti  Cane  co' 
guardiani  delle  cafe,  formidabili  a  flranieri ,  &  piaceuoli  à  do-  Lari,    i 
mcftici,come  apunto  fono  i  cani ,  fecondo  che  Plutarco  ri  feri- 
fcc,  et  Gnidio  parimente  haucua  già  fcritto  il  medefìmo  réden 
do  la  ragione,pcrchc  il  cane  folle  co  i  Lari.Li  quali  erano  anco 

Zz  alle 
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alleuolre  nettiti  con  panni  fuccinti,  Se  riuolti  fopra  la  fpalU 
liniftra,  in  modo  che uengono  fotto la  delira,  per  eifere  pia 
fpediri  al  loro  ufficio  qual'era  ,  come  tlicc  il  medeiìmo  Plutar- 
co ,  di  andare  cercando  tutto  quello ,  che  faccua  ciàfcheduno, 
&  di  fpiare  con  diligenza  tutte  le  opere  humane  *  accicche  per 
loro  rollerò  poi  gailigati  gli  empii,  Se  maluagi  huomini  de 
misfatti  loro .  A  quefti  Lari  furono  limili  i  Penati,  almeno  nel  Venati 
cardare  le  città ,  &  hauerne  buona  cuftodia:&  alcuni  uollerò, 
che  appreilo  de  Romani  follerò  Gioue ,  Giunone,  e  Minerua; 
altri  diiIèro,che  furono  Apo1lo,e  Nettuno,liquali  fecero  le  ma- 
ta a  Troia.  Cicerone  ferirle,  che  i  Penari  erano  certi  Numi  na- 
ti nelle  priuate  cafe,  ó^adorati  nelle  più  fecrete  parti  di  quelle. 
Onde  Demofone  appretto  di  Terentio  dice  di  uolere  anda- 
re a  cafaa  faluare  i  Penati,  per  ritornare  da  poi  alla  piazza  alle 
facende,&  quindi  fi  nede ,  che  qaefti  etìandio  non  meno  de  i 
Lari  (lattano  di  mefticamentc  nellecafe;  &  Immagine  loro,co- 
me  fcriueTimeo  Hiftorico,furono  due  uerghe  di  ferro  lunghe, 
&  intorte ,  come  quelle ,  che  teneuano  gì  indiuini  in  mano, 
quando  pigliauano  augurio ,  con  certo  uafo  di  terra  :  e  teneua- 
no gli  antichi  quelle  cofe  fra  loro  facri  mifterii.Leggen"  appref 
fo  ni  Dionifio,  che  in  certo  piccolo  tempio  poco  funge  dal  fò- 
ro Romano  furono  due  figure  di  Giouani,  chefedeuano,&  fia- 
nca in  mano  ciafeun  di  loro  un  Pilo ,  che  era  certa  nafta  ufata 
già  da  Romani  in  guerra,con  lettere,  che  diceuano,Dei  Penati, 
Se  che  in  molti  altri  antichi  tempii  fi  uedeuano  limili  imagini 
di  giouani  con  habito ,  Se  ornamento  militare  >  e  ueggon  fene 
anco  di  così  fatte  in  alcune  medaglie  antiche  »  Oltre  di  quefti 
fu  il  Genio  parimele  un  Nume  domeftico,e  proprio  di  ciafche-  Sento» 
duno,  qual  uollero  alcuni,che  forfè  il  Dio  della  hofpitalità ,  del 
piacerei  bon  tempo,e  della  natura" &  perciò  è  detto  di  accor- 
darli col  Genio  chi  fi  dà  bel  tempo,&  fa  tutto  quello,  che  la  na- 
tura gli  mette  innanzi ,  ma  che  gli  fa  torto ,  chi  fa  il  contrario . 
Horatio  fenuendo  a  Giulio  Floro  difeorre  fopralainftabihtà 
delle  cofe  del  mondo,  Se  i  uarii  uoleri  de  gli  huominirpoi  fa  un 
quelito,  d'onde  uiene,  che  di  due  fratelli  uno  fi  diletterà  di  fia- 
te fempre  a  piacerc,Paltro  di  rrauagliarfì  fempre,e  rifponde  an* 
-co  cosi. 

Z  2     *        ScofleU 
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Scofìelo  il  Genio  Dio  de  la  Ossatura  > 
Che  tempra ,  e  regge  la  Uella  natia 
Dì  ciafcbeduno ,  e  l'accompagna  fempre  > 
E  fi  cangia  fouente  *  onde  fi  mojha 
Hor  bianco ,  e  bello ,  &  bora  biutto ,  e  negro. 

Alcuni  altri,  come  Cenforino,  hanno  fletto  ,  che  il  Genio  fìs 
adorato  da  gli  antichi  còme  Dio  della  generatione ,  ò  ^ch'egli 
diquefia  haueirclacura>òpciche.foiIè  generato  inhemecon 
noi,  e  con  noi  iìerlè  poi  fempre  come  noflro  cuilode,  &  vo- 
leuano  perciò ,  che  tanti  follerò  i  Genii ,  quanti  erano  gli  huo- 
mini,  come  che  a  dafeheduno  folle  dato  il  fuo;ò  che  pur  e  fof- 
fero  due  uoke  tanti,  cV  che  ciafeuno  n'haueilè  due ,  un  buono, 
&  un  no  :  quello  cforca,  &  inanimifee  Tempre  al  bene ,  quello 
al  male,  come  diciamo  apunto  noi  Chi  iftiani  de  gli  Angeli  no 
ftri  cuftodi,&  de  i  Demonii  folleciti  tentatori ,  (e  non  che  quer 
fti  non  nafeono  con  noi ,  come  intendeuano  gli  antichi,  cnc  i 
Genii  nafcellèrocon  ciafcheduno,&  il  medehmo  diiferoanco 
de  i  Lari: sì  che  furono  quefìi  fra  loro  poco  differenti,  eV  perciò 
Genio  pofero  i  Romani  su  1  crocicchi  delle  ftrade,  e  perle  uille  ilGe- 
doppio.  nio  di  AuguO.o  co'  Lari,  e  gli  adorarono  infìeme.  Benché  ador 
raua  anco  ciafeuno  il  fuo  Genio  da  se  celebrando  il  fuo  di  Na- 
tale allegramente,  e  con  molto  piacere,  ma  quel  dei  Principe 
era  riuerito  da  ogn'uno  più  di  tutti  gli  altri .  Onde  chi  haueile 
giuratoli  falfoperlo  Genio  dei  Principe  farebbe  ftatofubiro 
Genio  punito,  perche  quefto  appi  elio  de  gli  antichi  era  giuri  mento 
del  Vrin  grauiflìmo.  Et  perciò  Cahgula  Principe  molto  crudele  facen- 
te •  do  morir,  mchi  per  leggcniFi  me  cauie,  come  recita  Suetonio, 
foleuadire  quefto  di  alcuni,  che  gli  raceua  morire,  perche  non 
haueuano  giurato  mai  per  lo  fuo  Gemo ,  come  cne  perciò  lo 
fprezzalìerò*.  e  mofiraficro  di  giudicarlo  non  degno  di  eifere 
adorato .  Era  dunque  il  Genio  certo  Nume,  che  infimo  dal  lo- 
ro primo  nafeimento  accompagnaua  ali  huomini  fempre  :  & 
a  i  luochi  ancora  erano  dati  alle  uolte  quelli  Numi ,  come  dice 
IamblicoFiloiofo,  inoltrando,  chea  quelli  Dei,  li  quali  fono 
particolari  cuftodi,  e  guardiani  di  alcun  luoco ,  fi  ha  da  fare  fa- 
Cniìcio  di  quelle  cofe,  che  nafeono  quiui,pcrche  le  cofe  gover- 
nate 
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nate  fono  più  care  delle  altre  a  chi  le  goucrna.  E  Virgilio,quan-  Geni$ 
do  fa  che  ad  Enea  ,  mentre  chcrinoua  le  cflèquie  alpadrc  An-  de'  lu9~ 
chife,  appare  un  gran  1  erpente.  chi. 

Il  cui  tergo  verdeggia  di  dorare 
Macchie  dipinto ,  e  lo  fquamofo  dofìo 
Bjjpte ndendo  rafiembra  ilcelejie  arco, 
Che  tra  le  nubi  al  Sole  oppoHo  mofira 
Con  gran  vagherà  ajjai  color  diuerfi . 

Lafcia  in  dubbio  fé  quello  folle  il  Genio  del  luoco,  ò  che  al- 
tro folfe .  Da  che  uicne  che  alcuni  hanno  fatto  il  Genio  in  for- 
ma di  ferpentc,  alcuni  altri  di  fanciullo,  altri  digiouane,  & 
.altri  di  uecchio,  come  Cebctc  nella  fua  tauola .  Paufania  feri- 
ne che  gli  Elei  adorarono  certo  Dio  fotto  il  nome  Soiìpoli,  che 
uiene  a  dire  Saluatore  della  Città  >  come  Genio  loro  proprio 
del  paefe  .  Qucfti  era  nel  tempio  di  Lucina  ,  e  gli  faenfìcaua- 
no  o^ni  anno  con  certe  cerimonie,  di  che  fa  la  ragionc,chee£. 
fendo  andati  già  gli  Arcadi  addollò  agli  Elei  per  certa  guerra, 
ch'era  fra  loro,  unafemina,  che  haueua un  piccolo  fanciulli- 
noin  braccio,  che poppaua,dilIc  a  Capitani  degli  Elei:  Signo- 
ri, e  quello  è  mio  figliuolo,^  quando  io  lo  partorì,  che  non  ha 
moiro,  mi  fu  commandato  in  fognojchc  uè  Ìo  douedì  dare  p  e: 
compagno  di  guerra  ,  &  perciò  eccouelo  ch'io  uè  lo  dò .  Gli 
Elei  non  ifdegnarono  punto  la  buona  femina ,  anzi  dandoti  à 
credere ,  che  ciò  non  folle  fenza  qualche  gran  mifterio ,  tolfe- 
ro  il  mammolino ,  &  lo  poterò  tutto  nudo  alla  fronte  del  loro 
efièrcito;  oue  gli  Arcadi  andati  indi  a  poco  ad  aHalrargli,  lo  vi- 
dero cangiarli  fubitoingran  ferpente  :  di  che  reftarono  tutti 
fpauenran  in  modo,che  non  ofarono  più  di  andare  in  nazi, ma 
uoltando  le  fpalle,  fi  diedero  a  fuggire,  sì  che  fu  facile  a  gli  Elei 
causili  de' loro  confini,  liquali  perciò  uittoriofi  chiamarono 
quel  bambino  Soiìpoli, riconofeendo  la  cóferuationc  della  cit- 
tà dalui,  ilquale  così  fcrpente,come era,  panie  cacciarli  fotter- 
rain  certa caucrna,  oue  gli  Elei  drizzarono  poi  un  tempio  a  no 
medi  Lucina,&  ui  fecero  anco,come  diremo  noi,  una  cappel- 
la à  Soiìpoli, ordinando  quiui  honori ,  e  cerimonie  proprie  al- 
l'una,^ all'altro,perchc  credettero,  che  quella  hauefse  fitto  na-» 

feerc 
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{"cere  quefto,  &  l'hauefle  mandato  per  la  faluezza  loro ,  Se  fu  la 
imagine  di  coftui,  bench'egli  fi  cang  affé  in  ferpente,  come  ho 
detto,di  fanciullo,  con  uefte  intorno  di  uarii  colori,  e  carica  di 
ftellc,  che  porgeua  con  mano  il  corno  della  copia ,  perche  tale 
apparuegià,  come  dice  Paufania,  ad  uno3che  lo  riferì  poi.  Ve- 
dciì  in  alcune  medaglie  antiche  di  Adriano,&  di  altri  Impera- 
tori ancora  il  Genio  fatto  in  guifa  ai  huomo,  che  porge  con  la 
delira  mano  un  uafo  da  bere  ,  quale  moflra  diuerfarefopra 
un'altare  tutto^ornato  di  fiori,  e  gli  pende  dalla  banda  finiftra 
*ma  sferza.  Et  in  altre  medaglie  pure  di  Adriano  èia  imagine 
di  un'huomo  di  guerra  con  uefte  attorno  inuolta  giù  fino  a 
meza^am'ba ,  che  nella  deftra  tiene  come  una  tazza  a  modo  di 
chi  facrifìca,  Se  ha  il  Corno  della  copia  nella  finiftra  ,  e  fonoui 
lettere  intorno ,  che  dicono  :  Al  Genio  delPopolo  Romano, 
chedoueua  forfè  moftrarc  quel  Nume  tenuto  tanto  fecretoda 
Romani,  che  non  uoleuano  a  modoalcuno,che  fé  ne  fapellè  il 
nome,  come  altra  uolta  ho  detto*  Faceuano  oltre  di  ciò  gli  an- 
*platano  'l*cn*  ghirlande  al  Genio  dei  rami  del  Platano  ,lc  cui  foglie  Co- 
dato  al  no  poco  -diflimili  da  quelle  della  uite ,  Se  alle  uolte  ancora  di 
Genio.  diuerfi  fiori  a  come  iì  legge  appreflò  di  Tibullo  ,  ouc  cosi 
feri  uè . 

fior  cinto  de  bei  fior  le  fante  chiome 

venga  il  Genio  à  veder  quel  ch'à  fito  honore 
Facciamo  celebrando  il  lieto  nome, 

Ma,  perche  ho  detto  già ,  che  due  erano  i  Genii ,  come  vii»- 
le  Euclide  Socratico,  fecondo  cheriferifee  Cenforino,horaue- 
diamo  f  altro,  cioè  il  rio ,  come  foflè  fatto,  che  il  buono  è  quel- 
lo,chc  fin  qui  habbiamo  difegnato  .  Di  quello  non  ho  troua- 
to,chegli  antichi  habbino  fatta  flatoa,  né  imagine  alcuna,  ma 
ben  fi  leege,ch'egli  apparue  già  a  molri,c\r  io  così  lo  ritrarrò,co 
meeflilo  uidero  fecondo  l'cifempio ,  che  ci  hanno  feruatolc 
hiflorie .  Scriuono  Plutarco ,  Appiano,  Floro, Se  altri ,  cheri- 
tiratori  di  notte  Bruto  in  camera  tutto  folo,  ma  ben  col  lume, 
a  penfare  tra  se ,  come  egli  era  ufato  di  fare,  uide  apparirli  da- 
Genio  nanti  una  im.igine  dihuomo  tutta  negra,  Se  fpauenteuolc , 
alani  .  laquale  diffe  a  lui,  che  gliene  dimandò,  che  era  il  fuo  mal  Ge- 
nio, 
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nio,&  fubitofparue  poi.  Valerio  Maflìmoanchora  fcriue, 
che  apparile  parimente  il  ttifto  Genio  a  certo  Camo  parimen- 
te ,  qual  fu  della  fattionc  di  Marco  Antonio ,  pochi  ci  prima , 
che  Celare  gli  facellc  tagliare  la  tefta ,  &  era  quello  in  forma  di 
huomo  molto  grande  di  colore  folco  con  capelli  lunghi,&  con 
barba  horrida,  inculta,  e  tutta  rabbuffata ,  Et  apprellò  de  Te- 
inelì  già  popolo  d  Italia  nell'Abruzzo  fu  un  Genio  molto  catti 
Uo,c  tnfto,iìquale  era  di  colore  fofco,&  ofeuro,  tutto  formida- 
bile da  uedeie,ueftito  di  una  pelle  di  Lupo,  &  fàceua  tanto  ma 
le  a  quelle  genti,che  come  racconta  Paufània,  &  lo  riferifee  an 
cho  Suidajiaurebbono  abbandonato  il  paefe,fe  l'Oracolo  non 
moftraua  loro  il  modo  di  placare  l'ombra  di  un  compagno  di 
Vlifle,che  fu  quiui  ammazzato,  perche  ubbriaco  fece  uiolenza 
ad  una  gjouane  :  che  quefto  era  il  trifto  Genio,  che  andaua  fa- 
cendo la  uendetta,della  quale  Vliflé  parlando  uia  non  fi  fece  al 
cun  conto .  Drizzarono  dunque  i  TemefI  pel  configlio  del- 
l'Oracolo un  tempio  a  colui,  &  uotarono  di  facrificargliogni 
anno  una  delle  più  belle  giouani  della  Città  :  &  così  facendo 
quel  diabolico  Genio  non  diede  poi  loro  più  moleftia  alcuna ,  Genio  tri 
ma  flette  nel  tempio  a  riceuereil  crudele  facrificiofinche  ne  £|0  fcac~ 
fu  cacciato  da  Eutimo  huomo  di  molto  ualorc,  il  quale  capita-  dato» 
to  quiui  nel  tempo  apunto*  che  il  miferabile  facrificiofl  doue- 
na  fare,&  intefane  la  cagione,  fu  mollo  a  pietà  della  miferia  di 
quel  popolo,  ma  più  della  bella  gioitane  deftinata  al  crudele  fa 
crifìcio,  per  la  quale  fi  fentìfubitoaccefo  di  ardentiflìmo  amo 
re,&  fece  perciò  ceflarc  tutto,di  che  fdegnata  quella  beftia  cru- 
dele gli  uenne  contra  con  granditlìmo  furore:  ma  così  bene  la. 
foftenne  Eutimo,  che  dopò  Phauere  combattuto  buon  pezzo 
infìeme,  ne  reftòuincitore,&  la  cacciò  tanto,  che  la  fpinfe  ad 
andarfì  afommergere  in  mare,  &  liberò  quel  popolo  da  così 
grande  calamità  :  ilquale  perciò  gli  diede  la  liberata  giouane 
per  moglie,ch  egli  non  uolle  hauerne  altvo  premio,et  con  gì  art 
diffi  ma  fefta,  &  allegrezza  fece  celebrare  le  liete  nozze  ► 

F    O    R     T    V    N     A. 

Quefla  è  colei,  che  tanto  è  pofla  in  croce 
Tur  da  color ,  che  le  deurian  dar  lode  > 
Dandole  biafmo  a  torto ,  e  mala  -posto 

Cosi. 
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Così  dice  Dante  della  Fortuna,  da  che  ho  uoluto  comincia- 
re,doLiendo  già  proporre  la  fue  imagine,  concioiìa  che  à  cortei 
danno i  morrali<:olpa  di  tutto  quello ,  che  intrauienc  fliori  del 
loropenfamento  ,  recandoli  a  male  fpeflò  quello,  che  più  to- 
lto gran  bene  dourebbono  giudicare.  E  par,  che  uogliono, 
che  i'acquifto ,  la  perdita  de  gli  honori,  8c  delle  ricchezze  ven- 
chi  dalla  Fortuna,  &  il  riuohiimcnto  di  tutte  le  cofe  mondane. 
Onde  il  Petrarca  nella  Canzone,  Tacer  non  pofio ,  e  temo ,  &C-* 
fa  che  ella  coli  gli  dice  di  se  &e  ila  ; 

Io  fon  d'altro  poter,  che  tu  non  credi, 
E  so  far  lieti ,  e  tri/li  in  vn  momento; 
Via  leggera  che  vento: 
E  reggo ,  e  voluo  quanto  al  mondo  vedi. 

Et  quindi  nafeono  gli  infiniti  biafrai ,  ch'ella  di  se  ode  poi 
tutto  il  dì;  percioche  pare,  che  quefte  cofe,  lequali  dimandia- 
mo beni  di  Fortuna, vadino  per  lo  più  a  chi  ri'è  men  degno ,  &"  Fortuna 
che  neretti  miferamente  pnuato  chi  più  <Ai  nieriterebbe.Ilche  pche  bia 
fé  iìa  bene ,  ò  male ,  lafcio  confiderare  a  chi  può  vedere  quanti  fintata* 
noiofi  penfìeri, quanti  rrauagli,  e  quanti  pericoli  portino  feco  i 
beni  di  quefto  mondo  :  imperoche  pochi  fono  ,  che  mettano 
mente  a  quefto,  ma  ricerchiamo  quali  tutti  (emprc  di  hauertìej 
e  perche  non  potiamo  fatiare  il  difordlnato  noftro  de(ìdcrio,ci 
lamentiamo  poi  della  Fortuna,  la  quale  fecondo  la  opinione  Fortuna 
di  molti  non  e  j  onde  Giuuenalc  coli  ne  dille  :  non  è  • 

Oue  prudenza  fia^  non  ha  potere 
^Alcuno  la  Fortuna ,  &  il  fuo  nume 
E  tutto  vano  :  ma  noi  [ciocchi ,  e  ftolti 
Tur  vogliam  farla  Dea ,  c'habiti  in  cielo . 

E  Lattando  parimente  dice,  che  la  Fortuna  non  è  altro,  che 
un  norneuano,chcdimo(trail  pocofapcrede  gli  huomini,  ac 
cordandoli  con  Marco  Tullio,ilquale  prima  di  lui  haucua  forit 
to,chefu  introdottoli  nome  della  Fortuna  per  coprire  la  igno- 
ranza humana^laquale  dà  colpa  a  cortei  di  tutto  ciò ,  ch'ella  no 
fa  renderne ragioneria  non  meno  fi  ingannarono  gli  antichi 
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in  quefl:a,che  ne  gli  altri  Dei,&  perciòla  adorarono  come  Dea 
'  -         -  •  difpenfatrice  di  tutti  i  beni  mondante  penfarono  che  da  lei  ve 

•  -V  niilèanchoraitmale.Per  la  qualcosa  due  erano  credute  le  For- 

WOYtUiìt  turae,vna  buona ,  l'altra  ria  ;  da  quella  veniuano  i  beni ,  &  le  fe- 
4u€  »        li  cita,  &  da  quella  le  difauenture  tutte,  e  gir  altri  mali. Onde  vie 
ne  >  che  hanno  talhora  alcuni  fatta  la  Fortuna  con  due  fàccie, 
Puna  era  bianca ,  che  moftrauala  buona»  l'altra  era  negra,  che 
lignificarla  la  cattiua  .  Et  à  Prenefte,oue  ella  hebbe  un  tempio 
molto  celebrato  per  gli  certi  rifponfi ,  che  qiùndi  il  riportaua- 
no ,  fu  adorata,  fecondo  che  riferifee  Alellàndro  Napolitano» 
fotto  la  imagine  di  due  foreUe.Et  per  la  medefima  ragione  for- 
fè ancho  Pindaro ,  come  riferifee  Plutarco,  la  fece  volgere  due 
temoni  con  mano.  Nientedimeno  per  lo  più  fi  tiene,che  vna 
folamente  fia  la  Fortuna ,  laquare  verrò  dipingendo  fecondo  i 
varii  difegni  laferatici  dagli  Scrittori ,  cominciando  da  quel- 
lo ,  che  mette  Pauiània ,  oue  ferine,  che  tra  le  memorie  de  gli 
antichi  non  fi  trouaftatoa  alcuna  della  Fortuna  più  antica  di 
quella ,  che  fece  Bupalo  architetto ,  e  iculcorc  eccellente  a  gli 
Smirneijgente  della  Grecia,!  n  forma  di  donna,che  fui  capo  ha 
ueua  vn  polo,  &c  con  Tvna  delle  mani  tcneua  il  corno  delia  co- 
pia ,  Moftraua  quefta  ftatoa  qual  folle  l'vfficio  della  Fortuna  » 
che  è  dare,e  torre  le  ricchezze  rapprefentate  per  lo  comodi  do 
uitia  ,  Iequali  cofe  fi  aggirano  del  continuo ,  come  Ci  aggira  il 
Cielo  intorno  à  i  due  poIi.Et  hanno  inoltrato  il  medefimo  poi 
fempre  tutti  quellijiquali  hanno  dipinto  laFortuna,e  ne  han- 
no fatte  ftatoe  in  qual  fi  voglia  modo,volendoci  dare  ad  inten- 
dere, ch'ella  habbia  ilgoucrno  del  le  cofe  di  qua  giù ,  &rchelc 
poifadifpenfarc  come  vuole.  Il  che  fi  legge  apprefio  di  Lat- 
tando anchora,  ilqualc  deicriue ,  che  gli  antichi  ffnfero laFor- 
tuna  con  il  corno  della  copia ,  &  le  poi  ero  a  canto  vn  temone 
da  naue ,  come  che  à  lei  ftefié  il  dare  le  ricchezze,  &  foife  in  fua 
€ouern&  mano  il  gouerno  delle  Immane  cofe,  &  dei  beni  temporali, 
delle  cofe  perche  in  quefti  non  fi  trcua  fermezza  alcuna,nè  paionoragio 
Immane*  neuolmente  partiti,conciofia  chei  buoni  per  Io  più  ne  patifeo- 
no  difagi  grandi, &  i  rei  huomini  ne  abondino  copiofamente» 
Et  perciò  fu  detta  la  Fortuna  efiereinconftante,cicca,pazza,  & 
amica  molto  più  a  maluagi,  che  a  buoni ,  come  fi  legge  in  cer- 
ti verfi  creduti  di  Virgilio ,  Iiquali  così  fiumano  in  volgare . 
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4)  f offerite fortuna ,  come  fpejfo 

Ti  cangi)  e  quanta  for^a,obtmetcrudeM 

T'rfurpii  tu  da  tedifcaccii  buoni» 

E  chiami  i  rei,  né  fi  ai  però  fedele 

*A  quefìi  fempre,tu  fai  che  conce fi» 

Espiu  a  chi  merta  meno  de  tuoi  doni  » 

Trinando  chi  n'è  degno,e  sì  difponi 

Le  cofe  tue,  che  trifta  pouertade 

Opprìmei  giusli  congraui  difagi, 

E  godono  i  maluagi 

Ogni  tuo  ben,  tu  nelauerde  et  ade 

jt  gli  huomini  dai  morte acerba,e albore 

Che  d'annicarchi  annoia lor la  uita3 

{Ter che  difpenfì  i  tempi  con  uolere 

Wongiufìo)  gliuuoipur^uì  ritenere. 

^ì  gli  empi  va  ciò,cbeper  te  partita 

Fa  da  migliori ,  né  per  far  dimora 

Con  quefii,fìtimuti  in  poco  d'hora  , 

Fragile,  ine  erta,  perfida,  e  fugace , 

Ter  cui  non  fempre  l'huomfi  leua ,  ò  giaci 

Per  lequalcofeiTh ebani  pofero  Fiuto ,  come  io  ditti  nella 
fua  imagine,  in  mano  della  Fortuna» quafi  che  quel  Dio,ilqua- 
le  era  creduto  hauere  in  Tuo  potere  tutte  le  ricchezze,lc  delle,  8c 
Te  le  ripigliale  fecondo  che  pareua  à  coftei ,  la  quale  deferì  uè 
Marnano  nelle  nozzediPhilologiain  quello  modo.Eraui  di- 
ce egli,  vna  giouanetta  più  loquace  aliai  di  tutte  l'altre,  che 
non  pareua  fapcreftar  ferma  mai,  tutta  leggiera  ,  e  fneìla ,  cui 
folrìando  di  dietro  il  vento  fempre  faceua  dauanti  tremolare 
la  gonfiata  vefte .  Era  il  fuo  nome  Sorte  fecondo  alcuni,&  al- 
cuni la  chiamauano  Fortuna,  alcuni  altri  Nemcfi ,  &  portaua 
ncirampio,e  largo  grembo  tutti  gli  ornamenti  del  mondo ,  li- 
quali  ella  porgeua  ad  alcuni  con  velociflìma  mano ,  ad  alcuni 
poi ,  quali  fanciullefcamcnte  fcherzafTe^uelleua  i  capelli,e\:  ad 
alcuni  altri  Stranamente  percuoteua  il  capo  con  una  uerga .  Et 
à  quelli  fte(ìì,alli  quali  ella  fi  era  moftrata  prima  tanto  piaceuo 
le,&  amica,daua  sii  la  tefta  dopò  con  la  mano,quafi  che  di  loro 
li  beffaife.    Et  è  creduta  così  fare  apunto  la  Fortuna  di  noi 
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quando  ella  fi  ritoglie  i  Tuoi  benr,Iafciandoci  fconfblati ,  il  che 
non  aucrrcbbe,  fé  di  quello ,  che  è  di  cortei  noi  non  faceflìmo 
maggiore  conto  affai,  che  del  noftro  :  concioila  chele  ricchez- 
ze iìano  della  Fortuna,  &  le  virtù  noftrc,  e  noi  mettiamo  Tem- 
pre quelle  dietro  à  quelle,  co  me  dice  Horatio,quando  fdegna- 
tamcnte  così  grida. 

0  Cittadini,  Cittadini  [ciocchi, 
Ricercate  pur  prima  le  ricchezze  , 
E  le  uirtu  lafciate  dietro  a  quefte» 

Moftrarono  poi  gli  antichi  la  buona,  &  lieta  Fortuna,  che  fortuna 
è  quando  ella  à  noi  porge  de  Tuoi  beni,&  la  mefta,&  fconfola-  f;uona,  e 
ta3come  iiamo  noi  quado  di  quelli  reftiamo  prillati,  amendue  yia, 
inheme  in  quefto  modo,  benché  la  ìfcrittione  dica  alla  buona 
Fortuna  lolamcnte ,  come  fpeilo  il  vede  ne  gli  antichi  marmi 
de  Greci .   Sta  à  ledere  una  donna  honeftamente  veftita  in ha- 
bito  di  matrona  mefta  in  uifta,&  koniolata,alla  quale  è  dauan 
ti  una  gioitine  bella ,  &  uaga  nello  afpetto  ,  che  le  dà  la  deftra 
mano,et  di  dietro  è  una  fanciulla,chc  ita  con  una  mano  appog 
giara  alla  lede  della  matrona,  la  quale  molila  la  pacata  Fortu- 
na^ perciò  iti  mcfta:la  giouanc,che  le  da  la  mano,&  lì  moftra 
lieta,  è  la  Fortuna  prefente,  &  la  fanciulla  *  che  di  dietro  ftà  ap- 
poggiata alla  fedele  quella  che  viene,  ouero  ha  da  venire.  Ma 
prima  ch'io  vada  più  oltre  parlando  della  Fortuna ,  voglio  dire 
chi  folle  Nemefi  ;  perche  fono  quefte  due  molto  limili  tra  loro,  T^eme/t, 
e  tanto,  che  le  hanno  credute  alcuni  una  mcdcfima  cofa,  come 
da  quello  11  uede,  che  pur  dianzi  ho  riferito  di  Martiano  :  non- 
dimeno fu  pure  adorata  ciafeheduna  da  sè,&  riebbero  quella, 
&  quefta  imagini  tra  loro  differenti,come  apparirà  per  lo  mio 
difcgno.Fù  dunque  Nemell  una  Dea,  la  quale  era  creduta  ino- 
ltrare a  ciafeheduno  quello,che  gli  ftefle  bene  a  fare  :  &"  Arcua- 
no Marcellino  così  dice  di  lei .  Quefta  èia  Dea,  chcpunifcc 
i  maluagi  ,òv'  dà  premio  a  buoni,  conofeitrice  di  tutte  le  cofe, 
onde  la  fin  fero  gli  antichi  Theologi  figliuola  della  Giuftitia,  . 
che  da  certa  fccreta  parte  della  Eternità  fé  ne  ftelìc  a  rifguarda 
relè  opere  de'mortali.Macrobio  dice  di  cortei,  ch'ella  fu  adora 
tacomc  uendicatrice  della  fuperbia,  &:  alla  vfanza  fua  la  tira  al 
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potere  del  Sole.  Percioche'I  Sole  è  di  quefta  narura,che  domila 
que  appare ,  ofcuralo  Q>lendore  di  ogni  altro  lume3  8c  fa  fpef- 
fo  apparire,  et  rifplendcre  quello ,  che  prima  ftaua  occulto  ,et 
pareua  ofcuro.  Così  fa  Nemcfi  pariraente,che  opprime i  trop- 
po fuperbi,&:  follcua  gli  huinfli,&  a  ben  uiuerc  gli  aiuta .  Et  in 
iomma  era  creduta  quefta  Dea  punire  tutti quelli,liquali  trop- 
po fi  infuperbiuano  del  bene ,  che  haueuano ,  &  la  chiamaro- 
no fpefloiPoeti  Rhannufia  da  certo  iuoco  nelpaefedi  Athc- 
Rhannu  ne  > oue  c^a  heDDC  tm  belliflì  mo"fimulacro  di  marm o.  Fu  dét- 
/ìa.  taanchora  alle  uolte  Adraftia  da  Adrafto  Re,perch'ei  fu  il  pri- 

lAdra.  mo  » cne  mettenc  tempio  a  eofter.laquale  fu  da  gli  antichi  fatta 
Jìia .  con  k  a^>  perche  credeuano ,  ch'ella  folle  con  mirabile  ueloci- 
tà  prefta  ad  ognun  o,&  a  canto  le  pofero  un  temone  da  naue  , 
•&  una  ruota  fottoi piedi.  Fu  fatta Nemefi alle uolte ancho- 
ra  che  nell'una  mano  tiene  un  freno, &  nell'altra  un  legno  con 
che  fi  raifurajUolendo  perciò  inoltrare,  che  debbono  gli  huo- 
mini  porre  freno  alla  lingua,&  fare  tutto  con  mifura,come  di- 
cono due  uerfi  Greci,  li  quali  furono  già  fatti  f  opra  quefta  fta- 
toa,&in  uolgare  il  fcnfoloroe  rale. 

Con  quefto  freno,  e  con  quefta  mifura 
Io  T^eme/ì  dimoftro,  che  frenare 
Debba  ciafeun  la  lingua ,  ne  mai  fare 
Cofa  9  fé  prima  ben  non  la  mifura.       • 

ScriuePaufania|,  cheNcmefi  fu  unaDea  nimica  oltra  modo 
agli  huomini  infolcnti,e troppo  foperbi,  &  feguitacofi  poi.  E 
furono  puniti  già  dalla  ira  di  coftei  i  Barbari,  liquali  {"prezzan- 
do gli  Athenieiì, e  ucnuti  ne'paefi  loro,comeche  già  glihauef- 
fero  fuperati  affatto,  ui  fecero  condurre  un  belliffimo  marmo 
per  farne  dopò  foperbo  trofeo;  ma  tutto  fu  il  contrario  :  perche 
reftaronouincitori  gli  Athenie(ì,e  Phidia  fece  poi  di  quel  mar 
mo  condotto  da  Barbari,  un  fimulacro  alla  Dea  Nemefi  ,  del 
quale  fa  Aufonioun'epigramma,fingendo  che  la  fteffa  Dea  di- 
ca di  eflere  ftata  fatta  per  fegno  della  uittoria  de  i  Greci,  &  per 
mo(ìrarc,ch'ella  non  lafciò  impunita  la  uana  fuperbia  de  i  Per- 
fi.  Haueua  quefto  fimulacro  una  corona  in  capo  fcolpita  à 
cerm\,  &abreui  imagini  della  vittoria,  e  tcneua  uno  ramo  di 
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fraflmo  nella finiftra  mano ,  e  nella  delira  vnvafo  "on  alcuni 
Ethiopi  (colpiti  dentro,deIle  quali  dice  Paufania,che  no  sa  rea 
dere  alcuna  ragione  ne  che  penfarne  pure ,  Se  io  manco  lo  so  « 
Jtfetnefì  Soggiunge  P°i  ^  medefimo  Paufania,  che  le  ftatoe  diNemeM 
fenTa  ali  non  haueuano  da  principio  le  ali ,  come  le  hebbero  pofeia  ap- 
prettò degli  Smirnei,che  quelli  furono  i  primi,che  la  faceflero 
alata  alla  iìmiglianza  di  Cupìdo:perche  credeuano,ch'ella  ha- 
uelfe  che  fare  aliai  con  gli  innamorati ,  come  che  punirle  quel- 
li,li  quali  andauano  della  fua  bellezza  troppo  alteri ,  e  foperbi, 
come  Ouidio  raoftra  nella  fauola  di  Narrino .  Et  Catullo  pari- 
mente pofeia  che  ha  pregato  aliai  Licinio  belliflìmogiouine, 
che  uenga  à  lui,dice  alla  fine  :  Guarda  che  tu  non  ti  facci  poco 
conto  de  miei  preghi,  e  mi  difprezzi ,  accioche  talhora  non  te 
ne  gaftighi  poi  Nemefi  Dea  terribile.  Perche  dunque  puni- 
Gìufìitia  ua  que^a  ^ea  i  mortali  delle  loro  opere  foperbe,  &:  ingiurie,  la 
credettero  alcuni  edere  la  medefima  con  la  Giullitia.  Della  qua 
leèdefcrittalaimagine  da  Chrifippo,  fecondo  che  riferifee 
Aulo  Gellio ,  in  forma  di  bella  uergine ,  terribile  nello  afpetto, 
non  foperba ,  ne  humile  ;  ma  tale ,  che  con  honeila  feuerità  lì 
Gìttjìitìa  moflri  degna  di  ogni  riuerenza;  con  occhi  di  acutiflìma  uifta: 
vede    H  onde  Platone  diife,che  la  Giuftitiauede  tutto,e  che  da  gli  anti- 
tutto,      chi  facerdoti  fu  chiamata  uendicatrice  di  tutte  le  cofe.  Et  Apu- 
leio giura  per  l'occhio  del  5ole,&:  della Giuflitia  infieme,come 
che  non  uegga  quello  meno  di  quello  .  Le  quali  cofe  habbia- 
Cìudici  mo  n°i  da  intendere ,  che  deono  eflèrc  ne  i  minilìri  della  Giu- 
qualideo  ftitia  >  perche  bifogna  che  quelli  con  acutiflìmo  uedere  pene- 
noeffere.  trino  infino  alla  natcofla,&:  occulta  ucrità,&  fiano  come  le  ca- 
fle  Vergini  puri, sì  che  ne  pretiofi  doni, ne  falfc  lufinghe,  né  al- 
tra cofa  gli  polla  corrompere:  ma  con  fcrmiUìma  feuerità  giu- 
dichino fempre  per  la  ragione:&  lì  moflrino  à  rei,&  a  malua- 
fi  terribili, e  fpauentcuoli,&  à  buoni,&  innocenti  piaceuoli,<?t 
•enigni .   Hanno  poi  porlo  in  mano  alla  Giuditi-a  una  bilan- 
cia alle  uolte ,  &alie  uolte  quel  fafeiodi  uerghc  legate  con  le 
fcurc,cheportauano  i  Littori  dauanti  àConioli  Romani.  E  tal 
hora  fu  la  Giuflitia  da  gli  antichi  fatta  in  quella  guifaancora. 
Staua  una  Vergine  nuda  à  federe  fopra'un  fallo  quadro,  e  tenc- 
ua  con  l'ima  mano  una  bilancia,  de  con  l'altra  una  fpada  nuda. 
Scriue  DiodoiOjche  in  certa  parte  dell'Egitto,ouc  erano  le  por 

te 
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te  della  Verità,  fa  la  flatoa  anchora  della  Giuftitia  :  laqaale  non 
haueua  capo:ec  non  ne  rende  alcuna  ragionerò  me  farò  anche 
io,  venendo  à  dire,  che  in  Egitto  pare  raceuanola  Giù  ili  ti  a  in 
quello  modo  ancora.  Dipingeuano  la  finiftra  mano  diftefa,  &r 
aperta:  perche  quella  è  naturalmente  più  fredda  s.  e  più  pigra 
della  delira;  &  perciò  meno  atta  à  fare  ingiuria  altrui  .■  Onde 
era  l'altre  cofe ,  che  nell'arca  di  Cipfeìlo  erano  fcoìpite,  fcriue 
Patifania,che  ui  fu  una  bella  donna,  laqualc  un'  altra  fé  ne  tira- 
ua  dietro  ,  ma  brutta,  tenendola  ftretta  nel  collo  con  la  fìniflra 
manose  con  la  delira  pcrcotendola  flranamentecon  un  legno, 
&  che  quella  era  la  Giuftitia ,.  Se  qneilala  Ingiuria.  Impero- 
che  i  giufli  giudici  deono  tenere  opprellà  fempre  la  ingiuriaci 
che  non  fìa  fatto  mai  torto  ad  alcuno,,  come  hanno  da  vedere 
bene,ondela  verità  non  fìa  loro  occulta  mai ,  &cosi  hanno  da 
vdirc  tutto  quello ,  che  ciafeuno  dice  à  fua  diffefa,&  non  con- 
dannare gli  accufati  per  le  parole  folamente  de  gli  acculatoti , 
fé  non  vogliono  ell'cre  fimili  à  quel  giudice ,  qual  dipinge  già 
Apelle ,  come  recitaLuciano  ,  dopò  ch'ei  fu  liberato  do. Tolo- 
meo Re  dello  EgittOiche  fu  per  tarlo  morire ,  hauendo  creduta 
troppo  feioccamentead  Antirìlo',  il  quale  per  inuidiarhaueua 
sccufato,come  confapeuole  di  certa  ribellione:ma  fu  feoperta 
la  verità  poi  da  uno  de  i  congiarati,&  il  Re  con  ofeiuto  l'i  ngan 
no  liberò  Apelle,gli  donò  cento  talenti,  &  uolle ,  che  Antimo, 
ilquale  l'haueua  accufato  à  torto,  folle  poi  fempre  Tuo  Ichiauo. 
Apelle  dunque,uolendo-dimoflrare  il  pericolo*  à  che  era  (tato, 
dipinfe  una  bellifllma  tauola,  che  fa  chiamata  poi  la  Calunnia 
t>ipinttf  di  Apelle ,  in  quello  modo  :  Staua  fedendo  à  guifa  di  giudice 
fa  di  jt-  uno  ,  che  haueua  le  orecchie  lunghe  limili  à  quelle  dell'Alino, 
felle*  &come  li  legge,chc  le  hebbe  il  Re  Mida,  cui  due  donne ,  una 
periato,  mollrauano  di  dire  non  so  che  pian  piano  all'orec- 
chia jeral'una  di  quelle  la  Ignoranza,  l'altra  la  Sofpicione ,  & 
Caluma,  porgeua  la  mano  alla  Calunnia,  che  ueniua  à  lui  in  forma  di 
nonna  bella,&  ornata,ma  che  nello  afpetto  moflraua  di  ellere 
tutta  piena  di  ira,c  difdegno,&  fianca  nella  finiftra  mano  una 
facella  accefa ,  Se  con  la  delira  tiraua  dietro  per  gli  capelli  un 
giouine  nudo,qual  miferabilmente  fi  (folcila  alzando  le  giunte 
mani  al  Ciclo.  Andaua  innanzi  a  colici  ilLiuore,ciò  è  laln- 
uidiajch'era  un'huo  mo  uecchio,  magro,e  pallido ,  come  chi  n> 
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ftato  lungamente  infermo,  &  dietro  le  ueniuano  due  donne, le 
quali  jpareuano  lusingarla  facendo  feda  della  bellezza  fua,  & 
adornandola  tuttauia  il  più  che  poteuano  ,  &  dimandauafi 
l,una"JFraude3&:  il  nome  dell'altra  era  Inlìdia.  Dietro  a  quefte 
feguitaua  poi  una  altra  donna  chiamata  Penitenza,  concerti  ™W«W 
pochi  panni  intorno  tutti  logori,  .e  fquarciati,  chclargamen-  *ta* 
te  piangendo  fi  afiiigeua  oltra  modo,&  pareua  uolerfcnc  mo- 
rire della  ucrgogna ,  perche  uedcua  uenirc  la  Verità .  Così  de- 
fcriue  Luciano  la  Calunniarla  dipinta  da  Apellc ,  onde  ne  rac- 
coglie poi,  che  quefta  non  è  aItro,che  una  falfa  accufatione  ere 
dura  dal  giudice  di  chi  non  Zìa  prelente  à  dire  il  fatto  fuojlaqua 
le  per  lo  pia  è  caufata  da  lalnuidia ,  &  perciò  gliela  meilè  daua- 
ti  Apclle ,  &  è  quefta  un  morbo  dell'animo  humano  il  peggio-  ^"W«W_0 
re,  che  polla  edere ,  perche  non  folamentc  fa  male  altrui  ;  ma  à 
cl'inuidiiteiTì  nuoce  grandemente.  Onde  Silio  Italico  met- 
te  tra  le  pcfti,  e  tra  i  moftri, che  fono  in  inferno ,  la  Inuidia,che 
con  ambe  le  mani  li  ftringclagola  :  &perao  ben  difleHora- 
tio,che 

J^on  feppero  i  Tiranni  di  Sicilia 
Trottar  maggior  tormento  della  Inuidìa* 

Conciofia  che,  come  dicono  alcuni  uerfì  credutici  Virgi- 
Jio,c  tirati  in  quefta  guifa  al  uolgare , 

Vn  veneno  e  la  Inuidìa,  ebediuora 
Le  midolle ,  &  il  [angue  tutto  fugge , 
Onde  l'inuìdo  rìhà  debita  penai 
Ter  che  mentre  V  altrui  forte  l'accora* 
Sofrira,  freme ,  e  come  Leon  rugge? 
Mofìrando ,  e' ha  la  m'ifera  alma  piena 
D'odio  crudel ,  che'l  mena 
^i  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto. 
Terò  dentro  fi  fa  ghiaccio ,  e  di  fuore 
Bagnafi  di  fudore-, 

Ch'altrui  può  far  del  fuo  dolore  accorto, 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata 
Morde, e  bìafìma  fempre  ciò  che  guata, 
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Vn  pallido  color  tinge  la  fàccia, 

Qual  dà  del  duolo  interno  certo  fegno  » 

Et  il  mifero  corpo  diuìen  tale 

Che  par  che  fi  dìfhugga ,  e  fi  disfaccia , 

Ciò  che  vede  gli  porge  odio  3  e  difdegno  ff 

Terò  fugge  la  luce ,  e  tutto  à  male 

Gli  torna, e  con  "eguale 

Dijpiacer  fchifa  il  cibo ,  annoia  il  bere , 

Vnqua  non  dorme ,  mai  non  ha  ripofo^ 

E  fempre  il  cor  gli  è  rofo 

Da  quella  inuida  rabbia,  qual' hauere 

T^on  può  mai  fìne;&  al  cui  graue  malte 

Rimedio  alcun  di  medico  non  ualt . 

Et  Ouidio  facendola  informa  di  donna,  perche  come  di- 
cemmo poco  fa  nella  dipintura-di  Ape!le,i  Gricci lafecero  huo- 
mojcosì  la  defcrkie. 

TaUido  ha  il  volto ,  il  corpo  magro,  e  afciutto  „ 
Gli  occhi  fon  bkchi,  e  ruginofo  H  dente  y 
Il  petto  arde  d'amaro  fele,e  brutto 
Velen  colma  la  lingua ,  né  mai  fente 
Tiacer  alcun  fé  non  de  l'altrui  lutto , 
*Alhor  ride  la  Inuidia ,  ch'altrimente 
Si  mofira  ogni  hor  addoloratale  mefla* 
E  fempre  »  l'altrui  mal  vigile ,  e  de  fi  a*. 


Et  defcriuendo  prima  la  fua  cafa  trifta,  fredda ,  Se  caligino- 
fa,haueua  detto  ch'ella  quiui  fé  ne  ftaua  mangiando  ferpenti . 
Plutarco  fcrifTe  aliai  lungamente  della  Inuidia,&  il  gran  Bafilio 
facendone  una  oratio ne,  dice  che gl'inuidiofì  fono  limili  àgli 
auoltoi,&  alle  rnofche:  perchc,corrK  quelli  tiolando  partano  fo 
pra  lieti  campi,  &  fopra  fioriti  prati,  né  lì  calano  le  non  oue 
ueggono  qualche  puzzolente  corpo.e  di  quefto  ancora  lafcian 
do  le  intere  parti  uanno  ricercando  le  corrotte,  Se  guafte  ;  coli 
gli  inuidiofl  non  guardano  mai,  ò  chcdiiTìmulano  di  uedere 
quello,  che  in,  altrui  meriti  di  ellere  iodato,  &  à  quello  folo  pò- 
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gorro  mente,che  polla  eflcre  biafìmato  in  qualche  modo.  Co- 
me fu  creduto  fare  Momo  fra  gli  Dei,  ilqualefu  parimente 
Dio  appi-elfo  de  gli  antichi,&  nacque  fecodo  Hefìodo  del  Son 
no,c  della  Notte:  né  faceua  egli  cofa  alcuna  mai  ;  ma  guandaua 
quello  che  gli  altri  Dei  faccuano,  e  riprenderla  liberamente ,  & 
biahmaua  ciò,  che  non  era  fatto  à  modo  Tuo.  Onde  Etopo 
fcriHe,e  lo  riferifee  Ariilotele,chc  Momo  biaflmaua  chi  fece  il 
bue,diccndo  che  fu  male  auifato  à  farli  le  corna  fu'l  capo ,  per- 
che doueua  fargliele  su  le  (palle ,.  accioche  con  forza  maggiore 
poteflè  ferire.  Et  dell'huomodiceua  ,  come  racconta  Lucia- 
nocche  errò  grandemente  chi  lo  fece  à  non  fargli  una  fineftrec 
ta  nel  petto,  accioche  il  potelTc  agcuolmente  vedere  eia,  che 
egli  hauellè  in  cuore .  A  Venere  non  troucVchc  dire ,  come  Fi- 
lolfrato  fcriue ,  fé  non  che  le  pianelle  fàceuano  troppo  rumore 
quando  ella  caminaua.  La  imaginc  di  codili  e  deferirla  da 
certi  Epigrammi  Greci  in  forma  di  uecchio  mastro, e  fecco,tut- 
to  pallido;con  bocca  aperta,e  chinato  uerfo  tcrra,la  quale  ei  uà 
percotcndo  con  un  baffone  che  ha  in  mano ,  forfè  perche  tutti 
i  Dei  de  gli  antichi  furono  detti  figliuoli  delia-terra.  Fra  gli  qua 
li  Momo  Dio  della  riprensione,  &  del  biafimo  faceua  l'ufficio,, 
che  fannoalcuni  fra  noi ,  &:  pcrciòfono  parimente  detti  Mo- 
mi  :  li  quali  mofsi  iolo  da  uaghezza  di  dire  male  d'altrui  à  loro- 
piacerei  fenza  ragione  alcuna,biafimano  ciò  che  ueggonoj  il 
die  uiene  per  lo  più, come  ho  già  detto, dalla  lnuidia,qual  è,co 
me  diceua  Euripide,&  lo  riferifee  Elianccola  fuor  di  modo  tri 
fta,maluagia,&:  uergognofa  :  cV  fi  lecme,che  sii  antichi  la  dife- 
pianano,  facendo  l'anguilla: perche  queifa,come  dice  il  mede- 
limo  Eliano,fe  ne  ffà  da  sè,nè  va  co  gli  altri  pefei  mai. La  Frau- 
de  poi ,  quale  fece  Apelle  informa  di  donna,  fu  difegnata  da 
Dante  con  faccia  folamente  di  huomo  da  bene,  &  giufto,  ma 
che  habbia  il  redo  del  corpo  tutto  di  lerpente  macchiato  di  di 
uerfi  colori, &  che  termini,  óXjìnifca  in  cada  di  Scorpione  .Le 
parole  fu  e  iono  queffe. 

E  quella  fo^a  imagine  di  froda. 

Sen'yenne,& arriuò  la  te/la,  e'IbuHo 3. 
àia  in  sàia  ritta  non  trapela  coda. 
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La  faccia  fka  era  faccia  d'huom  giutto* 
Tanto  benigna  bauea  di  fuor  ia  pelle* 
E  d'un  fervente  l'uno ,  e  V altro  fufio* 

Due  branche  bauea  pelofe  in'fin  l'afcelle^ 
Lo  dofio  yil  petto  ,&  ambedue  le  colie 
Dipinte  bauea  di  nodi,  e  di  rotelle. 

Con  più  color  fommeffe,  e  foprapófle 

Tfon  far  mai  drappi  Tartari, ne  Turchi  9 
Isilfur  tal  tele  per  ^Aragne  impo/ie. 

J^atura  La  fpofitionc  di  quella  imagine  è ,  che  la  natura  de  gli  huo- 
de'frau-  mini  ingannatori,  &  fraudolenti  è  di  inoltrarli  nek'afpeto,  Se 
dolenti  ■*  in  parole  bcnigni,piaccuoli,e  modera",  ma  di  efière  altamente 
ih  fatti  poi,  fi  che  tutte  le  loro  opere  alla  fine  fi  inoltrano  piene 
di  mortifero  ueleno.  Perla  quale  cofa  pofero  gli  antichi  il  Pi- 
Tinoper  noanchora  alle  uolteuolendo  disegnarci iFraude:percioche 
la  Frau-  qucfto  arbore,&  per  l'altezza,e  drittura  fua,  &  perche  Tempre  è 
de,  -uerde,  bello,  e  vago  a  uedere,ma  dannofo  poi  (oliente  à  chi  ò  ri 

pofa  all'ombra  1  uà ,  ò  ienza altro  rifguardo  ui  palla  fotto ,  per- 
che cadendo  i  frutti  (uoi  già  maturi,  e  perciò  duriflìmi ,  da  gli 
alti  rami,  le  gli  din  o  per  iorte  fui  capo,  cofi  feramentc  lo  per- 
cuoteno ,  che  l'uccidono ,  ò  gli  fanno  fentire  almeno  grauisfi- 
mo  dolore ,  (e  pur'in  altra  parte  del  corpo  lo  uengono  a  ferire. 
Ma  ritorniamo  aliai  magine  della  Fortuna,d;tÌla  quale  mi  fu  io 
Nemefi,&  io  poi  parlando  di  una  in  altra  cola  non  mi  fono  ri- 
cordato di  ritornare  a  lei  pri  ma  di  hora ,  che  più  non  mi  refta 
che  dire  della  dipintura  di  A  pelle:  il  quale  dipingendo  anco  la 
Fortuna  la  pofe  a  federe,  Se  dimandato  perche  ciò  haucilè  fat- 
to, rifpofe,  ch'ei  non  lliaueiia  mai  uedura  (tare ,  Se  apprellb  de 
i  Latini  ilare  lignifica  non  folamente  efTere  fermo,ma  in  piedi 
anchora;e  quindi  ne  fece  egli  il  motto,perche  la  fortuna  è  det- 
ta uolubilc ,  Se  inftabile .  Il  che  udendo  moftrarc  gli  antichi 
nella  fuaimagine,la  fecero,  come  ferme  Eufebio,  federe  fopra 
una  gran  palla,e  le  aggiufero  l'ali,  che  uelociflì  mamente  la  por 
tano  mò  da  qucfto ,  mò  da  quello  j  onde  Horatio  così  canta  di 


lei  tirando iucxti  fuoi  in  nofha  lingua. 
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L'infì abile  Fortuna 

^£  vn  crudel  gioco  attende , 

E  fcber?a  fempre  à  danno  de  mortali  s 

Sen%a  regola  alcuna 

Muta  le  cofe ,  e  rende 

Honor  a  quello ,  à  quel  dà  graui  mali» 

E  pofcia  quelli ,  quali 

Eran  pel  fuo  fattore 

Trima  lieti ,  e  contenti , 

Fa  miferi ,  e  [contenti , 

E  mutando  fi  quafi  à  tutte  l'bore, 

lAl'vndàjà  l'altro  toglie , 

Cui  fian  benigne  y  ò  auerfe  le  fu:  voglie  „■ 
Vero  ringratio  lei? 

Quando  per  me  fi  ferma, 

Et  i  fuoi  beni  godo  volontieri . 

Ma  non  sì ,  che  de  miei 

7{pn  mi  ricordi  t  e  ferma 

Speme  non  v'babbino  ancbo  i  miei  penfierl* 

Dunque  s'ella  i  leggieri 

Vanni  (piegando  vola  , 

Ciò  ch'ella  vnqua  mi  diede 

Rifiuto  ,e  feneriede 

L'animo  mio  ficuro  à  quella  fola 

Virtù ,  che  lo  contenta , 

E  ricchezza  maggior  hauer  non  tenta  » 


Ccbete  in  quella  tauola,  nella  quale  dipinfe  tutta  là  uita  fiu- 
mana, fa  la  Fortuna  una  donna  cicca,  &  pazza,  che  ftà  con  i 
piedi  (opra  un  rotondo  faflo.  Et  Artemidoro  l'ha  pofì:a  alle  uol 
te  à  (edere  fopra  una  diflcfa  colonna ,  &  la  fa  talhora  bella ,  & 
ornatale  talhora  fozza,e  mal  veftita,et  che  tenga  la  mano  ad  va 
temone  di  nane.  Et  in  quefta  guifala  uediamo  fpeiìò  su  le  me- 
daglie antiche,  &  ne  gli  antichi  marmi.  Galeno  parimente 
quando  efortai  giouani  allo  ftudio  delle  lettere,  cosi  dicedi 
coftei  r  Volendoci  gli  antichi  porre  dauanti  à  gli  occhi  coi* 

pittu- 
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pitture,  &  con  ftatoe  le  maluagità  della  Fortuna  non  badò  loro 
farla  in  forma  di  fcmina,che  quefto  ben  doucua  erTere  aliai  per 
moftrare ,  ch'ella  folle  pazza ,  e  maluagia ,  et  che  non  iftelTe  in 
un  propohto mai:  male aggiunfero  una  rotonda  palla  fottoi 
piedi,facendola  fenza  occhi,&  dandole  poi  un  temone  in  ma- 
no,comc  che  alla  cieca,  &  fenza  prouidenza  alcuna  gouerni  le 
cofe  del  mondo.»  Difegnano  anchora  molto  bene  la-Fortuna, 
•&cfpongono  parimente  il  fuo  difegno  alcuni  uerfi  di  Pacu- 
uio ,  che  fi  leggono  ne  i  libri  della.Retorica  di  Cicerone ,  &  in 
volgare  così  ìhonano .. 

TaT^a ,  cieca ,  e'bejìiale  è  la  Fortuns 
Secondo  che  i  Fìlofofi hanno  detto  , 
Quai  [opra  vn  [affo ,  che  s  aggira ,  e  volte* 
L'hanno  pofla,  però  douunque  quejlo 
Si  piega ,  ella  va  prefla,  e  non  sa  doue* 
J^e  vede  onde  a  ragion  fu  detta  cieca. 
E  perche  troppo  fpeffo  ella  fi  muta , 
L'hanno  chiamata  pa%ga ,  e  beftiale 
E"  fiata  detta  ■>  perche  non  conofee 
Qual  fi  a  degno ,  qual  nò  s  qual  buon  >  qual  rio* 

Oltre  di  ciò  fu  fatto  alle  uoTre  il  Caduceo  con  un  cappello  in 
■cima,che  haucua  due  piccole  ali,una  per  lato,  &  con  due  corni 
<M  douitia ,  quali  abbracciauano  elio  Caduceo ,  de  fìgnificaua. 
Buona  qUefj-a  pittura  fecondo  alcuni ,  chela  buona  Fortuna  uà  quali 
fortuna  fempre  iniiemc  con  la  eloquenza,&  con  la  dottrina,  &  in  forti 
ma  fu  creduta  quella  eflere  di  tanta  forza ,  che  non  ui  mancò 
chi  diceflè ,  che  ualelìè  poco  la  uirtù  fenza  lei  :  &  che ,  fé  bene 
quella  ci  feorge  ad  alte  imprefe,et  a  gloriofo  nominoti  mai  pc 
tò,ò  malageuolmcnte  ui  arriueremo ,  fé  quefta  non  ci  accom- 
pagna, mettendo  pure,  come  eredeuano  gli  antichi,che  la  For- 
tuna fia  qualche  Nume,  il  quale  nelle  cofe  mondane  polla  aliai. 
Et  che  noi  medesimi  fiamo  a  noi  fteffi  la  buona  Fortuna,  ò  la 
ria,  fecondo  che  ò  bene,ò  male  ci  fappiamo  goucrnarc>&  appi 
gliarci  a  ciò  che  di  buono  ci  Ci  apprefenta5ouero  lafciarlo.On- 
de  Seneca  fcriue  a  Lucilio  fuo,chefI  ingannano  quelli,  li  quali 
giudicano,che  bene,òmale  alcuno  ci  uéga  dalla  Fortuna  ;  per*> 

che  fé 
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che  fé  bene  ella  dà  materia  di  quello.,  e  di  qucfto,cV  alcuni  prin 
cipii  alle  cole,  che  ponno  dapoi  riufeirea  bene,  ò  male;  non- 
dimeno l'animo  noftro  può  molto  più  di  lei  ,  e  tira  le  cole  lue 
come  vuole,  di  modo  che  egli  ftcllo  a  fé  medefìmo  è  caufa,ò  di 
felice,  ò  di  raijfeia  iuta .  Et  perciò,  quando  al  male  ci  appiglia- 
mo,di  tutte  le  difa-uenturc,che  ci  intrauengonopoi,habbiamo 
dadolcrci  della  dapochezza  noftra,  Se  del  noftro  poco  uedere, 
non  della  Fortuna  :come  mostrarono  pur' anche  gli  antichi  nel 
la  imagine  della  Occafione,laquale  fanno  alcuni  ellere  una  ine 
defima  con  la  Fortuna-, ma  fé  non  fono  una  medefima  cofa  que 
fte  due,ben  fono  tra  loro  molto  rimili,  come  dal  ritratto  di  que 
ila  fi  potrà  uedere,  1  a  quale  fu  fatta  Dea  da  gli  antichi ,  forfè  ac- 
cioche  dalla  imagine  fua  riuerira,&  fpeilò  guardata  imparane 
ognuno  di  pigliare  le  cofe  in  tempo  >  perche  quelle  con  quefto 
fi  mutano,  Se  uannouia,  lafciandopoi  chi  non  le  feppe  torre 
pieno  di  meftitia,  Se  di  pentimento.    Fu  adunque  la  imagine 
della  Occafione  cosi  fatta  :  Staua  una  donna  nuda  con  i  piedi 
fopra  una  ruota,  ouero  su  una  rotonda  palla ,  Se  haucua  i  lun- 
ghi capei  tutti  riuolti  fopra  la  fronte ,  fi  che  ne  reftaua  la  nuc- 
ca  feopcrta ,  e  come  pelata ,  Se  a  piedi  haueua  l'ali ,  come  fi  di- 
pinge Mercurio,  &  era  con  lei  una  altra  donna  tutta  addolo- 
rata, mefta  nello  afpetto,  Se  piena  di  pentimento.   Vn  Ci- 
xnulacrotale  fu  già  fatto  da  Phidia,  &  fé  ne  legge  uno  epi- 
gramma di  Aufonio,  nel  quale  ei  defedile  laOccafione  coli 
comehò  detto,  emette  conleila  Penitenza  per  compagna, 
Irnperoche  chi  lafcia  parlarla  buona  occafione,  che  fi  appre- 
fentain  qual  fiuogliacofa,  altro  non  ha  poichepentirfi  >  &la- 
gnarfi  di  se  medefi  rao.Quefta,che  chiamarono  i  Latini  Occa-  Occafio* 
fione,&  opportunità,  Se  riuerirono  come  Dea,  fu  da  Greci  det-  ne 
ta  tempo  opportuno,  et  perciò  da  loro  fatto  Dio ,  non  Dea,  Se 
era  il  fuo  no  me  Cero,che  quefta  uoce  apprefio  de  i  Greci  figni 
fica  opportunità  di  tempo,  come fcriuePaufania ancora,  ouc 
mette,  che  a  coftei  fu  confccrato  un'altare  apprefib  de  gli  Eìeit 
et  che  certo  poeta  antico  in  un'hinno  fatto  per  lui  lo  chiama  il 
più  gioui ne  di  tutti  i  figliuoli  di  Saturno.    Fu  dunque  il  Dio 
Cero  dei  Greci,  il  medefimocheera  laOccafione  dei  Latini, 
del  quale  Poiìdippo  fcc^  un'epigramma  deferiuendo  la  fua 
imagine 5  onde  Auibniotolfe  forfè  l'argomento  del  fuoquan. 
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do  dipinte  la  Occafione,perche  fono  in  tutto  fimili>fe  non  che 
Poiìdippo  mecrc  di  più  un  ratòio  in  mano  al  fuo,ÓV  Aufonio  al 
la  fua  ca  la  Penitenza  di  più  per  compagna .    Califtrato  pari- 
mente nobile  Tenitore  fece  il  Dio  Cero  in  forma  di  giouine  nel 
la  fua  più  fiorita  età,bello,&:  uago  con  i  crini  al  uentofparfi,  Se 
in  tutto  il  refto  come  lo  deferiue  apuntoPofidippo.   Bifogna 
dunque  ilare  con  gli  occhi  aperti,  e  con  le  mani  pronte  per  da- 
re di  piglio  alle  cofe, quando  la  Occafione  ce  le  moftra ,  perche 
■ella  tolto  gira ,  e  uoltala  nucca  pelata  poi  a  chi  non  feppe  cac- 
ciare le  mani  ne  i  lunghi  crini ,  che  ha  (opra  la  fronte ,  &  uia  fé 
ne  camina  con  uclocìtfinii  piedi.  Moftrarono  quali  il  me-  fortuna 
defìmogli  Scithi  anchora  nella  imagine  della  loro  Fortuna,im  degtìSce 
pcroche,  come  riferifee  QuintoCurtio,  queftila  Fecero  be-  tkù 
ne  fenza  piedi,mà  lepofero  poi  le  ali  intorno  alle  mani,perchc 
ella  dà,&  porge  con  quelle  i  Deni,ma  con  tanta  uelocìtà,che  ap 
pena  altri  ha  Uefa  la  mano  p  pigliarli  ,  cheellagiàèuolatauia» 
Oltre  di  ciò  benché  talhora  giunga  la  Fortuna  con  noi  mano  à 
mano,non  però  mai  ci  lafcia  pigliar  le  penne,ch'ella  ui  ha  d'in 
torno;  perche  uuolc  poterfene  riuolare  a  fuo  piacere .  Et  riuo- 
lafene  fenza  fare  troppo  indugio  :  perche  non  sa  fermarli,  &C 
poco  durano  le  felicità,  che  uengono  da  lei .  Onde  fu ,  che  al-  Portxm 
•cimi  già  ,come  fcriue  AlelTàndro  Napolitano  ,  la  fecero  di  uè-  $  ucfr$a 
tro;perche,come  quello  fubito  fi  fpezza  ad  ognilieue  intoppo, 
così  tolto  uanno  a  terra  i  fauori  della  Fortuna .  Ma  non  per- 
ciò lafciarono  di  crederle  gli  antichi,anzi  moftrarono  di  fidai- 
fi  tanto  in  lei,chc  la  uollero  fempre  haucre  con  loro ,  malli  ma- 
mente  i  Principile  gli  Impcradori; perche  quelli  nella  loro  più 
fecreta  flanza  teneuano  fempre  un  dorato  fi mulacro  della  For 
tuna,8c  come  cofa  facra  l'adorauano,&  uoleuano  anchora  che  Simula^ 
folle  con  loro  ogni  uolta,che  ufeiuano  in  publico.Onde  Spar-  ffo  dell* 
tiano  fcriue ,  che  Scuero  Impcradore  giunto  allo  eftremo  della  Fortumi 
uita ,  uolle  fare  che  ui  foflero  due  di  quelle  facrate  ftatoe  della  co&lilm 
Fortuna ,  accioche  ciafeuno  de  i  figliuoli,  ch'erano  due,ne ha-  psradori 
uefle  una,cheraccompagnallc,e  ileilccon  lui  fempre:  ma  non 
ui  potendo  attenderc,pcrche  troppo  l'aggrauaua  il  malc,com- 
mandò  moredo,  cheauicenda,foirepoftoil  facratofimulacro 
della  Fortuna  nella  fecreta  ftaza  3  figliuoliil'un  dì  airuno,&  l'ai 
tro  all'altro,quafi  folfe  quello  fegno  del  partito  Imperio  tra  lo- 
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ro  egualmente.Et  Antonino  Pio  Imperadore,fecondo  che  dice 
il  medefimo  Spartiano,fentendoii  uicino  al  morire ,  comandò 
che  la  dorata  ftatoa  della  Fortuna  folle  portata  nella  ftanza  di 
Marco  Antonino,  che  fu  certiffimo  legno  dello  Imperio  tras- 
ferito in  lui,  come  che  l'Impcradore,  il  quale  moriiia,  fenza  di- 
re altro,  lo  diiegnafl'e in  quefto  modo  fuo iuccdlore .  Alcuni» 
Se  beniflì  ino  hanno  dipinta  la  Fortuna  fopra-un  grande  Arbo- 
irò  con  un  lungo  barbone  in  mano,  col  quale  uà  battendo  giù  i 
frutti  di  quello ,  che  fono  feettri  di  Rè,  mitre,  borfe,  naui,  ara- 
tri, &  altre  cofe,  che  dinotano  le  dignità,  &  tutte  le  arti  Imma- 
ne. Di  fotto  poi  fi  uede  a ftare  gran  moltitudine  di  perfone,  & 
d'ogni  forte  grado-,  quali  afpettano  di  coglier  il  frutto  che  loro 
uien  fopra  .  Et  lì  uede  che  ad  alcuno  di  ftu-pc  regale  toccando 
un'aratro  gli  bifogna  di  Principe  che  era  già  >.  diuenire  poue- 
ro  agricoltore,oae  ad  un  contadino  cadendo  (opra  uno  fcettro> 
ò  alcuna  borfa  diuenta  egli  Principe,  &:  ricco,cosi  che  bifogna 
acconciarli  in  buon  loco,&  cheprofperando  la  Fortunali  uen- 
ghi  a  toccare  qualche  buona  uentura.  Scriue  Paufania ,  che  la 
Fortuna  in  Grecia  apprelìòde  gli  Elei  hebbe  un  tempio,  oue 
era  un  fuo  fimulaero  di  legno  molto  grande,  e  tutto  dorato^, 
fuor  chele  mani,  &  i  piedi,  quali  erano  di  marmo.  Et  dice  an- 
co poi  di  alcune  altre  ftatoe  della  Fortuna  fatte  da  Greci  in,  di- 
uerfiluochi,  ma  non  lo  riferifee;,  perche  niente  hanno  di  nota-, 
bile  più  di  quello,che  già  è  ftato  detto.Dirò  bene  di  quella,che 
fu  in  Egira  città  dell'Achaia,  benché  ne  diceUè  pur'anchegià 
nella  imaginedi  Amoreda  quale  era  fattain  cotal  giiifa.DaH'vii 
lato  hauea  il  corno- della  copia ,  &  lo  teneua  con  mano,  dall'al- 
tro il  Dio  Cupido.  Et  fignificaua  quefto,  come  lo  interpreta 
Paufania,che  poco  uale  a  gl'innamorati  ciìere  belli,uaghe,e gè 
tili,  quando  non  habbiano  la  Fortuna  con  loro ,  che  pare  uoler 
dire,che  bifogna  in  amore  non  meno,  che  nell'altre  cofe  haue- 
re  uentura,&  buona  forte  :  e  pur  troppo  lo  vuole  dire;  ma  que- 
Fortuna  fto  ui  fi  ha  da  aggiungere  ancora,  che  bifogna,  chela  Fortuna 
gioucuo-  fcco  porti  il  corno  di  douitia,  perche  fenza,  farà  di  poco  gioua- 
le  ad^£-  mento  ad  amore,  mercè  dello  auaro  animo  feminile ,  che  né  a 
Kore.  beltà  rifguarda,nè  a  uirtù,nè  a  gentilezza,ma  folo  il  piega  a  pre 
tiofi  doni.  Onde  fi  può  dire  ficuramente,che  farà  beneauentu- 
so(pfdc  felice  fempre  in  amore  qualunque  habbia  oro ,  argen- 
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to,&  pretiofc  gemme,doni  tutti  di  Fortuna ,  &  moftrati  per  Io 
Jt Ut  do-  corno  della  copia .  Perdonatemi  donne,chc  il  zelo  del  voftro 
ne.  honoremi  sforzahoraà  ragionare  con  uoi in  queftomodo, 

più  affai  del  danno,  che  per  gli  auari  uoflri  defiderii  ho  fenrito 
già  più  uolte.  Non  vi  uergognate  uoi ,  oc  à  quelle  dico  fola- 
tXmmo-  mente,che  lo  fanno ,  di  dare  uoi  mede/ime  à  prezzo  non  altri- 
nititne*  mente  ,  che  come  fi  uendono  le  bcftie  ?  anchor.che  non  come 
emette  reftate  in  libero  potere  di  chi  ui  compra ,  ma  ritornate 
pure  udite  anchorasì  che  dare  ui  potete  quando  ad  uno,  e 
quando  ad  altro ,  fecódo  che  maggior  prezzo  ui  uiene  offerto; 
ma  ben  limane  la  honeftà  uoftra ,  &  iluoftrobuon  nome  in 
preda  Tempre  alla  infamiamo!  biafimo,ctalla  uergogna.Et  fé  mi 
diecfteforie,  Che  importa  più ,  che  noi  fìamo  impudicheper 
prezzojche  per  amore  (blamente?  ad  ogni  modo  cosi  per  que- 
llo ,  come  per  quello  perdiamo  la  honeftà  noilra ,  la  quale  uoi 
huomini  haucte  riftrerta  tra  breuiflìmi  termini ,  in  modo  che 
fé  tra  quelli  uorremo  ftare,non  farà  per  noi  amore,&  come  uo 
lete  dunque  poi,  che  per  amore  ci  mettiamo  a  fare  gli  piaceri 
Cotra  le  voftri?Yi  rifponderei,chc  alcune  opere  fono,lcquali  benchein 
donnea-  sé  forfè  nò  fiano  molto  buone,ridotte  però  al  Tuo  fine  pel  mez- 
uare.  zo  della uirtù, contentano  chi  lefà,  &fbnoancho  perlopiù  lo 
date,&:  all'incontro  chi  uitiofamente  opera,nè  contenta  sé  ftef- 
fo  Mando  occulto,nè  quando  fi  manifcfta  nona  alcuno,  che  lo 
laudi.  L'amore  è  uinùj  cVè  nido  l'auaritia  .  Adunque  quel- 
lo,che  fate  per  amore,  oltre  ch'a  uoi  fteffe  nò  turba  l'animo  cò- 
fapeuolcdi  bauere operato  uirtuofamente,  è  lodato  anchora 
da  qualunque  lo  sa.  Ma  quello,à  che  l'auaro  desiderio  ui  tira,ui 
icimula  femprc,  non  ui  dà  ripofo  mai ,  onde  femprefentite  un 
cotale  1  imordimentOjChe  ui  dice  ;  A  che  pure  fàcefti  male .  Et 
quando  da  altri  è  rifaputò  poi,di  gentili,^:  honorate  diuentate 
uilii  &  infami ,  e  fouente  fi  cangia  il  nome  di  gentildonna  ho- 
neftà in  impudica  meretrice,  ilehe  non  fia  mai  di  chi  per  amo 
recompiacciaà  chi  l'ama;  perche  fole  qucfle,  che  fanno  ciò 
per  mercede  fono  dimandate  mei  etrici.Nè  fono  i  termini  po- 
lli alla  honeftà  uoftra  così  riftretti,  come  penfano  forfè  alcune 
di  uoi,chc  ui  fia  uictaro  l'amore,  anzi  ui  fi  dà  come  uoftro  pro- 
prio, dlendo  che  da  uoi  fole  lenza  l'huomo  poco  ualete:&  co- 
me ui  acccftaretc  uoi  all'huomo  con  piacere  di  amedui,  fé  non 
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ui  fi  intraponeamore,  che  ui  leghi  infieme  ?  Adunque  non  ui 
(i  toglie  amore:ma  fapcte  uoi,che  ui  fi  toglie?  il  fare  ingiuria  ad 
amore,  come  fanno  molte,  uenendo  a  mercato  eli  quello ,  che 
per  lui  folodourcbbono  fare.  Si  che  non  per  amore,  ne  pcr- 
che,uinte  dalla  fragilità  fiumana, non  pollano  refifterc  alle  car- 
nali paffìonijCofc  che  molto  ben  cuoprono,&  ifeufano  gli  no- 
ftri  errori ,  fi  danno  nelle  braccia  a  cui  moflrano  di  amare,  ma 
perche  troppo  fono  auide,  e  rapaci,&  par  loro  dandoli  a  molti, 
per  hauere  da  molti ,  di  potere  meglio  empire  le  loro  auare ,  Se 
ingorde  uoglie .  Et  perciò  di  loro  può  facilmente  godere  ognu- 
no ,  il  quale  habbia  che  dare .  Per  quelle  dunque  amore  fta 
congiunto  alla  Fortuna,  che  tiene  il  corno  della  copia»  e  rao- 
flra  puranchela  loro  poca  fermezza,  perche  non  meno  fono 
mutabili  in  amore  le  auare  femine,che  fia  la  Fortunatalla  ima- 
gine  della  quale  ritorno,&  lafcio  uoi  donne,che  uiuete  ne'uo- 
ftri  ucrgognofi  errori  ;  &  a  quelle,  che  fono  lontane,  prometto 
di  dire  un  dì  tutti  i  beni  del  modo  di  loro,  &  in  modo  tale,  che 
forfè  anco  fé  ne  faranno  qualche  conto .  Adunque  ,  oltre  alli 
difegni  fatti  fin  qui  della  Fontina,  trouo,  che  alcuni  l'hanno 
dipinta  in  mare,  che  fa  ucla  tra  le  turbate  onde  -  alcuni  l'hanno 
polla  sii  l'acuta  cima  d'un'alto  fallo,  ouero  di  un  monte ,  sì  che 
ogni  poco  di  uento,  che  fpiri,  la  fa  uoltare .  Et  credo  che  que- 
ftefiano  (late  dipinture  moderne  ,  perche  non  ne  trouo  fatta 
mentione  da  gli  antichi,  come  è  (lata  quella  parimente,  che  ri- 
fenfee  il  Giraldi  ìcriuendo  de  i  Gentili ,  oue  così  dice  :  Han- 
no alcuni  a  tempi  noftri  con  aliai  bella  inuentione  fatto  la  For- 
tuna a  cauallo ,  che  ueloci  Almamente  fé  ne  corre  uia ,  &  il  Fa-  . 
to,ouero  Deftino,come  ci  pare  di  ditela  feguita  tenendo  l'arco 
con  la  faetta  di  arciere  per  ferirla .  Moflra  quefta  dipintura  la 
uclocità  della  Fortuna,  come  ch'ella  non  ripolì  mai  ♦  ma  corra 
uia  fempre  (cacci ara  dal  Fato ,  perche  oue  è  il  Dettino ,  non  ui 
haluoco  la  fortuna.  Quella  fa  Apuleio  eilère una  medefima 
con  Ifide,  quando  finge,  chea  se  di  Afino  ritornato  huomo  co- 
sì dice  il  facerdote  della  Dea  :  Hora  tu  fei  fotto  la  cuttodia  del- 
la Fortuna,non  di  quella,  che  è  cieca,  ma  di  quella  che  uede,  et 
dà  luce  ancora  a  gli  altri  Dei  conilfuo  fplendore.  E  potia-  Fortuna 
modire,  ch'egli  perciò  uoleflè  intendere  della  buona  Fortu-  per  Ih 
na,  fotto  il  nome  della  quale  intefe  Macrobio  la  Lunamo-  Lanci» 
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ftrata  per  Ifidc ,  come  già  è  flato  detto  nella  fua  imagine:  per- 
che quella  può  aliai  ne  i  corpi  di  qua  giù,  liquali  fono  loggetti 
à  yarii  cai!  di  Fortuna,e  uannofi  mutando  del  continuo.  Met- 
tendo dunque  la  Luna,  &  la  Fortuna  inlìemc  ,  come  che  fiano 
una  medefima  Dea,daìla  quale  uenga  il  nafci mento, 8c  la  mor- 
te delle  cofe ,  potremo  dire,  che  Paufania  niente  fi  ingarinaflè, 
quando  diifcche  facilmente  gli  farebbe  creder  Pindaro,  chela 
Fortuna  folle  una  delle  Parche,  -&  che  poteiFe  più  affai  delle  fo- 
rche. Benché  mi  pare ,  che  le  Parche  fi  accordino  molto  piu 
con  il  Fato,  ò  Dettino  che  vogliamo  dirlo",  che  con  la  Fortuna, 
perche  quello  è  fino,  e  certo ,  sì  come  elle  fono  immutabili  pa- 
rimente ,  mentre  che  filando  la  uita  dei  mortali  a  ciafeheduno 
Buono  aflègnano  il  determinato  tempo  del  morire .    Ma  quello ,  che 
Eutnto .  ^a  a^e  iniagini?niente.lafciamolo  duque,&  dichiamo  del  buo- 
no Euento ,  cioè  prolpero  fuccefib,  &  felice  fine  delle  imprefe, 
perche  il  fimulacro  di  coflui  apprellò  de'  Romani  fu  nel  Cam- 
pidoglio con  quello  della  buona  Fortuna ,  come  fcriue  Plinio, 
in  forma  di  giouane  allcgro,&  ben  veftito,ché  teneua  nella  de- 
lira una  tazza,e  nella  finiftra  una  fpicay&  un  papauero  .  E  con 
la  Fortuna  va  anco  il  Fauore,  che  fu  adorato  parimente  dagli 
antichi,  perche  pare,  che  da  lei  uenga  per  lo  più,  beache  nafee 
egli  dalla  bellezza  ancora  molte  uolte ,  e  fouente  dalla  uirtù,  Se 
in  fomma  tutte  quelle  cofe,  che  ci  fanno  grati  altrui,&  ci  acqui 
ftano  fauore,iiquale ci  fa  fpefib  infoperbire;  perche  quanto  più 
fuccedono  a  gli  huomini  le  cofe  felicemente ,  tanto  più  fi  inal- 
zano ,  &  poggiando  con  l'ali  del  fauore  humano  montano  fo- 
.  pra  gli  altrijfìn  tanto  che  la  ruota  giri,  onde  cadendo  trabocchc 
uolmentc  fono  fprezzatipoi  non  mcno,che  fodero  riueriti  pri- 
ma. Però  guardili  ognuno  di  fidarli  troppo  in  quello  frale,  6c 
lieue  Fauore,  perche  toflo  palla ,  come  la  tua  imagine  ci  dimo- 
ilo, la  quale  era  di  giouine  con  le  ali  :  ò  fia  perche  per  le  cofe 
profpere,  &  liete  fi  leuain  alto  tanto,  che  non  degna  più  di 
guardare  a  baflbj  onde  perciò  fu  anco  dipinto  cieco,perche  pa 
re  che  gli  huomini  non  guardino  più  aperfona,  ò  ben  poco, 
pofeia  che  a  grandi  honori  fono  inalzati:  ouero  pcrchepoco  fi 
•l'erma  con  noi,ma  tofto  paffà  uia;&  perciò  ftaua  co'piecfi  fopra 
una  ruora,conciofia  ch'egli  inuiti  la  Fortuna;  &  sì  come  quella 
.  .     ìgira,così  ei  gira  parimente,  e  uà  fempre  ouunquc  ella  porta  de 
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TiUòrt  fuoi  beni,moftra!idoiìperò  cutraaia  timido,perche  uuole  ogni 

timido  *  hora  falire  più  su,  che  non  gli  conuiene ,  fpinto  dall' Adulati  ci- 
ne, che  l'accompagna  tempre  ..  Gli  uà  dietro  etiandio  la  Inui- 
dia,  ma  con  pani  tardi ,  e  lenti ,  la  quale  guarda  Tempre  con  oc- 
chio torto  l'altrui  Felicità ,  ma  ella  s'è  beata  ,  e  di  lei  punto  non 
teme.  Perche  quella  fìi  da  gli  antichi  adorata  parimente,  & 

Macaria,  chiamata  Macaria  da  Greci ,  e  fu ,  come  lì  raccoglie  da  Euripi- 
de,cV  che  rifenfee  Paufania>figliuola  di  Hercole,&  acquiilolfi 
gli  diuini  honori,perche  hauédo  l'Oracolo  riipofto  à  gli  Athe- 
nieiì  »  che  poteuàno  eflèr  uincitori  da  certa  guerra  molla  loro- 
da  Lacedemoni!  per  gii  figliuoli  di  Hercole  ,  fé  qualchuno  di 
quelli  occidendoii  dà  se  lì  folle  offerto  aili  Dei  dcu"Inferno,el~ 
la  fubito  che  quello  intefe  fi  tagliò  la  gola,&  fece  di  sé  la  mife- 
rabile offerta,  acquietandone  la  uittoria  a  gli  Atheniefì  ,liquali 
perciò  l'adorarono  poi,  come  quelli ,  che  per  lei  erano  ilari  uit- 
toriofì ,  ÒV  felici  ►  La  imagine  di  cortei ,  cioè  della  Felicità ,  che 
quello  è  il  nome  Latino,  &  Macaria  il  Greco.come  ho  detto,  fa 
da  gli  antichi  fattaxome  iì  uedein  alcune  medaglie  ,.  di  Giulia 
Mammea,una  donna fopra  vn  bello -leggio,che  tiene  nella  de- 
ilrail  Caduceo,  8c  ha  nella  fi  ni  lira  un  corno  di  doniti  a .  Si  può 
dire ,  che  quello  lignifichi  la  uirtà ,  quello  le  ricchezze ,  come 
che,  ne  le  uirtù  da  sé,  ne  le  ricchezze  per  loro  meddìme  pollo- 
no  fare  qui  l'Imo  mo  felice ,  che  fu  opinione  di  Aditotele .  Im- 
peroche  quale  felicità  può  ellcre  di  un  uirtuofo ,  che  lì  trou  i  in 
tanta  pouertà ,  che  patifea  diiagio  non  folamentc  di  molte  co- 
fe,che  gli  farebbono  co m mode, ma  di  quelle  anchora  >  che  gli 
fono  ncceflàrie  ?  Et  allo'ncontro  chi  lì  troua  priuo  di  ogni  uir- 
tù ,  fé  bene  haueife  tutte  le  ricchezze  del  mondo ,  non  lì  potrà 
mai  chiamare  felice,anzi  farà  infeliciflì  mo,non  hauendo  pun 
to  di  quello,  che  è  proprio  dclP'huomo .  Potranfì  dunque  chia- 
mare felici  qui  fra  noi  fecondo  il  parere  di  Anflotele,&  come 
ci  moilra  la  imagine  della  Felicità  pur  mò  difegnata,  folo  quel 
li,che  fono  uirtuofi,e  ricchi,cioè  che  hanno  tanti  de  beni  della 
Fortuna,che  ponno  prouedere  à  fuordifas*i,&  alle  die  comma 
dita .  Ccbete  nella  fua  tauola  fa  la  Felicità  una  donna,  che  iìe- 
cle  all'entrare  di  certa  rocca  in  bel  fetT2;io,benc  ornata,  ma  non 
però  con  molta  arte,  8c  coronata  di  belli  (lìmi ,  &  uaghi  fiori . 
Alla  quale  ben  pare  che  uoglia  andare  ognuno. ma  non  uà  arri 

nano 
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nano  però  Te  non  quelli ,  checaminano  con  la  feorta  della  vir- 
tù,lafciandofi  alle  (palle  tutte  l'altre  cofejperche  fu  opinione  ài 
coftuijCome  di  molti  altri  anchora  innanzi  a  lui,che  la  uirtù  Co 
la  poteffe  fare  l'huomo  felice.  Il  chedobbiamo  dire  noi  an- 
chora parlando  chriftiana mente,  &:  intendendo  non  della  Fe- 
licitarne qui  brama  alla  cicca  ognuno  in  quefto  mondo ,  per- 
che non  è,(e  bencpare,Felicità  ,  ma  di  quella,  che  nelle  cclefti 
fedi  godono  le  ani  me  beate,  ucra,im mutabile,  &  eterna .  Alla 
-quale  ha  da  fperare  di  giugnere  fermamente  ognuno,  che  feor 
to  da  lucidinomi  raggi  della  diuina  bontà  camini  rutto  il  mag- 
gio di  quetto  mondo  in  compagnia  della  fede,  calcando  l'ari- 
do ,  &  fterile  terreno  co'picdi  della  carità. 


Ddd      i        ALI/IL- 


ALL'  ILLYSTR. 

SIC    CAVALLIERE 

DI     SANTIAGO, 

IL   SIGNOR  CAMILLO 

GVALENGHI 

HonorAtijfimo  Genttl'huorno  Ferrare/è, 


SO 


che  voi 


ERCHE 

Sig.  Camillo  hauete  già 
orouato  molti  de  ^liaf- 
fetti  amorofi>iovi  do- 
no la  imacrine  di  Amo- 
re  ,  nella  quale  potrete 
liconofcer  !e  diuerfe  paffioni  dell' animo 
voftro,  come  già  ui  contentauatedi  fei> 
tirle,cosihora  rallegratela  di  vederle,ritor- 
nandoui  perciò  fpcffo  à  memoria  il  bello 
oggetto3onde  quelle  hebbero  principio/e 
forfè  e  non  vi  ftà  tuttauia3che  mi  fa  più  to- 
rto credere.  Pcrcioche  come  gli  occhi  po- 
fcia,che  vna  volta  hebbero  vifta la  gra  bel 
tà>chefubito  ui  traffead  amarla,  di  altro 
vnqua  non  furono  vaghi,  che  di  ucdere 

lei, 
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lei  >  co  fi  penfo  che  1  animo  non  fènta  altro 
diletto  maggiore  ,  che  di  contemplare 
quella, e  chefela  conferai intera  nella  me- 
moria così  -,  che  la  riueggia  ad  ogni  luo 
piacere.  Ondegia'mi  paredi  uederui ce- 
lebrarla con  uoce  di  Cigno,  ch'ella  fé  ne 
habbia  da  reftare  immortale  nel  feno  del- 
la memoria  de  glihuomini,  sìcomeGio- 
uemutatoin  Cignolafciònel  grembo  di 
Leda  la  Greca  Helena  tale,  che  non  douei- 
fe  morir  mai.  Moftriui  dunque  la  imagi- 
ne  di  Amore,  quando  non  habbia  che  ri- 
duruiamente  ,  ouerolomofìri  per  voi  à 
chi  prouato  non  l'ha,  come  da  lui  fumo 
fpcffo  tirati  perle  bellezze  Immane  a  con- 
templare le  diuine,  che  ci  dà  la  fomma  fe- 
licità .  Ma  perche  non  potiamo  ftare  riti- 
rati fempre  con  l'animo  alla  confiderà  ti  o- 
ne  delle  cofe  da  noi  fcparate,  e  bifogna 
métre,  che  fiamo  in  quefto  mondo  darne 
la  parte  tua  ancorai  corpo ,  vi  dò  infieme 
con  quella  di  Cupido  la  imagine  di  Vene- 
re,perche  da  quefta  credettero  gli  antichi, 
che  veniffcro i  congiungimenti  amorofi . 

Et 


Et  houui  data  quella  delle  Gratic  ancho- 
rapoi,  sì  perche  quefte  nelle  cofe  amoro  - 
fé  hanno  dibifogno  Tempre,  sì  anco  per- 
che vorrei ,  che  quefta  vi  moftraffe,  ch'io 
so  molto  bene,  come  fi  tenga  memoria 
dei  riceuu ti  benefìci,  &:  che  lo  face  o  an- 
cora. Oltre  di  ciò  (e  tutta  quefta  mia  ope- 
ra non  farà  forfè  per  colui,  chela  dà,  per 
voi  almeno  farà  pur  grata  airilluftrifs.Sig. 
noftro,  perche  mi  rendo  ficuro,che  glie 
n'habbiate  da  dire  qualche  bene ,  concio- 
fia  che  voi  non  biafimate  l'altrui  cofe  mai, 
e  quelle  de  gli  amici  lodate  ,  e  difendete 
fempre ,  pure  che  non  fiano  tali ,  che  trop- 
po manifeftamete  meritino  biafimo,che 
allhora  bifogna  tacere.  Per  laquale  cofa 
raccomando  a  uoi  la  difefa  non  folo  di 
quefta  parte,  che  è  voftra,  ma  di  tutto  il  li- 
bro ancora,bcnche  non  dirà  di  me,chi  vor 
rà  dir  male,  ma  di  molti  dei  più  lodati 
fautori  de  gli  antichi,  perche  ioriferifeo 
folo  le  cofe  già  feri tte  da  loro 5  onde  fi  ha 
da  guardare  ognuno  dinonmoftrarfi  te- 
meiario  biafimatore  più  tolto,  che  giu- 

fto 
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fto  riprenfore .  Di  me  fi  potrebbe  dir  for- 
fè, che  non  ho  feruato  buono  ordine  in 
mettere  quelle  imagini  lvna  dietro  al- 
l'altra,©  che  non  le  hòlàputo  trouare  tut- 
te, &  che  delle  altre  nliebbero  gii  antichi 
più  affai  di  quelle,  che  ho  raccolte  inlie- 
me  .  ]I  non  (apere  ogni  cofa  non  cre- 
do ,  che  meriti  biafìmo  alcuno ,  che  (e  ciò 
folle  tutti làremmo  biafìmeuoli,  balìa  be- 
ne ,  che  ciafeheduno  lappia  la  parte  fua, 
quella  per  hora  èia  mia  di  quelle imagini, 
qualche  altro  forfè  vndìvi  aggiugnerila 
fua^òchetrouaròio  da  a^iuno-erui  altra 

■*  OD  O 

volta  quello  3  che  hora  manca .  L'ordine 
poi  è  tale,  perche  molte  imagini  fon  fepa- 
rate,e  polle  da  persiche  li  pon  mutare  fe~ 
condo,che  più  piace  a  ciafeheduno ,  a  me 
è  paruto,  che  ftia  meglio  così,ragionar  pri 
ma  del  tempo,  poi  de  gli  elementi,  dietro 
a  quelli  delle  virtù ,  e  dopò  di  chi  fa  nafeer 
le  cole ,  che  quelli  tutti  erano  creduti  Dei 
da  eli  antichi:  vltimamentedella  Fortuna, 
in  mano  de  la  quale  pare,che  fìiano  le  co- 
le del  mondo,  sì  eh  ella  le  riuolga  a  modo 

fuo. 
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fuo.  Però  fé  quefta  mi  farà  fauoreuole,  po- 
co curerò  l'altrui  dire,  &c  farò  qucfto  più  fi- 
eramente anchora  qual  volta  concite- 
rò, che  uoi  perfèueraretedi  amarmi,  e  ui 
bacio  le  mani, 

Di  V.  S. 

Semi  toro 

Vincenzo  Carfari. 


e  v 
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5^J^&T  I  tutti  gli  affetti  degli  animi  nofrri  non 
vi  è  il  pia  commune,il  più  bcllo,nè  che 
habbia  maggior  forza  di  c]llo,  che  non 
folo  in  noi  lì  vede  edere,  ma  nello  eter- 
no Iddio  anchora  ('benché  in  lui  fìa  pu 
ta  foftanza  folamente ,  non  affetto ,  né 
paflìone)  ne  gli  angeli,et  in  tutti  gli  or- 
dini de'beati,  in  ciafeheduno  de  gli  eie 
mcnc:,&  nelle  cofetutte,che  di  quelli  fono  create .  Si  dimanda 
quefto  com  mun  eméte  A  more,  ilqual  leua  ogni  bruttura  da  gli 
animi  humani,&  coli  gli  fa  di uenire  belliche  hanno  poi  ardi- 
re di  andarli  à  porre  dauanti  alla  bellezza  eterna,oue  ripieni  tue 
ti  di  gioia;e  d'infinito  piacere  godono  i  desiderati  frutti  de'loro 
amori.  Quello  fa  diuétare  humili  gli  foperbi,gli  adirati  riduce 
à  pace;rallegra,&  ricóforta  gli  afflittile  fcófolati,  porge  ardire  à 
chi  teme,ct  apre  le  c'hiufe  mani  all'ingorda  auariria.  Quefto  ha 
fòrza  fopra  tutti  i  più  potéri  Re,fnpcra  i  grandi  Imperatori,  Se 
in  fomma  fi  fa  vbbidireà  tintele  perfone.Per  le  quali  cofe  non, 
è  maraui^lia  fé  fra  i  loro  Dei  lo  pofero  gli  antichi,  li  quali  non, 
hauendo  vifta  anchora  la  luce  della  uerità ,  quel ,  che  fi  doueua 
dare  al  Creatore  del  tutto,dauano  alle  creature,  &  come  che  no 
fapeilero  onde  le  uirtù  ueniflèro  in  noi,  molte  ne  adorarono  co 
me  Dei,  &  pofero  loro  diuerfe  ftatoe ,  éV  in  uarie  imagini  le  di- 
pinfero,fecondo  operano  ne  gli  animi  fiumani ,  come  in  altro 
luoco  ho  moftratogià  per  non  replicare  il  medefim  onora,  che 
di  Amore  folamente  voglio  dire, fecondo  che  da  gli  antichi  fìi 
dipinto  5  Se  ben  par'eflere  hoggimai  così  manifefto  ad  ognu- 
no, che  non  habbia  Infogno ,  che  ne  fia  ferino  per  infognalo; 
perche  vedendo  vn  fanciullo  con  la  benda  a  gli  occhi,  con  l'ar 
co  in  mano,econ  vnturcaffo  pieno  ói  filali  al  fianco ,  ognuno 
sa  dire  quefti  è  Amore ,  ma  non  faprà  dire  però  ognuno  poi  a  Jfntore 
chi  gliene  dimadila  ragione  perla  quale  fia  così  fatto.  Et  io  in  HQhvn9* 
<juefte  mie  imagini  ho  voluto  moftrare  non  folo  come  la  facef- 
fero  gli  antichi ,  ma  renderne  le  ragioni  anchora ,  fecondo  che 
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da  più  degni  (entrari  le  ho  potuto  ritrouare,li  quali  ragionano 
di  Amore  in  diuerfe  maniere,  &  indiuerfi  modi  l'hanno  eon- 
fideraTo,perche  hanno  uiftb,che  diuerfe  tono  le  uirtù  fue.Doa 
de uiene,che  hanno  detto  non  elìere  un  folo  Amore ,  ma  mol- 
ci,&  due  principalmente  furono  polli  da  Platone, sì  comeei 
Cupido  pofe  due  Venere  parimente.  L'ima  celefte ,  delia  quale  nacque 
celeììe  .  i-I  celefle  Cupi  do,e  quel  diuino  amore,  che  folleua  l'animo  fiu- 
mano alla  contemplatione  di  Dio,deile  menci  feparate,che  noi 
chiamiamo  Angeli ,  &  delle  cofe  del  Cielo .  Et  habita  quello 
*Alì     di  ne  i  cieli,come  ferme  Filoftrato,dicendo  che  l'A  more  celdle,  il 
dimore,  quale  è  uno,fe  ne  (là  in  Cielo ,  de  quiui  ha  cura  delle  cofe  cele- 
fti>&  è  tutto  puiOjmondo^  finceiiffi ino ,  &  perciò  fallì  di  cor- 
po gioitine  tutto  Iucido,e  bello,  &  gli  lì  danno  l'ali  per  moilra- 
re il riuolgi mento  ,  qual  fannogli  animi humani  moflì  dallo 
amorolo  dcfiderioal  Cielo^ck  a  quelle  cofc,che  quiui  fonojco- 
mc  fanno  etiandio  quelle  pure  menti ,  le  quali  (opra  i  Cieli  fo- 
no ordinate  tutte  lecondo  i  gradi  loro,che  /ì  inalzano  quanto 
più  ponno  alla  infra  di  quella  beata  faccia ,  che  è  fonte  eterno 
eli  tutta  la  bellezza,  la  quale  in  diuerfi  modi  dalla  più  alta  parte 
del  Cielo  manda  i  raggi  fuoi  ad  irntare,e  prouocare  le  cole  tut- 
te, perche  à lei  riuolghino,  &  quelli  ionole  faétte ,  e  gli  acuti 
Strali  di  ftrali,  che  fouente  feocca  Amore .  Chi  dunque  nella  imagine 
dimore,  di  Cupido  confiderà  l'Amore  diuino,  uede  la  purità  di  quello 
+Ali     di  nel  lucido  corpo  di  quello .  Et  per  l'ali  (Toilìcfo  delle  quali  è  al- 
idmore.  zare  in  alto,  e  portare  per  l'aria  que'corpi ,  liquali  per  loro  flelfi 
non  fi  potrebbono  leuare  di  terra) vede  il  folleuamento,  che  fa 
Strali  di  Amore  da  gli  animi  noftri  alle  diuine  bellezze.   Sì  come  per 
dimore  lefaette  può  comprendere  gli  raggi  della  diuinaluce,  laqualc 
in  mille  modi  ci  uiene  a  ferire,perche  ci  riuoltiamo  a  lei,&  in- 
uaghiti  della  bellezza fua,  non  più  Mimiamo  le  coCedi  qui 
giù ,  che  quanto  elle  ci  fono  (cala  da  falire  al  Cielo ,  come  ben 
dirle  A  more  di  sederlo,  quando  in  una  fua  Canzone  lo  chia- 
mò il  Petrarca  in  giudicio . 

+émor ,  e  quejlo  è  quel ,  che  tutto  auan%a , 
Da  volar  [opra  il  Citigli  hauea  date  ali 
Ter  le  cofe  mortali , 
Che  fon  [cala  al  fhttor  chi  ben  l'esìima . 

E  per 
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E  per  non  entrare  più  aderiteci  nelle  cofe  dell'Amore  diui- 
no,  perche  tanto  ui  farebbe  da  dire,  che  troppo  mi  feofterei  dal 
proposto  mio ,  quefto  folamcnte  ui  aggiungo ,  ch'egli  è  come  untore 
il  Solerilqualefparge  i  fuoi  raggi  per  i'uniuerfb,&  in  se  ridette  [imile  al 
altri  raggi  ancora,  fé  tocca  per  forte  corpi  lucidi, e  puri.  Ecco-  Sole* 
me  il  Sole  rifcalda  ouunque  tocca ,  cosi  A  more  accende  quelle 
anime,  allequalifìaccofta,  ondecon  infiammato  de/ìderio  fi 
riuolgono  alle  cofe  del  cielo .  Il  che  ha  latto ,  che  fia  data  alla 
imagine  di  Amore  i'accefa  face  ancora:per  dimoftrare  l'arden- 
te afretro,con  che  feguitiamo  le  cofe  amate ,  trahendone  piace- 
re del  continuo ,  parlando  però  folo  delle  diuine .  Nelle  qua- 
li confìderiamo  della  face  oi  Amore  quel ,  che-luce  folamcnte, 
cV  che  rifplcnde  come  dilctteuolc,  &  giocondo  da  uedere ,  non 
quello  che  arde,&  abbrucia,perche  fa  male,  &  è  noiofo;  e  que- 
fto più  fi  confà  alPA  more  delle  cofe  terrene ,  il  quale  non  por- 
ge diletto  mai ,  ne  piacere  alcuno  intero,  &  che  fia  fenza  tor- 
mento; ma  cosi  aggiunge  l'uno  all'altro,  come  nella  face  fono 
infìeme  Io  fplendore ,  che  diletta,  Se  la  fiamma ,  che  tormenta 
ardendo  .  E  fu  quefta  poi  opinione  di  Plutarco,  ilquakfcriue 
chei  Poeti,  gli  Scultori,  &i  Dipintori  finfero,  cheCupido 
portarle  in  mano  la  face  accefa ,  perche  del  fuoco  quel  che  luce 
e  diletteuoliffìmo ,  ma  quel  che  abbrucia  poi  è  fuor  di  modo 
molefto  .  Il  che  tolfe  egli  con  gli  altri  forfè  da  Platone ,  il  qua- 
le fcriue  nel  Timeo,  che  Amore  in  noi  è  mifto  di  piacerei  &  di 
dolore.  Nacque  quefto  Amore  di  Volcano,  e  dell'altra  Venere, 
la  quale  chiama  Platone  volgare,  mondana,  e  terrena ,  volgare 
parimente,  terreno,  e  pieno  di  lafciuia  humana ,  fecondo  che 
finfero  le  fauolc.Onde  Seneca  nella  Tragedia  dì  Ottauia  deferi- 
uendolo,  dice  così. 

l'error  de'  ciechi ,  e  mìferi  mortali 
Ter  coprire  il  fuo  flotto ,  e  yan  dì  fio 
Finge  ch'amor  fia  Dio ,  , 

Sì  par ,  che  del  fuo  inganno  fi  dilette  6 
In  yifìa  affai  piaceuolc ,  ma  rio 
Tanto  che  gode  fol  de  gli  altrui  mali, 
C'habbia  a  gli homeri l'ali, 

le  mani  armate  d'arco , e  di  faette,  ,. 

E  ce     .         E  in 
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E  in  hreue  face  ajìrette 
Tortile  fiamme  yche  per  l'uniuerfo 
Va  poi  jpargendo  sì ,  che  del  fuo  ardore* 
Resta  accefo  ogni  cote  y 
E  che  da  l'ufo  human  poco  diuerfo 
Di  volcano  ?  e  di  Venere  fta  nato , 
E  del  del  tenga  il  più  fublimc  slato  •■ 
vAmor  è  vitio  de  la  mente  infana , 
Quando  fimoue  dal  fuo  proprio  loco  y 
Che  di  fiaceuol  foca 
l'animo  fcalda,  e  nafte  ner  ver  di  anni 
iA  l'età,  ch'affai  può ,  ma  vede  poco, 
t'odo  ilnodrifce ,  e  la  lafciuia  h  umana  ^ 
Mentre  che  va  lontana 
La  ria  fortuna  con  i  fuor  granì  darmi 
Spiegando  i  tristi  vanni, 
E  la  bu  ona ,  e  felice  $à  prefente , 
Torgendo  ciò  ,che  tien  nelricco fewt* 
*Ma  fé  questa-  vienmeno, 
Onde  il  cieco  defiral  mal  condente  r 
Il  fuoco  ch'ardea  pria  tutto  s'ammorba* 
E  tofio  perde  jlmor  ogni  fua  for^a . 

Pofe  Ouidio  parimente  due  Amori,  quando  e  diflè, 
Madre  d'ambi  gli  Umor  porgami  aita* 

Percioche  noi  amiamo  in  due  modi,  bene  quando  alle  co- 
le buone  applichiamo  l'anima,  male  quanda fegnitiamo  quel- 
fojcheèrio.  Et  come  queffo  fi  dimanda  amore  dishonefto,  e 
brutto,così  quello  è  detta  bella,  &  honefto .  Alcuni  uogliono» 
che  di  quefti  due  nati  di  Venere  uno  {blamente  ria  Amore,  il 
quale  accenda,  &  infiammi  gli  animi  noftri  a  feguirare  alcuna. 
cofa,&  l'altro  fi  dimandi  Anterote ,  che  noi  potiamo' dire  con- 
tra  amorerperche  faccia  queflo  efretti  tutti  contrariiaqueIlo,sr 
che  per  lui  friggiamo  le  cofe  ,lc  difamiamo,6^1e  habbiamo  ir* 
«dio .  Ma  fi  inganna  di  gran  lunga  qualunque  tal  cofa  crede, 
percioche  Anterote  fu  adorato,  non  perche  faceflè  difamare, 
ana  perche  puniflè  chi  nò  araaua  elfendo  amato,  come  fi  legge 
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apprelló  Suida,  il  quale  racconta  vnanouellcttatale..  Fu  in  7$0uel~ 
Amene  uno  chiamato  Mclito,il  quale  ardentiffi  inamente  ama  la  di  Me 
uà  un  bclliflìmo  giouane  nobile,&  ricco  molto,  il  cui  nome  fu  lito  ,e  di 
Ti  magora .  Qucfti  non  meno  altero,  che  bello,moftraua  non  Timago- 
farfi  conto  di  Melico  in  altro,che  in  commandargli  cofe  di  gra  ra, 
uiflìmo  pericolo  ,  le  quali  tutte  faceua  il  miferello  con  animo- 
ficuriflìmo ,  credendo  di  doucre  in  quello  modo  acquiftarfi  la 
grada  dello  amato  giouane,  ma  tutto  gliauenneil  contrario^ 
percioche  Timagora  quanto  più  fi  fentiua  eilere  amato^  e  fer- 
uito  da  luijtanto  lo  fprezzaua  più  fempre;onde  l'infelice  Mcli- 
to  non  potendo  più  fopportare  le  amorofe  pene,  S^yinto  dal- 
la difperatione  fi  gittò  giù  dalla  più  alta  cima  della  rocca,  e  tut- 
to fi  ruppe,  &  refi ò  morto;  di  che  paruc,  che  ueniilè  poi  pietà  fi 
grande  a  Timagora,quando  i'intefe,  non >u  olendo  forfè  la  giu- 
ftitia  d'amore,  che  rcftaflè  la  morte  di  Melitoinuendicata ,  che- 
egli  fé  n'andò  ratto  a  gittarfi  di  là,  onde  s'èra  gittate  Melito  pri- 
ma, e  crudelmente  ne  morì.  Et  quiui  perciò  fu  pofto  un  fimu- 
lacro  di  un  belli  filmo  giouanetto  tutto  nudo  ;  ilquale  haueua 
in  mano  due  galli  3  e  molto  belli ,  &  gittauafi  a  ballò  col  capo 
all'ingiù .  Quefto  dunque  potiamo  dire ,  che  foflè  caftigo ,  il- 
quale  uenifìè  da  Anterote,  come  più  apertamente  dice  Paulo- 
nia, raccontando  quafi  il  medefimo  in  quefto  modo.  Era  iti 
Athene  un'altare  confecrato  ad  Anterote  per  uoto ,  come  dico- 
no,de  fòreftieri,  Se  per  cagione  tale.  Melete  giouane  Athenie- 
fe  niun  conto  fàcédofi  di  Timagora  huomo  forefliero,  che  la- 
maua  grandemente,gfi  dille  un  dì  tutto  fdegnofetto ,  che  gli  fi 
Ieuaflè  d'attorno,  Se  andaflefi  a  fiaccare  ilcollo.  Timagora  non 
curando  più  di  uiuere,  &  udendo  in  tutte  le  cofe  compiacere 
cui  egli  amaua  ranto ,  fi  lafciò  cadere  dal!  alta  cima  di  una  cer- 
ta rupe,  &:  morìmiferamente,  di  che  Melete  pentito  della  fua 
foperbia  Tenti  tanto  dispiacere  ,  che  furiofamente  poco  dapoi 
fece  il  medefimo  fine  ,  che  l'amante  fuohauca  fatto;  onde  fu 
detto  che  Amerote  haueua  fatta  la  uendetta  di  Timagota ,  Se  gli 
fu  perciò  confecrato  l'altare ,  ch'io  dilli .  Fu  dunque  Antcro- 
te  un  nume,  ilqualpuniua  chi  non  amaua  efTendo  amato,  Se 
non  ch'ei  faceflè  difàmare,e  potiamo  dire,  che  quefto  altro  nò 
fia,che  l'amore  reciproco,come  anco  uien  confermato  da  Por- 
firio fcriuendo  di  coftui  in  quefto  modo  »  Haueua  Venere 
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partorito  Cupido  già  di  alcuni  dì,  quando  ella  fi  auidde,  che  ei 
non  crefceua  punto,ma  tuttauia  flaua  così  piccolino,  come  era 
nato,onde  nò  fapendo  a  ciò  come  prouedere,  né  dimandò  con 
figlio  all'Oracolo,il  quale  rifpofe,  che  Cupido  flando  folo  non 
crefcerebbe  mai,  ma  bifognaua  fargli  un  fratello ,  acciochelo 
amore  folle  tra  loro  fcarabieuole,  che  allhora  Cupido  crefce- 
rebbe quanto  folle  di  bifogno .  Venere  predando  fede  alle  pa- 
role dell'Oracolo^  da  indi  a  poco  partorì  Anterote,ilquaie  non 
fu  coli  tolto  nato ,  che  al  par  di  Cupido  cominciò  a  crefcere, 
mettere  l'ali,&  caulinare  gagliardamente,&  è  di  quelli  due  ila 
ta  poi  la  forre  tale,che  di  rado,ò  non  mai  è  l'uno  lenza  l'altro,& 
fé  vede  Cupido  che  Anterote  crefca,  e  li  faccia  grande ,  ei  vuo- 
le moflrarfì  maggiore,  Se  fé  lo  uede  piccolo ,  diuenta  egli  pari- 
mente piccolo,benche  quello  faccia  fpefìo  a  fuo  difpettcAdu- 
que  l'amore  crefee  quando  e  porlo  in  perfona ,  che  medefi  ina- 
mente ami,&  chi  è  amato  dee  parimente  amare,&  quello  ino- 
ltrarono gli  antichi  per  Cupido,  e  per  Anterote,  Perlaquale 
cofa  gli  Elei ,  gente  della  Grecia,  in  certa  parte  delle  loro  fcuole 
metteuano  l'uno,  &  l'altro,  acciocheii  ricordaflèro  i  giouani  di 
nonefìere  ingrati  contra  chigliamaua  ,  ma  ricambiauero  lo 
amore,  così  amando  altri,corae  da  altri  li  fentiuano  elTere  ama 
ti .  Stauano  dunque  due  i  magini ,  ouero  ftatoe  de  fanciulli ,  de 
quali  l'uno  era  Cupido,chc  teneua  in  mano  un  ramo  di  palma, 
&  l'altro  Anterote,ilqualelisforzauadiIeuarglielo,  e  inoltra- 
uà  di  afFaticarfì  aliai,  né  poteua  però ,  quali  che  debba  con  ogni 
fuo  sforzo  inoltrare  chi  rifponae  in  amore  di  non  amare  pun- 
to meno  di  colui,che  ama  prima,&  perciò  lì  sforza  Anterote  di 
leuare  la  palma  di  mano  di  Amore .  Del  quale  parlando  Mar^ 
co  Tullio  per  adulare  Attico  fuo,  come  riferifee  Lattando,  e 
quali  per  motteggiarlo  ,  dille  ,  che  furono  i  Greci  di  gran  con- 
iglio ,  &  di  parere  molto  audace  a  porre  dauanti  a  gli  occhi  de 
i  giouani;  oue  fi  doueuano  eflèrcitare  nelle  cofe  uirtuofe,  la  ima 
Mercu  gine  di  Cup*do,quafl  crederle  egli  che  con  quella  non  meno  fi 
no  ,  &  potelfe  fuegliare  ne  gli  animi  giouenili  le  lafciuie,&  i  dishone- 
M ercole  Hi  piaceri,  li  quali  diceuano  gli  antichi  tutti  uenire  da  Cupido, 
con  Cupi  che  accendergli  alla  virtù.  A  che  udendo  forfè  rimediare  i  Ro- 
io.  mani,  non  metteuano  Amore  folamentc  nelle  loro  accademie, 

&  oue  fi  eflèrcitauano.i  giouani ,  ma  inflemecon  quello  anco. 
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M ercurio,et  Hercole,sì  che  la  ftatoa  di  Cupido  era  nel  mezo  di 
qucfti  due,  per  moflr are  che  folle  &  ragioneuole,  fi^uirtuoio, 
perche  moftraua  Hercole  la  uirtù ,  &  Mercurio  la  ragione .  Et 
Atheneo  (criue  ,  che  gli  antichi  Filofofi  {rimarono  Amore 
elitre  un  Dio  molto  graue,&  alieno  da  ogni  bruttezza,  dicedo 
che  ciò  fi  poteuaconofeere  da  quello, che  pofero  la faa  ftatoa 
con  quelle  di  Meicuno,c  di  Hercoie;  che  fono  fopra>quello  al- 
la eloquenzajquefto  alla  forrezza,&  dalla  compagnia  di  collo- 
io  naice  amicitia ,  e  concordia.  Hebbcro  ben  poi  gli  antichi 
l'Amore  anchora,che  faceua  diiamare,  e  mettere  in  oblio  tutto 
il  bene,che  lì  uoleua  altrui,e  fu  chiamato  Amore  Letheo,  la  Ila  untore 
toa  del  quale,  chcchinauale  ardenti  faci  nel  fiume,  eV  qftiui  le  letbeo  . 
eftingueua,era  nel  tempio  di  Venere  Ericina,  del  quale  fece  me 
tioncOuidio,  e  dille,  che  colàandauanoa  porgere  gli  diuoti 
preghi  tutti  i  giouani,  li  quali  defiderauano  di  feordarfi  le  loro 
innamorate,&  le  giouani  pari  mente  che  lì  accorgeuanodi  ha- 
ueremal  pofto  i  loro  amori.  A  che  riebbero  i  Greci  un  più 
bel  rimedio  ;  perche  fenza  pregare  altrui,  lauandofifolamente 
nel  fiume  Seleno,poco  lungi  da Patra città  de  FAchaia ,  fi  feor- 
dauano  gli  huomini ,  e  le  donne  tutti  -quelli  amori ,  delli  quali 
non  uoleuano  più  ricord  arniche  così  tcneuano,che  folìc,quel- 
li  del  paefe .  Ma  Paufania  che  quello  racconta,dice  che  è  fauo- 
la,&  che  fé  folle  uero,le  acque  di  quel  fiume  farebbono  (lima- 
te più  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo:&  Plinio  fa  mentionc  di 
certo  fonte  chiamato  di  Cupido  apprendo  de'Cizicen^del  qua- 
le chi  beeuafcGi'dauafi  fubito  ogni  amorofo  affetto.  Ma  le 
Cupido  altro  non  è  ,chel'afTettuofo  defiderio  da  noi  pollo  in- 
torno alle  cofcJ'Amore  non  farà  uno,nè  due,anzi  moltijCome 
pongono  i  Poeti,quali  fauoleggiando  efprimono  fpeifo  le  for- 
ze de  gli  animi  noflri ,  le  diuerle  paflìoni,  &  i  uarii  loro  affetti, 
et  perciò  diifero  che  molti  erano  gli  Amori,come  anchoferiue  Molti  fo 
Aleiìàndro  ne'fuoi  problemi,  perche  non  amiamo  tutti  una  co  n0  &  *A 
fa  medenma,nèin  un  medefimo  modo,ma  diuerfamenteama  WWf# 
ciafcheduno,&  fpelìo  ancora  diuerfe  cofc.il  che  non  fi  potreb 
befare,  fé  Amore  folle  uno  folamente.  Finfero  dunque  gli 
antichi,  che  folfer  molti,  li  quali  faceuano  tutti  fanciulli  ni  bcl- 
liflì  mi  con  Fali,&  dauano  loro  in  mano  à  chi  faccllette  ardéti, 
à  chi  ftrali  acutiffimi,&  à  chi  faldiflìmi  lacciuoli,  come  benif- 
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Jtmorì.   fi  mo  moflxa  Puopcrtio  fcriuendo  à  Cinthia fua ,  che  cofi  dice 
in  noftra  lingua. 

Mentre  che  l'altranotte,  Vita mìa* 

Errando  me  ne  uado  dopò  cena, 

Sen\a  pur'hauer'uno  in  compagnia* 
Za  forte ,  ne  so  già  come  -,  mi  mena 

Dotte uno  sluol mi  uien \ad  incontrarne 

Di  fanciulli,  chepaion  nati  a  pena* 
Quanti  fo/fer  ncn  so,  che  numerare 

ì\on  gli  potei  per  la  tema,  ch'ai  core 

Issando,  ch'ai  fatto  mio  mi  fé  penfare* 
2\£è  bifognaua  non  hauer  timore 

Di  loro,fe  berìeran  piccolirii; 

Chy affai  fon  grandi  in  dar' altrui  dolore* 
Moftrauan  tutti  i  nudi  corpiccini 

Co  fi  uaghi ,  fi  belli,  e  ben  formati , 

Che  mai  non  ridi  più  be' fanciullini  i 
Et  alcuni  di  loro  erano  armati  . 

Diurne  fiamme  in  facellette accolte  9 

Onde  ogni  dì  ne  fon  molti  abbruciati, 
^Alcuni  con  le  braccia  fneìle,  e  fciolte, 

E  prefle  al  faettar  por.tan  gli  slrali, 

Che  me  nel  cor  ferito  han  già  più  mite* 
Et  alcuni  altri  certi  lacci .,  quali 

Mofìraron  d  hauer  fot  per  me  legare » 

Terch'un  di  ior  di/te  parole  tali  : 
Tìgliate  cosini,  su,  che  fiate  à  farei 

Lo  conofeete  pure ,  e  quelli  pr  e fio 

Mi  furo  intorno  ;  ne  potei  fcampare* 
Sì  che  per  Ior  legato  in  tua  man  refio* 

Filoftrato  parimente  nelle  Tue  dipinture  elice ,  che  gli  Amo- 
ri fono  molci,egIi  fa  efTere  figliuoli  delle  Ninfe,  come  faClau- 
diano  anchora  quando  ferme  delle  nozze  di  Honorio,et  di  Ma 
ria,liquali  gouernano  i  mortali:  perche  molte  parimente  fono 
le  cofcchc  quelli  amano:  &  ne  dipinge  una  bella  tauola,  laqua 
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'Pittura  le  ftà  cofi  fecondo  il  ritratto ,  ch'io  ne  ho  faputo  cattare .  Euui 
de  gli  ^  un  giardino  belliffimo  con  uaghi  arbufcclii  piantati  con  tal' or 
morì.       dine,  che  da  ogni  banda  a  riguardanti  moftrano  una  affai  fpa- 
tiofa  uia  coperta  tutta  di  frefchifiìma  herba  tanto  moile,e  deli- 
cata, che  (opra  qual  altra  fi  uogl'a  cofa  non  lì  potrebbe  giacere 
più  delicatamente  .  Da  i  rami  delle  belle  piante  pendono  po- 
mi gialli,et  lucidi  sì,che  paiono  d'oro,alli  quali  gli  Amori  tutti 
nudi  fi  riuolgonojò  ui  nolano  intorno  leggcrifììmi,  hauendo 
già  attaccate  a  gli  arbori  le  dorate  faretre  piene  ài  p u  ngcnti  ftra 
li: &  alcuni  panni  di  diuerfi  colori  fono  gigari  quuii  per  i'her- 
be  piene  di  varii  fiori .  Le  dorate  chiome  a  gli  Amori  fono  in 
uece  di  ghirlande:nè  fono  le  penne  delle  ali  tutte  di  un  medcii- 
mo  colore,ma  alcune  roflè,alcune  gial!e,&  alcune  di  color  cile 
flre  .  Et  di  loro  quattro  i  più  belli  fi  fonofcoflatidaglialtri> 
delliquali  due  giuocando  fi  gettano  pomi  a  uicendaTun  con 
l'altro,  e  gli  altri  due  fi  faettano  l'uno  con  l'altro ,  non  moftran- 
do  però  in  uifo  di  efTere  punto  adirati ,  anzi  ciafeheduno  di 
loro  porge  il  nudo  petto  ,  accioche  non  vengano  gli  Ara- 
li in  nano,  ma  ferifehino  làdoue  fono  indrizzati.  Le  qua- 
li cofe  moftrano  il  comincia  mento  delio  Amore,  &  lacon- 
fermatione del  medefirno ,  perche  gli  due,  che  giuocano  co 
ipomi  danno  principio  all'Amore? onde  fi uede,che quefto 
bacia  il  pomo,  &  lo  getta,  e  quefto  ftà  con  le  mani  alte  per  pi- 
gliarlo ,  accennando  che  lo  bacierà  anch'egli ,  quando  l'haurà 
pigliato,&  lo  rimandata  parimente.E  da  quefto  forfè  tolfe  Sui 
da  quello ,  ch'ei  fcriue ,  che  gittare  altrui  un  pomo  fignifìca  in- 
uitarlo  ad  amare.Onde  Virgilio  ancora  in  unafua  paftorale,fà 
cosi  dire  a  Damerà. 

La  uaga  Galateo,  mi  getta  un  pomo, 
E  poi  fen  fugge ,  ma  pria ,  che  s'afeonda 
Fra  verdi  falci  vuol  pur  ,  ch'io  la  ueggia» 

Gli  aieri  due  poi,  che  fi  faettano  confermano  l'Amore  già 
cominciato ,  quafi  che  eflì  facciano  penetrare  al  cuore.  Quelli 
dùque  giuocano  per  cominciare  ad  amare,quefti  faettano  per- 
che l'Amore  fi  confcrmi,&  perfeucri .  Vn  Lepre  è  poi ,  che  ftà 
fotto  vn'arbore  mangiando  de  i  pomi  gì  à  caduti  à  terra,alqua- 
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le  gli  Amori  danno  la  caccia,  &'  lo  fpauentano  ,  quello  barren- 
do le  mani  inliemc,  quello  gridancio>e  quell'altro  {cuocendola, 
uefte,  ch'era  in  rena.  Alcuni  ui  nolano  fopra^ck  lo  fgridano,al- 
cuni  pian  piano  uanno  dietro  alla  iua  orma,&  alcuni  fi  lancia- 
no ,  quali  gli  (1  uoglianogittare  addodò  :  ma  l'animale  fi  uolra 
va  akra  parte,oue  uno  degli  Amori  ftàin  aguato,crcdendoli di 
pigliarlo  con  le  mani  per  vn  piede,&  un'altro,che  Thaueiia  già 
qua/i  pigliatole  lo  vede  vfeire  di  mano:di  che  ridono  poi  tutti 
fi  fattamente,chc  per  le  rifa  non  fi  nonno  tenere  in  pie,  ma  fi  la 
(ciano  cadere  à  terra,chi  di  trauerf  o,chi  boccone,  e  chi  nfguar 
dando  con  la  faccia  al  Ciclo.  Ne  uuole  però  alcuno  di  loro  ado 
perarc  gli  pungenti  ffcrali,  ma  tutti  uorrebbono  pigliare  quello 
animale  uiuo,per  farne  poi  gratiflìmo  lacrificio  a  Venere,  co-    Leùore 
me  che'l  Lepre  molto  bene  a  lei  fi  confaccia ,  perche  dicono ,  cofefTar 
ch'egli  è  frequentiflìmo  al  coito,  onde  mentre  che  latta  eli  fieli  r.  *  «•    " 
uoh  già  fatti,ne  fa  de  gli  altri  tuttauia,e  tuttauia  li  impregna ,  sì  re 
che  partorifee  il  Lepre  à  tutti  i  tempi,  come  fcriuc  Plinio ,  ne  fi 
conofee  il  raafchio  dalla  femina,  ma  fi  crede ,  che  in  tutti  fia  la 
medefima  uirtù  così  del  mafehio,  come  della  femina .  Oltre  di 
ciò,dice  il  medefimo  Plinio,che  credettero  alcuni,che  la  carne 
del  Lepre  faceflèpiù  bello  ailài,&  più  gratiofo,che  non  era  prx 
ma,chi  ne  mangiaua  per  fette  dì,  e  foggiunge  ch'egli  crede  be- 
ne,che  fia  cofa  uana,ma  che  fi  può  però  penfare,  che  vi  fia  pu- 
re qualche  ragione,  poi  che  tanto  uniuerlal mente  fi  crede  coli. 
Da  quefto  tolfe  argomento  Marnale  di  motteggiare  una  fu» 
amica  nomata  Gelliafcriuendole  quefto  epigramma . 

Quando  mi  mandi  G ellia  mia  talbora 
*A.  donar  Lepre ,  mi  mandi  anco  a  dire , 
Ch'in  fette  dì  vedrommi  (e  d'bora  in  box  a  ) 
Tiu  bel  quella  mangiando  diuenire* 
Se  vero  è  vita  mia  coteflo ,  fora 
Ver* anco  >e  fi  potria  fen^a  mentire 
Giurare ,  che  non  babbi  mai  mangiata 
Carne  di  Lepre  tu ,  da  che  fei  nata . 

E  perche  AlelTandro  Seuero  ufaua  di  mangiare  fouente  il 
Lepre,  fu  chi  con  alcuni  uerfi  lo  motteggiò ,  come  fcriue  Larn- 

Fff    1        piidio 
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pridio,dicencìojche  bench'cifoflè  Siro  di  razza,non  era  mara- 
uiglia ,  che  fcfle  bello ,  &:  gratiofo ,  perche  la  carne  del  Lepre  , 
ch'ei  mangiaua  volontieri ,  lo  faccua  tale .  Di  più  vi  è  ftato  an- 
cho  chi  ha  detto,  che  ila  nella  Lepre  certo  non  So  che,  con  il 
quale  fi  pollano  fare  de  gl'incantefmi  amorofì,laquale  cofa  no 
dice  già  Filoflrato,che  la  riferifce,che  non  fìa ,  ma  bene  danna 
chi  lafa3&:  giudica  non  degni  di  efière  amati  cjuelli,Ii  quali  uo 
gliono  fard  amare  sfòrzatamente in  quefla  guifa,etquì  finifee 
la  Tua  tauola.Nella  quale  mi  pare,che  fìano  molto  bene  dipinti 
gli  Amori  :  &  io  per  quefto  {blamente  l'ho  ritratta,  accioche  fi 
ueggia,che  gli  Amori  fono  molti,&  tutti  fanciullini  nudi,  ce  i 
crini  crefpi ,  e  biondi ,  &  con  l'ali  di  diuerfì  colori ,  &  quando 
hanno  le  accefe  faci  in  mano,&  quando  nò,  &  hanno  l'arco  al 
le  uolte,&  la  faretra  con  le  faette,et  alle  uolte  ne  fono  fenza.On 
de  Silio  Italico  deferiuendo  come  gli  Amori  accompagnaffe- 
ro  Venere,  quando  lei  andò  con  Pallade,  &  con  Giunone  in. 
giudicio  dinanzi  à  Faride,ad  vno  folamcnte  dà  l'arco, &  le  faet 
te ,  e  fa  che  gli  altri  le  Hanno  d'intorno  adornandola ,  &  i  uerfi 
fuoi  tirati  al  uolgare  fono  tali . 

. 
Mhora  il  bel  C upido ,  eh' affrettato 
.   Ha  uè  uà  il  tempo  già  de  la  gran  lite  , 

]\eggea  con  deftra  mano  i  bianchi  cigni» 

Ch'ai  carro  de  la  madre  erano  giunti. 

Cui  egli  mofira  l'arco ,  che  gli  pende 

Da  gli  homeri ,  e  la  piccola  faretra 

Sol  per  lei  piena  di  pungenti  ftrali, 

accennandole ,  che  per  ciò  non  tema 

De  la  vittoria  ,  ma  ne  vadi  certa . 

E  gli  altri  dimori  ve^gofetti ,  e  lieti 

Le  fono  intorno^  e  chi  raccoglie  3  e  Siringe 

J  biondi  crini  da  la  bianca  fronte 

In  vaghi  nodi ,  chi  la  fottìi  vefte 

Rifletta ,  e  chi  la  cinge  e  uè  ha  bìfogno . 

Apuleio  quando  fa  comparir  Venere  in  feena  accompagna- 
ta da  gli  Amori,dicc,che  quelli  fono  fanciulli  bianchitimi,  li- 
qualiiccndono  di  Cielo,  oucramente  efeono  del  mare  con  le 

ali 
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ali  alle  fpalle,con  le  faette  al  fianco,c  con  le  facclle  in  mano.  Et 
per  inoltrare  la  moltitudine  di  quefti  dice  in  altro  luoco,  che 
vn  popolo  d'Amori  accompagnaua  Venere,  percioche  fono 
quali  infiniti  i  dcfldcrii  Immani ,  e  quanto  lì  defidcra  tanto  Ci 
arrra,di  rado  confiderando  fé  bene  fia;ò  male,  mafolo  metten- 
do mente  à  contentare  ogni  noftro  defiderio,  benché  fia  difor- 
dinato ,  e  contra  la  ragione ,  laquale  Amor  non  prezza  mentre  Lacci  de 
che  à  lafciui  piaceri  tutto  fi  volge,  &c  perciò  noi  lega  si,  che  re-  gli+dmo 
ftiamo  in  Tuo  potere:  &  quefto  moftrano  i  lacci,che  gli  fi  dan-  ri. 
no .  Ma  non  più  di  molti,  ma  ragioniamo  hora  di  vno  Amore    dimore 
folamente,  facendo  ritratto  fecondo  che  ce  ne  hanno  gli  An-  più  giovi 
tichi  lafciato  eflèmpio.  Platone  lucendo  nel  fuo  conuiuio ,  che  ne  de  gli 
Agathone  laudi  Amore ,  e  moftri,come  egli  è  fatto ,  cofi  dice .  altriDei, 
Amore  è  belliflìmo,  pche  è  il  più  gioitane  ài  tutti  i  Dei  ;  Se  che 
(ìa  vero,lo  moftra  ch'ei  fugge  la  vecchiezza  fempre,bcnche  que 
fta  fia  aflai  veloce ,  &  fpeiìò  venghi  più  torto ,  che  non  farebbe 
dibifogno ,  &  di  fua  natura  l'ha  in  odiose  ftaflene  tra  giouani   ^fmorù 
fecondo  il  prouerbio ,  qual  dice,  che  lecofetràlorofimili  vo-  tenero,  e 
Iontieri  ftanno  infieme .  Egli  è  poi  tenero,  e  molle ,  &  proua-  molle . 
fi  ciò  nel  modo,  che Homero  proua  Ate  hauerei  piedi  tene- 
ri, e  molli .  Ate  è  voce  Greca,  &  noi  la  potiamo  dire  calamità;  jitt* 
ma  Homero  lo  finge  cfìère  vnaDea  figliuola  di  Gioue,  la  qua- 
le turba  le  menti  dei  mortali ,  e  mette  loro  male  in  cuore,  & 
dice,ch'ella  camina  su  per  le  tefte  de  gli  huomini,nè  calca  mai 
la  terra  co  i  piedi,  &  perciò  gli  ha  molli,  e  teneri  :  cofi  dunque 
Amore  è  tenero  parimente,&  molle,  perche  non  camina  mai 
ne  p  terra,nè  per  fallì, ne  per  luoco  alcuno,  che  fia  duro,  &  afpe 
ro,fi  cacciarla  le  più  molli,  &  delicate  cofcdel  mondo ,  ertali! 
quiui.  Qncfte  fono  gli  animi  humani  :  ne  in  tutti  però  habita 
egli,  ma  in  quelli  folaraente,chefono  piaceuoli,  e  gétili,^, fug- 
ge i  rozzi,e  duri,  e  tanto  è  da  lui  lótana  ogni  durezza,che  qua- 
li è  liquido  come  l'acqua,pche  fé  ciò  non  fo(Te,ei  non  potrebbe 
andare,  come  va,  ricercando  tutto  l'animo,  nèentraruidi  na- 
feofto,  &  vfeirne  quando  vuole .  Oltre  di  ciò  Amore  è  di  cor- 
po benifsimo  fatto  ,  &  in  ogni  fua  parte  cofi  bene  comporto, 
che  la  bellezza  fua  auanza  tutte  l'altre ,  per  la  quale  tra  la  brut- 
tezza^ lui  è  difeordia  grande,&  ha  in  tutta  la  perfona  un  co- 
lore cofi  bello ^  e  cofi  vago,  che  meglio  non  fi  può  vedere ,  di 
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dimore  che  fa  fede  il  ucdcrlofpcllohabitare,  &  quali  Tempre  tra  fiori, 
tra  fiori,  anzi  oue  non  fono  fiori,non  habita  egli  mai,&:  per  ciò  di  lui  ri 
mangono  prillati  tutti  gli  animi,  &c  i  corpi  ,  li  quali  fono  fenza 
fiori  di  ^iouinezza,  e  di  bellczza,ch5amorc  non  uuole  ftare  al- 
troae ,  che  in  ìuochi  belli ,  floridi,  odorati ,  e  lieti .  Molte  altre 
cole  ancora  fi  potrebbon  dire  della  bellezza  d'Amore ,  ma  più 
non  ne  dice  per  hors  Platone ,  dalquale  potiamo  raccorrc,  che 
Amore  è  giouitìe,tenerQ, molle,  e  delicato ,  di  corpo  ben  fatto, 
&  di  buoniffimo  colore.  Più  minutamente  lo  dipinfe  Apuleio 
nella  non  ella  di  Piìche,quando  racconta^ch'ellacontra  il  com- 
mandamento da  lui  hauuto  ftà  con  la  lucerna  in  mano  a  rimi- 
rarlo ,  &  lo  uede  tale ,  che  ha  la  dorata  chioma  tutta  molle  per 
l'ambrofia  fparfaui  fopra,il  collo  bianchii!! mo,  le  guancie  co- 
lorite li  che  paiono  di  porpora ,  &i  bei  crini  in  uarieguife  ri- 
torti^ crcfpi ,  pendono  parte  per  gli  homeri  bianchitimi ,  & 
parte  fi  fpargono  fopra  la  bella  faccia,e  fono  coli  lucidi, e  tanto 
rifplendono ,  che  non  lafciano  apparire  il  lume  della  lucerna, 
che  ftà  loro  fopra:a  gli  homeri  ha  due  ali  fparfe  di  frefehiflima 
rugiada,le  lieui  piume  delle  quali ,  benché  ftiano  ferme ,  quali 
da  foauiflimo  uento  tocche  fi  muouono  lieuemente,  &èpoi 
tutto  il  corpo  coli  puIito,&  lucido,  che  non  ha  Venere  da  pen- 
tirti di  hauerlo  partorito;rarco?la  faretra ,  &  le  faette  fono  qui- 
ni  in  terra  dauati  al  letto.Non  gli  lega  Apuleio  gli  occhi ,  ò  per- 
che non  biiognauaforfe,ch*ei  dormiua  allhora ,  ò  perche  ten- 
ne con  quelli,li  quali  non  lo  fanno  cieco,come  il  Petratca,qua 
do  feri  uè  di  hauerlo  uifto  ne  gli  occhi  della  fua  donna,  e  dice. 

Cieco  non  già ,  ma  faretrato  il  veggio, 
Trucio ,  fé  non  quanto  vergogna  il  vela* 
Gar^pn  con  Vali  non  finto ,  ma  vino . 

E  Mofcho  Poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gli  occhi  lucidi, 
&  infiammati ,  quando  finge  che  Venere  lo  uada  cercando  ,  la 
quale  interamente  lo  dipinge ,  accioche  chi  Io  trotta  lo  ricono- 
fca,lo  pigli,  e  gli  lo  rimeni ,  cui  ella  promette  di  dare  un  bafeio 
poi ,  &  maggior  premio  anchora .  Fu  quefta  cofa  fatta  latina 
dal  Politiano,  e  tirata  in  uolgarepoi  da  molti,  ma  meglio  de 
gli  altri  mi  pare ,  che  habbia  fatto  M.  Luigi  Alamanni,uoltan- 
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dola  in  certi  uerfi  pari ,  che  uanno  a  due  a  due:  &  perciò  oltre, 
ch'io  non  haurci  faputo,  ne  ancho  ho*  uoluto  prouare  di  fare 
meglio  di  lui,&  per  non  fare  peggio,  mi  fono  feruito  della  Tua 
tradottionc.  Quefto  dunque  è  Amore  rugginito  di  Mofco,che    dimore 
coli  pofe  egli  nome  a  fuoi  verri,  fatti  uolgari  dallo  Alamanni .  fuggiti- 

uo. 
Venere  il  figlio  <Amor  cercando  giua  3 

E  chiamando  dìceaper  ogni  riua . 
j&  chi  m'ingegna  ^Amor  da  me  fuggito 

Dono  vn  bacio  in  mercede  ,eà  chi  fi 'a  ardito 
Dì  rimenarlo  à  me, prometto,  e  giuro 

C fra/fai  più  gli  darò  d'vn  bafeìo  furo . 
Ha  tal  fegni  il  fanciullo,  e  tali  arnefi* 

Ch'ai  fuo  primo  apparir  faran  pale// . 
T^pn  ha  bianco  il  color ,  ma  fembra  foco  » 

Gli  occhi  ardenti,meuent'h  epien  di  gioco . 
Dolce  voce ,  e  parlar ,  crudele  il  core , 

7^e  quel  dentro  vorria ,  che  mostra  fore  • 
Mentitor9  dì  ficaie ,  e  s'ei  s'adira , 

Furor ,  fiamma,  veleno ,  e  rabbia  [pira» 
Traditor ,  gar^pncel ,  fallace ,  e  feberty 

Sempre  in  danno  d'altrui  con  laccio ,  ò  sferra  • 
Crinita  egli  bà  la  fronte ,  e  fero  il  volto  y 

Ticcol  braccio ,  e  fottìi ,  ma  fneUo ,  e  fciolto . 
Ond'eilunge  auentar  può  vn  dardo  acuto 

Fin  nel  baffo  Acheronte  in  braccio  a  Tlut$ . 
Ha  velato  il  penfier ,  il  corpo  nudo  , 

allato  come  augello ,  ardito ,  e  crudo . 
Hor'in  quello ,  hor'in  quello  drÌT^a  il  volo  s 

E  nel  me^p  de  i  cuori  alloggia  folo . 
Vn  piccolarco  ha  in  man ,  four'efto  è  fentpre 

Vn  pungente  quadrel d'amare  tempre* 
Bene  breue  lo  firal ,  ma  il  ciel  offende  : 

Vna  faretra  d'oro  a  gli  homer  pende  » 
E  fon  l'empie  faette ,  ond'io  talhora 
Impiagata  ne  fui  dolente  ancora  • 
Jlfyro  à  tutti ,  e  audel ,  macom'io  veggio 
Il  diJled'àJuQÌ  fi  fempre  peggio . 

treni 
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Breue  face  Ila  ha  in  man  >  ch'io  yidi  fteffo 

Far  nell'acque  auampar  T^ettuno  Ttejfo . 
Se  tu  il  puoi  ripigliare  a  for%a  il  mena , 

JE  non  hauer  pietà  fe'l  redi  in  pena , 
lagrimando  reflar,pon  mente  fifo 

Ch'ei  non  ti  fugga  in  quel ,  fé  moue  rifo  , 
Ma  tu  lo  Jlringi  alhor .  Se  vuol  baciarte> 

Fuggi ,  perche  lelabra  in  ogni  parte 
Son  di  tofco  ripiene ,  sei  diceffe 

Trendi  quejle  arme  mie ,  vatten  con  ejfe, 
7{on  l'ardir  di  toccar  ,  rifiuta  il  dono , 

Fiamma ,  pefies  tormento ,  e  morte  fono  • 

Tocca  quefto  difegno  buona  parte  della  forza,  e  de  gli  effet- 
ti d'Amore,  &  perciò  lo  fa  di  color  rollò ,  &  quali  accefo  per 
tutto  il  corpo ,  onde  forfè  ne  tolfe  l'eilempio  il  Petrarca ,  quan- 
do lo  pò  fé  fopra  uno  affocato  carro,  facendolo  trionfare ,  ouc 
dice: 

Sopra  *n  carro  di  fuoco  vn  gar^on  nudo 
Con  arco  in  mano  >  e  con  faette  a  fianchi  • 

Che  moftra  l'ardente  defìderio  de  gl'innamorati,ilqualc  ac- 
compagnato dalla  {peranza  lì  raccende,  e  s'infiamma  più  fem 
QueJitQ.  pre,come  dice  Alenandro  in  vn  fuo  quefito,ch'ei  fa  perche  fìa, 
che  l'elitre  me  parti  del  corpo  de  gl'innamorati  fono  fredde  tal- 
hora,  e  talhora  calde  ;  &  vuole ,  che  di  tutto  quefto  fia  cagione 
la  tema ,  &  la  fperanza .  Perche  elfendo  il  cuore  la  fede ,  &  il 
fonte  della  uita,ilquale  manda  per  tutto  il  corpo  gli  fpiriti,  che 
gli  danno  forza,  &  uiuacitàjogni  uolta  ch'egli  da  qualche  dolo 
re  è  oppreflò ,  non  folamente  non  può  mandare  più  uigore  al- 
le parti  lontane,  ma  riuoca  ctiandio  a  se  il  già  mandato,per  ef- 
fere  più  forte  a  foftenere  il  dolore ,  che  l'opprime .  Ma  chi  fen- 
tc  maggiore  dolore  di  colui,  che  teme  di  non  potete  confegui- 
re  quello,  che  tanto  brama ,  et  perciò  di  non  douere  eilère  mai 
lieto  ?  Onde  non  e  marauiglia ,  fé  le  parti  cftreme  del  corpo 
fuo  fono  fredde  talhora .  Diucntano  calde  poi,  quando  ei  fpe- 
ra  di  hauerc  ciò,  che  delibera,  imperoche  licore  per  l'ali  egrcz- 

22,che 
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za,  che  fenteallhorà  fi  apre  quafi,e  fi  dilata,  &  alle  parti  lonta- 
ne mada  fegni  dell'allegrezza  Tua,  che  fono  viuaciffìmi  {piriti, 
liquali  rifcaldano  tutto  il  corpo,&  lo  ranno  colonto>comc  pur 
dianzi  dicemmo  di  Amore.    Benché  uordiono  alcuni,  che  la    Roflore 
roilczza  ne  gli  amanti  uenga più  tofto  dalla  vergogna, quali  ne  glia- 
che  l'animo  confapcuole  da  se  dilcoftarfi  dalla  honeftà,  quan-  manti* 
do  alli  piaceri  del  corpo  attende,  &  quelli  defidcra  folamente , 
uoglia  nafeonderfi  :  e  perciò  comechecuopracon  un  colorito 
uelo  quella  partc,oue  ci  più  fi  moftra,  fpargela  faccia  di  rofio- 
re,ma  beniiTìmo  pare  a  me,che  feopri  il  potere,  &  la  natura  di 
Amore  quel  poeta,  ò  altro  che  fi  folle,  il  quale  in  un  fo  netto  va 
deferiuendo  che  cofa  egli  fi  fia,  in  fine  concludendo  che  egli 
è  impollìbile  dicauarne  la  uera  interpretatione,  il  lonetto  per 
clTer  artificioio ,  &  vago  mi  fpinge  a  porlo  qui  fotto,  &  dice 
così. 

tAmor  e  vn  non  so  che,  men  non  so  d'onde; 

Mandollo  non  so  chi,  non  so  in  che  modo; 

rh{acijue  non  so  dir  come,  ò  con  qual  frodo, 

Ter  se  ftejfoe  confufo,  e  altri  confonde. 
Quiui  fi  pafee ,  &  fi  nodrifee  altronde , 

V'me  non  so  di  che,  non  pretia  lodo  , 

Si  gloria  nel  dolor ,  non  bà  in  [e  modo  » 

"ì^èsò  come  hor  fi  [copre,  hor  fi  nafeonde . 
Ferifce  non  so  come  in  me^go  il  core , 

T^è  ferita ,  né  fegno ,  ò  [angue  appare , 

E'I  ferito  da  lui  uiuendo  more. 
Col  cor  non  con  la  lingua  fa  parlare , 

E  tace  dentro ,  &  ponfilentio  fuor  e  ; 

Hor  cbisàquejtopalgp  interpretare  ì 

Le  parti  poi  di  Cupido  con  tutti  i  fuoi  arnefi  fono  cofi  in- 
terpretate da  Scruio,  là  doue  Virgilio  fa,  che  Venere  lo  prega  a 
trasformarli  in  Afcanio,quando  nà  da  ellère  con  'otto  a  Didp-  Spo fitto 
ne.   Dipingefi  Amore  fanciullo,  perche  non  è  altro,  che  un  ne  di  ^f- 
pazzodefiderio,mcntre  che  alla  libidine  folamente  è  intento  ,  more, 
perche  il  ragionare  de  gli  innamorati  cofi  è  mozzone  imperfet 
to,comc  quello  de'fanciulli,Iaquale  cofa  moftra  Virgilio  in  Di 

G  g  g         done, 
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done,quando  dice. 

Incomincia  talhor'a  ragionare, 
E  nel  mc^o  del  dir ,  lafia ,  s'arrefta  » 

Ha  poi  l'ali  per  inoltrare  la  leggierezza  de  gli  amanti  pretti 
a  mutarli  di  uolere,  come  nella  medefima  Didone  li  può  uede- 
re ,  la  quale  apprdlbdi  Virgilio  pur'ànchepenfa  di  dare  mone 
a  colui,  che  prima  amaua  cotanto.  E  Tetemio'bcniflimo  ino- 
ltrò la  poca-fermezza  degl'innamorati ,  quando  dille  :  Qje- 
fli  mali  tutti  fono  in  Amore,  ingiuri c,fofpetti ,  inimicitie,  tre- 
gua, guerra ,  e  pace  anco  poi .  Onde  1 1  Petrarca ,  pofeia  che  ha 
raccontati  uarii,e  diuerii  affetti  amorali,  così  conclude  » 

In  fomma so ,come  è  incorante > e  tuga» 
Timida ,  ardita  uita  de  glt  amanti. 
Che  poco  dolce  molto  amara  appaga» 

Porta  Amore  le  faette,  ouero  perche  quefte  parimente  fo- 
no ueloci,nè  Tempre  uanno  a  ferire  oue  fono  indrizzare,  come 
habbiamo  detto  de  gl'innamorati,  che  fono  prcfliflimi  a  mu- 
tarti di  uoIere,nè  Tempre  ponno  arriuare  a  quello,  che  più  brà- 
maua,oueramente  perche  come  elle  fono  acute,e  pungo^o,co 
fi  le  punture  della  confeienza  dopò  Phauere peccato  ci  trafig- 
gono ranimo,che  dopò  il  fatto  conofee  di  hauer  operato  ma- 
le.  O  pure  s'intende  per  le  faette  d'A  more  la  preftezza ,  con 
ch'egli  Icende  nel  cuore  de'mortali .  Percioche  ad  uno  (guar- 
do folamente  fenza  quafi  aueder  fene  retta  l'huomo  talhora  ran 
to  accefo  dalla  bellezza  altrui ,  che  gli  parecflère  gii  tutto  di 
fiioco-La  quale  cofa  credo  io,che  uoleilè  raoftrarc  colui,  che  fc 
ce  Cupido  con  il  fulmine  in  mano,  che  non  fi  sa  chi  e  foflè^o- 
me  ferme  Plinio,che  lo  portaua  Alcibiade  nello  fcudo,cr  un  ta 
le  n'era  parimente  in  Roma  nella  curia  di  OttauiatilquaIe  dice 
uano  alcuni ,  che  fu  fatto  per  Alcibiade  pofeia ,  ch'egli  così  Io 
portaua  nello  fcudo,uolcndo  in  quel  moao  moftrarela  bellez- 
za dilui,chefu  belliifi  ino,  quali  che  come  Gìoue,  di  cui  è  pro- 
prio il  fulmine,  e  il  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dci,con*  di  bclles 
za  andafle  fopra  a  tutti  gli  altri  di  gran  lunga .  Ma  fi  può  di- 
re 
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PC  anchora,&  forfè  meglio,  che  à  colui  ila  parato,  che  una  face 
non  moftri  interamente  la  fòrza  dello  amorofo  ardore ,  &  che  For%a  <# 
per  ciò  pofe  in  mano  à  Cupido  il  fulmine ,  conciofìache  que-  +/( more, 
fto  non  folo  arde  lecofe,che  facilmente  abbruciano,  ma  quel- 
le anchora  fubito  incende,  alle  quali  altro  fuoco  non  cofi  tolto 
fi  attaccherebbe, rompe,  e  fpczza  ciò  che  troua ,  che  fé  gli  op- 
ponga, Sì.  fia  pure  quanto  uoglia  faldo,e  duro ,  &  penetra  con 
mirabile  preftezza  in  ogni  luoco  .  Le  quali  cof  e  molto  bene  fi 
confanno  alla  forza  di  Amore:  il  quale  in  gentil  cor  ratto  s'ap- 
piglia, egli  duri,&  oìlinati  rompc,e  fpezza,e  con  mirabile  pre- 
ftezza ouunque  uuolc  penetra,  come  dice  Propertio  in  vna  Eie- 
gia,nel]aqnale  ci  dipinge  Amore,  fatta  già  uolgare  da  Girola- 
mo Bcniuieni  in  terza  rima,&  è  quella . 

T{on  fur'al  tuo  parer  mar auìglio fé 

Le  man  di  quel ,  ch'in  gioitemi  figura , 

Qualunque  e'fofic ,  ^Amor  pingendopofe  f 
Quelli  de  ciechi  amanti  la  natura 

Conobbe ,  e  come  fuor  d'ogni  ragione 

Terdon  lor  primi  ben  per  leggier  cura . 
Klè  ha  l'ali  a  gli  homer  fuoi  ftn^a  cagione 

Che  da  quefto ,  e  quel  cor  lo  fin  volare* 

Verche  quelle  alme  in  cui  fuo  nido  pont 
Mentre  per  quefto  tempefiofo  mare 

Corron ,  dall'onde  alterne  ributtate 

Son  co  fi  t  che  giamei  fi  pon  fermare. 
Varco  fuo  incuruo,  elefaette  hamate, 

Che  da  gli  h omeri  fuoi  foffefe  pendoni  » 

Ond'egli  ha  fmpre  le  fue  mani  armate , 
Certo  nuli' altro  à  noftri  occhi  pretendono , 

Se  non  che  pria3  ch'alcun  di  lor  s'accorga > 

Dal  neruo  fcofje  in  mc^p  al  cor  fuo  f condono . 

Trouo  Cupido  alle  uolte  anchora  fatto  in  altra  guifa,  che 
con  l'arco ,  come  è  apprellò  di  Paufania,  ilquale  fcriuendo  di 
Corinto  dice,  che  quiuifopra  il  tempio  di  Efculapioin  certa 
capellctta  tonda  di  bianco  marmo  era  Cupido,  fatto  da  Paufìa 
dipintocene  haueua  gettato  l'arco ,  &  le  faette ,  &  teneua  unt 

G  g  g     i         lira 
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Cupido  lira  in  mano.  Et  il  mede-fimo  ragionando  dcH'Achaia  dice, 
cola  Far  che  in  Egira  Città  di  quel  paefe  era  certo  piccolo  tempio,  oue 
luna,        ci  side  Cupido  Mare  à  lato  alla  Fortuna,  volendo  moftrarc,  che 
quella  anchora  nelle  cole  d'Amore  può  aliai  :  bench'egli  da  se 
tanto  poffa,  che  vince  tutte  le  più  oflinate  uoglic,  1  pezza  ogni 
indurato  cuore,e  oli  animi  pia  (uperbi,  e  più  feroci  fa  diuenta- 
re  humilì ,  &:  manfucu  in  modo ,  che  volonticri  poi  porgono 
le  mania  gli  amoroiì  lacci .  E  quello  forfè  volle  mofìrareAr- 
chefilao laudato  perciò  da  Varrone  affai, come  (criuc  Plinio, 
benché  dicono  alcuni ,  che  lo  laudò  non  per  quefto,ma  perla 
bella  arte ,  e  per  lo  gran  giudicio ,  ch'ei  morirò  nella  (cultura , 
quando  di  un  folo  pezzo  di  marmo  fece  una  Leonza ,  con  la- 
quale  fcherzauano  i  pargoletti  A  mori,  &  di  loro  alcuni  la  tene- 
mmo Iegata,alcuni  le  porgevano  vn  corno,  &  volcuano,  ch'eU 
la  ui  beeiiè  dentro ,  eia  sforzauano  a  farlo ,  &  alcuni  altri  rao- 
ftrauano  di  volerla  calciare.  Tra  tutti  gli  animali  il  Lioneè 
ferocifsimo ,  ma  dicono  poi,che  la  Leonza  è  di  più  feroce  ani- 
mo ancora,e  più  crudele  aliai ,  &  perciò  quella  fece  Archcfilao 
{>er  efprimere  meglio  la  forza  de  gli  effetti  amorofl .  Li  qua- 
i  furono  molto  bene  ancho  moflrari  da  Poeti,  quando  finfe- 
ro  Marte  flarfenefolazzando  in  braccio  a  Venere,  la  imagine 
della  quale  infieme  con  quella  delle  Gratie,  &  delle  hore,  che 
andauano  con  cortei  fempre,aggiungerò  à  quella  di  Cupido  , 
accioche  non  fia  il  figlio  lenza  la  madre,  &:  habbia  la  madre  co 
sì  tra  quelle  mie  imagi  ni,che  ì'accompagne ,  come  hebbe  ap- 
prettò de  gli  antichi.  Adunque  perche  tanto  può  Amore  , 
fu  detto  vincere  tutto,come  che  nullo  altro  à  lui  fia  pare  di  for- 
za^ finfero  perciò  le  fàuole,  ch'ei  uincefle  già  pur'anche  il  Dio 
Pan,che  l'haueua  prouocato prima,  llche  tirato  allecofc  na- 
Cttpido  turali ,  lignifica ,  che  la  natura  uniuerfale  facitrice  di  tutto  mo- 
y'mcito-   (Irata  per  lo  Dio  Pan,quando  cominciò  da  principio  ad  ope- 
re di  Ta*  rare ,  cominciò  parimente  à  dilettarli  di  quelle  cofe ,  che  facc- 
ua,e  feguitando  poi  quafi  inuaghita  di  quelle,hà  cercato  fem- 
pre,  e  tuttauia  cerca  di  adornale  più ,  ch'ella  può.  Perla  dilet- 
tationcdunque,che  la  Natura  delle  cofedasè  fatte,  uenne  co- 
me a  prouocare  A  more  :  il  qual  potè  tanto  più  di  lei ,  che  fé  la 
fece  foggetta  in  modo,ch\rll  1  fi  folamente  quanto  piace  à  lui . 
Dà  che  nafee  la  concordia  de  gli  elementi  tra  loro  diuerfi  alla 

gene- 
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gcneratione delle cofe.Ejc anime,  comeuoglionoi  Platonù 
ci,  fccndono  parimente  per  Amore  di  Ciclo  qua  giù  ne' corpi 
mortali] haiiendo  già  per  lui  contratto  certa  aftcttione,&  derìde 
rio  di  quelli,  sì  come  rimontano  poi  in  cielo ,  quando  fpoglia- 
tefi  in  tutto  l'amore  terreno,!!  riuolgono  ad  amare  le  cofe  cele™ 
ili  (blamente.  Et  perche  diilcro  gli  confìderatori  delle  cofe 
del  ciclo,  che  ui  erano  due  porte  per  le  quali  pafTauano  le  ani- 
me hurnane,  fecndendo  di  cielo  in  terra ,  e  ritornando  di  terra 
al  cielo,&  era  detta  quella  de  gli  Dei,quella  de  gli  huominituo- 
leua  Orfeo ,  che  Amore  tenerle  le  chiaui  di  quelle  porte ,  sì  che 
non  ui  fi  potcllb  parlare  fenza  lui  ;&  perciò  chi  lo  dipingerle 
ancho  con  le  crnaui  in  mano, potrebbe  rendere  la  ragione, per- 
che così  rhaueile  fatto.   Ma  non  è  flato  A  more  di  tanto  po« 
tere  però  fempre ,  che  altri  non  habbia  potuto  più  di  lui  anco- 
ra alcuna  uolta,  come  Aufonio  morirà  in  certa  fua  fittione  :  la- 
quale  io  uoglio  porre  folo  per  dare  con  gli  fcherni ,  co  i  tormen 
ti,e  con  la  croce  di  Amore  fine  alla  fua  imagine,uendicatomi 
à  quello  modo,  poi  che  altro  non  gli  porto  fare,  di  mille  in giu- 
rie,ch'egli  mi  ha  già  fatte,e  mi  fa  tutto  dì .  Perche  non  è  poca  la 
uendetta  che  fi  piglia  di  chi  fa  male,  raccontatele  pene fuc  , 
&  i  fuoi  difpregi,&  pare  che  confoli  aliai  ricordarti ,  che  quelli 
parimente  fiano  flati  in  grauiflìmi  pericoli ,  liquali  furono  già , 
e  tuttauia  fono  cagione  altrui  di  penofa  uita .  Fa  dunque  Au- 
fonio, che  Cupido  non  fencauedendouolafielàdoueflanno 
quelle  anime,  lequali  per  Amore  ufeirono  di  quefla  trita  mife-     ^mor 
ramente,e  che  pigliato  da  loro  folle  legato,  e  pollo  come  in  ero  tormen- 
ce  fopra  un'alto  mirto,  e  mentre  che  qucflc  pongono  diuerfì  tato» 
tormenti,  uiene  Venere  ,  la  quale  non  folamcnte  non  cerca  di 
mitigare  le  adirate  alme  contra  fuo  figlio ,  ma  fi  morirà  adirata 
anch'cflà  contra  di  lui ,  e  fatte  alcune  sferze  di  rofe ,  e  di  fiori  lo 
batte  flranamente  sì  chemoue  quelle  à  pietà,  le  quali  la  pre- 
gano à  perdonargli,  Se  cflè  parimente  gli  perdonano ,  e  lo  feio- 
gliono  lafciandolo  andare,cofa  che  non  haurei  già  fatra  io,  ma 
poi  che  tutte  erano  donne  quelle ,  che  lo  pigliarono,  altro  non 
ienepotcuaafpettarc.  La  cola  è  nel  Latino  mjfto  bella,  non 
so  che  fia  di  lei  neluolgare:  ma  chi  sa  Lati  no  leggala  nella  fua 
linguale  chi  nò, fi  contenti  di  quella,  ch'io  ho  ridotta  al  uolga- 
re  per  hora,fin  che  uenga  chi  la  ritiri  in  miglior  forma. 
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Js{j  i  mejìì  campi ,  clone  i  verdi  mirti 
Fanno  la  felua  ombrofa ,  ch'in  fé  chiude 
Gl'innamorati  y  &  infelici  fpirti, 
Eran  Vaine ,  ch'in  sé  fur 'empie ,  e  crude 
Ter  troppo  amar 'altrui ,  fi  ch'anni  tempo 
De  la  foglia  mortai  reHaro  ignude . 
E  la  memoria  del  paffato  tempo 
B^nouando  moflraua  ciafeheduna 
Come  y  e  perche  morì  cofi  per  tempo  » 
Ha  la  gran  felua  poca  luce ,  e  bruna  , 
Come  talhor ,  ch'ofeuro  vel  nafeonde 
jL  noi  la  bianca  fàccia  de  la  Luna  , 
Taciti  Laghi ,  che  le  torbide  onde 

l^on  moìlran  mai ,  e  fiumi  lenti ,  e  cheti , 
Che  firetti  van  tra  le  fiorite  fponde . 
L'aer  caliginofo  par  che  vieti 

Ogni  allegrezza  à  i  fiorì ,  che  fon  quiui, 
Sì  ch'vnqua  non  fi  ponno  moftrar  lieti; 
1  quali  furon ,  mentre  ctìeran  viuiy 
Giouani  tutti  di  Comma  beUeiga, 
Che  ne  refiar  miferamentc  priuè . 
T^arcifio ,  c'hà  di  sé  tanta  vagherà , 
Ver  che  fi  crede  vn  altro ,  e'I  bel  Hiacinto* 
Cui  morte  dà  chi  più  l'ama ,  &  appresa  . 
Croco  da  l'aurea  chio  ma ,  ^iiace  vinto 
Da  fdegno  sìy  che  dando  fi  nel  petto 
Lafcia  il  terre n  del  pingue  fuo  dipinto  • 
bidone  y  che  già  tante  volte  firetto 
Da  la  madre  d'jtmor  fu  nel  bel  fieno 
Cogliendone  piaceuole  diletto , 
Et  bora  fatto  fior  orna  il  terreno 
Di  porporeo  color  con  altri  affai, 
Ond'è  di  varij  fior  quel  luoco  pieno, 
E  rimembrando  i  già  p afiati  guai. 
Le  lagrime  ,  i  fofpiri ,  i  metti  amori  9 
I  doloro  fi  accenti ,  e  i  fritti  lai , 
Hjnouano  con  quelli  anco  idtlori, 
C hanno  Jentitiall'vltima  partita s 

guani* 
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Quando  lafciar  morendo  i  primi  ar dori , 
Tra  quesli ,  e  le  verdi  herbe ,  ond'è  gradita 

La  denfa  felua ,  van  le  donne  antiche , 

Ch'amar  miseramente  in  quella  vita . 
M  fanno  proua  allhor  quanto  nimiche 

*/f  se  fieffe  fur  già  ,  mentre  che  furo 

jl  le  voglie  d'amor  già  troppo  amiche  » 
Moìlra  piangendo  S emele ,  a  che  duro 

Tartito  fofie  quando  fulminata 

Troduffe  al  mondo  il  parto  non  maturo . 
E  vorrebbe  poter  non  effer  fiata 

Compiaciuta  di  quel ,  che  chiefe  a  Gioue 

xAlhor  che  da  Giunone  fu  ingannata. 
Onde  fi  fcuote,  e  con  la  mano  moue 

Spejfo  la  vette ,  e  (affi  vento ,  e  finge 

Che  la  fulminea  fiamma  fi  rinoue. 
Ira ,  difdegno ,  e  graue  duolo  afìringe 

Cenida  poi  che  femina  fi  vede 

Di  nuouo ,  e  in  vifo  l'animo  dipinge . 
Trocri  vicina  à  morte  in  terra  (tede , 

Le  piaghe  afciuga ,  <&•  al  fuo  feritore 

Serua  pur' anco  l'amorofa  fede. 
Col  lume  in  mano  vinta  dal  dolore , 

Salta  nel  mar  la  giouane  di  Scilo  , 

0  uè  affogato  vede  il  fuo  amatore . 
T^è  di  lei  moslra  hauere  il  pie  men  preti* 

Sapho  à  falire  fopra  il  duro  fajfo 

Ter  gittctrft  ne  tonde ,  el  disboneftò 
*dmor,  ch'in  fonò  Creta,  à  lento  pajfo 

*Andar  fk  l'infelice ,  che  fi  duole 

Che  fi  fia  pofio  il  cor  fuo  così  bafio , 
E  moslra  vn  bianco  Toro ,  e  dopò  vuole 

Che  non  men  del  fuo  error  fi  vegga  quello  » 

Che  per  jtmor'ban  fatto  le  figliuole  • 
Ter  le  quali  re  fio  morto  il  fratello 

Da  chi  lafcìò  di  lor  V altra  fu'l  lito  , 

E  feco  traffe  l  altra ,  che  del  beilo 
MippolitQ  hebbe  il  cor  già  sì  inuagbit*  9 

Uè 
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Ma  non  potendo  poi  trarlo  a  fuc  voglie  „ 

Tanto  l'odiò  ,  quantol'hauea  gradito  . 
Tar  che  Laodamia  s'allegri,  e  doglie 

De  fhlfi  fogni ,  né  dopò  la  morte 

Del  fuo  Trote filao  più  viuer  voglie* 
Ei.altrc  poi ,le  quaicon  braccio  forte 

L 'infelici  alme  tr afferò  de  i  petti , 

MoHrano  i  duri  ferri ,  onde  fon  morte* 
Tisbe  quel  del  ftto  fpofo,  i  cui  diletti 

dimoro  fi  da  forte  troppo  fera , 

Quando  men  fi  douea ,  furo  intercetti* 
C anace  l'hebbe  dal  fratello ,  &  era 

De  l'bojpitc  quell'altro  »  c'hauea  Dido  % 

Che  già  no'ùfcia  accio  >  ch'ella  ne  pera* 
£,  com'bà  detto  già  il  publico  grido , 

Quiui  moiirala Luna, ch'ella  fpeffo 

D'Endimion  fcefe  a  l'amato  nido , 
Tiu  di  mille  altre  poi  ventano  apprefi* 

Mostrando  ciascheduna  quel ,  c'haucu* 

Già  per  *Amor  contra  di  se  commeffo . 
E  mentre  che  ciafeuna  fi  doleua 

De  fuoi antichi  danni  dolcemente , 

Chcl  lamentar  fi  in  parte  il  duol  rileua , 
Ecco  che  vien'inauedutamente 

S attendo  l'ali  perla  felua  ombrofa  . 

slmor  tra  quefla  addolorata  gente . 
La  qual ,  benché  fta  qua.fi  come  afeofa 

L'ardente  face ,  e  la  faretra  d 'oro , 

L'arco ,  e  gli  fìrai  per  l'aria  ne  buio  fa, 
Lo  riconefee  nondimeno ,  e  foro 

Subito  quelle  donne  tutte  infume 

Ter  tenere  il  commun  nimico  loro . 
Cui  l'aria  h  umida,  e  graue  così  preme 

L'ali ,  che'l  miferello ,  che  fi  sforma 

Tur  di  fuggir  ,ede  i  ni  mici  teme , 
In  vano  s'affatica,  e  fi  rinforza , 

L'impeto  f eminile  in  modo  tale, 

Che  vinto  fé  ne  refla  in  altrui  for^a . 

H  h  h  S  ré 
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Era  ne  la  gran  felua  vn  Mirto ,  quale 
Era  il  tormento  di  chi  fòffe  flato 
Ingiuflamente  altrui  cagion  di  male  .■ 
Oue  già  da  Troferpìna  legato- 
bidone  fu  punito  de  l'hauere 
Ver  Venere  l'amor  di  lei  Jprc^ato  . 
vA  queflo  vengon tutte  le  fé  nere , 

E  meHe  donne,  e  con  l'or  tranno  dimore? 
'Qual  fanno  a  l'atto  tronco  foslenere . 
eli  hanno  legati  e  mani,  e  piedi,  e  fuore 
D'ogni  vfo  di  pietà cercan  dì  fhre 
T^elmifero  contento  il  l'or  furore  .• 
L'accufan  tutte,  né  pero  trouare 
Sanno  giufla  cagion  di  dargli  pena. 
Ma  giusìo  fan  che  fia  quanto  lor  pare, 
Cnd'ei  fi  fente  andar  per  ogni  vena 

vn  timor  freddo ,  che  l'agghiaccia;,  e  turbe 
Il  mefto  duol  la  fàccia  già  ferena , 
Toi  che  fi  vede  in  mano  al' empia  turba  » 
La  qual  incolpa  lui  de  i  propri  errori ,. 
Utognilegge,  &  ordine  conturba . 
<A  lui  ciafeuna  improuera  idolorh 
De  la  paffata  morte ,  e  poi  gli  dice, 
Com'io  già,  così  voglio ,  c'hor  tumori. 
E  penfano  di  far  lieto ,  e  felice 
Tutte  lo  flato  lor,  fé  fan  vendetta 
Di  lui  come  lor  par,  fé  ben  non  lice* 
Tero  moìlrano  quel,  ond'intercetta 
Fu  lor  la  vita ,  e  nel  medefmo  moda 
Che  fi  tormenti  j{.mor  ciafeuna  affretta  *■ 
Torta quesla  vn  coltello,  e  grida  i'  lodo  ,■ 
Che  fia  quefto ad^imor  tormentone  morte? 
Quella  moflra  dvn  laccio  il  fatdo  nodo . 
Qu eUa  altra  par ,  eh  'affai  fi  riconfort  e 
M oslr andò  icauì  fiumi ,  perche  jpera 
Veder'in  altrui  l'vltima  fua  forte  - 
Chi  Verte  rupi,  chi  Virata ,  e  fera 

Onda  del  mar,  chi  moflra  il  mar  quieto  , 

Seconde 
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Secondo  che  più  brama  ch'amor  pera* 
«Alcunadice ,  bora  furò  pur  lieto 

1 l  mi  o  cor  con  la  morte  di  quefto  empio, , 

Se  la  vendetta  a  me  fteffanon  -pieto . 
Quefte  fiamme  far  anno  il  crudo  fcempio , 

£  fcuotendo  l'ardenti  fiamme  vuole, 

■Ch'amor del  fuo morir  fia nuouo  ejfempio* 
Mirrba  fcuoprendo  la  matura  prole 

Squarcia  il  bel  ventre ,  e  figlia  poi  con  man» 

Le  lagrime :i  onde  mejla  anchorfi  duole  • 
E  quelle  arditamente  di  lontano 

verfo  lui  fpiega ,  che  di  fé  pauenta 

Vedendo/i  a  partito  troppo  Jlrano . 
alcuna  difchernirlo  fi  contenta , 

M ofirando  perdonargli ,  e  che  quell'ira 

C'hebbe  già  contra  lui  tutta  fia  Jpenta* 
Ma  lo  fcherno  è  ben  tal ,  che  ne  fojpira 

Amor  non  men ,  cbeT  affrettale  morte  & 

Ter  che  graue  tormento  feco  tira , 
iC'bd  da  fhr'vno  flil  pungente ,  e  forte 

Spicciar  fuor  de  le  membra  delicate 

Ilfangue3cbe  lerofehebberoin  forte  < 
'Ouer amente  che  ftano  infiammate 

Con  lumi  acce  fi  quelle  belle  parte , 

Onde  fon  le  perfone  generate. 
La  bella  Ckherea ,  ch'era  in  dijfrarte  , 

Quando  intende  del  figlio  3  lieta  vuole 

.Anch' e ff a  hauer  ne  fuoi  tormenti  parte* 
<A  lui  fubito  vien ,  ne  come  fuole 

Tiaceuol  parla ,  ma  turbata  in  vifla 

Gli  accrefee  duolo ,  e  tema  con par ole , 
Chiamandolo  cagion  d'ogni  fua  triti  a 

Fama ,  e  li  grida ,  ahi  federato  fai 

Ben  tu  tche  per  te  fol  biafmos'acquijla* 
*P$i  gl'ìmprouera  quanto  fece  mai , 

Gli  adulterij  di  Marte ,  che  feoperfe 

Al  Ciel  Febo  con  fuoi  lucidi  rat . 
Il  membruto  Triapo ,  che  le  aperfe 

Uhb    t        II 
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Il  uentre  con  figura  disbonefìa , 

Di  che  non  poco  fcorno  già  fojferfe . 
LfH  ermafrodito  sil  cui  nome  anco  refìa 

^£  chi  d'huomoje  di  donna  habbia  l'infegn*, 

iS^è  veramente  fia poi  quel,  né  quefl*  . 
l'empio  Erice,del  quaVeUa  fi  [degna 

"Per  lafua  crudeltadey  e  e' habbia  fatto 

Ch'a  ftar  con  huom  mortai  più  uolte  vegn** 
2\£è  del  dir  fi  contenta ,  ma  con  atto 

Di  chlgafiigar  uogliail  proprio  errore 

In  colui ,  eh' ad  errar  già  Vhabbia  tratto  , 
Raccoglie  infieme  vnot&  >ri 'altro  fiore, 

E  le  vermiglie  rofè,con  le  quali 

*Pqì  batte  il  metto  >  e  fconfolato  jLmovt* 
E  tante  gli  ne  dà  ,  che  de  fuoi  mali 

Quelle  donne  diuennero  pietofey 

Che  pria  gli  minacciar  pene  mortali a 
Terò  la  pregar  tanto  ,  che  depofe 

La  bella  madre  l'ira ,  e 7  graue  fdegno  > 

Che  mal  contra  il  figliuol  già  la  dijjtofe . 
%  ciafeheduna  dice  efiere  indegno 

*4mor  di  tante  pene ,  e  che  per  lui 

Jfon  giunfe  alcuna  mai  al  trtfìo  fegn» 
$)i  dar  fi  mòrte ,  ma  che  furo  i  fui 

Fati  cagion del miferabil  fine, 

Che  defìinar  co  fi ,  dijfer  >dinui. 
Placata  dunque  tenerle  mefehine 

Donne  ringratia  del  pietofo  officio, 

Toi  [doglie  il  figlio  conlejnan  diuint» 
Qual  già  fìckro  dal  crudele  efitio, 

Che  gli  fu  apparecchiato ,  via  fen'vofo* 

Co  fi  fofi'egli  andato  in  precipito, 
^{e  più  di  lui  s'vdijfe  mai  parola, 

VENERE. 

Prima  che  difegnare  la  imagine  di  Venere ,  uoglio  fare  tin» 
ichizzo  delia  natura  fua,  perche  farà  di  non  poco  giouament» 

aco* 
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à  conofccre  la  ragione  di  diuerfe  cofe ,  che  in  quella  dirò  poi. 
Fu  dunque  Venere  fecondo  le  fauole  la  Dea  della  libidine,  e  BeadeU 
della  lafciuia,comc  ch'ella  mandarle  nel  cuore  de  i  mortali  i  li-  U  libidi- 
bidinofi  defiderii ,  e  gli  appetiti  lafciui,cche  à  quelli  con  l'aiu-  ne. 
to  Tuo  fi  dciTe  il  deiiderato  compimento  .  Onde  la  fecero  ma- 
dre di  Amore,  perche  non  pare,  cheli  congiunga  quali  mai 
huomOjC  donna  infieme,fe  quello  non  u'intrauiene:et  à  coftei 
dettero  parimente  gli  antichi  oltra  Himcneo,  e  Giunone  la  cu- 
ra delle  nozze,percioche  quefte  fi  fanno ,  accioche  ne  feguiti  il 
carnale  congiungi menro,  onde  ne  habbia  da  feguitare  poi  la 
gcneratione  de  i  figliuoli.  Fu  la  bellezza  anchora  data  in  guarT 
dia  à  Venere ,  fi  ch'ella  poteflè  darla ,  e  torre  come  pareua  a  lei.    Venere 
Ma  fecondo  le  cofe  della  natura  poi ,  le  quali  fotto  il  nome  di  fecondo  i 
quella  Dea  ci  fonc  in  diuer/ì  modi  lignificate,  ella  moflra  quel  naturali 
la  uirtù  occulta,pcr  la  quale  gli  animali  tutti  fono  tirati  al  defi- 
de rio  di  generare.  Onde  quelliji  quali  uogliono ,  che  l'anima 
humana  di  Cielo  feenda  ne  i  corpi  notòri ,  e  parlando  di  sfera 
in  sfera  tragga  da  ciafeheduna  di  quelle  affetti  particolari ,  di- 
cono,che  da  Venere  ella  piglia  l'appetito  concupifcibile,che  la 
moue  alla  libidine,^  à  i  lalciui  deriderli ,  e  fanno  ancora  alcu- 
ni,tirando  pure  le  fauole  alle  cofe  naturali,che  Venere,  Giuno- 
ne, la  Luna^Proferpina,  Diana, &  alcune  altre  fìano  una  Dea  fo 
la,ma  fiano  tanti  i  nomi,  e  cofi  diuerfi,perche  tante  fono  le  di- 
uerlc  uirtù,  che  da  quella  uengono ,  come  fi  uedrà  anchora  per 
diuerfi  difegni  della  fuaimagine,  cominciando  da  quello,che 
riferifee  il  fuo  primo  nafeimento  ;  percioche  raccontano  le  fa-     T^afci- 
uole,ch'ella  nacque  della  fpuma  del  mare,  hauendoui  Saturno  mento  di 
gittato  dentro  i  tcfticoli,  ch'ei  tagliò  à  Celo  fuo  padre.  La  qual  venere . 
cofa  hanno  efjpofla  molt^e  più  chiaramente  forfè  di  tutti  Leo- 
ne Hcbreo  nei  fnoi  dialoghi  di  Amore .  Volendo  dunque  gli 
antichi  inoltrare, che  Venere  folle  nata  del  marc,la  dipingeua- 
no,  che  ella  quindi  ufeina  fuori  ftandoin  una  gran  conca  ma- 
rina, giouane,  e  bella  quanto  era  podi  bile  di  farla,  e  tutta  nu- 
da ,  e  la  faceuano  ancora  ch'ella  fé  n'andaua  à  fuo  diletto  nuo- 
tando pel  mare.  OndeOuidio  riguardando  à  quefto  lofi 
cofi  dire  à  Nettuno  - 


E  ho 
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£  ho  che  far' anch' io  pur  qualche  cofa 
Tra  quefteondeyfe  uero  è  cb'ipfìajiate 
J^el  mar  già  denfa  [puma ,  della  q  uale 
Ho  hauutoil  nomexi'hoggi  ancora  ferbo» 

^ipkro-      Perche  Aphroditela  chiamarono  i  Greci  dalla  fpuma,la- 
idite,        quale  effi  nominano  con  noce  da  quefto  poco  dirimile.  Virsi- 
lio  parimente  fa  che  Nettuno  cofìrifponde  a  lei,  quando  ella 
lo  prega  che  uoglia  acquetare  nomai  la  tempefta  del  mare^ on- 
de il  fuo  figliuolo  Enea  eragià  tanto  rrauagliato« 

'Gìuflifjìmo  è  che  tu  ne  regni  miei 
Ti  fidi,  ond' è  l'origine  tua  prima. 

Onde  fra  gli  altri  fìmulacri ,  che  Furono  nel  tempio  di  Git5- 
ue  apprellb  de  gli  Elei  in  Grecia,come  fcriue  Paufania,ve  ne  fu 
uno  di  Vencre,che  forgendo  del  mare  era  raccòlta  da  Cupido. 
Alcuna  uòlta  poi  fu  per  Venere  fatta  una  belliflìma  donna  con, 
una  conca  marinain  mano,  e  comma  ghirlanda  di  rofe  in  ca- 
€oca  ma  pò,  perche  le  rofe  fono  proprie  di  quella  Dea  ,corae  dirò  poi 
rina  da-  redédoncla  ragione,e  la  conca  marina  moflrafempre,  che  fìa 
ta  ave-  Venere  n  ata  del  mare,ò  in  mano  ch'ella  l'habbia,o  pure  che  vi 
nere,       fìa  dentro  co  i  piè.Benche  uogliono  alcuni,  che  perche  la  con- 
ca marina  nel  coito  tutta  s'apre,  e  tutta  fi  .moilra»  fia  data  à  Ve- 
nere, per  dimoftrare  quello,  che  nei  Venerei  congiungimenti 
fi  fa,  e  ne  i  piaceri  amorofì.  Alli  quali,  ò  fìa  perche  quella  parte 
del  Cielo,cui  è  foggetta,cofi  uoieife,  o  pure  che  la  natura  de  gli 
habitanti  per  altro  folle  tale ,  pareua  che  l'Ifola  di  Cipro  fonè 
debita  okramodo ,  e  perciò  diceuano  quelli  di  Papho  Città  di 
quella  Kola,  che  vfcendoYenere  del  mare  apparue  prima  ap- 
preso di  loro^ondeTadoraiiano  congrandiffìmariuerenza,& 
era  appo  coftoro  un  tempio  dedicato  a  lei,  nel  quale  la  fua  fta- 
toa  non  era  co  me  l'altre  fatta  con  figura  humana,  ma  certa  co- 
fa  rotonda,  e  larga  nel  fondo,  che  uerfo  la  cima  fi  ueniua 
aflringendo  a  poco  a  poco .  Della  quale,  come  riferii  ce  Cor- 
nelioTacito,  non  pare,  che  fi  fappia  alcuna  ragione.  Pure  io 
mi  ricordo  di  hauereletto,che  quella  figura  rapprefental'om- 
bilico  del  corpo  humano ,  &  è  data  a  Venere ,  perche  fi  crede, 

che 
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*ch  e  la  libidine  alle  donne  ftiaye  cominci  in  quella  parte.  Ma 
quando  anco  quefto  folle  vero ,  che  diremo  poi  del  fìmulacro- 
di  Gioue  Ammonio,il  quale  in  certa  parte  di  Egitto  era  mede 
fìmamentefatto  in  quella  guifa'eome  nella  Tua  imagine  fi  può 
vedere.  Io  voglio  credere ,  che- qualche  mifterio  contenetle 
in  fé  quefta  figura ,  quale  non  vollero  dire  forfè  i  primi,  che  la 
fecero ,  ò  per  dare  da  pen  farai  fopra  a  quelli  ,.  che  ueniuano 
dopò  loro ,  ò  perche  quefta  fu  fempre  la  opinione  de  più  an- 
tichi, che  ben  fatto  fòlle  nafeondere  le  cofe  della  religione ,  ò 
moftrarle  in  modo,che  non  poteflèro  efière  cono  fri  ute,  fé  non.1 
da  chi  ui  nretteua  grande  ftudiointornoi  &  a  quelle  folamente 
atteneteli  a,  parendo  loro,  che  in  quefto  modo  douelfcro  elfere 
più ■  rif guardate  aliai  da  tutti,  Se  hauute  in  maggiore  rifpetto , 
come  ho  detto  altroue  -  Egli  fu  poi  dato  parimente  a  Venere 
come  a  gli  altri  Dei  un  carro ,  fopra  dclquale  oltre  alla  conca 
marina  ella  andana  e  per  l'aria ,  e  per  lo  mare ,  &  ouunque  pa- 
reua  a  lei.Bcnche  Claudiano,quando  la  finge  andare  alle  noz- 
ze di  Honorio ,  e  di  Maria,fa  che  Tritone  lo  porti  fu  la  lubrica 
fchiena  facendone  ombra  con  l'alzata  Coda .  E  perche  ciafeun  Carri  da 
Dio  ha  animali  afe  proprii,,  che  tirano  il  fuo  Carro,  quel  di  ti  alatoci 
Venere  è  tirato  da  candicliflìmc  colombe,  come  dice  Apuleio, 
perche  quelli  uccelli  più  di  alcun'altro  paiono  elTcrc  conformi 
a  lei  ,  e  fono  perciò  chiamati  anch'ora  gli  uccelli  dì  Venere  , 
imperoche  fonooltra  modolafciui,ne  è  tempo  alcuno  dell'an- 
no, nel  quale  non  iftiano  infieme,e  dicefi,  che  non  monta  mai 
il  colombo  la  colomba ,  che  non  la  baci  prima ,  come  apunto  Colombe- 
fanno  gl'innamorati .  E  le  fauole  raccon  tano,chc  fu  il  colom-  eccelli  dì 
bo  tanto  caro  a  Venere,  perche  Fcriftera  ninfa  già  molto  ama-  Venere . 
ta  da  lei  fu  mutata  in  quefto  uccello .  Oltre  di  ciò  Eli  ano  ino- 
ltra, che  le  colombe  follerò  confecrate  a  Venere  da  quefto, 
che  in  Erice  monte  della  Sicilia  erano  celebrati  'alcuni  dì  di  fe- 
fta,Iiquali  e hiam auano  tutti  i  Siciliani  giorni  di pafIaggio,per- 
che  diccuano,  che  in  quelli  Venere  pallàua  nella  Libia  ,  e  per- 
ciò in  tutto  quel  paefe  non  fi  ucdeua  allhora  pure  una  colom- 
ba, come  che  tutte  follerò  andate  ad  accompagnare  la  Dea  lo- 
ro .  Da  indi  poi  a  nouc  dì  fé  ne  ucdeua  riuolarc  una  dal  mare 
della  Libia  bcllilTì ma,e  non  fatta  come  l'altre,  ma  rolla ,  come 
dice  Anacreóte,che  è  Venerc,oue  ci  la  chiama  porporca,c  die- 
tro 
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rro  a  qucfta  neucniuanopoi  le  torme  delle  altre  colombe. 
Onde  celebrarla  no  quelli  de!  monte  Elice  allhora,  per  efiere 
quefte  già  ritornate ,  li  giorni  del  ritorno,  facendo  quelli  eh© 
erano  ricchi ,  belli ,  e  copiofì  conuiuii  ;  come  riferifee  Athe- 
neo.  Tirauano  etiandio  i  cigni  il  carro  (\i  Venere,  che  Hora- 
tio,Ouidio,  e  Statio  cofi  lo  mettono,  o  iìa  perche  quello  è  uc-  Cigni  Ì4 
cclloinnocenti{fimo,echeàniunofamale,òfìapureperla  ti  *  Ve- 
foauità  del  Tuo  canto,perchc  alle  lalciuicoX^a  gli  amorofi  pia  nere* 
ceri  pare  che'l  canto  gioui  affai.  Fu  qucfta  Dea  fatta  n  uda  per 
moftrare,come  vogliono  alcuni,qucllo  a  che  Tempre  ella  è  ap    genere 
parecchiata,chc  fono  i  lafciui  abbracciamenti,e  perche  que-  perche 
Iti  godiamo  meglio  nudi,che  ueftiti,ouero  perche  chi  uà  die  nuda* 
tro  iemprc  a  lafciui  piaceri  rimane  fpellò  fpogIiato,e  priuo  di 
ogni  bene,  percioche  per  le  ricchezze ,  che  fono  dalle  lafciue- 
donne  diuorate ,  debilita  il  corpo ,  e  macchia  l'ani  ma  di  tale 
bruttura ,  che  niente  le  refta  più  di  bello .    Oueramente  fi  fa- 
ceua  Venere  nuda  per  dare  a  conofeere,  che  i  furti  amorofi 
non  ponno  Mare  occulti, e  fé  pureui  danno  qualche  poco,  fi 
fcuoprono  anco  poi,c  fpcfTo  auiene,  che  fi  morbino  allhora, 
che  meno  ui  fi  penfa,e  fé  ne  dubita  meno. Onde  ò  a  quefto,  ò 
à  che  alno  haucrlc  mente  Praflitele  quel  nobile  fcultore  fece 
a  quelli  di  Gnido  una  Venere  tutta  nuda  di  marmo  bianchir- 
emo, tanto  beila,  che  molti  nauigauano  in  Cipro  tratti  dal 
defiderio  folo  di  uedere  quefta  ftatoa,  della  quale  li  legge,  che     *tat$ 
innamorò  uno  fi  fatramente,che  non  hauendo  rifguardo  à  ™iracc 
pericolo  alcuno,  ne  ad  alcun  male,  che  gliene  porcile  intra-  ^Ja* 
uenire,  fi  nafeofe  una  notte  nel  tempio  oue  ella  ftaua  ,  &  ab- 
bracciandola ,  frangendola,  e  baciandola  ,  e  facendole  tutti 
que'uezzi, che  alle  più  delicate  giouani  fi  fanno,  quando  fon 
ben  care,diede  compimento  al  luo  defiderio  amorofo ,  don- 
derimafepoi  fempre  certa  macchia  in  un  fianco  della  bella 
ftatoa.  Va  nuotando  Venere  pel  mare,  dicono,per  dare  ad  in- 
tendere quanto  fia  am  ata  la  uita  de  gli  huomini  lafciui,  agita 
ta  del  continuo  dalle  tempeftofeondede  pen  fieri  incerti,  e 
da  fpefli  naufragi ,  che  fanno  i  difegniloro  .    Legge  fi  nelle 
Hiftorie  de  i  Saflòni  ,che  qucfta  Dea  appo  loro  ftaua  dritta  fo- 
pra  un  carro  tirato  da  dse  cigni,  e  da  altrettante  colombe,  nu 
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cta,col  capo  cinto  di  mortine,  &  haueua  nel  petto  una  facella 
ardente,  nella  mano  delira  rcneua  certa  palla  roronda  in  for- 
ma del  mondo,  e  nella  ìuiiftraportaua tre poTii  d'oro,  e  di 
dietro  le  ftauano  le  Gratie  tutte  tre  con  le  braccia  infìeme  aui 
ticchiate  :  come  appar  nel  fopra  notato  difeg.no.  Quello,chc 
quella  imagine,o  (latoa  lignifichi,  non  farebbe  troppo  diffici 
le  da  dire  r  ma  poi  che  il  Giraìdo>che  Iarifèrilce  oue  icriue  de 
i  Gentili ,  non  ne  ha  detto  altro ,  io  lafcio  che  fé  la  interpreti 
Mirto  da  °gnilnoa  modo  filo .  Dirò  bene  cheli  legge  del  mirto ,  che 
toà  Ve-  f°fté  d*toa  Venere,  perche  era  creduto  hauereinfeforzadi 
nere         ^r  na^ere  am ore  &a  'e  perfo ne,  e  di  conferuarlo .  E  Plutar- 
co dice,  che  è  pianta  fignificatrice  di  pecca,donde  era,  che  ap 
predò  de' Romani  :  quelli  li  quali  menauano  certo  piccolo 
trionfo  per  hauer  uinto  £  nemici  con  pochiflìma  faticha,  e 
(enza  uccifione,  erano  coronati  di  mirto ,  pianta  propria  di 
Venere,  perche  ella  ha  in  odio  grandemente  la  uiolenza,  le 
guerre,  e  le  difeordie,  8c  altri  hanno  detto1,  che  quello  fri  più 
torlo  r  perche  il  mirto  felicemente  nalce,  e  creice  nelle  ma- 
remme, dintorno  ai  liti  del  mare, oue  riabbiamo  già  detto, 
Mète  da  c^e  nacclue  Venere.  Alia  quale  furono  date  le  rofe  parimen- 
ti ite   t?»Perc"eotue^e^aninoroaue odore,  che  rapprefenta la fba- 
^^  uità  de  i  piaceri  amaro/i:  ouero  perche  come  le  rofe  fono  co- 

lorite, e  malageuolmente  (I  pollano  cogliere  lenza  fentire 
le  punture  delle  acute  (pine,  con*  pare,  che  lalibidineféco 

{>orti  il  farci  arroflìre  ogni  uolta ,  che  della  bruttezza  di  quel- 
a  ci  ricordiamo,  onde  la  confeienza  dei  già  commefli  erro- 
ri ci  punge,  eci  trafigge  in  modo,  che  ne  fenda  irto  grauiflì- 
mo  dolore.  Oltre  di  ciò  la  bellezza  della  rofa,  onde  porge 
diletto  a  riguardanti ,  dura  breuilTlmo  tempo,  e  toflo  lan- 
gue ,  come  fanno  etiandio  gli  amorali  piaceli ,  e  perciò  met- 
9  *         teuano  in  capo  a  Venere  le  ghirlande  dì  quelle.  Le  quali 
^J.       "  non  furono  però  fempre colorite ,  anzi  da  principio  erano 
•     tutte  bianche ,  ma  furono  tinte  poi  dal  fangue  di  quella  Dea 
una  uolta,  che  ella  correndo  per  dare  aiuto  all'amato  Adone, 
udendolo  uccidere  Marte,  che  n'era  diuentatogelofo ,  pofe  i 
piedi  fopra  le  acute  fpine  delle  bianche  rofe,  e  ne  fu  punta 
^rauemente,  onde  il  fangue,  che  ne  ufcì  fu  cagione ,  che  da 

indi 
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ìndi  in  poi  nafcc  fiero le rofe colorite.  E  benchc qucfto,ch'i» 
fonohorapcr  dire  poco  faccia  à  dipingere  Venere,  niente-' 
dimeno  ,  perche  mipareeilcre  cola  gioiofa,  e  dilcttcuolc, 
h  dirò  come  la  racconta  Atheneo ,  dicendo  che  gli  antichi  di 

3uc'  tempi  furono  grandemente  dati  a  lafciiù  piaceri ,  onde  JJoueté 
edicarono  un  tempio  à  Venere,  chiamandola  Callipiga,  piacene* 
che  vuole  proprio  dire,  che  ha  belle  natiche,  per  quella  ca-  \e% 
gione.  Due  figliuole  di  vn  Contadino ,  giouinctte  ,  belle, 
&  gratiofe ,  uennero  a  contefa  inficine ,  qual  di  loro  haueilè    venere 
più  belle  natiche,  tic  potendofi  accordare  infra  di  loro,  per-  Caìlipim~ 
che  non  voleua  Puna  cedere  all'altra,  fé  n'andaro  su  la  uiapu-  pa. 
blica  ,  e  trottato  quiui  un  giouine  a  cafo  non  conofeiuto  da 
alcuna  di  loro,  gli  fi  mofirarono,  acciò  ch'egli  nefaceflè         * 
giudicio,  promettendo  ciafeheduna  di  ilare  a  quello ,  ch'ei 
giudicarle .  Il  giouane  guardata  molto  bene  quella  parte,  fo- 
pra  della  quale  era  nata  la  contefa,  e  fattane  tra  se  diligente 
confideratione,  giudicò,  chela  maggiore haueflè  più  bel- 
le natiche  :  &  innamorato  perciò  fé  la  menò  a  cafa ,  oue  egli 
haueua  un  fratello ,  cui  raccontò  il  fatto  come  era  parlato .  A 
coflui  uenneuoglia  di  uedereciò,  che  folle,  &  andatofoné 
là  ,  douc  gli  haueua  moflrato  il  fratello,  trouò  l'altra  delle  due 
forelle,  che  fé  ne  flaua  tutta  meda ,  perche  fu  giudicata  ha- 
uere  mcn  belle  natiche ,  le  quali  ei  fi  fece  moftrare ,  e  tanto  le 

Ìjaruero  belle,  che  fé  ne  innamorò  fubito ,  e  confortando 
a  giouane  la  pregò  à  ilare  di  buona  uoglia,  come  che  ha- 
ueflè così  belle  natiche,  che  non  folle  podi  bile,  che  altra 
le  haueflc  più  belle,  che  ne  haueflegiudicato  fuo  fratello ,  Se 
la  peritiate  poi  ad  andartene  con  lui  :  in  che  ella  fece  uo- 
lonticri;  &così  i  due  fratelli  tolfero  per  moglie  le  due  fo- 
relle dalle  belle  natiche,  le  quali  in  Dieue  tempo  diuenne- 
ro  molto  ricche;  ne  fi  legge  però  come,  ma  facilmente  fé 
lo  può  da  se  imaginare  ogn'uno,  &'  fecero  un  tempio  poi 
à  Venere  chiamandola  Callipiga,  che  noi  diremo  dalle  bel- 
le natiche,  perche  tutta  la  loro  uentura  uenne  da  quefta 
parte.  La  quale  fé  in  quelle  giouani  fu  bella,  &  amata, 
jenfi  ogn'uno,  che  habbia  qualche  poco  di  giudicio,  qua- 
c  doueua  dlère  in  Venere  ,  che  in  tutto  il  corpo  fu  bel- 
li i     t        liOì- 
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liflima,  come  la  defedile  molto  bene  Apuleio,  quando  là 
fa rapprefen tare  in  feen a  dicendo,  ch'ella  era  di  bellHllmo 
alpetto,  e  di  colore  foaue,  &  giocondo,  e  quali  tutta  nu- 
da moftraua  interamente  la  Tua  perfetta  bellezza ,  percioche 
non  haueua intorno  altro,  che  un  fottiliiììmoueìo,  ilqua- 
le  non  copriua,  ma  folamenre  adoni braua  quelle  belle  par- 
ti tanto  foaui,  le  quali  Mando  con  elle  nafeofte  quali  iem- 
pre ,  auueniua  alle  uolre  il  foaue  ucnto  leggiermente  foffian- 
<lo  lo  alzaua  un  poco  gonfiandolo,  perche  fi  uedeileil  bel 
fiore  della  giouinezza,  eralhora  lonftringeua,  oc  accolla- 
rla alle  belle  membra  in  modo,  che  quali  più  non  appan- 
na. Il  belcorpo  tutto  era  bianco  ,  sì  che  facilmente  li  poto- 
ria dire,  che  folle  fcefo  di  Cielo,  &il  fottile  uelo  era  ceru- 
leo, che  tale  è  il  colore  del  mare,  onde  ufcì  prima  quella 
Dea.  Dinanzi  gliandauano  i  uezzoiì  Amori  con  ardenti 
facellette  in  mano,  come  era  la  ulanza  de  gli  antichi,  che 
cinque  fanciulli  con  le  faci  accefe  in  mano  andauano  dinan- 
zi alla  nuoua  fpola  la  prima  uolta,  che  allacafa  andaua  del- 
lo fpofo ,  &  dall'un  lato  haueua  le  Gratie ,  dall'altro  le  bellik. 
me  Hore ,  lequali  con  belle  ghirlande  di  fiori  in  mille  uaghi 
modi  pareuano  adornare  la  Dea  de  1  piaceri .  Quello  è  ììri- 
tratto ,  che  fa  Apuleio  di  Venere  ,  alla  quale  fanno  alcuni 
altri ,  che  uadino  dietro  le  Gratie,  oue  egli  gliele  mette  dal- 
l'unde'lati,  &  che  dall'una  mano  poi  riabbia  Cupido,  & 
Anterote  dall'altra .  Horati©  cantando  di  lei  la  fa  allegra,  & 
ridente ,  e  dice  che'l  Giuoco  (che  lignifica  fcherzo  con  mot- 
ti allegri,  &  piaceuoli,  &  fu  da  gli  antichi  pure  anco  fat- 
to in  forma  humana)  le  uà  uolando  all'intorno  infieme  con 
Cupido.  EtHomerola  chiama  quali  fempre  amatrice  del 
rifo,  perche  il  rifo  è  fegno  di  allegrezza,  che  accompa- 
gna la  lafciuia.  Onde  fra  le  cofe  antiche  raccolte  da  Pie- 
tro Appiano  fi  troua,  che  fa  a  quello  propofito  un  fan* 
ciullo  nudo  con  Tali ,  e  coronato  di  mirto ,  che  fiede  in  ter- 
9  o rtr*-«~  *a>  c  fuonaunaHarpa,  chetienefrà  le  gambe,  &  haferit- 

to  su  la  tefta  ,    Venus,  dinanzi  del  quale  ne  ftà  un'altro 
Umile  à  lui  dritto  in  pie,  e  lo  guarda  tenendo  con  ani* 
bt  le  mani  diftefe  in  alto  una  di  due  treccie ,  in  capo  al- 
le qua- 
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le  quali  è  un  bel  uifo  di  donna  ornato  di  un  panno,  che  di- 
feende  giù  fin'al  mezzo  delle  treccie  :  fopra  quefto  capo  è 
fcritto:  Iocus,e  fopra  il  fanciullo,  Cupido.  E  co  me  che 
da  Venere  uenghino  non  meno  gli  honefti  penfieri ,  che  le 
lafciuc  uoglie,le  uotarono  giàiRomani  pel  configlio  dei 
libri  Sibillini  un  tempio  ,  accioch'ella  riuoltallè  gli  animi 
delle  donne  loro  (lequali  fi  erano  date  in  preda  alla  libidini 
troppo  licentiofamente^)  a  più  honefte  uoglic,  &  la  chiama- 
rono Vcrticordia  poi,  perche  uoltò  i  cuori  di  quelle  lafciuc 
fèmine,  comefcriueOuidio  ,àpiù  honeftauita.  £t  fu  que- 
fto il  tempio  forfè  che  fece  Marcello  pofeia  ch'egli  hebbe 
uintala  Sicilia,  fuori  diRomaquafi  un  miglio,  acciochc 
così  fteflè  ogni  lafciuia  lungi  dalle  Donne  Romane,  come 
quello  era  lontano  dalle  mura  di  Roma.  Alquale  lc^efi,chc 
andauano  le  gioui nette  già  grandi  ad  offerire  certe  fìgurette 
fatte  ò  di  ftucco ,  ò  di  ftracci ,  con  le  quali  foglio  no  fcherza- 
rc  nella  loro  fanciullezza .  Et  era  quefta  Venere  de'  Romani 
limile  à  quella,  che  da  Greci  fu  chiamata  Apoftrofia ,  che 
noi  potiamo  dire  Auerfatricc,  perche  era  contraria à  dis- 
honefti  defiderii,  &  rimoueua  dalle  menti  humane  le  libidi— 
nofe  uoglie ,  che  così  la  nomò  Harmonia  moglie  di  Cadmo 
àThebani ,  comeferiue  Paufania.  Apprdlò  di  coftorofu 
anchouna  Venere  celefte,  dalla  quale  ueniua  quel  puro,  e 
lincerò  Amore,  che  in  tutto  è  alieno  dal  congiungimento  de 
i  corpi  :  &  un'altra  uè  ne  fu  detta  popolare,  &  commune,che 
faccua  l'Amore ,  d'onde  uiene  la  generatione  humana ,  &  fu 
fatta  già  da  Scopa  eccellente  fcultore  in  quefta  guifa .   Ella 
ftaua  à  federe  fopra  un  capro ,  e  con  l'un  piò  calcaua  una  te- 
stuggine,  come  rifèrifee  Aleftàndro  Napolitano,  &l'haue- 
ua  già  fcrirto  Plutarco  ne  gli  ammaeftramenti,ch'ei  dà  à  ma- 
riti ,  e  reiane  ancho  la  ragione ,  dicendo ,  che  Phidia  fece  già 
àgli  Elei  una  Venere,  che  ftaua  con  un  pie  fopra  una  te- 
ftuggine  ,  per  moftrare  alle  Donne  ,  che  toccaua  loro  di 
haucrela  cura  de  la  cafa,  &  di  ragionare  manco,  che  folle 
oflibile  ,  perche  in  una  Donna  il  tacere  è  giudicato  bel- 
i flì  ma  cofa  .    Ec  eftò  Plntarco  in  un'altro  luoco  uolcndo 
c/porre  quello,  che  lignifichi  quefta  imagine,  della  qua- 
le à 
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le  fa  mentfone  parimente  Paufania,  dice,  che  le  giouanj, 
mentre  che  fono  vergini  hanno  da  (lare  fotto  l'altrui  cullo- 
dia,  ma  poi ,  che (ono  maritate,  bifogna  che  riabbiano  U 
cura  del  goucrno  della  caia ,  che  Ye  ftiano  chete ,  quali  chei 
mariti  riabbiano  da  parlare  per  loro.    Imperoche  fcriue 
Plinio,  che  latcfluggine  non  ha  lingua.    Et  leggendo  ap- 
prefTo  del  medefimo,  &  di  Eliano  ancora  la  natura  di  que- 
llo animale,  trono,  che  gli  antichi  fcultori  dettero  una  bel- 
la, e  fanta  ammonitione  alle  donne,  mettendo  la  teflug- 
ginc  fotto  il  pie  di  Venere,  percioche  quella  sa  il  perico- 
T^dtura  l0  a  che  va  quando  fi  congiunge  con  il  mafehio  ,  con- 
della  te-  ciofia,  che  le  bifogni  riuerfarfi  con  la  pancia  in  su,  Se  il 
fuggine  mafehio,  compiuto  che  ha  il  fatto  fuo,  fé  ne  va  uia,  &Ia- 
feia  quella,  che  da  sé  non  può  «drizzarli ,  in  preda  agliai- 
tri  animali ,  ina  fopra  tutti  a  l'Aquila.    Per  la  quale  cofa 
eflàcon  fomma  continenza  fi  attiene  dal  coito,  e  fuggen- 
do il  mafehio  prepone  la  falute  al  libidinofo  piacere,  ai- 
quale  è  sforzata  pure  di  con  fentire,  poi  tocca  da  certa  her- 
ba ,  che  tutta  l'accende  di  libidine ,  sì  che  più  non  teme  pò- 
feia  di  cofa  alcuna  ,    Adunque  le  donne  parimente  han- 
no da  con  udcrare  à  che  pericolo  fi  mettono  quando  per- 
dono la  honeftà,  &  perciò  dcono  fuggire  i  piaceri  lafciui, 
&{  ilibidinofi  appetiti,  fé  non  quando  la  sforza  a  quelli  il 
debito  del  matrimonio  per  lafucccflìone  della  nuoua  pro- 
le .  Oltre  alle  Gratie,  Se  a  gli  Amori  ferine  Plutarco,  che 
Penere  foleuano  gli  antichi  mettere  con  la  ftatoa  di  Venere  quel- 
ConMer  la  di  Mercurio  ancora,  uolendo  in  quella  guifa  dare  ad  in- 
Curio.      tendere,  che  gli  amorofi  congiungimenti  hanno  bifogno 
di  trattenimenti  dolci  ,efoaui ,  Se  di  parole  piaceuoli ,  per- 
che quelle  fanno  fpellb  nafeerc  ,  Se  conferuano  Amore 
fra  le  perfone.  Il  perche  metteuano  anche  tra  le  Gr.ttie,che 
andauano  con  Venere,  quella  che  da  Greci  fu  chiamata  Pi- 
tho,  e  Suadclada  Latini ,  Se  era  la  Dea  del  perfuadere .  Quc- 
fta  nel  tempio  di  Gioue  appiedo  degli  Elei  in  Grecia prefen- 
taua  una  corona  a  Venere,  che  forgeua  del  mare,  &  era  rac- 
colta dajGupido  ,  come  dilli  di  fopra.  Et  i  Megarefi  pari- 
mente pofero  il  Li  mulacro  della  Suadela  nel  tempio  di  Vene- 
rea 
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re  :&  il  primo,  che  facefTe  adorare  l'una,  &  l'altra appreffo 
de  gli  Atheniefi  fu  Thefeo,come  recita  Paufania,pofcia  ch'e- 
gli hebbe raccoltein  vna  Città quellegenti,  che  ftauano pri- 
ma fparf  e  per  gli  campi.  Et  in  altri  luochi  ancora  della  Gre- 
cia furono  tempii  della  Dea  Suadela,  onde  fi  vede,  ch'ella  pa- 
rimente fu  adorata  da  gli  antichi ,  e  pofta  fbuente  in  co  mpa* 
£nia  di  Venere , perche  come  dice  Òuidio  , 


Venere  fu  la  prima ,  che  fuceffe 
Diroigi  ch'eran,ilibuomini  gentili. 


Et  la  prima  eloquenza  fu  de  gl'innamorati,  quali  cerca- 
rono di  persuadere  alle  amate  giouani,  che  follerò  facili  à 
defiderii  loro,  &:  per  piacere  anch'effi  a  quelle  trouarono 
mille  belle  cofe,  che  prima  non  erano  conofeiute.    On- 
de gli  Arcadi  adorando  Venere  la  chiamauano  Machina- 
trice,  6c  Inuentrice,  oc  à  ragione  dice  Paufania,  concio- 
ria  che  per  gli  piaceri,  che  uengono  da  Venere  gli  huomi- 
ni  hanno  trouato  diuerfi  modi  da  poter  tirare  alle  uoglie 
loro  le  belle  giouani,  menando  poi  con  quelle  uita  gioio- 
fa ,  perche  pare  che  Venere  riabbi  cura  folo  delle  cole  lie- 
te,  e  piaceuoli ,  Se  perciò  Gioue  appreflò  di  Ho  mero  l'am- 
monifee,  chefìa  lontana  dalle  trifte  guerre,  allhora  ch'el- 
la uoleu a  aiutare  Eneacontra  Diomede,  che  la  ferì  in  una 
mano,  perche  quefte  fono  proprie  di  Marte,  ScdiMiner- 
ua,  non  di  lei,  cui  appartiene  la  cura  de  i  piaceri  amo- 
rofi.  Ma  ne  per  quefto  lafciarono  gli  antichi  di  fare  Ve- 
nere armata,  di  che  fu  la  cagione ,  come  fcriue  Lattando, 
che  mentre  i  Lacedcmonii  aUediauano  Meflene,  i  Mefl'enii 
ufeiti  di  nafeofto  andarono  per  faccheggiarc  Lacedemo- 
ne ,  &  per  depredare  tutto  il  paefe  all'intorno  ,  credendo  di 
poterlo  fare  fàcilmente,  poi  che  tutti  gli  huomini  di  guer- 
ra   del  luoco  erano  andati  ail'aflèdio.    Ma  non    fucceflè 
loro   il  difegno  ;     Imperoche  le    donne   Lacedemonie, 
che  quefto  intefero  ,  armate/!  tutte»  quelle  che  a  ciò  era- 

no 
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no  buone,  Se  andate  con  tra  gli  nimici  non  {blamente  di- 
fesero la  città ,  &  il  paefe  dal  lacco ,  ma  quelli  ancora  man- 
darono in  rotta,  e  sforzarono  àrirornarfenc.  Intanto  i  La- 
cedemoni auedutifi  dell'inganno  de  i  nimici  andarono  per 
incontrarli,  ma  perche  quelli  ritornauano  fuggendo  per  al- 
tra uia,  non  poterono  trouarli,  onde  uennero  ad  incontra- 
re le  Donne  loro  tutte  armate ,  le  quali  credendo  edere  i  ne* 
mici,  fi  metteuanoin  ordinanza  per  combattere,  quando 
quelle  fi  feoperfero,  e  fccerfi  uedere  da  gli huomini loro, 
che  le  conobbero  incontinente,  Mandarono  fubitoadab- 
briacciarfi  tutti  infie  me;  e  perche  non  uiera  tempo  allhora 
da  trouarc  ciafchedunola  fua,così  come  erano  armati  amo- 
rofamente  folazzarono  un  pezzo  infieme  ciafeuno  con  quel- 
la, cheacafo  gli  fi  abbattè  dare  fra  piedi,  quafi  folle  il  più 
caro,  e  più  grato  guiderdone,  che  potelTero  dare  a  quelle 
ualorofc  guerriere  delle  fatiche  loro  .  Onde  per  memo- 
ria di  quello  fatto,  &  della  bella imprefa  fatta  dalle  don- 
ne pofero  un  tempio  à  Venere  con  una  fua  ftatoa  arma- 
ta ,  della  quale  fa  Aufonio  un  bello  epigramma  ,  8c  fìn- 
ge, che  Pallade,  vedendo  Venere  armata,  come  ella  pa- 
rimente andana  fempre ,  uoglia  di  nuouo  uenire  a  conte- 
fa  con  Li  etiandio  lotto  il  giudicio  di  Pari  ,  ma  Venere 
la  fchcrnifee  come  temeraria,  hauendo  ardire  di  prouo- 
carla  hora,  che  la  vede  armata  ,  fé  da  lei  fu  unita  già 
mentre  ,  che  era  nuda  .  Lo  epigramma  fatto  uolgarc 
è  tale. 


Vedendo  a  Sparta  Tallade  la  bella 
Venere  armata à  gui fa  diguerriera, 
Hor ,  di[ie ,  è  tempo  da  terminar  quella 
Lite ,  ch'andar  ti  fa  cotanto  altiera , 
E  fìane  pur  giudice  Vari  :  &  ella 
Hjjpofe ,  ab  temeraria,  dunque  fiera 
L'animo  tuo  di  vincer'  hor  me  armata , 
Che  nuda  già  ti  vinji ,  e  di/armata  t 

KKK  Et 
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Et  ò  per  qucfto ,  ò  parche  altro  folle ,  fu  chiamata  Vene- 
rcanco  tallhora  Vittace  :  e  rrouaft,  che  incerta  parte  del 
paefe  di  Corinto  fu  una  ftatoa  ,  che  porgeua  una  Vitto- 
ria con  la  mano  ,  &:'  era  perciò  detta  Nicofora  con  uoce  Gre- 
ca, che  uiene  a  dire  appo  noi,  che  porta  la  Vittoria  .  Et 
fcriue  Paufania,  che  quefla  fu  dedicata  da  Hipermeftra ,  po- 
feia  che  fu  liberata  dal  giudicio  ,  che  le  haueua  mollo 
conrra  Dànao  fuo  padre,  perche  ella  non  le  haueua  uolu- 
to  ubbidire  di  ammazzare  il  marito,  come  haueuano  fat- 
to tutte  le  altre  fue  forellé .  Et  i  Romani  faceuano  Vene- 
Vénere  re  Vittrice  in  quello  modo  j  come  il  uede  in  una  medaglia 
Vittricei  di  Numeriano Imperadore  o  Dipingeuano ,  ò  che  fcolpiua- 
no  una  donna  bellifiìma  con  uefte  lunga  fino  a  terra  ,  la 
quale  con  la  mano  delira  porgeua  una  breue  imagi  ne  del- 
la Vittoria ,  e  nella  finrftra  haueua  certa  cofà  fatta  in  que- 
lla guifa^Ja  quale  uoleuano  alcuni,  che  rapprefentaftè  la 
imagine,  che  adorauano  quelli  di  Papho  fotto  il  nome  di 
Venere,  come  ho  già  detto-,  &t  alcuni  altri  hanno  uoluto, 
che  più  toflofia  uno  fpecchio,  perche  fcriue  FiloftratoneU- 
la  dipintura,  ch'ei  fa  de  gli  Amori,  che  le  Ninfe  pofero 
una  ftatoa.  à  Venere ,  perch'ella  le  fece  madri  di  così  bei- 
la prole ,  come  fono  gli  A  mori  ',  &  le  dedicarono  uno  fpec- 
chio di  argento,  con  alcuni  adornamenti  de  i  piedi  adora- 
ti^ In  altro  modo  ancora  fi  uede  Vènere  in.  una  medaglia 
antica  di  Fauftina  Augufta ,  la  quale  con  la  finiflra  mano  tie- 
ne uno  feudo  appoggiato  in  terra,  che  ha  due  piccole  figu- 
rette  ièolpite  nel  mezo  ,<e  con  là  delira  porge  una  Vittoria, 
&  ha  le  lettere  intorno  j  che  dicono  Venere  Vittriceo-  Ri- 
còrdomi  di  fiauere"  ueduta  un'altra  medaglia  ancora  an- 
ticàpure  di'  Fauftina,  oue  erano  lèttere  ,  cKe  diceuano-,, 
Venere,  con  una  donna  in  pie  ueftita,  la  quale  con  la  fi- 
niflra mano  da  una  pflrte  teneua  il  lémbo  delia  uefte,  & 
lo  tirauasù,  conlaltraporgeua  certo  non  so  che  i  chepa- 
reua<  un  pomo,  forfè  per  memoria  di  quello >>  che  le 
fu- dato  da  Pari,  quando  la  giudicò  più  beila  di  Giu- 
none, ediPallade.  Onde  Paufania  le  mette  parimente  un 
gornó  in  mano  j  quando  riferifee  di  certa  ftatoa  di  Venere, 

la  quale 
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Lia  quale  era  appretto  dei  Sicioniiin  Grecia,  dicendo,  che 
quiui  era  vn  tempia  dedicato  à  quefta  Dea ,  nel  quale  non 
poteua  entrare  mai  più  di  due  Donne  :  &  di  quelle  l'una,che 
nehaueuala  guardia , ftaua cafta  Tempre, né  giaceuaconil 
,  marito  mai ,  mentre  che  era  à  quefto  officio  ;  l'altra  bifogna- 
ua,  che  folle  uergine,  perche  xnaneggiauale  cofe  de  glifa- 
crificii ,  ne  ftaua  à  quefta  cura  più  di  un'anno .  E  tutti  gli  ai- 
truche  a  quefto  tempio  andauanoper  pregare  la  Dea  di  alcu- 
na cofa  ,  ftauano  fuori  dinanzi  alle  porte .  La  ftatoa  fua  era 
d'oro  >  che  ftaua  à  federe ,  &  con  Tuna  mano  leneua  alcuni 
capi  di  Papauero  ,  e  con  l'altra  un  pomo ,  &  haueua  su  la  ci- 
ma della  tefta  certa  cofa, che  rapprefentaua  un  polo,ò  uo- 
gliamo  dire  ganghero .  E  quella  ,che  fu  fatta  da  Tindareo  , 
ui  haueua  certo  uelo,che  ufauano  di  portare  per  adornamen- 
to le  Donneali  que'tempi  •  Della  quale  il  mectefimó  Paufania 
dice ,  che  appreflo  i  Lacedemone  fopra  il  tempio  di  Venere 
armata  era,come  diremo  noi ,  una  cappella ,  ©uè  ella^ftaua  à 
federe,  chiamata  quiui  Morpho,  con  certo  uelo  in  capo,  ftforpbo 
come  elidi  >  e  con  lacci,  ò  ceppi,  che  follerò,  a  piedi  j  oa-  venere 
fta  ch'ella  gli  haueua  legati ,  per  moftrare,  come  dicono  al-  co  tùie  le 
cuni,che  hanno  daeflère  le  donne  difermiffima  fedeuer-  vati, 
fo  quelli  ,  alli  quali  di  nodo  maritale  lì  fono  già  legate  . 
Ma  alcuni  altri  hannodetto,  che  Tindareo  fece Venere  cofì 
in  Ceppi  ,  per  uendicarfì  de  gli  adulteri!  commefli  dalle 
figliuole  ,  quali  che  per  fua  colpa  ciò  folle  auenuto .  Del- 
la quale  cofa  Paufania  fi  fa  beffe,  ne  la  uuole  credere,  di- 
cendo, che  troppo  feiocca  cofa  farebbe  penfare,  che  fi  fa- 
celie  male  alcuno  à  Venere  per  fare  una  fua  ftatoa  di  ce- 
dro, come  era  quefta  della  quale  ragioniamo,  &  metterle 
i  ceppi  ài  piedi.  E  parmi,  ch'ei  dica  molto  bene,  perche 
ne  per  diipreggio  faceuano  gli  antichi  le  ftatoe  de  i  Dei , 
ne  per  uendetta ,  che  di  quelli  uolelfcro  pigliare  ,  ma  per 
la  nuerenza,  che  portauano  loro  ,  per  l'aiuto ,  &  fauore, 
che  da  quelli  afpettauano  in  tutte  le  cofe,  &  alleuoltean- 
chora  per  moftrare  nelle  ftatoe  di  quelli ,  à  chi  non  le  fape- 
ua ,  le  diuerfe  loro  virtù  .  Onde ,  come  in  alcune  altre  ima- 
gini  anchora  fi  può  uedere  ,  non  foloà  Venere,  ma  a  z\i 
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altri  Dei  anchora  pofero  c;li  antichi  i  ceppi  a  i  piedi,  e  rroTt 
per  difpregio ,  ne  per  vendetta ,  ma  per  altre  cagioni ,  lequaìf 
so  di  hauere  dette  altroue ,  &:  perciò  non  le  replico .   Ma  di- 
co, che  fé  bene  Venere  panie  eilèreNume  principale  delle 
meretrici,  come  ch'ella  hauefTe  già  Crollata, «  meflàin  ufo 
l'arte  loro,  onde  elle  celebrauanololennemente  la  Tua  reità, 
pregandola ,  che  delle  loro  grana ,  bellezza ,  &  leggiadria ,  sr 
che  da  tutti  foriero  amate  con  loro  utile ,  &  guadagno .  Non- 
dimeno fu  pure  anche  adorata  con  non  minore  affetto  dalle 
honeftegiouani ,  lequali  penfauano  ,  ch'ella  poterle  dar  loro 
tale  venuftà ,  &  così  buona  forma ,  che  folle  loro  ageuole  poi 
il  maritarli,  perche ,  come  altre  nolte  ho  detto  ,  diedero  ^li 
antichi  ancho  à  Venere  la  cura  dei  marrimonio.  Et  appretto 
de  Greci ,  fu  certa  fpelonca ,  oue  Paufania  fcriue ,  che  erano 
dati  i  facri  h onori  à  Venere ,  &  che  per  molte  caufe  andaua- 
no  colà  le  perfone ,  ma pareua  però  che  folle  più  proprio  del- 
le uedouedi  andarui ,  come  faccuano ,  à  pregare  la  Dea ,  che 
deflè  loro  con  felicità  le  feconde  nozze .  Et  le  maritate  pari- 
mente la  pregauano,  &non  folamente  quiui ,  ma  ancho  ne 
gli  altri  fuoi  tempii,  che  le  tenefre  unire  fempre  co*mariti  di 
commune amore  ^  &  le  faceflc  liete  di  nuoua  prole,  &  di  bel- 
la fucceflìone .  Siche  fu  Venere  nume  commune à tutte  le 
qualità  di  Donne,  le  quali ,  come  che  foriero  forfè  più  de  gli 
altri  obligate  a  quefta  Dea ,  riconofceuano  da  lei  quali  tutto 
ciò,  che  fuccedeua loro  felicemente,  egli  huomini  anchora 
la  ringratiauano  di  ogni  ben  fatto ,  che  da  quella  foife  uè  mi- 
to .  Onde  perche  le  donne  tutte  li  tagliarono  i  capelli  per  far- 
ne le  funi  da  tirare  re  machine,che  ufauano  allhora  alfa  guei- 
ra ,  quando  i  Romani  aflediati  da  Francefi  nel  Campidoglio 
erano  all'eftremo  bifognodi  tutte  lecoie ,  quefti  liberati  dal- 
rafledio  dedicarono , come  riferifee  Lattantio,  un  tempio  à 
Venere,  oue  la  fecero  Calua  ,&  coli  la  chiamarono  per  me- 
moria di  ciò-,  che  le  donne  haueuano  fatto  à  benefìcio  publi- 
co,  conciofia  che  altrimenti  lì  faccia  Venere  fempre  con  bek 
ìi0ìmi capelli*  come ladeferiue Claudiano» dicendo  : 


Venere 


446  "IMAÒINI'DE  I  ITE I 


Venere  aUhora  in  bel  dorato  peggio 

Stando  a  compor  le  -paghe ,  e  bionde  chiome 
Hauea  le  Grafie  intorno  ,de  le  quali 
Sparge  l'vna  di  Tettare  foaue 
1  dorati  capegli,  e  quelli  l'altra 
Difende ,  e  fcioglie  con  l'eburneo  dente , 
Za  ter%a  con  bel  ordine  gli  annoda 
jCon  bianca  mano  >  e  in  vaghe  treccie  accoglie . 


Ne  folamente  co  ri  le  chiome  la  fecero  gli  antichi ,  ma  con. 
la  barba  anchora ,  che  una  così  fatta  ftatoa  era  adorata  in  Ci- 
y enere  prò  per  Venere,  come  rifèrifee  Aleflàndro  Napolitano,  la- 
co  la  bar  quàledifaccia,ediafpettopareua  huomo,mapoi  haueua 
**•  intorno  uefti  di  donna.  Et  Strìda  fcriue,  che  fu  fatta  la  fta- 

toa di  Venere  con  un  pettine  in  -mano ,  e  con  la  barba  ai  ni- 
fe, perche  già  uenne  alle  donne  Romanecerto  male,  che 
cadeuano  loro  tutti  i  peli ,  comeTpe"flò  anchora  intrauieneà 
tempi  nóftri  ,  onde  più  non  era  loro  bifogno  di  adoprar 
pettine:  il  perche  le  donne  da  così  brutto  male  uguagliate 
fi  uotarono  a  Venere,  e  con  infiniti  uoti  la  pregarono ,  che 
uoleflè  prouedere  alla  loro  miferia  :"8c  ella ,  che  benigna  Bi 
fempre  ,  accettando  gli  diuoti  preghi  ,  fece  sì  ,  che  alle 
donne  più  non  caddero  i  capelli,  &i già  caduti  rinacque- 
ro .    E  quefte  per  fegno  di  gratitudine  le  pofero  poi  una 
ftatoa,  che  teneua  in  mano  un  pettine  .Et  alla  mede/ima 
fecero  la  barba,  accioche  quefta  Deahaueilè  l'infegnadi 
mafehio,  &  di  femina,  come  quella,  che  alla  uniuerkl  ge- 
neratione  de  gli  animali  era  fopra,  &:  perciò  dal  mezzo  in 
su  la  fàceuano  in  forma  di  mafehio,  &  il  reftodi  giù  era 
Del  tu- ti  di  femina.  Ne  di  Venere  folamente  diftèro  quefto  glian- 
Ptafchite  tichi  ,   ma  di  tutti  gli  altri  Dei  anchora  ,   dando  à  cia- 
femine  .  fcheduno  nome  di  mafehio  ,  S^di  femina  ,  come  che 
Vfan^a  fri  quelli  non  fia  la  differenza  di  fello  ,  che  è  tra  morta* 
notabile  li .   Et  legge/I  che  apprettò  de  i  Carreni ,  gente  dell'Ara- 
bia» 
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bia,  fu  ollèruato  quefto,  che  ftauano  fotto  alle  donne  ,  & 
erano  obligati  di  feruire  alle  loro  mogliere  tutti  quelli,  li 
quali  credeuano  la  Luna  edere  femina,  &  con  nome  di  fé- 
mina  la  chiamauano,&  all'incontro  chi  la  credeua  mafehio, 
&  così  la  nominaua,  non  era  ingannato  dalle  donne  mai, 
&la  moglie  Io  ubbidiua,&  gliftaua  fo£getta,comepare, 
che  uogliail  douere.   Quelli  di  Egitto  benché  commune-< 
mente  chiamallcro  la  Luna  con  nome  di  femina ,  nondime- 
no ne'mifterii  loro  la  diceuanopoi  non  Dea»  ma  Dio.  Et 
}3crciò  fu  per  lei  adorato  il  uitello  tanto  celebrato  da  quel- 
i .  Et  i  Parthi  adorauano  il  Dio  Luno  :  e  Philocoro ,  il  qua-  Luna 
le  tiene  ,  che  Venere  fìa  una  medefìma  con  la  Luna,  co-  Dio. 
me  ancho  credettero  alcuni  dello  Egitto,  li  quali  perciò  fa- 
ceuano  le  corna  alla  fuaftatoa  ('perche  fi  fa  la  Luna  con  le 
corna ,  come  nella  fua  imagine  lì  può  uederc)  dice,  che  fo- 
leuano  anticamente  farle  facrificio  gli  huomini  in.  habito 
feminile,  &  le  donne  ueftite  da  huomo  .  Né  da  quefto  di- 
feorda  molto  quello  ,  che  fcriflè  Seneca  nelle  lue  que- 
ftion  naturali ,  oue  mette  >  che  gli  Egittii  di  ciafeheduno  de 
i  quattro  elementi  da  loro  polli  ne  faceuano  due,  l'ùn  ma- 
fehio ,  &  l'altra  femina.  lmperoche  diccuano  ,  che  del- 
l'aere il  uentoè  il  mafehio  >&  la  fsmina  quello, che  non 
pare  mouerfi  ,  6^_è  quafi  tèmpre  caliginofo  :  che'l  mare 
e  il  mafehio  dell'acqua  ,  &  l'acqua  dolce  tutta  la  femina  : 
che  del  fuoco  quello,  che  abbrucia  è  mafehio,  ck  femina 
quello,  che  luce,  &  non  fa  male  alcuno:  &che  della  ter- 
ra è  mafehio  il  più  duro,  cornei  {affi ,  gli  fcogli,  Se  femi- 
na quella  ,  che  è  più  molle  ,  Cv  lì  può  coltiuarc.   Faccua/1 
oltre,  di  ciò  un  fìmulacro  di  Venere    fimile  à  quello  che 
nel  monte  Libano  lì  uedeua,  il' quale  haueua  un  manto 
•d'intorno >  che  cominciando  dal  capo  lo  copriua  tutto,  2c 
pareua  ftare  tutto  mefto  ,  fconfolato  ,  &  con  mano  pure 
auolta  nel  manto  fofteneua  la  cadente  faccia,  &c  come  di- 
ce Macrobio ,  credeua  ogn'uno,  che  lo  uedeua,  che  le  la- 
grime gli  cadcflèro  da  gli  occhi.  Et  quiui fi  moftraua  Ve- 
nere così  addolorata  per  la  morte  di  Adoneuccifodaun         Fefte 
cinghiale..   Perlaquale  cofa  furono  guardati  alcuni  dì  adorne. 

come. 
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•come  facri  chiamati  le  fede  Adonie ,  Se  allhora  le  donne 
uniuerfalmentc  per  le  Città  metteuano  alcune  imagmi  li- 
mili acorpi  morti  su  certi  letticiuoli  fatti  a  polla, &  quelle 
•come  follerò  perfone  pur  dianzi  morte  piangendo  porta- 
vano alle  fepolrure  ;  quello  ,  dice  Plutarco  ,  faceuano  in 
Athene  per  rimembranza  delle  lagrime  fparfe  da  Venere 
•alla  morte  di  Adoni  Tuo  innamorato  .  Et apprcllo  degli  Ar- 
giui  le  donne  ,  come  fcriuc  Paufania,andauanoà  piangere 
Adoni  in  certa  cappella  poco  lontana  dal  tempio  di  Giouc 
Scoiatore.  La  quale  cola,  tirandola  alle  cofe  della  Natu- 
ra, è  così  interpretata  da  Macrobio-,  diedi  tutta  la  terra 
quella  metà  di  fopra  ,  la  quale  noi  habitiamo  ,  fu  intefa 
da  gli  antichi  (otto  il  nome  di  Venere ,  8c  chiamarono  Pro-    tenere 
fc.pi na  l'altra  mera  di  forto .  Oltre  di  ciò  de  i  dodeci  legni  per  Urne 
del  Zodiaco  ,  che  la  circonda  ,  (ci  fono  detti  fuperiori  >  tà   de  li  a 
&  inferiori  altri  fei ,  quelli  dello  inuerno ,  quelli  della  ella»  terra. 
Quando  dunque  il  Sole,  il  quale  è  lignificato  per  Adoni,     bidoni 
▼à  nel  tempo  della  eftà  per  gli  Cei  fegni  di  fopra  ,  Venere  pel  Sole, 
ha  (eco  l'innamorato  fuo  ,  e  ftà  tutta  lieta  :  ma  poi  è  ere-      .jidoni 
duta  piangere,  &  li  morirà  merla  ,  quando  lo  uede  fccn-  uccifodal 
derc  al  tempo  dello  inuerno  nei  fegni  di  lotto,  quali  ch'ei  cìpbìale, 
fé  ne  muoia  allhora,  &  fclo  tenga  Proferpina  per  se.  Et 
dittero  le  fàuole  ,  che  un  Cinghiale  l'uccife  ,  perche  pa- 
re ,  che  quello  animale  rapprefenti   molto   bene  l'inuer- 
no  ,  conciofia  ch'egli  è  coperto  tutto  de  peli  duri  ,  &  a- 
fpri  ,  ftà  uolontieri  ne  i  luoghi   fangòlì  ,   &  pafeeiì  di 
ghiande  ,  le  quali  fono   frutti   dello  inuerno  :  oc  è  l'in- 
uerno  quali  ferita  mortale  al  Sole  ,  percioche  hi  ,  che  po- 
eti illìmo  tempo  luce  à  noi  ,  &  ci  da  poco  del  iuo  calo- 
re .    Le  quali  due  cofe    fa  la   morte  ,  che  priua  di  luce  , 
e  di  calore  .    Adunque  la  imagine  di  Venere  ,  che  pian- 
gè  lotto  il  manto  ,  &  ci  rapprefenta  la  terra  al  tempo  del- 
Pinuerno  ,  quando  è  per  lo  più  coperta  di  nuuoli  ,  &  pa- 
re tutta  afflitta  ,  perche  non  uede  il  Sole  .  Aìihora  i  fon- 
ti ,  che  fono  gli  occhi  della  terra  ,  fpargono  larghiffittic 
acque  ,  &  i  campi  prillati  di  ogni    adornamento  Ci  ino- 
ltrano tutti  melli  .    Et  parlando  naturalmente  pur'anchc 
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Spofitio  Euiebio  di  Venere  dice  ,  che  da  lei  uienc  la  uàrtu  delgc- 
nedive  nerarc  ,  &  ch'ella  è  ,che  al  Teme  dà  forza  :&  la  fanno  in 
nere o       forma  di  donna,  per  inoltrare,  che  la  generatione  proce- 
de da  lei  ;  la  fingono  bella,  perche  quella  ftella ,  che  di  tut- 
te l'altre  ,  che  fono  in  Cielo  pare  efière  la  più  bella  chia- 
mata Heipero  la  fera, come  dice  Marco  Tullio,  &la  mat- 
tina Lucifero,  Cupido  le  ftà  alato,  per  fegno,  che  da  lei  na- 
fceogni  Iaiciuo  defiderio,  &  ogni  cupidità  hbidinofa:  ha 
le  poppe  ,  &i  membri  genitali  coperti»  perche  dentro  da 
quefti  ftà  rinchiufo  il  feme ,  &  in  quelle  il  nutrimento  di  chi 
delconceputo  feme  già  iìa  nato,  &  la  dicono  nata  del  ma- 
re j  perche  l'acqua  fua  è  creduta  eflere  calila ,  &:  humida ,  & 
chefpeilo  fi  muoue,  &  agitata  forte  fa  di  molta  fpuma  ,  le 
quali  cofe  fono  tutte  nel  feme  ,  perch'egli  è  bianco  pari- 
mente, 8c  (pumoio,  &  di  natura  fuahumido,e  caldo .  Mol- 
te altre  cole  anchorafi  potrebbono  dire  di  Venere  per  chi 
uoleflfe  ragionare  di  lei  come  di  Pianeta,  8c  de  gli  effetti, 
che  uengono  dalla  fua  ftella,  che  adorna  il  terzo  Ciclo  ;  on- 
de fi  potrebbe  etiandio  conofeercper  quale  cagione  fingef- 
ferogli  antichi,  che  Marte  Dio  tanto  terribile  ,  &  feroce  co» 
sì  piaceuolmente  fé  ne  ftefl'e  con  lei ,  ma  perche  quello  mi 
fuierebbe  troppo  dal  mio  proponimento  di  ragionare  del- 
le imaginidei  Dei  ,  non  della  natura  loro  ,  più  non  dirò 
di  lei ,  pofeia  che  non  mi  ricordo  di  hauere  letto,  che  in 
altro  modo  l'habbiano  fatta  gli  antichi.    Et  potrebbe  be- 
ne ancho  cflere  ,  che  l'haueilòro  fatta  ,  ma  non  Io  so  io, 
rie  fcriuendo  fi  può  mettere  così  interamente  tutto  ,  che 
non  ui  rimanga  qualche  cofa  (empie, &  è  bene  il  doue- 
re,  accioche  ogn'uno  habbia  che  dire.  Balìa  che  leggen- 
do quefto  poco, ch'io  fcriuo,  non  mancherà  aliai  buono 
efTempio  di  dipingere  ,  ò  fcolpire  gli  D<:i  de  gli  antichi 
à  chi  lo  uorrà  fare  ,  &  faprà  anchora  perche  faccia  così . 
Parlerò  dunque  a  dire  della  compagnia  di  Venere ,  che  fo- 
no le  Gratie  ,  &  le  Hore  ,  come  ho  prometto  ;  metten- 
do prima  però  quello,  che  Marce  dice,  mentre  che  tiene 
quefta  Dea  in  braccio  ,  hauendofi  di  lei  pigliato  amoro- 
fo  folazzo ,  quando  gli  commanda  Gioue ,  che  uada  a  muo- 

uer 
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ucr  guerra  per  lo  regno  di  Thebe  tràEtheocle,  cV  Polinice, 
come  fcriueScatio  :  da  che  lenza  altro  dirne  fi  porrà  com- 
prendere molro  bene,  quale,  &  quanta  fia  la  forza  di  Ve- 
nere, onde  non  liaurà  da  marauigliarfi  più  alcuno, quan- 
do uedràtallhoraglipiu  faldi  animi,  &  le  più  férme  nien- 
ti ellère  vinte  da  lei ,  in  modo  che  à  gli  amorofi  piaceri  fi 
fiano  polcia  date  in  preda.  Qjeftc  dunque  fono  le  paro- 
le di  Marte  tratte  al  uolgare  ,  con  le  quali  pongo  fine  alla 
imaginc  di  Venere . 


O  mio  dolce  ripofo  almo  piacere* 
Vera  pace  de  l'animo  turbato  , 
Tu  mi  ti  puoi  oppor  fernet  temere 
Ijnqua  di  me ,  fé  ben  fono  adirato  } 
Tu  fola  puoi  frenare ,  e  ritenere 
Quefìideftrier  dallor  corfo  sfrenato 
7^e  le  fere  battaglie ,  e  feti  pare , 
Tu  fola  quesla  man  puoi  difarmare . 


LE     GRAT1E, 


Pofcia  che  riabbiamo  difegnata  Venere  madre  df  Amore 
già  da  noi  ritratto  parimente,  noia  è  ben  honefto ,  che  dicia- 
mo delle  Grafie  j&  delle Hore  infieme,  le  quali  con  quella 
uanno  Tempre  in  compagnia.  Percioche  come  Venere,  & 
Amore  fono  cagione ,  che  uenga  fuccedendo  tuttauia  nuoua 

f>role,  &  che  perciò  fi  conlérui  la  humanagcneratione,  così 
e  Gratie  tengono  i  mortali  infieme  raccolti ,  perche  i  benefi- 
cii ,  che  à  uicenda  fi  fanno  gli  huomini  l'uno  con  l'altro  ,  fo- 
no cagione,  che  l'uno  all'alno  è  caro,  &  grato,  onde  Manno 
congmnti  infieme  del  bel  nodo  della  amicina:  fenza  la  quale 
non  è  dubbio  alcuno,  che  gli  huomini  farebbono  inferiori 
«ii  gran  lunga  à  gli  altri  animali ,  &  le  città  diuerebbono  fpc- 

Lll     1  lonche, 
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loriche,  anzi  pure  nonfarebbono.Pei  la  quale  co  fa  pone  h- 
beiìquan"  dire, che  meglio  forfè  flato  à  mortali  nonchere, 
Gratie  che  eilèndo,  uiuere  fenza  le  Gratie.  Mala  prouidenza  diui- 
dicuifi-  na, che  dello uniueifo  ha  cura,  uolle  chequefte  pure  fof- 
gliuole  .  fero;   Le  quali  fecondo  alcuni  nacquero  di  Venere  ,  Se  di 
Baccho,  &  habitaronotrà  mortali,  il  che  finferole  fauole, 
perche  non  pare  quafi  che  altra  cofa  fia  più  grata  à  gli  huo- 
mini  di  quelle,  che  da quefti  Dei  uengono,le  quali  non 
replico  ,  perche  nelle  loro  imaginin"  ponno  uecierc  .  Al- 
cuni altri  le  fanno  ellere  nate  in  altro  modo*  ma  queftoho- 
ranon  tocca à  noi  di  dire, ma  folamente  che  flatoe  hab- 
biano  hauuto  da  gli  antichi  ,  ò  come  fiano  (late  dipin- 
te.  Et  benché  fiano  i  nomi   loro  diuer/i  ,  fono  però  cre- 
dute edèreuna  medeiima  cofa  le  Grafie ,  &  le  Hore,  ma  che 
pur'anchehabbianodiueriìofHcii  tra  loro.  Et  diceuaChri- 
fìppo,  chele  Gratie  erano  un  poco  più  giouinette. delle  Ho- 
re,&  piu  belle  anchora,  &  cne  perciò  le  d auano  gli  anti- 
Hore  chi  per  compagne  à  Venere .  Scriue  Homero ,  che  le  Hore 
&ee»      fono  Dee  ,  le  quali  ftanno  alle  porte  del  Cielo  ,  &  quiui 
fanno  la  guardia,  e  cheàquefte  (là  di  mandare  fopra  gli 
mortali  la  denfa  nebbia,  &  di  leuarnela  anchora.   Statio 
deferiuendo  il  tramontare  del  Sole,  fa  che  elle  vengono  pre- 
ile  à  leuare  le  briglie  ài  uelociflimi  destrieri ,  così  dicendo 
in  noftra lingua. 


Tofcia  che  [cefo  Theboà l'Occidente 
*A  gli  ardenti  deftrier  rallenta  il  corfo 
Kfafcondendofi  fotto  l'Oceano , 
Le  belle ,  e  -paghe  figlie  di  J^ereo 
H abitatrici  del  profondo  mare 
Gli  fono  intorno  ;  e  con  veloci  pajji 
*A  luifubito  vengon  l'Hore  prede 
xA  feiorre  i  fieri  da  le  frumofe  bocche 
De  i  feroci  cauai ,  eh 'à  le  verdi  herbe 
Mandano  poi,  accioebe  le  fatiche 

Sfiorine 
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Hjtt  orino  del  cor  fa  già  p affato  , 
Et  alcune  di  lor  fpoglian  la  chioma  , 
Qual  dà  la  luce  al  mondo  ,  de  bei  raggi  9 
Che  l'adornano  in  forma  di  corona . 


Ne  altro  fono  le  Hore,  che  le  flagioni  dei  tempi ,  da  che 
uiene,che  le  fanno  eilère  quattro,  fi  come  quattro  fono  le 
parti  dell'anno ,  così  diftinte  dal  Solct&  nominate  parimen- 
te da  lui  -,  perche  appreflo  de  gli  Egittii  il  Sole ,  oltre  à  molti 
altri  nomi ,  che  hebbc  quiui ,  fu  detto  etiandio  Horo .  On- 
de fcriue  di  loro  Eufebio  in  quello  modo .  Le  Hore ,  le  qua-  Hore 
li  dicono  eilère  i  quattro  tempi  dell'anno ,  &  aprire ,  e  fèr-  quate  fo 
rar  le  porte  del  Cielo ,  fono  aate  talhora  al  Sole ,  e  tale  al-  no . 
tra  a  Cerere , ,  &  perciò  portano  due  cefte  >  l'ima  di  fiori ,  per 
la  quale  fi  mofira  la  Primauera ,  l'altra  piena  difpiche,  che 
fignifica  la  Eftà.  Et  Ouidio  parimente  dice  nei  Falli,  che 
quefte  Hanno  in  compagnia  di  Giano  alla  guardia  delle  por- 
te del  Cielo  :&  quando  poi  racconta  di  Flora  ,  in  potere 
della  quale  fono  i  fioriti  prati,  dice,  che  le  Hore  ucflire  di 
fottiliffimi  ueli  uengono  in  quelli  talhora  a  raccogliere  di  - 
ucrfì  fiori  da  farfene  belle  ghirlande  .  E  Paufania  fcriue , 
che  gli  amichile  metteuano  fui  capo  a  Gioue  inficine  con  • 
le  Parche  ,  uolendo  moftrare  in  quella  guifa  forfè  ,  chel 
Fato  altro  non  è  ,  che'l  uolere  di  Dio ,  dal  quale  uengono 
anchora  le  mutationi  de  i  tempi .  Ma  più  ho  detto  ho  mai 
della  natura  delle  Hore  >  che  quanto  fa  bifognoperfape- 
re  come  fi  riabbiano  da  dipingere:  nenendoà  quefto  dun- 
que, io  ne  farò  un  ritratto  folo  ,  fecondo  che  ne  dipinge 
Filoftrato  una  bella  tauola  ,  dicendo ,  che  le  Hore  fcefe  in 
terra  uanno  riuolgendo  l'anno  (il'qual'è  in  fórma  di  certa 
cofa  rotonda)  con  le  mani,  dal  quale  riuolgimentouiene, 
che  la  terra  produce  poi  di  anno  in  anno  tutto  quello,  che 
nafce,&  fono  bionde ,ucflite  di  ueli  fbttihflìmi  ,e  carni- 
nano  fopra  le  aride  fpiche  tanto  leggiermente,  che  non  ne 
rompono  >ò  torcono  pure  una:  fono  di  afpetto  foauc,  e 

giocondo: 


454  IMAGINI    DE   IDEI 

giocondo:  cantano  dolciflimamente  ;  nel  nuolgerc  quel- 
lo orbe,  ò  palla, ò  circolo  che  fia  ,pare  che  porgano  mi- 
rabile diletto  à  riguardanti  ,  e  uanno  comefaltando  quafi 
fempre,lcuando  fpetfb  in  alto  le  belle  braccia,  hanno  i  bion- 
di crini  fparfi  alle  fpalle  ,  le  guancie  colorite  ,  come  chi 
dal  corio  già  fi  fente  rifcaldato  ,  e  gli  occhi  lucenti  ,  Se 
al  mouerfi  predi  .    Perche  quefte  dunque  fanno  ,  che  la 
terra  ci  rende  il  feminaro  grano  ,  e  gli  altri  frutti  con  u- 
fura  grande,  come  ch'ella  moftrandofi  ^rata  di  quello  che 
diamo  a  lei  ci  rimuneri  in  quefto  modo  ,  fu  detto  ,  che 
le  Grafie  erano  quattro  ,  perche  tante  fono  le  ftagioni 
dell'anno  chiamate  Hore  ,  come  ho  detto  ,  volendo  inten- 
Grafie  dere  ,  che  quefte  ,  &  le  Gratie  fiano  le  medefime  .    Le 
quattri,  quali  perciò  furono  fatte  con  ghirlande  in  capo  ,  8c  una 
l'haueua  di  fiori,  l'altra  di  {piche,  la  terza  di  vue, Spam- 
pani ,  l'ultima  di  uliua .  E  nnfero  gli  antichi ,  che  Apollo 
le  hauelTe  nella  man  delira  ,  perche  dal  Sole  uiene  la  di- 
uerfità  delle  ftagioni.  Et  conciofia  che  ,.  come  dice  Dio- 
doro ,  forièro  adorate  da  gli  antichi  ,  perche  penfauano  , 
ch'elle  poteflèro  dare  la  bellezza  della  faccia  ,  e  di  tutte 
l'altre  parti  del  corpo  con  quella  uaghezza  >  che  tanto  di- 
letta rallhora  a  chi  le  mira  ,  furono  perciò  meilè  in  com- 
Cratie  pagnia  di  Venere  »   Era  quefte  toccaua  etiandio  di  fare  , 
f  che  con  che  non  fiano  gli  huomini  infra  di  loro  ingrati  ,  ma  che 
pag  ne  (//ricambino  con  allegro  animo  gli  riceuuti  beneficii  .   Per 
Venere,  la  quale  cofa  diilèro  alcuni  ,  che  le  Gratie  erano  due,  8c 
Gratie  apprefio  de  i  Lacedemonii  due  ne  adorauano  folamente, 
due .       fecondo  che  fcriue  Paufania  ,  perche  pare  ,  che  folo  due 
parimente  fiano  gli  effetti ,  che  da  quelle  uengono;  L'uno 
fare  beneficio  alciui  ,  l'altro  ricambiare  gli  beneficii  rice- 
uuti .    Ma  dice  poi  ancho  il  medefimo  Paufania,  che  me- 
ri quelli  ,  li  quali  pofero  in  Dclo  con  le  ftatoedi  Mercu- 
Gratierio}di  Baccho,&  di  Apollo  le  Gratie  ,"le  fecero  tre ,  che 
tre .         tre  parimente  erano  allo  entrare  della  rocca  di  Athene  . 
Onde  communemente  è  ftato  tenuto  poi  fempre,  che  fia- 
no tre ,  perche  non  fi  dee  rendere  il  beneficio  tale ,  che  l'hab- 
biarno  riceuuto,  ma  maggiore  aliai,  Se  molte  uolte  dupli- 
cato. 
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caco.  Dacheuicne,che  di  loro  una  ftàconle  fpalle  uerfo 
noi ,  &  due  ci  guardano ,  dandoci  perciò  ad  intendere ,  che 
nel  ricambiare  il  bene  fattoci  riabbiamo  daeffere  più  libe- 
rali aliai,  che  quando  riamo  noi  i  primi  à  fare  beneficio  al- 
trui, qualnon,  fi  dee  però  fare  afpettandotie  ri  m  un  erati  o- 
ne  ,  perche  chi  quefto  fa,  ufurario  più  torto  può  efière  det- 
to ,-  che  liberale  benefattore .  Diedi  che  le  Grafie  fono  uer- 
ginelle  liete,  &  ridenti,  per  moftrarc ,  che  chi  fa  beneficio 
non  hàdaufare  alcuno  inganno,  ma  farlo  con  animo  (in- 
cero ,  &  allegro .   Il  che  meglio  conofeerà  anchora  chi  por- 
rà mente  ,  ch'elle  furono  fatte  ignude  ,  &fciolte  da  ogni 
nodo ,  come  di  loro  cantò  Horatio ,  perche  hanno  da  edere 
gli  huoraini  infleme  l'uno  con  l'altro  di  animo  libero,  e 
fciolto  da  ogni  inganno,  ignudo ,  & aperto .  Benché Pau- 
fania  fcriue  di  non  hauere  trouato  mai  chi  folle  il  primo 
à  fare  le  Grafie  ignude ,  percioche  già  da  principio  le  fa- 
ceuaogn'uno  ueftite,  Se  ch'ei  non  sa  per  qual  cagione  ila 
pofeia  flato  mutato  l'ornamento  loro,  sì  che  tutti  le  han- 
no ratte  ignude  ,  Se  pittori  ,  e  gli  fcultori .    Oltre  di  ciò 
m~uc  ,  cheEteocle  di  B soda  folte  il  primo,  che  ordinaf- 
fe ,  che  follerò  adorate  le  Grafie  ,  de  follerò  tre ,  ma  non 
sa  pe:ò  quali  nomi  ei  metterle  loro  »  Onde  le  nominiamo 
hora  fecondo  ,che  da  Hefiodo  furono  nominate,  il  quale 
Tapini  ne  chiamò  una  Eufrolina  ,  che  uuole  dire  allegrezza  ,  Se 
delleGra  giocondità  ,  l'altra Aglaia  ,  che  maeftà  lignifica, &  uenu- 
tie,  £»—  ftì ,  la  terza  Thalia  ,  che  uiene  à  dire  piuceuolezza .  Et  Ho- 
frofina*  mero  ne  chiamò  una  Pafithea ,  quella  laquale  Giunone  pro- 
tAglaia,)  mette  di  dare  per  moglie  al  Sonno ,  s'ei  uàaGioue,  Se  l'ad- 
Tbalìa  .  dormenta  ,  Se  ne  chiama  anchora  una  Grana  per  nome  pro- 
Ta/i—  prio  ,  la  quale ,  dice  che  fu  moglie  di  Volcano  ,  &  che  flette 
tbea .      con  lui  femprc .  Quella  con  bei  ueli  in  capo  uiene  ad  incon- 
trare Thetide  quando  ella  va  a  pregare  Volcano,  chele  uo- 
glia  dare  armi  per  Achille  fuo  figliuolo.  In  Grecia  appreso 
degli  Elei  haueuano  le  Grafie  un  tempio,  nel  quale  le  fla- 
toe  loro  erano  di  legno  con  le  vedi  dorate  ,  &  haueuano 
la  faccia  ,  le  mani  ,  i  piedi  di  bianco  Auorio.    L'una  di 
loro  hauea  una  rofa  in  mano  ,  l'altra  certa  cofa  fatta  co- 
me 
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Aie  un  dado:  la  terza  un  ramo  di  mirto.  Et  di  quelle  co- 
fe  rendono  qucfta  ragione  .  La  rofa  ,  Se  il  mirto  fono  di 
Venere,  &  perciò  furono  date  à  quelle,  che  per  lo  più  fo- 
no con  lei ,  Se  quella  cofa  quadra  lignifica  i  giuochi  >  che 
tra  loro  fanno  le  femplici  verginelle  con  piacer  fuo,  Se  di 
chi  le  vede  :  il  che  non  auuiene  delle  donne  di   maggiore 
età,  alle  quali  conuengono  le  cofe  più  feucrc,  non  giuochi. 
Tutto  quello  dice  Paulania .  Ma  delle  tre  infegne  delle  Gra- 
fie altri  rendono  altra  ragione  ,  Se  dicono  ,  che  la  rofa  li- 
gnificala piaccuolezza  di  quelle  ;  il  dado,  che  hanno  ad  an- 
elare ,  Se  ritornare  à  uicenda  ,  come  vanno  i  dadi,  quando 
fi  giuoca  con  elfi  ;   Se  il  mirto  ,  che  bifogna  ,  che  iìano 
fempre  verdi ,  ne  fi  lecchino  mai ,  come  quella  pianta  è  verde 
fempre.    Et  come  riferifee  Alellàndro  Napolitano  ,  Se  lo 
fcrille  innanzi  à  lui  Aratotele  nelle  Morali  >  foleuano  gli 
antichi  fare  il  tempio  delle  Gratie  nel  rnezo  delle  piazze, 
accioche  folle  dauanti  à  gli  occhi  ad  ogniuno  il  fare  uo- 
lentieri  feruitio  altrui  ,  &  ricambiare  gli  riccunti  beneficii, 
perche  quello  è  proprio  officio  delle  Gratie .    La  quale  cofa 
non  fi  dee  però  fare  fenza  buona  confideratione,  perche  co- 
sì è  male  dare  à  chi  non  merita  ,   ò  non  ne  ha   bifogno, 
come  è  fegno  di  animo  da  poco  ,    Se  auaro  non  porgere 
cui  fa  di  bifogno  ,  Se  merita  ,  che  gli  fiadato:  come  ci  in- 
fognarono gli  antichi  parimente  nella  imagine  delie  Gra- 
tie ,  facendo  ,  che  fotte  loro  feorta  Se  duce  Mercurio  ,  il- 
quale  moltra  la  ragione  ,  Se  il  fano  difeorfo  ,  accioche  fe- 
<;tiitando#le  uefligie  di  quello  fappiano  gli  huomini,  come, 
Se  quando,  cui  hanno  da  darc,&  fare  beneficio,  imitando 
quanro  per  loro  fi  può  la  bontà  diuina,la  quale  al  farci  be- 
ne è: e mpre  preda.  Da  che  uicnc,dice  Macrobio,  chepo- 
fero  ad  Apollo  gli  antichi  le  Grane  nella  delira  mano  ,  Se 
l'arco  con  le  faette  nella  finiftra,per  dare  ad  intendere,  che 
molto  più  pronta  è  la  diuina  mano  à  farci  bene, che  ma- 
le ,  e  mentre  che  può  ,  (  che  non  fia  sforzata    dal  nollro 
maluagio   operare  ,  perche  allhora  ella  adopra  quel ,  che 
tiene  nella  iiniftra  mano  per  gaftigarci}  è  larga  donatrice  à 
mortali  delle  gratie  fue.    Et  quello  hanno  da  fare  gli  huomini 
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parimente, imparandolo, fé  altamente  non  lo  fanno ,  dalla, 
imagine  delle  Gratic,  la'qualc  dichiara  Seneca  molto  bene 
oue  eiferiue  del  fare  beneficio  altrui  ,  dicendo  ,  che  quelle 
fono  tre,  perche  una  fa  il  benefìcio,  l'altra  lo  iiceue,&  la 
terza  ne  rende  il  cambio .  Ouero  che  una  fa  ,  l'altra  ren- 
de ,  la  terza  fa,  &  rende,  che  uengono  ad  effere  tre  manie- 
re di  fare  beneficio  .  Stanno  con  le  mani,  &  btacciainfìeme 
giunte:  perche  l'ordine  del  far  bene  altrui  è  che  paflì  di  mano 
in  mano,  e  ritorni  pur'anche  ad  utile  di  chi  lo  fece  prima, 
&  in  quefto  modo  il  grato  nodo  dell'amicitia  tiene  gli  huo- 
mini  infìeme  giunti .  Sono  allegre ,  &  gioconde  nello  appet- 
to, percioche  tale  fi  ha  da  moftrare  chi  fa  beneficio  altrui , 
&  tali  fono  per  lo  più  quelli,  che  lo  riceuono.  Sonogioua- 
nijpcrche  non  dee  inuecchiarfì  mai  la  memoria  de  riceuuti  be 
ne  ficii.  Sono  uergini,perche  facendo  bene  altrui  bifogna  farlo 
con  animo  puro,&  iinccro,e  fenza  nodo  alcuno  di  obligo:co- 
me  inoltrano  anchora  le  ueftifcintc,&fciolte,  le  quali  fono 
lucide,e  trafparcnti ;  perche  tale  ha  da  efière  di  dentro  l'animo 
di  chi  fa  beneficio ,  quale  fi  morirà  fuori  nelle  opere  :  &  per- 
che chiriceue  il  beneficio  non  lo  de  nafeondere  ,  ma  farlo 
uedere  ad  ogniuno  :  Imperoche  quella  è  una  gratitudine  , 
quando  non  fi  può  ricambiare  con  l'opre  il  riceuuro  bene- 
ficio ,  confeffarlo  almeno  con  le  parole  ,  &  fare  sì ,  che 
a  tutti  fìa  palefe  la  liberalità  del  benefattore .   Et  quefto  folo 
è ,  che  à  me  dà  fperanza  Signor  Camillo  di  non  douere  effere 
ingrato  uerfo  noi ,  conciouachefebenemic  tolto  di  poterai 
ricambiare  di  molti  beneficii,che  ho  riceuuti  già,  &  rice- 
uo  tuttauia  da  uoi,non  però  fono  prillato  di  poterne  ragio- 
nare ,  de  fcriuere  ,  facendo  quanto  per  me  fi  può  ,  che  la 
liberalità  uoflra  ,  3c  il  bell'animo  uoflro,  prefliflìmo  fem- 
pre  a  giouare  a  tutti  gli  amici  fuoi,fì  manifefli  ad  ogniuno  infic 
me  con  la  mia  gratitudine:  acciochc,uolendomGflrare  alcuni 
con  la  pittura  delle  Gratie,  come  han  no  gli  huomini  da  grati  fi 
carfi  l'uno  co  l'altro,io  ila  parimente  non  ingrato  à  voi,et  quàto 

f)iù  pollò  grato  ancora  à  gli  altri.  Et  qui  fìa  finita  la  imagine  del 
e  Gratie  con  una  fcultura  di  quefte,che  in  Roma  fi  uede  in  ca- 
fa  Colonna  co  uerfi  latini,liquali  in  uolgare  uogliono  così  dire. 

M  m  m     a        Ben 


46o  IMAGINI    DE    I    DEI 

Ben  fon  le  Grafie  ignude,  che  già  furo 
Fatte  di  bianco  marmo,  terfo,&  bello} 
Han  tutte  tre  fra  lor  fàccia  fimile  > 
Onde  le  puoi  conof cere  forelle , 
Tutte  tre  fon  d'età  pare ,  &  bellezza 
Tur' anco  pare  in  tutte  tre  fi  vede* 
Sta  con  la  fàccia' alle  forelle  ho  Ita 
Tbalia,&lefue  braccia  aggiugne,  e  annoda 
Con  le  loro,  che  fono  à  lafiniftra , 
Et  ala  delira  riguardando  a  noi, 
Quejla  Eufro fina,  quella  Aglaia,hànome9 
Con  grati  nodi  de  te  belle  braccia 
ji  la  ter%a  fonila  infieme  aumte* 
Gìoue  è •  lor  padre,  e  del  celesle  feme 
Fur  concepute  da  la  madre  Eunomiar 
Ch'ai  mondo  pofeia  con  felice  parto 
Le  produce  miniare  liete ,  e  grate 
^t  l'alma  Citherea ,  sì  che  per  loro 
Ella  fouente  con  il  bel  Cupido 
Gli  amorofi  piaceri  accrefee  in  modo» 
Ch'ogni  animo  gentil  ne  refia  vinto* 


IL     F    I    N    E, 
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IN  VENETI  A. 

tAppreffì  Marc  Antonio  Zaltieri. 
M    D    X  C  I  I. 
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